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BERNARDO TA 

CHI L E G G 


ON accade fàr parole a commenda- 
zione del DIZIONARIO di 
EFR AIMO CHAMBERS. Son 
noti abbaflanza i fuoi molti vantaggi, 
P la vafla dilettevol fua erudizione, per cui, eccetto al- 
quanti pregiudizi e difetti , fi riconofce a buona equità 
per uno de* migliori libri, che in queflo genere aver fi 
pojfano. Mi giova accennar folo quei pregi che ornano , fe 
pur non erro , la prefente mia Edizione. 

iti primo luogo l quefla permefia e leggibile fenza 
timor d* inciampo, come quella, cbedifuprema autorità 
è fiata purgata da quegli errori (&), onde fu C Opera 
per ^'addietro profcritta. So effirvi alcuni, che ricbia- 
manfi dì così fatta correzione , perfuafi , che vuol fi 
produr le Opere tali quali ufcirono da loro tutori, yi 
chiuder però a quefli f accenti la bocca oppongo loro 
r e f empio d* un Aldo e d* un Paolo Manuzio , uomini 
delle Lettere affai benemeriti , che pubblicarono i Proverbj 

d* Erafmo ,xT ogni errore fimilmente fcevrati (b), ed anzi 

[a) Le Correzioni aggiunte all’ Opera fi fono porte fra due arterifehi. 

(i) I Proverbj d’ Erafmo furon corretti dal Padre Euftachio Locatelli Dome» 
oicano di commeffione del P. Maeftto del facro Palazzo Apoftolico. 



RIGO 
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che- ejjèrne rìprefì e malmenati n'‘ ebbero 7* approvazi&jje 
de" Dotti. j4ggiungaft y che cote/lo gran troncamento tuU 
to poi fi ridttcsud alcune pochifiime cofe, le quali e fono 
empie, ofalfe, e non inierejfan punto punto la foflanza 
e co7inef[ione del Libro. Così , a cagion d" efempio , in un 
luogo s" attribuìfce la Profezia a trafportir fantaflico ,.e 
pareggiafi air efiro de* più capricciofi Poeti (a); in un 
altro s’inducono h’ bade fiè primi tempi quafi re- 

cantifi'in proprietà 1* affolver da" peccati ifì)'', in wi altro 
fi preferivo il vailo fuperfiiziofo modo , onde guarir deK 
la febbre (c). Può dirfì di più empio , di più falfo , di 
meno inter e fante ? Se pregiudichi all* Opera l* ejfer emen- 
data da quefle ed altre baje di fimil conio , che che ne 
dican cofloro , per me ne fo giudice il Cattolico faggio 
Lettore , e pajjò ad un altro pregiodella mia Edizione. 

Quanttmque il Dizionario , fecondo'- che pubblieojfi 
di primo lancio, fin- molto utile , e d* erudizion ripieno; 
certo è tuttavia' che anche in ciò non va immune da 
qual, fi voglia difetto. conobbe l* imperfezioni V Au^ 
tor medefimo ,e vogUofo'di raff'asszonarlofaticò'm racco» 
gliere e dar fefto agli- acconci materiali,, ma’ foprag- 
giunto dalla morte non potè condtir a finimento la dife-» 
guata imprefa. Eu forie, G i o r g i o L e w.i s Cavaliere 

fornito di tanta abilità, quanta fi richiede- a tal uopo^ 
fattofi a confiderarele già raccolte notizie , fi prefe egli 
L* affunto di migliorarle e darle in duce. Riufeì. di.gr a-r 

(j) Nelle Note alla Piefasione, ed altrove.. - 

(j) Sotto r articolo Abbadessa. 

(c) Sotto l’articolo àbracasasba’. 
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mento T operato dai Lewis, vta /t defìderò non per- 
tanto , eh' egli ptire efente fi fojjè da certi pregiudizi 
propri de' Proteflanti ^e che, in vece di formarìie un li- 
bro feparatamente col titolo di Siippleme?ito , uniti avefi 
fe all' Opera gli accrefeiuti articoli , giacche ingrnfi 
parte all' jiutor fi fpettavemo , e a un di prejjò eran 
gli fiejji nel Dizionario già trattati. Un sì giujlodefi^, 
derio vien ora da nu in qtiefia Edizion appagato. Ho 
io inferito, articolo per articolo , al Dizionario il Supple- 
mento, anch' efiò corretto, in guifaebe d' amenduefe ri è 
fatto un libro filo ^ altrettanto più comodo, quanto più 
ordinato. 

Una fil cofa , fe ben rri avvifo^ reflava ancora a 
compimento dell'' Opera. Hbn v* ha chi ignori quatito 
vantaggiofi fia alla Società lo fludio della Geografia , e 
quanto picebifi ognuno d* effere., o moflrarfi informato di 
quella Terra di cui ^^gli > è abitatore. Ora come che il 
Dizionario , che pur è indiriito a fbmminifirar le co- 
gnizioni più piacenti e proficue , efponga della Geogra- 
fia i prùtcipi ; ne omette però il più gradevole , ed im- 
portante oggetto. Per lo che ni è paruto quafi indifpen- 
fabile r aggiungervi acconciamente, le tracce feguen- 
do de' più recenti ed efatti Geografi , il nome non filo 
e la varia fituazion de' Paefi , ma V indole ancora , il 
governo, il commercio di ciafeuna Nazione , la natura 
de' Territori, e i diverfi loro prodotti (a). 

Ecco quanto da me s' è fatto in cotefla mia Edi- 

(a) Le giunte fi fono rifpettivamente contrtddiftintc col feguente 
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^one. Se tornì ciò in bene dell* Opera , ed abbia quin- 
di a riptitarfi più pregevole e più fpTendida^ la- 
filerà che altri il decida. Io certo avendola di più 
efiguita colla diligenza ^ che per me fi è potuta mag- 
giore, che è quanto dire, a nuovi caratteri, in nohil 
carta, confirupolofa correzione, con numerofi ed ifqui- 
figure di tanto vo* ripromettermu 
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PREFAZIONE, 


I 


! 

N on fcnza qualche follecitudine d'animo pongo ìa 
quell’ Opera nelle mani del Lettore : Opera , che pare 
cotanto fproporzionata alla capacità di qualunque fola 
perfona , c che avrebbe potuto occupare un’ intera Ac- 
cademia. Ciò che accrefce il mio timore fi è la riftret- 
ta mi fura del tempo da me fpefo in un Lavoro , per cui tutta la 
vita d’up Uomo può appena badare. Il Vocabolario dell’ Acca- 
demia della Crufca dette più di quarant' anni a compilarli , e il 
Dizionario dell" Accademia Franccfe molto più, lungo tempo ; e 
pure la preleute Opera , che chicchellìa giudicherà più valla an- 
cora , che r una o r altra delle predette , sì nell’ argomento , come 
nel difegno , dicade gran fatto da quelle , fe riguardafi al tempo, 
ed alle mani in ellà impiegate. 

Quivi il Lettore potrebbe indurfi a fofpettarmi di mala fede, 
ed a penfare eh’ io gli oScrifea prima un Libro , e poi gli ad- 
duca ragioni , per le qua i io non dovrei averlo fatto. Ma i fuoi 
fufpetti rvaniraiino , da che egli rifappia , con quai vantaggi io 
mi vi fia i.mpegnato , che fono in fatti maggiori di tutto quello 
che è dato mai a cognizione in qualunque anterior Opera di 
quella fpezie : perciocché tutto ciò che nelle altre fi è fatto , è 
ridondato a prò di queda , come un’ accelTione ed un naturale 
augumeuto. Io vengo , come un erede , ad un ampio patrimo-' 
nio gradatamente ammadàto con 1’ indudria , e collo dudio 
d’ una lunga febiera d’antenati. Ciò, che gli Accademici Fran- 
cefi , ed Italiani , 1’ Abate Furetiere , gli Editori di Trevù , Savarì, 
Chauvin, Harris, Volfio, Davilcr , ed altri han fatto, ha fcrvito 
all' uopo ed all’ intento mio : per non dir nulla d’ una clafie in- 
feriore di libri di quella fpezie , i quali contribuirono la loro 
parte , cioè di particolari Dizionari di predo che ogni argomento, 
cominciando dalla Medicina e dalla Legge, e venendo giù fino 
alla Scienza Araldica, ed al Maneggio. 

Quello nondimeno non è che una parte : io non mi fono 
altramente contentato di prendere ciò ch’era bell’ in pronto, e 
ammadàto ; ma l' ho accrefeiuto con ricca giunta cavata al- 
tronde. Poche patti vi ha della letteraria Repubblica , delle quali 

Chami. Tom. I. a 
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II Prefazione. 

non mi (la approfittato in quefta occafionc. Sono frequentemente 
ricorfo agli Originali medcliini in ciò che fpetta alle diverfe 
Arti » e per tacere quelle poche cofe , che potei fomminiftrare 
del mio proprio fondo , il Lettore averà qui degli eflratti e delle 
notizie tolte da un gran numero di Libri di tutte le fpczie , o 
trafeurati dai primi LelTicografi , oche allora non eliflevano ; ed 
una moltitudine di nuove giunte e Icoperte ne’ diverfi rami', fpe- 
siialmente della Scienza naturale , che in quelli ultimi anni fi 
fono fatte. Se venifiero di ciò tichiefii efempj , poche pagine, 
cred’ io , vi fono , che molti non ne pollano fomminillrare. 

Quelli fono i fonti, donde derivarono i materiali della pre- 
fente Opera ; che debbe ognuno concedere eflcre fiati più che 
bafievolracnte ampj ed abbondevoli : cosà che la diflicolt^ fialTene 
nell’ economia e nella forma, nel difporre per tal guifa una cotanta 
copia di materiali , che non faccia un mucchio confufo di parti 
incoerenti, ma un tutto ben compaginato e connclfo. E rifpctto a 
ciò , debbefi confeflare , che picciolo fuilidio io poiea procacciarmi 
^tronde. 1 primi Scrittori m LelTtci non hanno nell’ opere loro 
nè mcn tentato di far cofa che avelfc in sè firuttura , coordinazio- 
ne c regolarità j nè pare, che abbian pollo mente , che un Dizio- 
nario era in qualche grado capace degli avaniaggi di un conti- 
nuato Difoorfo. Quindi è, che non fi fcorge nulla , che fomigli ad un 
Tutto in quello eh’ clG fatto hanno, e per tal cagione que’ ma- 
teriali , eh’ eglino fomminifirarono all’ Opera mia generalmente 
abbifognarono di ulteriore preparazione , innanzi che divcnilTero 
accomodati al proponimento nofiro , eh’ era cosà dilFereme dalla 
mag^or putte de’ loro , come è dilFereiue un Stilema od una Co.m- 
pouzione di pianta da un Centone» 

Noi ci proponemmo di confiderare le diverfe materie , non folo. 
ia sè fiellè , ma relativamente , o fecondo che 1’ una 1’ altra ri- 
guardanfi : di trattarle e come tanti tutti , e come tante putti dt 
qualche Tutto maggiore : la loro conneflione, la quale doveva 
ailditarfi con un riefiiamo» Di tal maniera , che mercè d’ una ferie 
di citazioni o di riferimenti dal generale al particolare , dalle 
prcmcllc alle conclufioni , dalla cagione all’ elFetto , e vice verfa, 
cioè dal più al meno coinplellb ,e dal meno al più , veniUe aperta 
una fpezie di comunicazione tra le varie parti dell’ Opera ; e 
tutti gh Articoli follèm,in qualche grado , rimelfi nel lor ordine 
naturale di lcieQza,fuor del quale cavaci gli avea l'ordine alfabetico. 

Per dare un efempio: = l’Articolo AMAT»MiA,non folamentc è 
da tonlìdccacfi come un tutto , cioè come un particolare llfiema^ 
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Prefazione. m 

o ramo di Cognizione , e da dividcrfi confcgucnteraeate Delle fuc 

^umana , e comparativa : e l'umana da fuddividerfi di nuovo ia 
Analifì de’ fetidi, e de’ fluidi ; (per ciafeuna delle quali cofe è da ri- 
mctrerfi il Lettore a’ fuoi diverli luoghi nel Libro , dove di cflè 
trattandofi , fi rimette ad altre che vengono giù più baflc , e sì 
di mano in mano ) ma dcbbeli in oltre confiderare come parte 
della Medicina , alla quale confeguenteraente rapportali ; e la 
quale fi riferifee ella llefia ad un' altra di grado più alto ec. 
Per cotal modo può via via tirarli una catena da un capo di 
un' arte all’altro, cioè dalla prima o fempliciilima complicazione 
d' idee proprie dell’ arte , che chiamiam gli elementi , o principi 
di elTa, alla più complefia o generale , cioè al nome o termine 
che il tutto c r intero rapprefenta. 

Nè qui ha da fcrmarfi la nollra progrdfiva ricerca : ma peroc- 
ché gli clementi o dati in un' arte , fono d’ ordinario pofiulati ia 
qualch' altra fubordinata , che gli apprella ; ( come qui, per efem- 
pio, gli elementi dell'Anatomia fono dalla Storta ttutum/e , dalla 
Fijtca,c dìlh Meccanica fomminillrati ; e l’Anatomia ftefla può eflerc 
confiderata come un dato,ond' è provveduta la Medicina : ) abbiala 
luogo di ftendere più oltre la villa, e riportare da un’arte, o da 
una provincia il palTo in quelle che le fon confinanti : e sì fard 
adito c ftrada per tutta la terra della Scienza. Ella averà per 
verità 1’ ellerno apparente afpetto d’ una grande incolta Forefta ; 
ma farà una Forefta , per mezzo alla quale il Lettore troverà il 
fuo cammino tanto ficuramente , benché con minore fpeditezza c 
facilità , quanto per una platea regolare. 

Si può dire inoltre, che fc il Siftema o la Compofizion regolare 
è una nuova perfezione nel lavoro d’ un Dizionario : il Dizionario 
è un qualche avantaggio e agevolamento del Siftema; e che quefta 
forfè è la fola ftrada , onde l’ intiero circolo , o corpo di Sciea- 
za , con tutte le fue parti e dipendenze , fi polla altrui bea 
porgere. In ogni altra forma migliaja di cofe più minute ne« 
ceflariamente tolgonfi alla vifta : tutti i pinoli , le commefilire , i 
legamenti della fabbrica , è forza che rimangano invifibili ; tutte 
le minori parti , anzi potrebbefì dire tutte le parti , quali fi 
fiano elFer debbono in qualche mifura , come inghiottite nel 
tutto. L’ immaginazione , diftcfa ed allargata per ammettere sà 
vafto edifìzio , non può avere fuorché una generaliflima , ed ofeur 
ra percezione di ognuna delle parti componenti ; dovechè le 
parti non fono meno materia di cognizione, quando fon prefe 
Xcpamamente ,^che quando fono iofieme accozzate. Anzi, eHèa» 

Chamb, Tom. I, g ^ 


Digitized by Google 



IV Prefazione. 

do le noftre Idee tuue individuali; ed ogni cofa eh’ cfifle , cfTendo 
una , parer può più natiu'alc che fi confideri la Scienza nelle 
fue parti , cioè come divifa in articoli feparati , dinotati da al- 
trettanti termini ditTerenti , che confiderare l' intero ainmafla- 
mcnto nella fua fomina compofizicme ; cofa che è meramente ar- 
tifizialc , ed opera della Fantafia. 

■ Ma l’ultimo metodo nondimeno, forza è confefHire, che ha 
molti-e reali vantaggi fopra del primo, il quale, per vero -dire, 
è unicamente d’ ufo e di buon ciretto,in quanto che partecipa 
di quello. Da che ne feguc che , più che altro giovi far ufo 
d' ambedue , cioè confiderare ogni punto, c come parte , per 
ajutarc l’ immaginazione ad apprendere il tutto , e come un 
tutto per ajutarc l' intelletto alla cogniz-ion d’ ogni parte. Lo che 
è Io feopo appunto della prefente Opera : fin a quel Lgno però, 
che le molte e grarKli difficoltà , alle quali ebbimo da foggiacc- 
re, ci permifero di tenervici dirizzati. 

Con ral mira ci fiamo sforzati di dare la foftanza di ciò 
che fin ad ora è fiato tcopeno ne* rami diverfi della cognizione 
s'i naturale , come artifiziale : cioè nella cognizione della Natura, 
primieramente , coro’ ella appare a’ nofiri fenfi , o di per fc , co- 
me nella Storia naturale , a con l’ajoto deirarte,come mW Anatomia, 
nella Chimica, nella Medicina , nell’ Agricoltura ec. in fecondo luogo, 
'coni’ ella fi prefenra nella nofira Immagin.\zione , efempigrazia 
nella Grammatica ,nc\Ui Retorica , nella Poejia ec. Io terzo luogo, 
ficcomc elU appare alla r.tgiono, come nella nella Metnfiftca, 

nella Logica, c nelle Matematiche, colle varie fubordioate arti prove- 
nienti da cialèheduna, quali fooo 1’ Agricoltura , la Pittura, la Scot- 
tura, i Meftitri , le Manifatture , la Politica, la Legge , ec. e gran nu- 
mero d’altre particolarità riinote , non ridiKibili immediatamen- 
<e ad alcuno di qucfti capi, come ì'^ Araldica, la FUotogia , le 
Antichità , i Coflumi , ec. 

- : Io fpero per tanto che ognuno convenirà eflère buona la 
pianta dell' Opera, checché l’ elecuzione di clTa foffrir poffii d’ ec- 
cezioni e di olìacoli. Parrebbe firavagantc il dire , che la metà 
degli uomini di lettere d' im fccolo potrebbotio adoperare in efià 
con vantaggio ed utilità ;efi renderà nondimeno manifefio , che 
un'opera eìcguira , com’ efficr dovrebbe, £ul piede di quefta cor- 
rifponderebbe alla maggior parte de* fini e degli ufi d’ una Biblio- 
teca , toltone ciò che riguarda l' ofientazione , e 1’ ornamento fiiper- 
fluo » e contribuirebbe al propagamento dell’ utile cognizione fra 
un’ intera comunità di popolo , più che giovar non può la metà 


Digitized by Google 


Prefazione. v 

de' libri eh’ cfiflono. Pollo ciò , lafcio giudicar al Lettore quanto 
di cenfura io mi meriti per averla intraprefa , oùandio ad onta 
di alcuni Svantaggi ; e fe 1’ aver mancato in un così grande difegno 
non fia per avventura da tornare in qualche grado di lode. 

Ma farà qui necelTario d'cflcndere un poco più oltre la divi- 
fion della Cognizione , che poc'anzi fi propofe ; e di fare un pat- 
teggiamento più precifo del corpo di ella in via formale d'Ana- 
lili : tanto più , che un' Analifi coll' additar 1 ’ origine e la di- 
ramazione delle diverfe parti , ed il mutuo ordine loro al tronco 
comune, e d’una verfo l’altra, ci ajuter , e per ricondur- 
re al luogo loro gli fparfi articoli del Libro , e per connetterli 
inlìeme. 

Quefi'è un profpetto delta Cognizione, quafi diremo, in Jìamine 
o in orditura , che ne porge foltanto le grandi coflitutive parti ; fa- 
rebbe fuperfluo il feguirla per tutti i tuoi membri , e le fue ra- 
mificazioni ; lo che fpetta propriamente di fare al Libro medcCmo, 
Impcrciò c’ pare qui fulfiziente rimandare da’ diverfi rami .cos'i de- 
dotti agli ilefiì nel decorfo dclf opera , dove la lor divifione è 
continuata e portata più oltre. Nulladimcno , perchè ciò riufei- 
rebbe qualche volta incomodo al Lettore , il quale per trovare 
qualche particolar materia , debbe per lungo Tempo aggirarli , e 
riraandarfi innanzi e indietro , da un capo all’altro del Libro s 
per non dir nulla delle interruzioni , che occorrer polTono bene 
fpeflb nella ferie de’ rimandi , abbiam penfito di' ovviare a quell’ ■ 
incomodo , tenendo una flrada di mezzo , e profeguéndo qui 
via via la divifione per modo di Note in fondo alle pagine; ma 
in una maniera più libera , affine di levare l’ imbarazzo di uo,’ 
analifi rigorofa , troppo cllefa e coraplefia , quale , altramente fa- 
cendo , riufeir dovrebbe. Alcuni degli Articoli principali' in eia- 
fcun ramo di feienza fono qu'i fpolli, quelli cioè che natural- 
„ mente ci fuggerifeono gli altri , e che vi ci conducono ; cosi 
che fervir può quella ferie di termini al Lettore , come di un tal 
. quale i’owwarw del tutto , e per diftribuire ad un tratto in tutta 
'l'opera una fpezie d'ordine aufiliario o .fuccedarleo ; mcrcecchè 
gli articoli oramelTi vengono a fchierarli naturalifiìmamente ne’ loro 
proprj luoghi fra quelli. Un fìmile dettaglio è tanto più di confc- 
guenza, quanto che nonfol fa l'uffizio di unaT<3x>ofa d^//eWiJt<rie, por- 
gendo furto, una flcllà e fola veduta tutte "le cofe pel Libro 
difpcrfe ; ma quello eziandio di rubrica , o direttorio , indicando 
l’ordine, col quale .fono da leggcrfi più utilmente. OlTervifi pec 
tanto , che le parole iniziali delle Note corrifpoadono alle finalL"^ 

Chamà. Tom. J, 83 
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VI Prefazione. 

dell’ Analtfi ; e che i varj membri , o fequenze di termini , fono 
aUrettanti capi od articoli nei Libro. 
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Prefazione. vii 

Io avrei qu'i potuto finire lamia Prefazione ; e forfè non fa- 
rebbe fiato difcaro al Lettore , d’cflcrc cosi da me congedato; 
ma ci abbiamo già lafciato sfuggire non fo qual cofa , che abbi- 


Meteore in t£a formati ; eome la Nu- 
vola , la Pioggia , il Kovefeio , la 
Goccia, /d Neve , la Grandine, la 
Rugiada , f Umidità tc. V Arco Ba- 
leno , il Parelio,/’ Alone, il Tuo- 
no, lo Scione tc. Venti, Ventirego- 
lati, o di Stagione, Urricane o Buf- 
ferà , t fimili. 

a, IDROLOGIA,© fia la Storia’ 
dill' Aciiu A, chi inckiudi qutlla dille Fon- 
tane di' Fiumi, dilli Acidule , de' Ba- 
gni , od Acque Minerali ec. Lago, 
Mare , Oceano ec. MareCj Diluvio , » Ji- 
mili. 

3 MINEROLOGIA , o /a Stori A 
dilla TtKKA ; i .° lefue Parti -.Monta- 
gna , iMiniera, Pantano , Padule, Grot- 
ta ec. td i fuoi Femomeni , come Terre- 
moto , V ulcano , Conflagrazione ec. è 
fuoi Strati, o Suoli, Creta, Bolo, 
Arena, a.* Fossili, o Minerali, ro/nc 
Metalli , Oro , Argento , Mercurio ec. 
con le operaiioni relative ad tf!t ; come 
Fufione , Raflìnatura , Purificazione, 
Spartimento , Saggio , tc. Litargirio , 
a^chiuma di Metalli, Lavatojo , Pinea, 
e fa maffa parafa , firmata una mi~ 
fura di polvere di mercurio e ef argento ec. 
Sali , come Nitro , Sai-gemma , Allu- 
me , Amm0niaco , Borrace ec. Solfi 
tome Arfertico , Ambra , Ambragrigia, 
Carbone , Bitume, Nafta , Petroleo ec. 
M ezzi-Meta LLi, comr Antimonio, Ci- 
aabbro, Marcallita , Magnete, o Calami- 
ta , Bifmuth , Calamina , Cobalt , ec. 
Pietrb, come. Marmo, Porfido, Ardo- 
gia , Asbéflo tc. Gemme , come, Dia- 
s>»nt« , Rubino ; Smeraldo , Opali 
Tom. I. Ch, 


Turchefecc. Smeriglio, Lapislazàulì, 
ec. donde Oltramatino , Azzuro ec. Pe- 
trificazioke Come , Criflallo, Spar^ 
Stalaflite, Trochite, Corno d’ AraJ 
mone , e fimili. 

4 FITOLOGIA , ovvero Storia 
dilli Pianrs : la loro origine nel Seme, 
Frutto ec. ir /oro Spezie, come, Albero, 
Erba ec. Spezie straoroinarie , à 
efotiche , come. Tè , Caflè , Paraguay, 
Ginfeng , Bambagia, Tabacco ec. Co- 
rallo , Fungo, Tartuffb , Parafito, 
Vifeo , Mofeo ec. Parti, conir, Radi- 
dice. Nocciolo, Fiore, Loglio , coni* 
Guaiaco , SalTafras , Ebano , Aloè ec. 
Foglie, Fogliame , Cartoccio cc. Cor- 
teccia, come Chincbina cc. parimenti 
Piflillo, Farina , Stami ec. Oper azio- 
ni di effe, come. Vegetazione, Germina- 
zione , Circola/ ione ec. Circostan- 
ze come Perpendicolarità, Parallelifmo, 
F econd ità cc.Produzion i ,comc,Mele, 
Cera , Balfamo , Zucchero, Manna , tc. 
Gomma , Refina , Canfora cc. Indi- 
co , Oppio , Galla , e fimili. , i 

5 ZOOLOGIA, o/d/d Storia 
gli Aniuali; la /oroORiciNE nelV Ovo^ 
Embrione , Feto, Generazione , Con* 
ccziune, Geflazionc, Difehiudimentoi 
Migrazione ec. /t loro Spezie, come. 
Quadrupede , Uccello , Pefee , In- 
ferro , Rettile , Ruminante , Carnìvo- 
ro ec. Spezie straordinarie: come. 
Unicorno, Torpedine, Tarantola, 
Tartaruga, Cameleonte, Salamandra, 
Oca di Scozia, dead Bamacle , Ac- 
ciuga , Grillo cantajuolo , lat. Mor- 
tUàgato. MotTRi, come AuimaU dogi 

» 4 
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vm Prefazione. 

A>gna di “più diffufo dame. = La dillribu/ione che abbiami 
fatta de' rami o delle parti della Cognizione fopra quello è fon- 
data ; che i divcrll rami di dia danno incominci amento o ad 


pj. Ermafroditi ^ Mulo., Pigmeo, Gi- 
gante ec.. Metamorfosi ,' eomt Au- 
relia, Metempficofi ec. Parti cime, il 
Capo , la Mano , il Piede , il Dito, 
la Coda ; la Nuotatoja, T Ala, i’ Orec- 
chie 0 Branchie dèi pefet ec. Ciò che 
li copre j come Pelo, Lana, Seta, Piu- 
me ec. Arma DURA , come Unghie, 
Pungolo, Corno, Dente-, Crolla , o 
Scaglia, Probofeide, Tela- Produzio- 
J»r,' come Perla, Bezoar , Caftoreo, 
Zibetto, Meconio , Afummia., Ulhea, 
Kermes , Cocciniglia ec. Movimento, 
tome. Volare, Nuotare , e Ornili^ 

6 FI.SLCA,.o»’V€n> /a Dottr IN A df/' 
le C AGIO HI ; come , Natura , Legge ec> 
OccAsioNT o Mezzi ; come Principio, 
Materia, Forma ec. Composizione » 
Coftitu{ioite di cjfa , m Elementi , Atomi, 
Particelle, Corpi, Ghaos , Mondo, 
Univerfo, Spazio, V uoto ec. P r.opiet a’ 
del corpo ; come, Ellenfione , Solidità, 
Figura, Divifibilità ec, Facoita’, o 
Potenze di efo^come. Attrazione, Coe- 
fione. Gravitazione, Repulfione , Ela- 
Xlicità, Magnetifmo ec. Qualitadi, 
come , Fluidità, Fermezza, Duttilicài, 
Durezza, Volatilità, Denfifà, Polari- 
Ù, Luce, Calore, Freddo ec.. Ope- 
AXtow, ed Ef SETTI, come, Moto, Rar 
xefazione , Dilatazione, Condenfazione, 
Dillbluzione , Ebullizione,. Gelamen- 
to, Evaporazione, Fermentazione, Di- 
gellione , EflTervefeenza ec. Visione, 
Villa, Udito, Tatto, Odorato ec. 
Modificazioni-, o Cambi-ahenti; 
tome , Alterazione , Generazione , De^ 
geoeruione ^ Cormzioae Putrefa^ 


zkme , Corruzione, Trafmuiazio- 
ne ec. Sistemi, od Ipotesi- intorno 
alla Tifica t Corpul'colare , Epicureo, 
Arillotelico , Peripatetico, Cartefiano, 
N catoniano cc.. Occulte, e fitti{ie Qua- 
lità’, POTEHZE , ed OPERAZiONl; 
AntiperiAafi , Simpatia , Antipatia , 
Archeo , ec. Magia , Stregoneria ,. Fa- 
frinazione, Virgula divina, o fia bac- 
chetta divinatoria ,.Ligatura, Talifinan, 
Cabbaia ec. Druidi , Bardi , Braclimani, 
Ginnofotìjli , Alagi , Roficruciani , e 
limUi.. 

7 METAFISICA, o la Dottrina 
dell Ehte , Effenza , Efillenza , Po- 
tenza , Atto ,. Intendimento ec.. La 
MENTE,/ù<y<ico/rii,. Apprenfione , Giu- 
dizio , Immaginaziene, Ragione , Inge- 
gno ec. ityùtOi’ER AZIONI •• Rctenzio- 
oe , Rillellione , ABòciazione , AAra- 
zionc ec. Ltfae Percezioni ,. come So- 
llanza. Accidente, Modo ec. Relazio- 
ni ; come. Unità, Moltitudine , Infrnità, 
Univerlale ec. Quantità, Qualità, T uteo. 
Parte «(:..Genete,_Speziei Difrerenza, ec.. 
Proprio ,Oppofito,, Circollanza, Efter- 
no ec. Effetti ; Cognizione , Scien- 
za , Arte, Efperienza ec., C ondizio- 
ni; Probabilità, Certezza, Falla- 
cia, ec. Sistemi ; Nominali,. Scoti Ai ec. 

8 ARITMETICA , che comprende 
la Dottrina della Oxiahiita' Difcre- 
ta , o Difcontinuaca , cioè. Numero, 
Razione , Proporzione ec. Sue Spezie;, 
come. Intero, Frazioine, Decimale, 
Sordo ec. Relazioni; come. Radi- 
ce , Potenza , Quadrato , Cubo ec. 
RfCOlE.; odOrSAAZiONJ; carne, Nota; 


Digitized by Googl 


Prefazione. ix 

un' arte , o ad una fcicnza , fecondo 1' azione , o non azione 
dell’ umano intelletto, in riguardo ad elTe. = Rimane di prender 
un po' più da alto la cofa , e mettere in chiaro la ragione , ed 


zionc , Numerazione , Addizione, 
Sottrazione ec. Riduzione , Pratica, 
Pofizione ec. Eftrazione, ApprolTima- 
zionc, ec. Instumenti che gli fervo- 
Mo ; come , Logaiitmi , Ofla. Nepe- 
riane , ec. 

9 ANALITICA , ovi>z«> la Riso- 
XUZiOitE de Problemi , Spezie , o 
^mboliche e/pre£ioni ; Regole ed opera- 
iioni in eJTa Addizione , Sottrazione, 
Moltiplicazione, ec. Appucaiion 
delle medeftme: nelle Combinazioni, nel- 
le Permutazioni , ne' Quadrali Magici, 
ne' Giuochi , Cafi ec. Serie , Progrelfio- 
ni , ec. Metodi de Maximis , Fluinoni,. 
Efponcnziali , Tangenti ec- 

10 ALGEBRA,.» /a Dottrina 
delle Eiu ATI o.Hi , Setaplice , Quadra- 
tica, Cubica ec. Operazioni di ejfa; 
come. Riduzione, Corruzione; /uoi 
Oggetti, Problema, Rifoluzione «c. 

1 1 GEOMETRIA , ovvero la Dot- 
trina della Quantità’ Eftefao Conti- 
nua :c/'or I.» Linee; Retta, Perpendi- 
colare, Parallela, Obliqua ec. Angoli, 
Acuto , Retto , Ottufo , V erticale, Op- 
pofito ec. a.? Figure,» Superfizie; 
Triangolo, Quadrato ,. Parallelogram- 
mo , Poligono ec. Sue Circostanze; 
comt Perimetro, Area ec- O per Azio- 
ni che vi -fi rifetifeono ; Biliecare , Divi- 
dere, Moltiplicare , Mifurare ec. In- 
• TRUMENTl che ite effa fi adopranot 
Compaflb ,. Squadra , Regolo , Paral- 
lelifmo , Scala ec. Curve come. Cir- 
colo , Cicloide , CilToide , Catenaria, 
CauHica , Evoluta, Quadratrix ec. /or 

i Alìe,. Diametro^ 


Raggio , Centro , Circonferenza, 
AbfcilTa , Ordinata ec. Ateo , Corda, 
Sino , Tangente, Secante ec. Instru- 
menti quivi ufùti , come Linee arti- 
Eziali , Cannoni ec. Operazioni , che 
indi precedono ; come , Ofletvare , prender 
Angoli ,0 Situazioni cc. col Quadrante, 
Tavola piana , Semicircolo Circonfe- 
rentore ec.;»rrn</<r/z Distanze con la 
Catena, col Perambulatore ec. Deferì- 
vereo tirare in Difegno , » fopra una Map- 
pa ec-con un Protrador ec. 3.® So li or, 
0 Corpi, comt Cubo, Parallelepipedo, 
Prifma , Piramide , Cilindro , Polie- 
dro ec. iz/I/z Superfizie , Solidità ec. 
Oper AZIONI intorno ad ejji , come ; Cu- 
batura, Mifurare il Legname, il. Bot- 
ume ec. Instrumenti vi fi ado- 
perano, come il Regolo de’ Falegnami, 
il Settore , la Regola feorrente , la 
Bacchetta da mifurare le botti ec. La 
Sfera ; fua dottrina-. Proiezione ec. 
Applicazione di ejfa nel. Planisfero, 
Analemma ec. Il Cono ; le fue Sezioni, 
Ellipfi , Parabola , Iperbola ec. con 
le fue Afymptote , Foci ec. La fua 
CosxRUZjoNE ; Quadratura, Retti- 
ficazione ec. 

la STATICA,.» /» Dottrina del 
Mora le fue Lbggi; Velocità, Momen- 
to ec. Cagioni, come Gravità, PercuF. 
fion e. Comunicazione ec. MoorpiCA. 
zioNB ; come Compofizione, Accelera- 
zione , Ritardamenro , Reilcflionc , Re- 
frazione ec- Srezib-,- c»nu Afcefa , DU 
Icefa , Centrale , Centripeto ec. Ofcilla^ 
zione , Ondulazione , Proiezione ec. 
PoTSMZB, o A?£iiXfiAZXOMJ,: del moto ^ 
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X Prefazione. 

il modo di queft' operazione ; confiderare la cognizione nc* funi 
principi, anrccedenrcmente all’ intervento nòlìro , c andar via via 
Seguendola fino alla fua caufa , e mollrare come ella ivi efifta, e 


mila Leva, ndla V ite tc. Pendulo, Pro- 
iettile ec. Operazioni diutu con tJTai 
comt^ quella di Q\\.x.2cc Bomfce , U Arti 
Meccaniche ec. enumerate in apprejfo. 

13 ETICA , o /a CoNSIDE R AZIO- 
»E delle Naturali inclinazioni , Pallio- 
ni , Culli ec. Suoi Oggetti , Bene, 
Male, Virtù, Bellezza, Deformità ec. 
Piacere, Trillezza, ec. Rettitudine, 
Equità , Cofeienza fc. Legge , Obbli- 
gazione ec. Volontà, Libertà, Azione, 
AlFenfo , ec. Necelfità , Premozione, 
Providenzaec.yùo/SisTEMi,Stoico, Pla- 
tonifmo. Accademia , Cinico, e limili. 

14 POLITICA, o la Conside- 

razione della Jocieta’ , e del Go- 
raairo ; fua Origine; nel Contrat- 
to ec. Costituzioni , e forme; co- 
me , 1 .* Monarchia , Delpotifmo ec. 
Poteri ; Re, Regina, Principe, 
Duca , Imperatore , Sultano, Soli, 
Calif , Cefare , Czar , Ynca , Etnar- 
ea, Tetrarca, Defpota , e fimili. I loro 
Titoli e Qualità’; Maellà, Altez- 
za, Grandezza, Eccellenza , e limili. 
Gli Ornamenti regali ; Corona, 
Scettro , Tiara , Fafci ec. a.® AriRo- 
crazia ; faoi Poteri ^ come Arconte, 
Dittatore, Doge, Senato, Conlì- 
glio, tc. 3.» Democrazia: Stati 

Generali , Stadtholder , Protetto- 
aeee. iorSuccEssioNE, Elettiva, Ere- 
ditaria, ;>rr Primogenitura, ec. Loro At- 
ti ; Pace , Guerra, Trattato , Unione, 
Crociata ec. Con Armate , con Flotte, 
•on Ambafciate , Secretarlo , Plenifio- 
tenziario , Inviato , Legato , Nun- 
zio ec. Zero XeiriuKj, Impero , Si- 


gnoria ec. Loro St ATI , 0 Condizioni, 
Nobili , Comuni, Clero , Cenfo , Enu- 
merazione , Tribù , Quartiere ec. Pro- 
vincia , Circolo , Contea , Città, 
Terra, 0 Borgo ec. Magillratura , Can- 
celliere, Giudice, Sheriff, GiuRizie- 
re , Maggiore , Alderman , BaillitìT, 
Conteftabile , Interré, Confole, Pre- 
tore , Cenfore , Vilire , Tribuno, 
Triumviro, PrcvoRo , Ephori , Edile, 
Prefetto, Quellore, Proconfole, Vi- 
ceré , Luogotenente , Alaggiordomo, 
Guardiano , Confervatore , Cullode, 
Giureconfulto , Procuratore , Avvo- 
cato , Caufidico , Licenziato , Proto- 
notario , CuRodc, Scrivano, Ufeiere ec. 
Loro Giurisdizione; Corti, come 
Areopago , Comitia ec. Parlamento, 
Dieta , Divano , Camera, ARifaj Con- 
lìglio privato ec. Cancellarla , Ammi- 
ralità , SelTione , Giro , ec. Termini, 
Circuiti , Commilfioni , Uditore , Con- 
vocazione , Prerogativa , Facoltà, 
Delegati , Rota , Inquifizione , ec. Le 
/otoEntrate, Erario, Fifeo, Finanze, 
Taglia , Aritmetica-Politica , Dazj, 
Gabella ec. Coniare Moneta , Inte- 
relTe , Ufura ec. Il loro Domellico , o 
famiglia , Cametì , Green-Cloth ( cor- 
te indirizzata al regolamento della Cafa del 
Re in Inghilterra ) Guardaroba ec. Sorto 
Maggiordomo , Ciamberlano , RegN 
Aratore , Calliere , Agà , Oda eè. 
Guardie , Ordinanze ec. P:retti dal Ca^- 
pitano, dal MaAro, Scudiere- ec. Mli- 
lizia , Flotta , PoAi , .Timarioto , 
riere-Ban [Gentiluonto della Provincia, che 
fòrte in Gittrra) ec. Dicnjta’ ; Dcltìno} 
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Prefazione. xi 

delincare o defcrivere non meno il progrdTo della niente per 
mezzo al tutto , che 1’ ordine delle modificazioni da cfla intro- 
dottevi. = QuelV è una delle cofe che mancano , e dal trattar 


Elettore , Palatino , Gravio , Palfgra- 
vio , Conte , Cavaliere dilla Giartie- 
ra , Baronetto , dtl Bagno , Teuto- 
nico , di Malta, dtll' Elefante tc. Gen- 
tiluomo , Plebeo ec. I loro Nomi , Co- 
gnomi , Titoli , Precedenza , ic. Fa- 
zioni , Patrizio , Guelli ^ Tory , tc. 
Comunità ^ Univerfità , Accademia, 
Collegio , Società , Capitolo , Scuola, 
Ofpitale, Ofteria. Èdifizj pubblici; 
Hall [oSala] Bafilica, Prigione, Torre, 
Arfenale, Libreria, Mufeo, Circo, ec. 
Cerehome solenni; come. Trion- 
fo , Torneamento , Carofelo , Qua- 
driglia , Donativo , Medaglia , Trofeo, 
Monumento , Funerale , Sepolcro, 
Catacomba tc. 

ly LEGGE, o fia It Regole t 
Misu RE dilla Socina' , puHlicatc ntgli 
Atti , Statuti , Carte , Referitto, Co- 
Aituzione , Decretale , Senatufconful- 
to. Pragmatica Sanzione ec. Enumc- 
ratt , e ng/Jlrate nell' InAituta Codi- 
ce , Novelle, RegiAro , Pandetta,, 
Corpus, ♦ Domefday ec. Spezie , Civi- 
le , Canonica , Sumptuaria ec. Rifpit. 
to allt Persone comt al Re; /< 
fae Prerogative , Regalie ec. 
cioi Accordar Difpenfe-, Perdono, 
Commenda ,, Efenzione , Dignità , 
Franchigie , ForeAa , Parco , Cac- 
cia , ImpoAzione, Sullidio , Gabella,. 
TaAà , Ajuto ec.. UlEziali e Magi- 
Arati , ertati per Garantia , Com- 
aillione ec. Il loro , Giuramento , 
Scritto, Dichiarazione , Vifita , Pro- 
cura ec. Comunione ; Regolare, 
Secolare ec. fatte con. Patente , con. 


Scrittura , * Charter , ec. difcìoUt colle 
formoli , * Quo Warranto, * Mandamus, 
ec. Sudditi; come. Regnicela, Alie- 
no, Naturalizzazione; Marito, Moglie, 
Matrimonio , Concubina , Separazione, 
Alimenti, Dote, Affinità, BaAardo; 
Adozione , Emancipazione. Signore^ 
Affittuale, Villano, Vaffallo, Cliente, 
Patrono, Servo, Schiavo, Stipendiato, 
Manomiffione ,, Franchigia tc. Tenuta, 
Servigio , Omaggio , Fedeltà , Sergen- 
taria. Guardiano, Guardianta, Erede, 
InteAato, Antenato ec. a.** Beni, o 
COSE Re ALI; come , Pofleffioni, Eredità,- 
Stipendi, Taglie, Rendite, CoAumi, 
Cortefia, ec. In Ipoteca, in Pegno ec. 
Signoria ; Onori ec. Acquifiati per PoA 
feffio, Refertzion^, Dipendenza, per 
Multa, e pena pecuniaria , Ricupera, In- 
yeAitura, ec. Perduti per Alienazione, 
Ceffiune, Difeontinuazione, Fifeazione, 
Refignazione, Privazione, Lapfo, ec. o 
ptrfonali , come , Beni , Cenfi Annuali, 
Debiti, Spezialità , Recognizione ec. 
Acquijlati per Succeflione, Mortuario, 
Eredità; Tellamento, AmminiArazione, 
Efecucore, Ordinario, Giudizio, Fieri ^ 
Facias ec. j.® Danni oIngiurie;» 
alle Persone , come , Delitti , Tradi- 
mento, Ribellione, Parricidio, Omi- 
cidio, Fellonia, AAalto, Ratto, AlTalIi- 
nio. Adulterio, Fornicazione, Deflora- 
zione , Poligamia , Erefla, . ec. Procefa^ 
ti per Denunzia , Accufa, Azioni di Co- 
fpirazione fui Cafo,, Habeas Cor» 

, ■ * 

* Alcune voci Ingltji , cAequ) trovi fa-' 
rartnofpiegatt 4' lor luoghi /i«/ Dìiitmunt^ 
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della quale ncn poflìam qui fottrarci , a cagion dell’ immediata 
fua relazione al difegno prefente. EU è la bafe di tutta la dottri- 
na in generale; il grande, ma ignoto cardine, fu cui tutta la 
Enciclopedia lì raggira. 


pus ec. Pan/V/' eon la Forca, Grocifif- 
lione , Ruota, Scala, Berlina, Tra- 
fporcazione , Divorzio , Galera ec. 
O civili , < alle coji ; come , OflTela, 
Pregiudizio, Retenzione , Ufurpazio- 
ne ec. Riparati col meno di Ccdule, 
o Mandati ,* Quare Impedii , Appel- 
lazione , Attentato , Errore , Dirit- 
to, ♦ Audita, Querela tc. Lite, con 
cui fi procura il Rilarcimento , cAt com- 
prende I.* Proceflb , per * Bill, per 
Citazione, * Sub poena , Sequeftro, 
*Capias,* Esigere ec. a.» Trattazio- 
ne della caufa ec. donde Conteggio, 
Prova, Argomento, Prefunzione, 
Giuramento, Dichiarazione , Afferma- 
zione ec. Battaglia • Duello, Cam- 
pione , Purgazione ec. Tormenti ec. 
Giudizio , donde Arrefto Efecuzione tc. 
1 6 TEOLOGIA , o /aConsidera- 

ZIONE di £>/0 ; la /ua N ATV R A , ed i 
filai Attributi ; come , Eternità , Im- 
menfità ec. La fua Unità , Trinità ec. 
Perfone , Ipoftafi ec. Il noftm Dovere 
mrfo di lui canofeiuto per me\\o d’ Infpi- 
razione. Rivelazione, Profezia ec. Mef- 
fia , Evangeliffi , Apoffoli ec. ìlella 
Bibbia, Pentateuco, Agiografi, Salte- 
rio ec. Canone , Deuterocanonico, 
Apocrifo ec. Circostanze ; Stile, 
Allegoria , Tipo, Parabola , Miftico tc. 
Tefto , Verfione , Settanta , Volgata zc. 
Parafrafi , Targnm tc. Punti, Citazio- 
iti ec. MAttAia della Tsologia : Di- 
chiarazioni intorno fl//’ Incarnazione, 
Fafllone , Crocifilfione , Miracoli tc. 
^teceui , Culto , Preghiera , Sacrifi- 


zio ec. Sacr amenti , Battefimo , Eu- 
cariftia oc. Promesse , come. Grazia, 
Giuftificazione ec. Decreti , come, 
Predeftinazione, Elezione , Riparazio- 
ne ec. Errori eO? rese pernojlra parte; 
Peccato , Caduta , Imputazione ec. 
Rimedj ; Penitenza , Confeffione cc. 
Premi t Pene : Cielo , Infer- 
no , Riifurrezione , Immortalità tc. 
Suoi Ministri , Angeli, Diavolo ec. 
Sua Chiesa , Trionfante , come , Santi, 
Martiri, ConfclTori, Padri, Dottori tc. 
MiLiTAurs ec. i fiuoi Uffizi ; Cre- 
do , Liturgìa , Decalogo , Doxolo- 
gia , Trifagion ec. Disciplina , 
t Riti , come, AlToluzione , Anate- 
ma , Scomunica ec. Catecumeno, Genu- 
fleffione ec. Sua Gerarchia, Papa, 
Vefcov© , Prete , Diacono , Canonico, 
Prebenda, Archidiacono , Cantore, 
Paxriarcha , Arcivefeovo , Primate , ec. 
Le /oro Insegne , Mitra, Pallorale, 
Pallio ec. Loro Ordinazione, Confe- 
crazione , Collazione , Inipofi/ione tc. 
Benefizi > Rendite , Decime ec. Luo- 
ghiSeparati, come, Chiefa, Cappella, 
Oratorio ec. Cattedrale , Parrocchiale, 
Cardinale, ec. Coro, Nave, Aita- 
re , Fonte tc. Diocefi , Provincia ec-' 
Assemblee, come , Sinodo , Concilio, 
Convocazione, Capitolo, Presbite- 
rio ec. Felle , Digiuni , Quarelìme, 
Vigilie tc. Pafqua , Epifania , Pente- 
collc, Annunziazionc , Purificazione, 
Prefentazione ec. Professioni, Chie- 
fa Romana , o Latina , Riformati , Pro- 
tellanci, Chiefa Anglicana tc. MelTa^ 
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Pel’ fplegiU'cl più divifitamente , diremo dunque in prima: che 
le parole fono V immediata materia della Cognizione ; intendo della 
cognizione confiderata come comunicabile , o capace d' elTerc da 


Breviario , Leggenda cc. Ordini Re- 
golari, jMonaco, Rcligiofo, Abate 
Priore ec. Congrega/ione , Monafterio, 
Generale ec. Gefuita, Cartufiano , Car- 
melitano , Agoftiniano , Don>enica- 
no , ec. Cenobita , Anacoreta , Eremi- 
ta, Reelufo, Monafterio, Cella, Re- 
gola , Voto , Riforma , Noviziato ec. 
•Immagine, Reliquie, Santo, Vergi- 
ne, Rofario «.'..Canonizzazione , Bea- 
tificazione ec. Indulgenze , Giubbilco, 
Eforcifmo ec. Chiesa Greca ; /ho 
Anthologion , Prothefis, Particole ec. 
•Maronita, Giacobita, dè S. Tbmma- 
fo ec. Armeni , Cofti , So^itarj ec. 
Sette , ed eresie ; co/»<r. Manichei, 
Gnoftiei, Ariani, ec.. Ebioniti, Nefto- 
riani , Millenar) , Quartxxlecimani ec. 
Montanifti , Soeiniani, Arminiani> ec. 
Presbiteriani , Anabatrfti , Indepen- 
denti , Quaccheri ec. Quietiftl , Ser- 
■ vetifti, Preadamitiec»CHiEs A Ebrea.- 
/ho Talmud, Tradizione <c. Tempio, 
•Tabernacolo , Santuario, Arca ec. Pon- 
tefice, Levita , Tribù ec. Efbd , Te- 
xaphim , Circoncifione, Sabbato , Sa- 
nlicdrin ec. Rabbino, Dottore, Cabba- 
ia, Maftbra ec. Farifèo , Sadduceo-, 
Xlfeno , Caraica, ec. Na/arita , Tera- 
peuta ec. Samaritano , Dofiteano, Hel- 
ìenìdaec. Palqua , Scenopegia, Gehen- 
jia ec. Maomettano il /ho Alcorano 
Muftì, Dervis , Mofehea, Mufulma- 
»oec. Gentile Idolatria, Teo- 
gonia ec. Suoi Dei, Penati, Lari, 
Lemuri ec. Satiri, Silvani , Ninfe, Tri»- 
toni ec. Seraideo , Eroe, Fortuna, De- 
sino , Demone , . Genio k, Apoteofi, 


Sacrifizio , ec. Fefta , Luftrazione ec. 
Elcullnia, Saturnalia, Ccrealia cc. Mi- 
nistri dcll.i Kdigione de' Gentili ; Rex, 
Pontifex , Flamcn , Vcftale , Cori- 
banti. t'c. Giuochi , Olimpico , Iftmi>- 
co ec. Divinazione , Oracoli , Pitia, 
Sibilla ec. Augure , Aufpice ec. Tem- 
pio, Fano, Pagode ec. Sette, Ba- 
niani ^ Btachmani ^ Sabei ec^ 

17 LOGICA,© yia C onsidera- 
zione V«//< Ivzz^o Nozioni : loro Spe- 
zie, Semplice, ComplcfTa, Adequa- 
ta ec. Disposizione //I Clalli ,0 Cate- 
gorie, Predicamenri , Predicaci ec..Lon> 
Co.MPOSiziONE , o- A[Tocia{iom in At 
fiomi , Propofizioni , Problemi , Teo- 
remi , Tefi, Ipotefi, Argomenti .- Sil- 
logifmo , Enumema: , Solite , Sofi- 
fina , Dilemma , Cocodrillo- ec. Loro 
Rifoluzione Definizione, Divifio- 
ne , ec. in Premefle , Confeguenze, 
Tcsminicc. Verità, Falficà , Evidenza^ 
Dimoftrazione ec. Operazioni Lo- 
giche : come , Argomentazione, Indu- 
zione , Difcorrerc , Filofofare ^e.. Di- 
sputa , Dtftinzione , Contraddizione, 
Redudio ad abfurdum ec,. 

1 8‘ CH IM ICA , che inchiude L’ U SO 
nel Fuoco , dell' Acqua , Bagni, Fei;- 
menri , Menftrui , Fornaci , Retorte, 
ed altri /Irumenti per mutare i corpi de^ 
gii Animali-, de’ Vegetabili , e de* 
Foffili ;• con la Fufione, Putrefazione, 
Ferraentaziione , Diflbluzione , Efa- 
lazione ec. e con ciò procacciar Spiriti^ 
Sali, Olj-, Acido, Alcalino,. Arov 
matico , Urinofo Vini, Aceti, Re- 
golo , Magiftero , Eftratto-^ Elixii^ 
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uno ad un’ altro trafmelTa. Noi avremmo potuto conofcere molte 
cofe fenza il linguaggio ; iiu farcbbono ilare fol quelle , che vedu- 
to o apprefo aveflìmo noi mcdcfimi. I.e olTervazioni altrui non 11 


Cerufla, Minio , Litargirio ^ Quintef- 
fenza , Fosforo j Alcaheft , Lapis plii- 
lofophorum ^ e fimili : per meno delle 
Operazioni , Diftillazione, EfpfefTio- 
ne j Cohobazionc , Sublimazione^ Rec- 
•tibcazione ^ Cridallizzazionc , Calci- 
namento , Amalgamazione , Digeftio- 
iie , Precipitazione, Vrtrilicazione, 
Filiazione, Trafmutazione , e fimili. 
Arbor Dianx , Aurumfulminans, 
Terremoto artificiale , Magia , Divi- 
nazione ec. 

19 OV'TICK^ che comprende le 

Gl, e /rtCoNSiDER AZIONE della Visio- 
NB f e degli oggetti visibìli , effetuate per 
meno della Luce ; fuoi Raggi ; Loro 
Refrangibilità , ReflelTibilità ec. Foco, 
Trafparenza, Opacità, Ombra ec. 
Re F LEs SION E, /j<’Specch j. Cannocchia- 
li, Ciflula Catoptrica ec. ReF RAZIONE 
Lenti , Prifmi , Vetro ec. Appli- 
cazione ne’ Teleicopj , Microfeopj, 
Lanterna magica ec. Spettacolo Pole- 
mofeopio , Polyhedron , Camera o- 
Feura • ec, 

20 PERSPETTIVA ^o/lala Pro- 
iezione di Punti, Linee, Piani ec, 
nella Scenografia , Ortografia , Ichno- 
grafia , Anamorphofi ec. 

21 PITTURA, 0 il difegnar gli 
oggetti^ a Chiaro-feuro , Proporzio- 
ne ; con Ordinanza , Efpre/fione ec. 
Circostanze ; Attitudine, Contrafto, 
Gruppo ec. spezie con Colori a Tem- 
pra , Miniatura , a Chiaro-feuro , a 
Frefeo ec. Mofaico , Smalto ec. 

. 21 PHONICA ^ o fia la Dottri- 
na de* Suoni , Voce, ec. Sue Modifi- 


cazioni, «5//‘Ec1io, Rifuonanza, Trom- 
ba parlante ; luogo , dove fi /ente il 

mormorio della baffii voce. Tuoni, 

Gravità, Intervallo ec. Tempo, Tri- 
pla ec. Efprejfa con Note , Cofde^ec. 
Comparazioni; Concordanza, come 
Unifono, Ottava , Terza , Quarta ec. 
Diflbnanza ec. Composizione , com< 
Melodia, Armonia, Contrappunto, Sin- 
fonia , Sinaulia , Canto , Ritmo ec. 
Spezie, Gcnus , Modo, ec. Cir- 
costanze: Chiave, Tempo, Segnatu- 
ra , Trafpofizione , ec. Scala, Gam- 
mut , Solfeggio , Modulazione ec. In- 
STRUMENTi; Organo, Campana, T rom- 
ba, Lira , Cembalo, Violino, Arpa ec. 

a 3 IDROSTATICA ,0 fia la Con- 

siDERAtiONB de’ Fluì DI ^ loro Gravità 
fpecifica , Denfità , Equilibrio ec. In- 
STRUMENTi per mi furarla ^ come ^ Avco- 
metro. Bilancia idroAatka , <c. Sifone, 
Torrìcelliano , ec. Moto di effi ; Nella 
Tromba, Fontana , Vite fpirale, 
Hydrocanifterium , Hydromantica ec. 

24 PNEUMATICA, oy/a Con SI- 
DERAZIONE dell’ ^ RI A. Il fuo Pelo, 
Denfità, Prelfione, Elallicità, ec. Con- 
denfazione , Rarefazione , Mozione, 
Vento , ec. Macchina pneumatica. 
Succhiamento, Vacuo ec. Mi furata col 
Barometro, Termometro, Hygrome- 
tro. Manometro ec. Anemometro, 
Mulino a vento ec. 

25 MECCANICA , che inchiude 
/a S truttura, e TInvenzione delle 
MaccHiNEf come Bilancia, Stadera, Car- 
rucola , Polyfpafto ec. Ruota, Orcio- 
laio , Pendulo , Molla ec. Cicpfidr^ 
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farcbbono potute aggiungere alle nolUe ; ma ciafcuu individuo li 
farebbe fatto un corfo per sè , fenza ajuro veruno nè di chi lo 
precedette , nè de' fuoi contemporanei. = E' manifello , che in 


Rota Ariftotelica , Moto perpetuo te. 
Mulino, Torchio, Vite, Telajo da 
Tenitore, Argano ec. OFERAziosrd/ 
Nuotare, iti Palombaro , Volare cc. 

aó ARCHITETTURA, cht com. 
prtndt la Costruzione dtgli Eotrizi; 
comt, Cafa,Tempio,^Chfcfa,Sala, Palaz- 
zo, Cortile, Teatro, tc. Vafcello, 
Galea , Galeone-, Arca, Bucentauro, 
Battello tc. Piramide, Maufuleo, Pan- 
theon cc. Campidoglio, Serraglio, 
Efcuriale te. Arco, Volta, Ponte, 
Monumento, Sepolcro ec. Fonnr ; Ro- 
tonda, Piattaforma, Pinnacolo ec- 
Piante; Difegno, Ichnografia, Profi- 
lo ec. Parti , come Fondamento, Mu- 
ro, Tetto ec- Porta, Finellra, Gradi- 
ni , Cammino ec. Ordini , come Torca- 
no , Dorico , Corintio , ec. Cariatidi, 
SuAico, Gotico ec. Colonna, PilaAro, 
Attico ec. /ìit Pa RTB^Intavolatura, Ca- 
pitello, PiedeAallo, Cornice , Fre- 
gio , Baie ec- Voluta, Modiglione,. 
Moduli , Bafamenti ec- ImpoAe , To- 
ri, AAragali, Scoziii, Abbaco , Ovo- 
lo ec. Materiali; Pietre cotte; Salii, 
Marmi, Ardogia, Tegoli, AAicelle 
/Nr coperti o Travature ec. Legn ame, 
RimelTo, Vetro, Piombo , Calcina ec- 
T rave , Barbacane , CalceAruzzo , Piuo- 
lo, Gangheri, Chiave ec. Cava di 
Pietre , Opera di Muratore ta 

a.j SCULTURA , o il fornica- iti- 
li Jtatub, Figure, Ornamenti ec- 
in Rilievo, /nCavo cc. come Intaglia- 
re, Vaferia , Porcellana te. Intaglio o 
Burino , Sigillo , Conio , ec. Intagli:»- 
f« all' acuita forti , T agliate , M.ezMr 


tintacc. Fonderia d/ Campane, Lette- 
re , Ordinanza , ec. Coniare Moneta, 
Medaglia, Medaglione ec. Infcrizione, 
Lapidaria , Lavorare a Torno , a Mo~ 
faico , a Rimellb , d’ Intarfio , Dama- 
/chinare, incallonare ec. 

MESTIERI, e. MANIFATTU- 
RE : come Stampare, far la Carta, Legar 
Libri ec. Indorare, Verniciare, far Ve- 
tri , o Specchi ì Macinare ec. Impiom- 
bare , Gittate in fornace , battere col 
martello ec- TeAbre , Imbiancare ec. 
Purgare, Tingere, Sopprefiàre, Curare i 
Panni, Lifciaic , Pulire , Amarizzare, 
Arricciare ec- Pannolino, Seta , Linum 
incombuAibile ec- Sargia , Taffetà, 
Calze ec- Velluto, Tapezzcria, Cap- 
pello ec. Conciare ec. Pelle di Cam- 
mello , Sagrino-, Marocchino ec. Far 
Pergamena , Culla, Polvere da Schiop- 
po , Smalto , Sapone , Amido ec- 
Candele , Torcia ec- Acciajo , Bot- 
tone , Spillo , Ago, Pippa , Ven- 
taglio , Parucca ec. 

PYROTÉCHNIA, o Fuoch* 
ARTiFiziALi, cAt includi la Consi- 
derazione e l’uso dilla BotvsRsda 
Schioppo; Mcccia, Fufea , de//’ Arti- 
glieria , Cannone, Mortaro , ec. Tra- 
^rto. Carico, Proiezione, Direzione,. 
Tirare in linea , ec. Petardo , Sparo, 
Carcafifo, Palla, Bomba, Granata ec- 
Rocchetta- , Stella ec.. 

30 Arti MILITARE, c^e comprtnde 
la Considerazione dtllt AaMaTt-,. 
Flotte, Cavalleria, Fanteria ec. cht con- 
fiftono di Reggimenti , Truppe , Com- 
pagnié , Falange , Legione, ec. Sox,»Ar 


Digitized by Coogle 



XVI Prefazione. 

fimil’cafo , fton farebbe nata cofa fimile a quella, che noi Arte e 
Scienza chiamiamo : il piccolo aggregato o firtcma di cofe , che 
iniincdiataraente 11 prefentano ad uomo , arebbe fomminillraio uti 


T< ; Dragone, Granatiere, Fuliliere, 
Corazziere, Arderò, Gianizzcro, 
Spakl, Veliccs, Argyrafpides , Gendar- 
meria , cc. Divift in Squadrone , Batta- 
glione, Ba'igata cc. Comandati Jj Ge- 
nerale , Marcfciallo , Bafsà , Ammira- 
glio tc. Luogotenente , Brigadiere, 
Colonnello, Capitano, Sergente , Mag- 
giore , Aiutante , Alfiere , Mallro di 
Campo , Tribuno , Centurione , Pri- 
mipilo , ec. in Battaglia , AflTcdio, 
Marcia, Campo ec. Ordinati in Linea, 
Colonna cc. Movimenti; Attacco,. 
Ritirata, Alto ec. Evoluzioni; Vol- 
tarfaccia. Contravolta ec. Segnali, 
Parola, /ùono dr/Tamburo ec. Guar- 
die; Guarnigione, Piccheito , Pattu- 
glia, Giro, o Ronda, Quartiere, 
Piazza d’ Arme , tc. Stendardo , Ban- 
diera, Aquila, Labarum tc. Armi; 
Artiglieria, Carabina, Mofcbetto tc. 
Elmetto , Scudo , Pelta , Corazza tc. 
Ariete, Balilla , Catapulta, Fionda tc. 

31 FORTIFICAZIONE,» f,a la 
Costruzione i/r/ZzEoRTEzzE ; Citta- 
della, Cartello, Torre le. Fortino, Stel- 
la , R idotto ec. Opere, 0 Parti dcllt 
fortzffr ; Terrapieno, Balluardo, Fofla, 
Contrafcarpa, Conina tc. Rivellino, 
Opera a corno , Opera a corona tc. 
Approcci, Trincea, Zappa , Mina tc. 
Linea, Parallelo, Circonvallazione tc. 
Batteria , Attacco tc. 

. 32 ASTRONOMIA, o Dottri- 
na dtCjBLf, i /»TO Circoli , Eclittica, 
Zodiaco, Meridiano, Equatore, Ver- 
ticale, Azimuth , Galaxia cc. Punti; 
cneir. Polo, Zcnitb , Nadir ec. Cor- 


pi CELESTI ; dot , Stelle , Sole ec. 
Ad UN AMENTO de mtdtfimi in Segno, 
Collellaztone ec. Loro Preceflione , Cul- 
minazione, Refrazione, Declinazione, 
Afeenfione, Longitudine, Latitudine, 
Altezza, Ampiezza, Azimflth. Pia- 
neti.- com< Saturno , Venere , Terra, 
Luna , Satellite , Cometa ec. Loro 
Luoghi; Afpetti, Sizigia, Congiunzio- 
ne , Quadratura, Diametro, Dillan- 
za , Periodo , Rivoluzione , Orbita, 
Nodo ec. Loro Stazione , Retrograda- 
zione, Equazione ec. Loro Fall, Ec- 
clilE , Penumbra , Occultazione , Pa- 
rallalli , CrepuCcolo , Macchie ec. Os- 
servazioni pn/ì d tjp col Quadrante, 
Gnomone, Micrometro, Reticula cc. 
Raccolti /n Cataloghi , Tavole, Effeme- 
ridi ec. Ipotesi, o Sistema; Co- 
pernicano, Tichonico , Tolemaico ec. 
Efiiiti mila Sfera, Globo tc. 

33 CRONOLOGIA , ovvrro Dot- 
trina dtl Tempo i mi furato ptr Anni, 
Alefi , Settimane , Giorni , Ore , Se- 
colo , Periodo , Ciclo ec. Cominciando 
da Epoca , Incarnazione , Hegira cc. 
Efpojla nt Farti , Almanachi , Calenda- 
rio , Giuliano , Gregoriano ec. Acco- 
modata alle Fefte, Ferie, Pafqua ec. 
col meno di Epatte , Numero Aureo, 
Dominicale tc. 

34 GNOMONICA , chi inchiude 
la Proiezione degli Onoiocj da Stlf, 
Orizzontale, Declinante, Reclinante, 
Deinclinante tc. Orologio da Luna, 
Orologio annulurc , Orodittico ec. 
In strumenti ; comi Declinator , Ana* 
lemma. Scale tc. 


Digitized by Google 



Prefazione. xvu 

tenuiflìno fondo di cognizione , mafTnnamente ad un Eflerc , le 
cui mire dovean tutte terminare in lui lleflb. E ficcome le occafio- 
ni principali delia fua olTervazione farcbbono Hate a un dipreilò 


3 5 GEOGRAFIA , che comprende 
/aDottrika della Tkrkà , oClobo i i 
fieoi Circoli ^ Paralleli j Tropico, Ori- 
zonte , Arte , Poli ec. fiie Zone , Cli- 
mi ec. Luoglii ; loro Longitudine, 
Latitudine , Diflanza , Elevazione ec. 
Abitatori ; Antipodi, Aborigines 
Trogloditi, Afcii , Perifcii ec. In- 
STRUMENTI che vi Ji rijerifcoao ; Glo- 
bo , Mappa ec, 

}6 NAVIGAZIONE , ovvero la 
Considerazione del Wai'icans , in 
Vafcello , Fregata , Barca ec. ir loro 
Parti: Albero, Ancora, Vele, Go- 
mene, Corde, Arganello, ^^Tero, Ti- 
mone ec. Loro Corlb, Rombo ec. mo- 
firata col CompalTo, colf Ago , Varia- 
zione, ec. Diretta dalla Corrente , da/ 
Governo del Timone ec. Distanza , o 
Computo per me{{o della Linea , Oirer- 
vazione. Longitudine , Latitudine,cc. 
Prefe coll' Allrolabio , col Notturnale, 
col Quadrante Sinico ec. Lavorato colla 
Linea Gunteriana , per meno della Carta, 
Mcrcator , Bordeggiamento ec. Le 
Operazioni dello Scandaglio , del 
Carenare, del Pelare. Segnali; Le- 
gno, Ancora gi ec. 

37 COMMERCIO, o fiagii Affa- 
ri Mercantili ; che comprendono ,la Mone- 
ta , le Spezie , il Conio ec. come. 
Lira, ♦ Crown , • Scellino , • Penny, 
* Sterlina, Dudato, Tollaro , Pezza da 
otto , Talento , Sellerzio , e fimili. 
Pesi ec. Libra , Oncia , ec. Misure, 
Piede, V erga , ec. dati ne' Cambj, ne' Ba- 
ratti, Permuta, Commutazione ec. Per 
Manifatture , Droghe , Aromi , Lane, 
Chamb. Tom. I, 


Negri , Schiavi ec. Introdotte , Efpor- 
tate , Trafportate , Convoglio, Flot- 
ta ec. Condizioni di effo ; . Tariffa^ 
Contrabbando , Noleggio , Nolo, 
Avarea , ec. Dazio , Gabella , ec. 
Sicurtà , Cambio marittimo ec. Fatti 
per Compagnia ; come , dell' India 
Orientale, Turchia, Amburgo, .Milli- 
Tipi , del Mar del Sud , AlTiento , Re- 
giftro , Colonia , Pefchecia , Fatto- 
ria ec. Fiera , Mercato , Banco, Cam- 
bio , o Piazza ec. Per Commillione, 
Fattore , Senfale ec. Pefare , Pagare 
per Lettera di cambio , a Ufo , Ac- 
cettazione , Pari , Protella , Dibatti- 
mento , Ricambio ec. Azione, Sotto- 
l’crizione. Tener libro di conti ec. ‘ 
38 ANATOMIA , owrro Analisi 

de' Corpi Animali , e delle loro Parti ; cioi^ 
Ossa , come Cranio, Colla, Vertebra^ 
Radio , Femore, Tibia ; Sacrum , Pu- 
bis , Patella ec. La loro Articolazione, 
Apophifi , tc. Muscoli , Abdudor, 
Adduélor , Eredior , DeprelTor , Del. 
toides , Sartorius , Cucullaris , Orbi- 
cularis , Sphincler ec. / loro Tendini, 
Fibre ec. Vasi ; come Arteria, Aorta, 
Afpera , Trachea , Polmonaria tc. 
Vene ; come , Cava, Porta , Giugu- 
lare, Carotide ec, Glandule ; come, 
il Pancreas , Parotidi , Proftrate tc. 
Nervi , Optico, Olfattorio , Audito- 
rio ec. Vali Limfatici , Lattei, l^efa- 
raici, Mucilaginofi ec. Le loro Valvole, 
Tuniche, AnaltomoF ec. loro Umori, 
c/oi. Chilo, Sangue, Spirito , Seme, 
Fiele , Urina , Latte, Sudore, Mi. 
dolla tc. Membrane , Pannicola, 
b 
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della rtellk fpczie , che quelle degli altri animali ; c proKibile che 
il fuo fapere non farebbe liito gran cofa diverfo dalla cognizione 
di quelli , o fì confideri la Tua quantità , o la Tua qualità. Fochi 


Cute, Cuticola , Papilla «■. Ven- 
tre , Capo , Meningi , Cerebro tc. 
Pcchìo, Orecchio, Pupilla, Timpa- 
Bo; Lìngua, Dente , Palato , Larin. 
ge , Glottide , Efofago re. Vifeere , 
Stomaco, Polmoni, Cuore re. Fe- 
gato, Milza, Rene, Inteftino , Ve» 
litica tc. Funzioni od Operazioni 
di tjji ; Refpirazione, Deglutizione, 
Digedione, Chilificazione, Sangui- 
ficazione , Citcolazionc , Pillole, 
Nutrizione, Secrezione , Eferezione, 
Perfpirazione, Vomito tc. Genitali, 
Pene, Tefticoio, Qitoride , Matrice, 
Ninfa, Imene, Embrione, Zoofito, 
Mola tc. Erezione , Generazione, Con- 
cezione, Gellazione, Parta, Lochia, 
Menfet tc, 

, MEDICINA , cht ìnctadt I» 
Considerazione dttla VixAyt dtlla 
SAìiirj,’ : Considerazioni di i£i; 
Longevità , Forza , Temperamento 
e«. Mebzi, comi f Alimento, Be- 
yanda, Efcrcizio. cc- Opposti , co- 
mt , Motte, Malattia ec. Spenie 
di auiiauit : Cronica , Epidemica, 
Contagiofa ec- comt , Fede , Feb- 
bre, Gota, Apopleflia, Epilep^, Pa- 
aaliiia; Vajuolo, Polipo, Palpitazione, 
Manìa, Hydrophobia, Spalmo, Padlo- 
jie hypocondriaca , Ftiii , Scorbuto, 
Idropifia, Timpanitidc , Leppa, Ro- 
gna^ Plica polona, Ophthalmia, Gus- 
ta ferena. Cataratta tc. Ferita, Ulce» 
ra. Cancro; Frattura, FiOura, Caria 
ff. Preferizione, Crii? , Curare. Re- 
gime, Dieta, Medicina ec. fut Spe- 
cie c/W, Specifica, Purgante , Emeti- 


ca, Diaforetica, Diuretica , Alterante, 
Stiptica , Adringente , Emolliente, 
Opiata , Aflòrbente , Caudico , Ano- 
dino , Simpatetico , Cardiaco , Cefali- 
co , Febbrifugo, Antimoniale, Calibea- 
to, Mercuriale, t Jimili. Operazioni, 
comt Evacuazione, Flebotomia; Cu- 
citura, Lithotomia, Amputazione, 
Inoculazione, Salivazione, Levar U 
Cateratte, Vemofare, Trapanare, 
Toccare, o Tadare. ParacenteC,TranC- 
fufione , Cadrazione, Circoncifiono 
e fimilù 

40 FARMACIA , ovvtro la Tre- 
PARAZIOME.^ r la CoMFOSIZION </(* 
XiiPEoa, comt Mkridato , Teriaca, 
Hiera-picra , Laudanum' , Diafena,. 
Tuibith, Calomel, ec. in f,rma dT 
Eletcuario , Confezione , Edratto , Tin- 
tura, Siroppo,Ttochifco, Pillola, Pol- 
vere, Lohoc, Pozione, Apozema, 
Goccie, Biro, Vini, Acque medica- 
te t Unguento, Empiadro, Purga, 
eliderò, Suppofitorio, Collirio ec. 
DalU Droghe ^ o dt/ Senflici, 
comt ^ Guaiaco , SalTafras, Colocinthis, 
Croco, Rabarbaro, Calda, Senna, 
Corte* , Styrax , Jalapa, Scammonea, 
Oppio tc. Gradi, Unghie, Corna re- 
Vipera , Cancro , Gran-bedia tc. Can- 
taridi , Millepede* , Mummia, Ufnea, 
Ichthyocolla tc. Antimonio , Orpimen- 
to, Asfalto, Bifmuth, Marcafita, 
Bolo, Cinnabarì, Marte, Venere <c. 

41 AGRICOLTURA, o fa il 

COLTIVAMENTO , td il LavORO dtl- 
It r*« a* ; Creta, Rena, Terra ec. col~ 
C ogtra{iaiU dtlV Arare, Rompere^ 
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vi ha che noa confcntano cflcrc ogni noflra cognizione, nell’ ori- 
gin Tua mero fenfo ; il che ne fa argomentare , che un Eflere 
non abbia fopra d' un altro troppo più di naturale vantaggio. 


Bruciare^ del Sembrador^ owtro Ma- 
ni f. ha di ftminar rtgolart ^ Scminazio- 
nc , Paginazione ec. Ptr far nafetr* 
Grano j Canape, Lino, Ligorizia, 
ZaB'erano ec. t indi procacciar Farina ec. 
Granajo, Battitura del Grano ec. Col- 
tura degli Alberi , del Legno per Fab- 
briche ec. col Piantare, Coprire, Scor- 
tecciare, Potare ec. Per il Taglio ,ySr 
Palizzate , o Chiufure, Siepe, Pa- 
(lula ec. 

42 COLTIVAZIONE </r’, GIAR- 
DINI, che comprende /<j. Coltura 
dell' fxiE, Fioai , Fhutti CC. come 
Arbofcello, Piantarclla giovine. Mu- 
ro, Spalliera ec. Le Operazioni del 
Piantare , Trafpiantarc, Ripiantare, 
Adacquare, Innellare, Inoculare, Pota- 
re , Intaccare i rami coll’ unghie del- 
le dita. Variegate ec. Impedirete Ma- 
lattie delle Piante ; la Carie , la Gom- 
ma, /’ Orichico ec. L’ Uso, e il Re- 
golamento iT una Ajuola coperta di 
Sterco, o Concio, Camera di Verdura, 
Seminario, Giardino, Vigna ec. la /o- 
ro Plaga, a Efpolizione , Mura, Co- 
perta orizontale ec. Palleggi , Strado- 
ni , Terrazzo, Zolla erbofa , Quin- 
cunce , Platea, o Parterre ec. 

45 GOVERNO de’ CAVALLI, 
loro Età, Colore, o Mantello, Denti, 
Unghia, Stella, 0 Ciuflfo ec. Passi, 
«orar Ambio , Galloppo ec. Arie,o 
Movimenti, coTOf, Volta, Mezzavolca, 
Corvetta , Capriola ec. Ajuto , Cor. 
rezione , Mano , Morfo ec. Scila, Fer- 
ro, Brìglia ec. Malattìe, Zoppicamen- 
to, o Intoppo , Mal di Venne, Ca- 
Chamb. Tom. I, 


pogiro , Graffiatura, Itterizia, ec. Ops» 
razioni, come , il Merter .fecooì. 
Scorciare, o Tagliare la coda , Cai 
Arare ec. Falcone , Uccellare col {iiÀ^ 
bello ^ Caperone o Cappelletto dell* 
Uccello ec. Richiamare, o domcAicare, 
Purgare ec. Vermi lunghi , o pallottQ. 
le di pelo , che li generano nel corpa 
del Falcone, Gbiandecta n<//d lingua 
Cane da caccia , Segugio , Cacciare ««« 
Succhio, Nafcondiglio , o agguata 
degli Uccellatori, Vifchio, Rete, Trv 
maglio. Caccia d’ uccelli notturna 
Pefee , Pefea tc. Pescare coll' Amo^ 
coll’ Uncino o Lenza, col BaAone, 
Pezzi di fovero fluttuanti d’ una tenia tc. 
Efca , * Huxign , Maniera panicolan 
re di prendere il Luccio. 

44 GRAMMATICA , omr» /«, 
Considerazione del Lmovaseto, 
come Inglefe, Latino, Greco, Ebreo, 
Francefe ec. I fuoi Dialetti, Idiomi, 
Patavinità, ec. Materia rf’ tfa-. Let- 
tera, Vocale, Con fonante, Diftongo, 
Afpirazione, Carattere , Simbolo, Ge- 
roglifico ec. Sìllaba, Particola ec. Pa- 
rola , /«< Spezie, Nome, Pronome, 
Verbo ec. SoAantivo , Addiettivo ec. 
Loro CoAruzione , Concordanza , Go- 
verno ec. In Casi; Nominativo, Ge- 
nitivo, tc. Numero, Perfona , Modo, 
Tempo ec. In Sentenza , Frafe, Pe- 
riodo ec. Diflinii con Punti , Accenti, 
Comma ec. Spofli con la Pronunzia, 
eolia Scrittura , coll’ Ortografia ec. 

. 45 L’ ARMI, t '/BLASONE, ’ 

e la Considerazione delle Dirttn 
ohe confifiono nel Campo , Carico , 
b A 
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XX Prefazione. 

■quanto I alla fua difpofizione al fapere, di quel ch'egli n’ lu nel 
numero , nell' ampiezza , c nell' acutezza de’ fuoi fenli. 
j Al' linguaggio dunque noi fiamo principalmente debitori di 
quello che noi chiamiamo ScUnia. Col mezzo del linguaggio le 
«olire idee e notizie , quantunque cofe di fua propria natura mc- 
^mcntc perfonali , e folo adattate all'ufo privato, vengono elle- 
fc -e latte altruii comuni per àccrefeerne il fondo. E cosi mercè 
d’ una fpezie di fecondo fenfo acquilla un uomo percezioni degli 
oggetti , 'che fi percepifeono da tutto il genere umano; ed egli 
è prefente , quafi per procuratore , alle cofe in qualunque difianza 
■fi trovino da lui i cosi noi udiam fuoni fatti già- mille anni, e 
vediam cofe che fuccedono m^liaja di miglia lungi da noi. Se 
realmente l'Aquila vede , 'il' corvo' odora , c la ' lepre ' fenre alTai 
più c meglio che 1’ uomo ; almeno è certo che il loro fenfo è 
riftretto o limifato a paragonc'del nofiro , il quale coll' arrificio 
del linguaggio viene efiefò per tutto l’ intero globo,' Queglino 
veggono co' loro proprj occhi folamente ; noi con quelli di 'tutta la 
fpezie. In fatti ^ col linguaggio noi fiamo quafi alla llellà condl- 

gura cc. come Croce , Banda , o Fa- 
lcia, Palo ec. con DifTalcamento , Dif- 
ferenza, Inquarcatura «c. Composte 
di Colori , Metalli , Pumi ec. Porta- 
te fopra Scudi tc. Accompagnate daSo- 
ftegni , Dtnetco, Crefta,. Mantellet- 
li. Moto tc. Divifa, Emblema , Sim- 
bolo, Enigma, ec..r dtferitù col Blafone. 

46 RETTO-RIGA o fia i Mezzi 
dilla Pe r s 0 4 s>onk; com* Invenzione, 

Amplilù:aziune, Topica, Luogo , Ar- 
gomento , Pallioni , Coflurai , Di- 
fpofizione , Efordio^ Narrai ione, Con. 
fermazione , Perorazione ec. Elocuzio- 
ne, Sublime , Stile , Numeri re. Fio IT- 
ILE ; romr ; Efclamazione, Pleonafmo, 

Ipifonema , Apoftrofe , Profopopeja 
Amiteli tc. Tropi, come, Aletafora, 

Allegoria , Sinecdoche , Sarcafmo,, 

Iperbole Cataersfi <e. Azione , Cello, 

Monotonia tc. Composizioni, come, 

Piazione, Declamazione, Panegirico re. 


Parabola, Saggio , Dialogo, IHoriare.' 

47 POETICA, che inchiude la 
Considerazione del VtKto y le fu* 
Mifure , Piedi , Quantità ec. come Efa- 
metro, AlelTandrino, Spondeo , Jam- 
bico re. Rima, Stanza ec. Composi- 
zioni, come Epigramma, Elegia, Can- 
zone, Madrigale, Inno, Ode, Pin- 
darico re. Egloga, Satira ,. Georgia re. 
Anagramma, Acroftico, Burlefco , Ma- 
caronico. Leonino., » Troubadour re. 
Drammatico ; come , Tragedia , Com- 
media, llaro-Tragedia, Farla re. Sue 
Parti, Atto, Scena, Protafi , Epita- 

fi, Catallrofe ee. Circostanze; come 

Prologo , Epilogo , Soliloquio , Co- 
ro re. Leggi-, ■ cioi Unità, Ario- 
ne re. Epico fua Favola, Eroe , Mac- 
chine re. Caratteri Collumi , fenti- 
menti re. Perfonilicazione , Propofizio- 
ne. Invocazione, Epifodio re. Iliade,. 
OdilTea, Rapfodia. re. 
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Prefa zioNB. xxi 

*?onè , in riguardo al fapere, e conofccrc , che le ciafcun indivi*; 
duo avclTe il naturai fentiinento di mille ; giunta , la .quale fola 
debbo averci pofli molto al di fopra di qualunque altro animale. 
Ma nel medclimo tempo quella giunta di una moltitudine d'idee, 
più di quello che naturalmente, ci appart.encya , farebbe ilatajia 
gran parte inutile ed inufiziofa , fe mancate ici follèro certe altrj# 
Scolta alle quali fi compete d’ ordinarle, é difporje, di allraerej 
o di farne una rapprefenrativa di molte, di compararle' infiem® 
per impararne i lor rapporti , e di combinarle, ec. Delle quali cofe 
r effetto è quel che noi chiamiamo raziocinare o dif correre , e filofo* 
fare; donde poi forgono le dottrine, le teorie eq. . » '• 

Ogni parpla fi fapponc,che Ila vicaria e fignificativa di qual-j 
che punto, articolo, o .relazione della Cognizione., Dal che fegue^ 
che il Vocabolario d’ ogni Lingua è. rapprefentativo delle divcr- 
le notizie di quella Gente, che la parla : intenda delle notizie pri- 
marie ed afiblute;. imperocché mercè I a. coll ruzione di quelle paro- 
le una con r altra, efpri meli una nuova ferie di notizie , feconda- 
rle o relative. Per meglio, intender ciò è da olTervarfi , che i varj 
oggetti de’ nofiri fcnli, con quell’ altra ferie di cofe loro analoghe^ 
oggetti proprj dell' inarpaginazione, vengono rapp.refentati per-mezr 
7.0 di nomi filfi e ilabili*, connotanti, parte individui t* parto 
Ipezie, L &c. Ora' quelli , che colìituìfeono Ja prima C; fonda- 
menta! parte di un Linguaggio, chiara <cofa è, che altro non, fo- 
no fuor che una rapprefentazione dell’ opere della natura e dell! 
arte, come efillono in una fpezie di vita immota , ovvero in uno 
flato d’ inazione, .e d' indipendenza d’ una dall’ altra. Ma però che 
non troviamo la Creazione cosi quiefeente^d immobile, ma. ofr 
ferviamo un gran numero di cambiamenti forger nelle cofe, tra le 
quali verfiamo; quindi veniamo polli in nccelfirà di formare un' 
altra fchiera di parole, onde poter efprimere quelle variazioni; e 
le azioni, dalle quali provengono, con le diverfe loro circollanze 
e modificazioni **.. Per tal modo vien la natura, diciam cosi,- 
tolta fuori della fua dormente collituzione e mollrata inazione; ' 
c quindi accade che fi formino alcune deferizioni .occafionali , adat- 
tate allo flato prefentc delle cofe. . 

Di qua due fpezie di Cognizione derivano; 1 * una alToluta, I 4 
quale compreni'fe i fenomeni permanfivie coflanii;. I’ altra relativa, 
pvvero occafionalc, la. quale racchiude quel che fi fa, o fegue ia 
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ad efTi. JLi prkna è, in 'qualche fenfo ^perrnanenrei la fc* 
coiida-meramcHre ttanlìtorLi, o illorica. Quella è, come già ollcr- 
«sammo, divolgaca e fporta nel Vocabolario; quella è vaga edin- 
tfircofei ritta da limiti, polctó ella dà materia a tutto quello, eh’ 
empie gli altri Libri.^ Itv fatti quell' ultima elTendo , io . qualche 
grado', cafualci^^dir li può che fia quafi infinita : perchè ogni nuo-i 
yo cafo, cioè ogni huova applicazione e combinazione della prima^ 
alcunché -di nuova ci apprclla.. ■ 

' Nel, largo catupo delle intelligibili cofe,‘ alcune pani ci ap^ 
pnjono effere fiate più coltivate che le altre, principalmente a ca- 
eion della fertilezzà del fuolo, e della! facilità a lavorarlo v ma in, 
jMlPte ancora i a’cagion delle perite e ihdufiri-' mani , fotto le quali 
tfftli: è venuto'.: Goterte terre regolarmente affeftate, e conveniert- 
temente circoferitte ed alliepate in giro , formano ciò che chia- 
tniamo jlrti, c Scienze ; ed in quelle lì fon principalmente confinati 
gli sforzi c'ic fatiche degli uomini di curiofità- e di lettere ire 
ogni fecolo: I Idro limiti fono ilaii di tempo in tempo allargati ecf 
fllefi^ 6> nuove acquififioni li fjno fatte dalle terre vuote confi- 
panti'; ma è tuttavia angufio lo fpazio di terreno che occupano? 
e ci 'k adito o ad ampliarle grandetacnte^o a lavorarne c difegnar- 
AC di nuove. , • > 

* Furono dai loro primi Difcopritorid'ivifcin unnumerodilubf 
•rdinarc 'provincie , lotto -nomi difiinti;, e cosi • rimafie fono da. 
tempo immemorabile con picciolilfima alterazione. Ciò nonofian- 
tc la difiribuzione fatta ab- antico della eecva della Scienza, ap- 
punto, è totalmente arbitraria ; e potrebbe, non fenza utilità, per 
avventura cambiarli. ^ AlclTandro, Cefart, e Genigskan non fof- 
feto nel mondo vivuxi, la divilione del Globo terraqueo lacebbe &nza 
dubbio ll.ua afilli diverla da quel che ora la veggiamo , e làrebbc 
andata a un diprefib nello fielTò modo la cofo nel Mondo della 
Scienza, fe non fofie nato un Arillotcle. I primi ripartimenti della 
Cognizione furono egualmente fearfi e mal delineati , che quei de'- 
primi Geografi per una fimile ragione in entrambi : c tuttoché i- 
futuri daconi , i Cartes}, ed i Newtoni, coll' aprir nuovi fenticri, 
portata abbiano molto più lungi la Cognizion nofira ; nulladimc- 
po il rifpctto che portianio agli amichi Avventurieri ed alla divi- 
finn fiabilita ha tatto che vi ci accomodiamo , mah grado tutti gl’ 
iocoraudi a i-quali fiaggiacc, e che sforziamo- e difteodiamo le cofe,, 
per far che ci quadrino le nofire ultime Icoperte. Io non fo,fc gio- 
vato non avrebbe afiai più all’ aumento della Dottrina il buttar 
giù le Aivifiohi antiche , c mettere di nuovo tutto in comune folto. 
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un nome indi (Vinto; in .tale evento oolhe ..Ricerche, nonfàreb-* 
bono ridrette da confini >si..anguftij. Olii portati faremmo ad cfp|ora"» 
re un gran tratto di riccO'jpaefc. ora condannato a giacer negletto^ 
perchè rfuoti del fiifato e primo ricinta-.. .. .• .. . , -.i» io 
, , ^ Ar^te e Scienza.^(ono , per verità *, voci d' ufo.fainiIiare,.e di .gran» 
de fignificato; ma dubito che fieno poco» intefc : jlunga pezzafi fin 
no i.Filofofi,afiaticati per rfpt^ate ^(fi (Ta ré Ja loro; nozione 'e.- la lor 
ditfi’ren^a; niaiturto il loro fpiegamenfo a poco più fi riduce,. éhiè 
a fofiituire unui nozione ofcura -ad un’ altra.. I loro sforzi per lo» più 
ban finito in qualche Definizione alhatta, la quale più tolVo fpaf-^ 
ge.ofcuriià, che luce, nel foggetto:; . ed efprimc pochiffiaio della/ fua 
ciTcnza, e de’ Tuoi .fenomeni, jPèr venirhe dunque a -capo dobbiam 
prenderci la briga. di’ una nuova .lovefiigazione, , . < i 

Scienza per tanto ’ fembra che- appartengano quelle coTe^ 
che pofibno gli uomini fcuoprire coll’ ,ufo del fenfo, e del difeorfoj 
tutto. Quello, che l’ intelletto nofiro giungea feoprire iu virtù di queU 
la facoltà, onde percepiamo le cole c le. lor relazioni è. imatcria di 
feienza: tali fono, le leggi della Natura, le afi'cziooi. de.’ cofpii, le 
regole ed i criterj del giulVo, dell’ ingiulVo, della verità, e. dcir- 
errore, le proprietadi delle linee, c de’ numeri ec. La. Scienza-, in 
fatti, è ciò che rifulca dalla ragione e dal fenfo nel loro fiato ge--; 
nerale o naturale, come n’- èi dotato ogni uomo, e non già modifir 
cati , o clrcofianziaii-da veruna, cola peculiare nella forma'dcUa 
mente di.ciafcheduno, dagli: Oggetti , tra’ quali egli ha verfato o 
dalle idee eh’ egli ha prefenti a fe fielfo. In fomma la.Scicnza non è 
altro che una ferie di deduzioni o conclufioni, die . ogni perfònaj' 
dotata di quelle facoltà può -con un. grado conveniente d’ attea*'" 
zione, vedere e ricavare: ed una feienza, cioè. Una feienza for*< 
mata non è , più che unfifiema,od ua.complclfi) di tali conclu*» 
fieni', in ordine ad un qualche fingblar fubbictto , regolatamente 
e artifiziofamente cfoofie con parole. Cosi una pcrlona la quale ha 
tutte le idee efprefie nelle DeHnizioni d' Euclide, e ne vede la con- 
nefiione immediata ne’ fuol AJJtomi; della qual cofa niun uomo, che 
intenda la fua lingua può fupporfi andar privo; dir fi può,. che 
abbia in. poter fuo di formare con l’attenzione erindufina tutti, 
i teoremi ed i Problemi che ne feguono : Altro non ha egli da fa- 
re, fe non .fchierarc con ordine nella fua mente- cotefie idee, pa- 
ragonarle infieme a una. per una, in tutti i loro cafi o cambiamen- 
ti, e trar fuora le immediate relazioni offervate nella comparazione,- 
doé la loro parità, imparità ec.. ed ottenute ìche fi. fono così Je lo- 
ro mutue r^lazioni^ lo .che fà .una Xpézie.di propqfizlonl primarier. 
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|nrocedcre a. combinarle ; -e dcTcrivere le relazioni rifultanti dalla 
eompirazione delle diverfe combinazioni. Con tal me’/zo fenza al- 
|To ajuto che la penetrazione e la perfeveranza , egli è' capace 
di mettere a luce un numero infinito di propofizioni , più foriè, 
che non ha fatto Euclide: rifultaiKlo- una nuova relazione, cioè una 

nuova propofiziooe da ogni nuova combinazione, »- 
1 ' Arte da un altro canto, appartengono quelle cofe, alle qua» 
fida, fola ragione non farebbe giuntai; cofe, che fono fuori del di- 
ritto fentiere della deduzione, e che richieggono una forma , od un 
piegàmento diverfo della. nofira mente :per vederle j o per giunger- 
vi. ’ Chiamarli poirian cflè i rifultati della ragiorie particolare opcr- 
ionàle', a contradilfinzionc' delle prime ; -fc non che, una tale deno- 
minazione giudicata verrebbe nien filofofica.^ Più giulto forfè farà 
qùi il- confiderare la ragione come modificata,© imbevuta di qual- 
che cofa nel temperamento, nell’. umore, o nella manieradi pen- 
fare di una perfona; ovvero come rilUetta, o tratta fuor del fuo 
proprio coifo daralcunc ville, o notizie ad eflà perfona peculiari. =: 
J3 divario che palTa fra l’una e raltra,illurirarH potrebbe con quello 
che’ VI è tra e 1' umore yO* caprieda; dé’ quali il primo è una 

facoltà generale d’ eccitare amene c maravigliofe pitture nell’imma- 
ginazione; c r altro è una facoltà particedare: quello è puro,cd aflb- 
iùto nella fua fpczie; quello è tinto di non fo qual colorito cllraneo, 
•Sembra pertanto chtV j^toQ la ditferHcano fra loro 

foUmebre nel più o meno di purità : la Scienza è un fiilema di 
deduzioai fatte dalla fola ragione, e non determinate da cofa niu- 
Da-foraflicra, ed eflrinfèca ad efFa: 1* Arre, al contrario, richiede 
un numero di datile di poftulatiy che deonfi procacciar da di fuori; 
ned’ elb procede lungi, gran 'cofa fenza averne ad ogni tratto 
bifogaodi nuovi, la un fenfo, ciò che eollituifce i’ Arte è appun- 


♦ Capriccio è forfè la fòla parola 
Italiana, che fi pofTa fo/lituire all’ hi- 
glcfe humour y bendiè non aifacco ade- 
g-uacaraente quella Ckl (piegata per 
quella : imperocché capriccio include 
i»n’ idea peggiorativa , cioè di cofe 
qualche volta fatte fenza ragione .* per 
altro capriccio lignifica ancora penderò, 
invenzione , fàntafia vaga e brillante : 
ie.quali idee con molte altre compren- 
(fooil nella parola loglefìe humour 


fané (empre la i'rragibnevofezza.. Se ia 
vece d’ una fola voce fo(Te lecito valerli 
di molte per 'ilplegarla , diremmo ^ 
che humour è un certo buon gufto par- 
ticolare che hanno alcuni' uomini in 
moltilfime colè , il quale Ir rende ido- 
nei a fpargere fopra gli oggetti co’ 
quali verfano-, e fù tutte le loro ope- 
re d’ ingegno certo brio, certa rego- 
lata facezia e varietà , onde lì 
zioi^o o9Ì loro'i^enere. 
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to la cognizione e la percezione di quelHi^r/: il rimanente, cioè 
la parte dottrinale, è della natura e delia feienza, e folo feopri- 
bile ad una ragione attenta. 

Su quello lume, appare ciTer Tarte una porzion della feienza o 
della generai Cognizione confiderata non già in fe llefla, comeJ 
feienza, ma relativamente alle fue circoflanze, o appendici. Nel- 
la Scienza lo fpirito guata direttamente indietro e innanzi, alle 
premefle, ed alle conclufìoni; nell’ arte noi guardiamo ancor di 
fianco, alle circoflanze concomitanti. La feienra in fatti è rifpet- 
to air arte quello che un’ acqua corrente in un canale diritto, fen- 
za guardar altro che il fuo progreilo, è rifpetto alla medefima ac- 
qua divertita dal fuo proprio corfo, e difpolla in calcate, getti, 
cillernc, llagni, ec. Nel qual cafo il progrefTo delfacqua non è 
confiderato in riguardo a fe llclfo, ma folainente in quanto concer- 
nei' opere, od i lavori , ciafeun de’ quali modifica il corfo dell” ac- 
qua, e la fa deviare. E’ facile rintracciar 1’ andamento della prima 
acqua corrente, dall’ origine fino all' efito, perchè feorre fenza in- 
terruzione; ma per quanto un fiefi informato di quello diritto corfo 
n CHI potrà feoprire gli andamenti ei progreffi della feconda, cioè 
della corrente divertita, perchè eglino dipendono dal genio, dair 
umore c dal capriccio dell’ Ingegnere, che ha dato il difegno. 

Quelli fono alcuni de’ differenti caratteri, o condizioni deU’ 
Arte^ e della Scienza', ma vi è una differenza tra effe anteriore a 
quallivoglia di quelle , c della quale fono quelle mere confegucn-> 
ze. L’ origine di tutte ftaffene più in alto, nel principio dell* azio- 
ne o deir operazione fpccificato di fbpra ; in particolare, fecon- 
do che la mente è o attiva , o paffwa in riguardo ad diè. In que- 
lla guifà dir fi può che alla icienza appartengano quelle colè, che 
^olo vediamo o percepiamo, le quali derivano dalla natura c dalla 
collituzione delle cofe , mercè la loia azion dell’ autore di cflè' per 
lèrvirc unicamente ai generali fiioi fini, cfclufa ogni immediata 
azione, ogni intervento nollro. Ed al contrario, quelle cofe get- 
tano all’ Arte, dove una cotal fcienza o porcczionc viene modifi- 
cata, ed applicata da noi- a fini particolari, e ad occafioni proprie 
aofire. Quindi germogliano le varie differenze fopraincntovacc; im-* 
perocché le cofed’ arte fono meramente perfonali, tome Io fono, 
fecondo la mifura delle naturali facoltà dell’ artefice, rifpetto alla 
quantità ed al grado; e fecondo il coloramento, e la forma delle 
me facoltà morali , rifpetto alla lor qualità. La percezione anche 
delle cofe d’ arte è della natura della feienza : di maniera che fin 
convengono V una e 1’ aUi;a fra effe, e la loro difièieaza 
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mincia folo, dal fopranncflar che f. fa una maggiore modificazione, 
nella materia di tal percezione; c dal darfele una nuova direzione 
a qualche fine particolare. Col mezzo di che ella diventa correda- 
la d’ un nuovo ordine di condizioni e di circoflanz^ , totalmen- i 

te perfonali; come fendo tutte formate e adattate con la particolar 
mira e intendimero dell’ artefici, c guidate fecondo il fuo parti- 
colar grado di cognizione e dellcrità: lo che è efictto d’ una feria 
particolare d’oggetti, c d’un particolare organiimo di corpo. Io una 
parola, nell’ arfe vi è una mira, o un motivo morale, che fi foprag- 
giugne alla naturai fcicnza,o cognizione; il qual motivo è il pro- 
prio principio, primum mobile dell’ arte: la percezione è la fua mate- 
ria; ed alcun membro del corpo è il fuo organo o ilhumcnto. E 
da un tale nuovo principio ec. germoglia un nuovo ordine di per- 
cezioni fecondane, analoghe alle naturali, ed alle primarie. = 

Il tutto dunque qua li riduce; che la feienza nafee da un princi- 
pio naturale , r arte da un principio morale; ovvero ancora, ,fic- ' ! 

come le cofe morali fono pur naturali in un fenfo, dir pofliamo che ' 

la feienza fia d’origine divina; f arte di un’origine umana * perq 
fuppolìa fempre eziandio nell' arte la primaria origine dal Supremo 
Autore del tutto. 


* Quefta dottrina pare die gitti a 
terra la dcRnizione Ariftotelica dell’ 
Arte. : Ars efl habitus mtntis cum recfa 
ntiont eftdivus , un abito dilla mente 
operativo fecondo la retta ragione ; la 
qual definizione , a prima vifla, fembra 
clTer prefa da una confiderazionc par- 
ziale del foggetto. Se è folo c fingolar 
carattere , o condizione dell’ Arte 
procedere fecondo la retta ragione; 
quanto più pura è quella ragione , tanto 
più perfetta è l’arte. .Ma in alcune 
arti appare che poco la ragione ci 
entri ; e tanto meno , quanto cotelle arti 
fono in maggior purità e perfezione. 
Così avvien nella Poefia ; uno che in- 
traprenda dì fare un’ ode , o un poema 
^co, appoggiato alla forza e al valor 
4ella fua ragione , anderà miferamente 
errato ^ et , : {ute’ i fuoi alprzi 


non lo porteranno più in là , o piìl 
fopra delK umile sfera della verlìfica- 
zione , dove dovrà contentarfi di afpet- 
tare un impulfo d’ altra fpezie. Tane’ è 
lungi che la ragione mollri la (Irada, 
o fia guida al poeta , che appena ella 
può venir dietro in qualche diftanza, 
licchò non fìa perduta di villa. 11 prin- 
cipio di mozione è evidentemente non 
fo qual’ altra cofa , più toflu che la 
ragione ; altrimenti i più grandi Fi- 
lofofì farebbono migliori Poeti , e vico 
verfa. Al contrario i più di noi han 
contezza di gente afiai debole nelle 
loro facoltà razionali , e forte non 
per tanto e poderofa nelle facoltà poe- 
tiche. La Poefia è un’ appendice , o 
pertenenza d’ una fpezie di pazzia , e 
però palla appreflb i Medici per un' 
fintopu di eiT&. Ciò non fi prenda già 
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DifcufTu che abbiani la natura ed i caratteri dell’ Jrte e dcHa 
Scienza, rimane di llabilir la nozione del Termine d’ Arte; efpref- 
llone così poco inttfa , quanto alcun’ altra cofa in un linguaggio." = 


per un rimprovero ^ o per una cen- 
Arra, che 'da noi fi faccia a’ Pocd .* 
una moderata dofe del Mcuotùr 
non è una cofa fprezzabile ; un uomo, 
che fiede in cotale fchiera trovafi 
in molto buona compagnia ; ed ha 
fvelatamcnte a canto alcuni de’ mag- 
giori Filofotì , de’ legislatori , e dot- 
tori di tutti l lecoli. E’ notabile , eoa 
quale rifpetto , o riverenza fofler 
dagli antichi trattati coloro , che erano 
fblpcttari d’ un tocco di tale pazzia: 
il ' nome- ftelTo , onde chiamavanli,^ 
nichinde un’ alta venerazione , e li 
inette » dirò così , fu La foglia di 
Giove + . Una delle lor più comu- 
ni appellazioni, numi nt affati , è, nel 
medcltmo tempo la più giufla e la 
più filofofica , che penfar fi polTa. 
In fatti , una porzion di furore e di 
entufiafmo , appo loro , fi tiene per 
una condizione alfolutamente necella- 
ria a poterli alzare fopra la folla e 
fopra il volgo degli uomini. Aggiu- 
gner polliamo, che i Poeti ftelTi hanno,, 
ben cento volte , efprelTamente attri- 
buiti tutti i loro più grandi e più felici 
penfieri all’ entufiafmo , all’ eftafi., ed. 
al furore, e lo fann’ implicitamente,, 
quali in ogni opera che fcrivono ; fen- 
do loro pratica collante prendere un 
formale congedo dal comun fenlb , fui 
bel principio de* loro verli , e chiar 
mare per loro futura guida una Mufa; 
h> che per parlare fuori dello Alle 


poetico , è lo ftelTo che dire, che 
abbandonano e 11 confegnano alla dlrii- 
zione del genio e della fantafia , cui 
già trovano in lor prevalere e fare 
gran forza -■ infpirati così , nova feena 
d’ oggetti li para loro innanzi ; $’ al- 
zan cartelli fopra cartelli : è' veggono 
cofe agli occhi altrui invifibili. Da 
tal predomJnanza dell’ immaginazione 
nafee ciò che noi chiamiamo noiHSiS, 
fattura , creazione . eh’ è comune a 
tutu gli uomini , in un maggiore 6 
minor grado ; poca parte ne hanno i 
Filofofi , una' grande i Poeti ; appena 
niun’ altra colà che quella , i Luna- 
tici od altcritL 

Sembrerà forfè rtranamente detto, 
che in tutti quelli fi trovi precifa- 
mente un principio della medefìma 
fpezie. Siam foliti conlìderare il pre- 
dominio della Fantafia ne’ due primi, 
come cortituzione ; negli ultimi, co- 
me malattia; ne’ primi eli’ è folainen- 
le occalìonale ; negli altri perpetua.* 
negli uni è arbitraria ed invincibile; 
negli altri limitata e rirtretta. Da un 
canto , li fofpigne e va LI naviglio per 
necefliià , come privo di fatte , di 
gomene, e di ancora che lo riten- 
ga; c dall’ altro., naviga e corre pc^ 
ifeelta propria , e perchè trova il ven- 
to favorabile, ed il viaggio deliderei 
vole.. Ma tutto querto fi riduce a uni 
differenza di poco più , che nel gr^ 
do , tra le Unzioni del Poeta , c quelli 

Ei'd’wi I Ecrtatici^ 


4; , Er&iffMivTat , Eij^farriiui , OioAami 

Fbrenetici , Pythii , Siderii , ec. 
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OiFervamaio, che Arte e Scienza ^ (ono denominazioni della Co- 
gnizione folto quello o queir abito; e che le parole fono rappre- 
fentativc delle diverfe lor parti. Il giro c 1' eftefa intera delle paro- 


le! Lunatico, il principio movente è 
in omenduc 1’ ifteflò , avvegnaché fie- 
ro^ varj gli effetti. Sebben manca un’ 
appropriata bilancia ed accordo tra il 
potere della ragione e dell’ immagina- 
zione pur non ollantc , elleno riten- 
gono la lor natura: ficcome appunto 
il vento è l’ ifteffo, o fia che il pi- 
lota dirigga o nò il timone. 

Quella dottrina è apertamente fo- 
llenuta e favorita dagli antichi ; i 
quali per alcuni conti par eh’ ab- 
biano avute più chiare e più giulle 
pozioni de’ moderni , perche erano 
meno imbarazzati dal gergo e da’ 
raffinamenti della dottrina fcolallica. 
La FilofoHa appo loro era d|^un 
grado più femplire , e più ovvia, 
che tra noi ; la natura non era per 
anche coperta c nafcolla lotto tante 
elucidazioni , ma porgeva di sé piu 
familiari , più frequenti, e più prol^ 
lime ville. Ora il divino Platone nel 
fuo Fedro afferiCce « che 1’ cntu- 
» lìafcno c la pazzia fono una llcffa cc^ 
fa ; « cd ha un lungo e forzofo ragiona- 
mento per provare , che cosi eflcr 
debbe ; e fra le diverfe fpezie d’ en- 
tuTiàfmo cfpreffamcnte egli annovera 
la poefia. In fatti , il itoumitor , ed il 
(•.OLtTixn fanno due de’ rami principali, 
nella fua diviftoae dell’ entufiafmo , o, 
dell’ infpirazione, E Plutarco benché 
divida 1’ entufiafmo un poco differen- 
temente da Platone , non olbnte 
s’ accorda con cllò nel farne la poefia 
Una fpezie. E fin il più circofpetto e 
'cauto di tutti i Critici antichi , Lon- 


gino , dichiara , « che il Poeta è 
» poffeduto da una fpezie d’ entu- 
n fuifmo , che egli crede realmen- 
» te_di vedere ciò che deferive ; 
» e lo rapprcl'enta agli altri così, 
» eh’ eglino pure prendon l’ entu- 
n fiafmo , fi tral^wriano , e veggono 
» egualmente le cofe « . Aggiungali, 
che parlando degli Oratori , egli 
non fi fa fcrupolo di fervirfi di 
fr&vnoffTiur , per finonimo di 

Mario. 

11 principio adunque dell’ arce della 
poefia è qualch’ altra cofa fuori del- 
la ragione ; ed io non conofeo alcun* 
arce che abbia più , che la Poefia, 
della natura e dell' effenza d’ arte; 
niuna , che formi , fabbrichi , e pro- 
duca cofe si belle , e sì fodc ,o si 
improvvife ; la fcoltura , 1’ architet- 
tura, r agricoltura ec. fono arti, ma 
in un grado inferiore . E ciò non 
oHanre fe volgeremo totalmente da 
un altro lato la cofa , appena ci ap- 
parirà che la poefia abbia punto in 
sé dell’ arre , ma la crederemo più 
collo tutta opera della natura, in cui 
il penfiero e lo lludio umano hanno 
la minor parte. EU’ é prodotta da un 
principio fuperiore a quello della ra-, 
gione , cioè da un’ azione più im- 
mediata dell’ Autore della natura. Ma 
lo ftellò potrebb’ effer detto della, 
più parte dell’ altre arti ; e quando 
noi diciamo che 1’ arte produce effet-.. 
ti , intendiamo che lo fa la' natura. 
L’ immaginazione del poeta fi può 
coofiderare come un campo, in cui 
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le, in tutti i lor cafi, fupponefi equivalente all’ intero fjfte.na della 
foffibiU i'ó^azjL , avvegnaché quella ch’è attuale^ ne fia folamenre una 
picciola parte, valea dire, che poche delle polTibili combinazioni fo- 
no già fatte , o mai lì faranno. 


Y Auror della natura produce una fi- 
la d’ oggetti , che non efillevano pri- 
ma : donde poi forgono nuove imma- 
gini j qiiafi nuove piante , giuda le 
pode leggi del Creatore ; tanto fer- 
tile è il grembo della natura ! Nuovi 
Inondi innumerabili emergono e fpun- 
tano da ogni particella d’ un mondo 
Vecchio. 

• Le arti fattive , come piace ad alcu- 
ni chiamarle , cioè quelle dalle quali 
provengono effetti permanenti confi- 
derar d poB'ono come tante nature 
fecondarie e derivative venute per 
innedo dal vecchio tronco ; e ger- 
mogliantf, o dirò così sbuccianti 
da queda o da quella parte di edb. 
Qui , a prima vida , 1’ uomo appare 
in alcun che con la qualità di crea- 
tore ; il potere del vafajo fopra la Tua 
creta recali per un’ ombra o- fimili- 
t-udine del potere della Divinità fo- 
pra r opere fise : ma pure il vafajo è 
folamente acceflbrio , od occalìonale 
alle fue proprie fatture. La Natura, 
cioè il potere o principio dell’ azio- 
ne e- del moto y a cui fiam debitori 
di queda mole vifibile , e di tutte le 
apparenze e murazioni di eda ado- 
pera con leggi certe , le quali necef- 
fariamente producono diflferenri effetti, 
giuda le varie circodanze delle cofe: 
cosi un globo di vetro , velocemente 
aggirato intorno al fuo alfe-, elfcndu 
applicata alla fua fuperficie una mano, 
divien caldo , manda fuor luce , at- 
^ae corpi j ec. vide a. dire, ch’egli 


diventa un corpo caldo , luminofo, 
elettrico , quantunque prima non 
avefl'e alcuna di quede proprietà. 
Così la polvere da fchioppo , malfa 
d’ una materia ofeura , inerte e fenza 
moto , venendo toccata foltanto- con 
un carbone accefo , feoppia fubito in 
fiamme ed in fumi con romore , c 
talor fa fcrepolare ed aprirfi una ru- 
pe , o fofpigne e gitta in una dire- 
zione parabolica una palla , ed egua- 
glia al fuolo una torre , ed altri forti 
edifizj. Ora quivi non fuccede cofa, 
che non fia in confeguenza delle leg* 
gi predabilite , le quali han voluto^ 
che il globo e la polvere ogni volta 
che per qualche mezzo fannoll cadere 
fotte tali e tali circodanze diano 
tali apparenze- Non vi fono due cor- 
pi in natura più differenti, l’ un dall’ 
altro , di quel che fia il corpo me- 
defimor da sè delfo fotto differenti 
circu.danzc da contiguità , o non con- 
tiguità.^ eoa qualche altro corpo ,.<x. gr. 
eon una fointìlla di fuoco. Ma ambe- 
due gli dati fono egualmente natu- 
rali , e vi debbe edere una legge 
della natura per produrre le appa- 
renze d’ uno dato , egualmente che 
per quelle tfoll’ altro. Ora 1’ opera- 
zione d’ un uomo (i. riduce a quedo, 
che egli ha in poter fuo di mettere i 
corpi in qucll<? circodanze , che ne- 
cefiàrie fono per fere- che queda o 
quella rifpettiva legge li colga ed 
abbia prefa fopra di loro. E quedo da 
noi fi chifUna arte , e per tal mezzo^ 
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I^a matalTi della cognuioncè tutta dunque ravvolta e riflretta 
fra il corpo delle voci: le quali però non ne portano eguali por- 
zioni. EUcndo le voci o parole iattura nortra noi ce ne fiam fer- 
viti a dovere, e n’ abbiam fatte alcune più, altre meno fìgnifican- 


poi pofliamo produrre gran numero 
a cole , o recarle in atro, che al- 
trimeuiti farebbono rimaile in una 
pon-enticà eterna. 

Non potnamo però definire le 
opere o produzioni dell’ arte efTere 
tutti que’ Fenomeni , od effetti , i 
quali non farebbono nati fcnza 1' a- 
zione é l’ intervento dell’ uomo. Ma 
è da dire foltanto , che l’ uomo operi, 
o intervenga , quando egli ciò fa nel 
fuo proprio principio , lenza elfere 
nioffo , o diretto da alcun potere 
ellerno necellitantc , cioè in quanto 
va immune dall’ influenza di quai lì 
yoglian neceffarie leggi della natura, 
che , comunque rimotamentc , con- 
corra a tale effetto , fehbene dipenda 
nel fuo operare neceflariamente dal 
primo Agente Supremo , di maniera 
che fe , come alcuni Flofofi hanno 
creduto , non folle 1’ uomo realmen- 
te e veramente un agente libero , non 
vi farebbe nel mondo arte , nel fenfo 
qui da noi intefo ; ma 1’ arte farebbe 
fblamente un nome dato a quel fille- 
ma , o a quella ferie di effetti , a’ 
quali r uomo fi faceffe per natura , e 
dalla natura guidato , fervire ; ed ella 
fi potrebbe con egual ragione attri- 
buire a quegli effetti ai quali ferve 
qualunque altra naturai creatura , o 
produzione. 

, Noi veggiamo dunque , fin a qual 
fegno abbia 1’ uomo parte ed azio- 
ne nelle produzioni dell’ arte. La na- 
tura ha cosi difpoffe le cofe , che 


i tioftri conati fien come mezzi ac- 
ccflbrj alle leggi , acciocché elle ab- 
bian luogo , sì che ne nafeano gli 
effetti. Noi fiamo parte della catena, 
per mezzo di cui 1’ effetto è conneflb 
alla cagione. 

Ma avendo noi delineata così , e 
rintracciata fin’ ora l’azione dell'uo- 
mo , lafcierem di più ragionarne ; e 
dalle arti fattive , ci faremo da ca- 
po alla conliderazionc delle attivai 
cioè pafferemo da quello che fa l’ arte 
fuori d) noi , a quello eh’ ella è in 
noi , o più rollo , dalle arti , la for- 
gente delle quali è fiippofta in noi 
llci'fi , e che procede all’ cfterno , a 
quelle la cui forgente pare fuori di 
noi, e operano nell’ interno; cioè da 
quelle che forgono dalla noflra oflTer- 
vazione c ragione dirigentici nell’ 
amminiflrare occafioni alle leggi effi- 
caci e ilabilite nel mondo ellerno , a 
quelle che feorrono dentro la nollra 
immaginazione , c fomminillrano oc- 
cafioni alle leggi che han piede e for- 
za nel mondo interno. Ricerca che 
forfè ne porterà , dove meno il Lettor 
penfa ; ma che porgerà una elucida- 
zione ben ampia de’ principi '1* fopra 
ftabilitì ; e ci guiderà a contemplar 
più da preflb , e più entro , non fol 
r origine e la cagione della feienza, 
e dell’ arte ; ma la natura ed il grado 
dell’azion nollra e della nollra paffio- 
ne in effe. 

Toccato già abbiamo qualche cofa 
ifUorno alla Foefia; non per cagion 
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ti, a noftro talento: alcune corrifpondouo ad ampie provindc, al- 
tre a piccioli diftrerti della Cognizione. In fatti 1’ ordine con cui 
giungiamo al fapere ci ha porta T occafione di fare una fpezie di 


fua , ma come per adattato efempio, 
ond’ illudrarc la natura dell' arte. Ella 
forma il più bado , ed ultimo articolo 
nella rx>dra Aaalifi , c può elTere con- 
lìderata , come 1’ ellrema nella fcala 
dell’ Arti ; clTendovi un tal quale pro- 
grelTo dal cominciamento dell’ analili 
mcdelima al fine. Principia ella dalla 
prima materia della Cognizione , cioè 
dagli oggetti comuni de’ nollri fenfi^ 
e procede per le varie modificazioni, 
alle quali foggiaciono mercè dell’ al- 
tre facoltà , cioè della Immaginazione 
e della Ragione, (ino a tanto che quelli 
fenfibili oggetti diventa.no talmente 
Bodri proprj , talmente adomigliati a 
noi , e dirò cosi umanizzati , che fo- 
no parte di noi dedi, e ubbidifeono 
e prendono direzioni dal voler nodroy 
e fervono a tutti i nodri proponimenti 
e a tutte le nodre mire, delle quali, 
queda di produrre immagini , e far là- 
vole è in un fenlb la più infigne 
e cofpicua , in quanto che da tenuidi- 
mi mezzi , e con leggerìdìmi sforzi, 
aafeono quegli eflèttigrandidìmi. Il poe- 
ta non fi agita nè (smuove, che poco 
o nulla bìfogna ; ma la natura coope- 
ra cosi fòrtemente con lui , che quel 
poco bada anche per far nuovi mon- 
di. Ed iis vero il Poeta pare che 
fieda, per fpiegarmi così , più da vi- 
cino al fonte detrazione ,che gli al- 
tri uomini ; e .ch’egli abbia folametv 
Ce da (are co’ generali , e più alti prin- 
cipi di e(Ta, che dirigono e domina- 
rlo gran numero d’ altri fubordinati, 
|U' ^uali urdinariamente eglipiuito non 


penfava. Quello che noi diremo della 
Poefia averà dunque luogo propor- 
zionalmente in tutte le altre arti ; ed 
a queda noi ci damo attenuti foltanto, 
perchè l’influenza o 1’ infpiraziune è 
qui più apparente, e più palpabile. 
Il principio , o lo fpirito della Poefia 
può dirfi che da quello dell’ arte in 
generale j e quindi è , che parecch) 
Autori non fanno diflficoltà di cre- 
dere inventori di tutte 1’ arti i Poeti; 
una tal lode la veggiam data ad Ome- 
ro , d’ edèr egli dato il 'padre di 
tutte 1’ arti. 

Tutti confelTano, che lamento da 
padiva in riguardo alla materia del- 
l’arte della poeda : nè per provarlo è 
medieri di citare i poeti ; niun ver» 
poeta ha nui poda in dubbio- la fua 
iisfpirazione : d fa, che tutto il loro 
ddensa è fabbricato fu la finzione. 
E quindi hann’ origine le favole di 
Apollo e delle Mufi , d’ Elicona e di 
Pamajfo ; i fogni di Sindo , e le don» 
zello Aonit : ma i Filofofi. ed i critici, 
li favoreggiano col lot voto ed atte- 
dano la loro infpirazione in termini 
fòrti(TmTÌ. 11 da qui detto della Infpi- 
ra/ione divina riguardo alla Poeda ec. 
Si deve intendere giuda 1’ opinare del 
Gentiledmo, non già fecondo il ka^ 
tìmento fono de’ Cattolici. 

L’ infpirazkmc della poeda è d.’ una 
fpezie pura e tranquilla ; e non è me- 
dieri di inolt’ artidzio ed apparar» 
per produrla in una immaginazione 
oaturalmentc difpoda. La condderar 
zione aueota di qiuJche oggetto ìat 
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airortimento nella materia dello (cibile. Avvegnaché la mente vegga 
folce apprenda individut, che fono i foli e proprj oggetti di eilà; 
noodimeiio ella ha il potere di combinarli e di complicarli infìcme 


terelTante , per lo più è baflevole a 
farla venire : e chi di qiieft’ ar^e ha 
vaghezza ^ e ne fa profclTione ^ ha 
da poter fcegliere tal forra d’ og- 
getti in tutta la -natura : dove fe gli 
parano davanti le più belle ftagioni, 
Je più amene vedute , le fcene più 
varie e dilettevoli , i più patetici og- 
getti. Di qui è che il canto poetico 
verfa di continuo o fopra i » l<)litarj 
» ameni .bofchctti , o Ibpra ii rifto- 
ro delle frefc’ ombre , o fopra gli 
» Dei e le Ninfe, e fopra le fiam- 
me o gli (Itali. « Quanto non (ì 
fvagano i Poeti e non lufl'ureggiano 
» ne’ prati , cananeo non s' inHorano 
yy e non fi abbellano co’ bianchi gigli 
e colle pallide viole P e’ nuotano e 
5> guazzano ne’ limpidi rufcelli , e ne’ 
profondi fiumi ; e veggon torri , e 
» merli , afeofe ed ingombrate fra i 
folti alberi, Cantan fovente, i Ca- 
valieri, rarme,jfcudieri e le difpe- 
9> rate Donzelle. Poi » Gioflre, e 
yy Tornei , ed armeggiamenti : or 
» pompe , or felle , or balli e mafehe- 
rate , e" antichi fpettacoli , e trionfi ; 
» Cantan o di Tebe , e de’ difeen- 
» denti di Pelope , o della divina 
» Troja i cafi e le venture ; le gerta 
» d’ Arturo, e dell’ ardito Cambufean, 
35 e di Cambal , e di Algadife ; e 
j5 colui che prefe Canace per mo- 
» glie « . Se quedi argomenti ven- 
gon lor meno , hanno fubito in pronto 
» quanto v’ è nella natura di ofeuro e 
» tenebrofo , di terribile , e di am- 
» mirando , e già già afpettar fi po- 


3> tremo di vedere » feoppiare il ful- 
35 mine rofi'cggiante , o sfavillare il 
» bifido lampo « - I terremoti e le 
procelle fremono - romoreggiano di 
rado in vano : e fe avvien che tac- 
ciano ; ecco alla mano » il gracchiar 
n fanello de’ corvi , o del bronzo 
55 notturno il fuon lugubre che fu 
3» r umide fponde di un vado lago, 
» lento s’ aggira e mugge. E già 
33 dell’ eben© funedo all’ ombre , ed 
35 alle accigliate rupi fcofcele e in- 
35 frante , fuccedono orrende forme, 
35 ed urli , e profane vide : e Gorgoni, 
35 ed Idre e Chimere « . Immagini 
di cofe che movono ellremamente i 
fenfi , che portano lo fpavento e 
r agitazione nella Fantafia. E procac- 
ciate così le nuove idee , venendo a 
melcolarfi e combinarfi nella immagi- 
nazione , con altre ivi preefi denti, 
nuovi effetti ne pullulano .* in quella 
guifa affatto che fuccede fuoco , e 
fiamma , qualor fi mefcola lo fpirito 
di nitro , e 1' olio di garofani. 

Due fpecie di Poeti fi danno , i 
primi fono quelli , fopra de’ quali 
cade un edro , direm noi , improvvifo 
fenza alcun previo penfamento , e 
niuna ricerca ; I fecondi pretendono 
alcuni elTere coloro , ne’ quali la Poefia 
è prodotta da fumi del vino, le pure 
fi polTono quedi veri Poeti chiamare. 
Tutto quello che fi richiede ne’ pri- 
mi , è una immaginazione dilicata, 
e feconda , fufeettibile d’ ogni più 
leggiera impreffione , che accade ve- 
nir fatta dallo fchieramenro e a pro« 
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pcf comodo fuo proprio: c quiodi il fuo pcogrdlì) da* particolari a' 
generali diriva, e dai fcmphce al coinplcfla. Quindi noi venghia- 
mo ad avere parole di tutti gli ordini e gradi, dalla femplicUà 


grelTo delle cofe ; e pronta a pigliar 
fuoco alla menoma fcintilla. Trovaft 
clic le fuperfizie de’ fluidi più fot- 
tili vengon tenute in un continuo 
moto dal mero tremore dell’ atmosfe- 
ra ; tuttoché a noi infeivfibile ; nè 
r aria è mai tanto in calma , che le 
foglie del pioppo non femano il di 
lei impulfo j e non tremolino , e non 
fi pieghino al fuo leggerifllmo moto; 
mentre altre richieggono , per elFcr 
molTe , uno fpirar più gagliardo di 
vento ; ma pur quelle anche cedono 
in una generale tempefla i allor le 
intiere forefte in’Jifierentcmente li 
fcuotono ; e però leggiamo nella llo- 
ria antica d’ intere nazioni tutt’ in un 
tratto forprefe dal furor poetico. Vi 
ha poche città della Grecia, fenza 
nc pur eccettuarne Atene medeCma, 
con tutta la fua Filofofla, che in un 
tempo o in un altro non fieno Hate fog- 
gette a quelli epidemici entufìafmi. 

Abbiamo già olTervato , che l’in- 
venzione è il principio , o la Ibr- 
gente della poefia : un eccellente poeta 
del noftro fecole aggiugne , eh’ ella è 
quella che fomminillra all’ arte tutti 
i fuoi materiali , e che fenza di efla 
lo llelTo giudizio non può al più, 
fe non fare un faggio furto od una 
prudente ritirata. Ora quella facoltà 
dell’ invenzione non è altro , pet 
lo più , che una certa dilicatezza , o. 
facilità di coglier notizie , e far na- 
Icer penfieri da qgni lieve c^nno.j.^ 
almeno almeno , quel che, da noi li 
dice involtare , nfulta e pafce da qual- 
CAamò’, Tom. I, 


che cola, che è già in noi. L’inven- 
zione non produce nuove idee fem- 
fdici, le quali venir non poflbno nell’ 
intendimento fe non per mezzo del 
fenfo o dell’ oflervazione : ma l’ inven- 
zione fa , che dalla ricordanza di 
certe cofe , cioè dalla comprefenza di 
certe idee nella mente nafean certe 
nuove immagini o pitture , fecondo 
r ordine delle cofe. La viva c mobile 
fantafla è guidata in diverfe occa- 
fioni , a corapor le fue idee ; e molte 
dì quelle cosi llranamente e ardita- 
mente , che prendiam le fue produ- 
zioni per cofe nuove ; e si ci pare 
d’ inventarle , perchè prima non efi- 
flevano in quella forma ; niente più di 
reale invenzione vi è nel poeta, che nei 
tapezziere , o nel lavoratore a mofaico, 
che fchiera in sì fatta guifa, e combina 
ì varj materiali coloriti, che alla man 
gli vengono , che ne forge un tutto, 
o una pittura , in prima non efillente. 

Il Lettore , a cui rcflaflTe qualche 
dubbio circa di ciò , non ha che da pir 
gliare in mano la prima opera di poefia, 
che gli fi apprefenta, per efler con- 
vinto, che tutto quello eh’ è nuovo, 
e patetico in efl'a , altro non è che 
compofizion nuova , e nuova combi- 
nazione d’ idee fenfibili. Nell’ 
e nel Ftnfierofo , due 016116 più poe- 
tiche compofizionì , nel noftro , e 
forfè <n qualunque altro Linguaggio, 
quanto è facile rifolvere quel che v’ è 
jn effe di magico , dirò cosi , c che 
tapifee , in nuovi , e duri accozza- 
menti di varie imm^ini , per lo più 
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deir atomo fino alla mole compleffa dell’ univcrfn. Bello è fegoi» 
lar le tracce della mente, fecondo di' ella va accozaando infiemc le 
fue idee, e dando nomi alle diverfe parti; ofl’ervare, per efempio. 


xomanzefche e felvaggie ! Chi può con- 
Mnerfi a quelle efpreifioni ♦ ? Il piacer, 
» che le rugofe cure appiana, c il rifo 
» che gli tiene guardato l’uno e l'altro 
Banco. Cintia che guata perle fclTu- 
» re d’ una nuvola, mentre i venti a 
guifa di culla agitati Tuonano un 
grave ftrumcntx) da hato ; nel fentire 
» r allodola comiitciare il Tuo volo , e 
»> cantando rendere attonita T infcnfibil 
» notte ; od il gallo con vivace Tuono, 
a> Tcuotere dalla coda le tenebre leg- 
j» giere t o in udire i cani da caccia 
» e il corno , con grave llrepito Tve^ 
a> gliar dal profondo Tonno , o vedere 
» ceneri mezzo acceTc per la danza in- 
Tegnare alla luce a contraffare un fie- 
r> voi bagliore. O le doriate linedreric- 
» camentc adorne Tcagliar una buja lu< 
3» ce. O Ertalmonte in udire Orfeo 
cantar dridule note, che fanno Tcor- 
2 > rere lacrime di ferro Tu le guancìe 
» di Plutone^ 

La pcrfonificazione , che tanto fi 
edende, ed è di tale importanza , che 
viene creduta T anima e T elTenza della 
poefia , è un ampio Tonte di nuove im- 
magini. Col mezzo Tuo non fola com- 
binanfi e leganti alficme differenti og- 
getti , ma fin differenti mondi c fide- 
mi ; e quello che appartiene ad una fpe- 
2 Ìe di Elferi , e. gr. all’ uomo, viene 
attribuito ad ogni altra ; occafional- 
mcnte invedendoli ogni oggetto, sidei 


TenTo come della Fantafia di tutti i ca- 
ratteri , e di tutte le proprietà che all’ 
umana fpezie appartengono. Cosi una 
freccia diviene impaziente, e ha fete 
del faiigue di un nemico , o ritarda 
il Tuo volo e fi ferma a mezza dra- 
da lenta e ripugnante a portar mor- 
te &c. Così il Rifa eh* è un’ azione 
del corpo , rapprefentafi da Milton co- 
me ridente egli deflb, e che daquafi 
per Tcoppiare ec. La Luna, eh’ è un 
pianeta , rapprefentafi da capo a piedi 
di abbigliamenti e di gale Tuperba- 
mente ornata , e di bel nuovo coper. 
ta il capo d’ un velo , e decentemen- 
te mezzo vedita girne alla caccia. 
Per dirci , che una bella mattina di 
primavera accompagnata da un’ aura 
gentile è fommamente dilettevole: 
ecco fubito M Zefiro che fcherza con 
» Aurora { e che avendola trovata una 
» volta nel mefe di Maggio fopra 
» un letto di turchine viole e dt 
X roTe appena sbocciate, umide di ru- 
X giada , riempine il grembo d’ una 
» bella figlia, chiamata nel Cielo £u- 
X frofine, e fu la terra Allegrezza. 
Come s’accorda colla natura delle cofe 
che un rofpiro o foffio d’aria Te ’n giac- 
cia colla prima ora del giorno, e che 
da una Verde coperta data cosi, ven- 
ga alla luce a Tuo tempo una paffione 
dell’ animo? In verità 1’ infpirazione 
del Poeta bene fpeffo a poco piu fi 


La tradu\iont H qut^ wfi non fuà gikgntrt a rappnfintan tutta ta /trova-' 
ganja cd affina{ionc , cht fpicca ntlf originalt , * ckt rifulta in paru ' da arte 
J/gttrt ddU‘ pfitoU ^9 tropi ^ cAf da una lingua non pà^ano coti facilmtntt ntll' altra» 
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com’ ella procede dalla idea feraplice del persero fino alla più com- 
polla, e più comprenfiva della cognizione ^ di queì\n alla fetenza, di 
qui allo feientifico cc. AlTii poche in vero fono delle nollre parole, 
quelle eh' efprimonoidec fingolari o fcraplici. La ragione li è, per- 
chè, oflcrvando noi prevalere certe relazioni tra le diverfe idee; co- 
me tra la caufa e 1’ clTctto, tra il (oggetto e 1' attributo cc. noti 
tanto le confidèriamo alTolutamente e irtdipendentemente, quanto 
fotto tali circollanze, e relazioni, 1’ una verfo dell’ altra. La grande 
proclività e facilità dello fpirito a combinare le fueidee, e a darle 
cosi, o riceverle in forame o pezzi, ci ha lafciato averne pochilTime 
di fcraplici, voglio dire, pochiflìmi nomi, che dinotino foltanto 
un’idea.Le parole, aromo, e punto matematico^ inchiudonu comune- 
mente diverfe idee; acagion che li.im condotti a prendere in con* 
fiderazìone del foggetto i funi attributi, c le fue relazioni : quindi 
è, che confidèriamo 1’ flfowo, come duro, grave, cd in vi libile ; come 
principio della fifica grandezza; come concorrente alta collituzione 
de’ corpi , ec. Fin le ftclTc primarie qualità, la durezza, la gravità, 
c fimili, tuttoché di lor natura fcraplici, fono tanto combinate eoa 
particolari circollanze, efempigrazia , colla lor cagione, co' lor ef- 
fetti ec. che i loro nomi non convengono a niente di men corapleflb. 

Ora, ciò che chiamiamo non è altro che « una parola la 


riduce , che a raccontar cofe natural- 
roente incompatibili. Egli non inven- 
ta già, ma fol trafpone ; nè ha il me- 
nomo potere di muovere, fe non fe 
quello che in lui diriva dalla novità 
e dalla Aranezza delle Tue combina- 
zioni ; alle quali niente vi ha che li 
conformi nel ordinario corfo della na- 
tura. Per finirla , fe l’ invenzione cor- 
reda 1’ arte , la memoria correda l’ in- 
venzione e dalla fenfazione è corre- 
data la memoria , dove qualunque co- 
gnizione originalmente comincia. E 
tutto il progrclTo della cofa altro non 
è finalmente che 1’ azione o 1’ opera- 
zione in una ferie di Leggi. 

In quanto alla feconda fpezie de’ Poe- 
ti, ne’ quali 1’ eftro fi pretende eccita- 
to per mezzo del vino ,'Caiaubono non 
regge a qiMlb nozione ; e giudica che 
Chamb. Tom. 1, 


fia un’altifTima empietà fupporre che ua 
uomo pofTa ciTere divinamente infpira- 
to per mezzo de’ fumi d’ un liquore. 

11 penfare degli Oratori ha molta fi- 
miglianza e relazione con quello de* 
poeti ; quantunque effendo egli alquan'' 
to pih palpabile, dirò così, e piCi 
grofiblano, richiede più d’ induftria e 
d’ arte.- Quintiliano ci avvifa , come 
un’ Oratore giugno ad eflcre animato 
da un eflro quali poetico » Non già 
» col piegarfi mollenaente , ed afiìf- 
» farfi a’ primi oggetti ed alle prime 
» cofe che-per 1’ animo impenfatamen- 
» te gli fi aggirano e movono ; ma 
» coir immaginare vivamente , di aver 
» prefenti e ’l giudice e gli uditoti, 
» e con rapprefentarfi efprelTamcnte' 
n ed il tempo , c l’ occafione ec. 
Egli aggiugne , che niuno dee preten- 
c z 
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» quale dinota un aggregato o fiftcma d’ idee intorno a qualche 
» dato punto, che 1 intelletto ha ariifizioramente complicate od af- 
» fociate inficme per comodo delle fue operazioni". Ovvero, egli 
» è una p.irola,, la qual comprende diverfe idee fono una cetra 
» relazione dell’ una coll’ altra ,. con che fi rapprefenta qualche com- 
" plciTa parte di cognizione all intelletto, per agevolamento cc. » 
Ovvero , egli è «■ una parola, la quale follicne varie idee difFe~ 
» rcnd combinate aflieine in una tal relazione, furto la quale elle- 
>» no fi mollrarono quando la mente da bella prima le confiderò 
come fenomeno llabile , eli lludiò difillàrle, o ritenerle in co- 
® tefta qualità. 

L’ effetto del fermine j fi è, che mv virtù di cCTo noi fiam refi ca- 
paci c idonei a ricevere, o comunicare la fclenza con maggiore fa- 
cilità e fpedttezza, in quanto che avendone noi bell’ e fatte ed in 
pronto Tempre le proprie combinazioni fwrao efenti dalla necef- 
fità di cominciare ie «ouo, e di particolareggiatia negl’individui:- 
appunto come nell' Aritmetica , per ifchifar l’ impaccio di un gran 
numero di unità, ci-efprimianao a decine, a fcflantinc,o a centi* 
naja : e con la mica medefima io alcune occafioni tomponiam certe; 
fomme di moneta in tanti rotoli, od in tante borfe , c cosi pa- 
ghiamo , c le riceviamo lènza la pena di. ridire , o numerale il 
contenuto., 

dere di eflcre Oratore , fc non è padro- 
ne di quella viva immaginazione cosi 
che poifa a.talencoe piaccr Tuo eccitarla. 

Quel che fi. è detto di fopra coi>- 
tiene alcuni de’ generali principj. del- 
A’ EntufiaTmo , e la lor conneffione con. 
altri filici effetti ; e farebbe facile rin- 
tracciarli « percorrerli., in altri cali, 
e con altre circollanze , dckve pur fi 
lafcian vedere. Caiaobono rifolve la 
forte impceffionc eccitata dall’ Oratore- 
nella fua udienza, nella- Mufica del. di- 
nitore , cioè nel tuono, e nella caden- 
za della lua voce , e nella nrCuK o 
l’ordine, e la giacitura delle-fue pa-. 

Tple : cd in qaefl’ ultima., per lèmpli.. 
ceche paja c trivialcofa, tutti i gran 
traeflri dell’ arte ripongono nonfochè 
di flranameote; efficace ; e però la fan- 


no la parte principale della Rettorica; 
c pure in tutta la faccenda altro non- 
v’ è che quel che rifulta dalle virtù, 
proprietà , &c. delle diverfe lettere,' 
confiderate , come Tuoni ,, artiTizioTa-- 
mente combinati. Infatti in ogni diz- 
zione vi è non fo qual put/uc o nu-. 
mero, e cerco Mirpiro dimenfione; molto - 
piti puLin quelle-delL'Oratoriat e la mu- 
fica ftelfa non ha in sé gitilo od incanto, 
fe non fe quello che da tai fonti deriva. 

Kè fi deve tralafciarquì , che 1’ ufo 
delle metafore contribtiifce al medefi- 
iBO effetto la Tua gran parte; il fecreto.’ 
ne confifle in quefio , che elleno fieno,, 
direm cosi accomodate ai. fenfi,e pre- 
fentino quelle immagini alla fantafia, 
che più ci muovono , quando vengono, 
percepite per la via. della fenfazione. . 
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In queflo fenfo prendendo noi il termine , poco altro noi tro- 
veremo in una Lingua, che dal termine com prefo fi dilferenzj : 
tra i nomi ( fe tu ne togli i proprj , i quali fon fuori dell’ufo ordi- 
nario d’ un linguaggio ) tutti fon tali ; ed anche i nomi proprj 
talora divenian termini di quefla fatta ; come allor quando coftan- 
tcmcnte affiggonfi ad elfi alcune idee particolari, elerapigrazia , ne* 
nomi di Mecenate , di Macchiavelio , di jiugujlo , di Atlante , di 
Bucefalo , di Argo ec. E tra i verbi , pochi ve n’ ha , che non 
ficn termini, fe tu n'eccettui alcuni generali, patire. Sic- 
come tutti gli altri fuppongon quelli, e li modificano, o vi foprag- 
giungono alcune ulteriori circoflanze ; eglino fono di per sè c natu- 
ralmente il principio de’ termini : tal , per eferapio , è la voce 
umettare', la quale, fignificando più , che il mero atto di applicare 
un fluido ad un corpo ficco ; c dinotando, e. g. il modo dell* 
azione c l’alterazion introdotta per efia, cioè mollificare, lubricare cc. 
eli’ è un termine vero e perfetto. Cosi la voce fercuotere, com- 
prendendo non folameote un certo movimento del braccio , ma un 
movimento effettuato mercè la fucceflìva contrazione e dilatazione 
di certi mufcoli ec. ha in sè tutto quello eh' è clTenziale ad ua 
termine. Nel medefimo fenlo, bajlone è un termine , non meno di 
quel che lo fia la voce lieva o veclis^ e la voce cbiova, o fiuolo , 
non mcn che quell’ altra axis in peritrochio. 

Sembrerà forfè , che ciò fia, come dilatare un punto, a coloro 
malTimamente , che fono avvezzi a conliderare i termini , come 
cofe, non fo come, ralHnate e piene di millero; e a far tute’ uno 
di un termine , e d’una parola dura e difficile. Ma non ci è rime- 
dio : la complicazione è I' unica loro caratterillica , che troveremo 
militare, ed aver luogo in tutti; e fe in moltiffimi di effi ci 
fono alcune più fpecifiche, e dillintive proprietà, ficcome avremo 
in apprelTo occafione di raollrare che ci fono, egli non fi può 
nulladiraeno inetrcrc quelle per fondamento d’una efatta c filofofi- 
ca definizione, perchè non fono univerfali. In una definizione po- 
polare potrebbono per avventura farvilì entrare a buon fine; in- 
quantochè appreflano una più adeguata e più utile cognizione del 
{oggetto, fin dove elleno hanno forza. 

E tutto quello fia detto, per quanto riguarda i termini (corno 
li chiameremo ) di cogmzione , i quali fono un grado più femplici, 
che i termini di un’arte o d’una feienza; e furono per quella 
ragione feelti a porgere o fignificare la natura e l’origine comune 
d’ entrambe. Quelli ultimi germogliano de' primi con il foprag- 
giungervi qualche nuoyo carattere , o condizione. Erano prima mem- 
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bri della repubblica di tutto Io Iribile ; ma poi vennero incorporati, © 
^g^^’cggati a qualche determinata provincia , o città dello feibile nie- 
deluno; con che diventarono d" una fignifìcazione più ertcCi , e di 
ben altra coniiderazione , che in prima: vale a dire, che fi fanno 
entraré adefib nella combinazione alcune nuove idee e circofianze, 
le quali in prima non le appartenevano. Un termine d'arte adun- 
que « è una parola , che oltre la fui generale e fcientifica fignifica- 
» zionc, lianne un’ altra, e quella a qualche fingolar arre è rillret- 
» ta. » Ovvero è una parola ufata per connotare una certa com- 
» binazione d’ idee fotto qualclie peculiar relazione arbitraria- 
» mente ritenuta in qualche arte, e non ufitata in altra arte qua- 
» lunque,nè per altra differente combinazione, nè con altre rela- 
» zioni e circortanze . 

Per ifpianare un poco più la firada alla razionai cognizione del 
termine d' carte ^ h da olTcrvarfi', che dal primario o Ietterai fenfo 
delle parole noi frequentemente ne formiamo, per ailrazione, un 
fccondario, generale e filofofico, ch'cfprime foltanto la qualità più 
predominante nel primo, elclufe le particolari circollanze del- con- 
creto. Cosi la voce fpirito che letteralmente e primariamente fi- 
gnifìca ^ o rcfpiro ci porta a formarne un più fèmplicc e gene- 
rale fignificato, e a valerci dcirificflà voce per qualli voglia tenue 
c fottil materia. — Ora, i termini delTarrc non fono immediata- 
mente formati dalla letterale o gramaticale, ma dalla generale o 
nlofofica accezion di parole, ch’è la propria lor bafc o fondamen- 
to, fu cui 8 innalzano. Il fenfo generale od alitato di qualche pa- 
rola già llabilita, trovandofi convenire con qualche cofa , alla quale 
abbiam uopo di dare un nome ; prendiamo la parola in quel fenfo,. 
c vi fòpraggiungiamo gli altri incidenti e circollanze , che 1‘ uopo 
o 1 occafione prcfcnte ne porge ;■ le quali cflendo varie , fecomlo* 
la diverfa materia, od il vario foggetto 'delf arte, fpeci fica no il fi- 
gnifìcato del termine in quella o in quell’arte. Di maniera che la 
voce che per elevarla ad un fenfo filofofico o fcicmifico, fu , di- 
lò COSI , generalizzata : per formarne un technico , è di nuovo par- 
Kcolareggiata od appropriata , e corredata di nuovi accidenti . 

Quindi, la flefia parola Spirito , che letteralmente fignifica 
p/»/o ,,e filofoficamente ogni foftanza fottile , è technicamente por- 
tata a connotare diverfe altre cofe; come in Notomia un fugo 
animale raccolto per fècrezionc fatta nel cerebro , e di là fiaccato 
c diffufo per li nervi , aflSn di fcrvire alla fcnfazione , cd al moto 
mufoulare : in Chimica l’efalazioni de corpi cfpofti al fuoco: io 
Teologia la terza Perfona della Divinità: in Mctafifica ogni; 
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agente incorporeo, o fia Intelligenza ec. Ove da per tutto veggia- 
mo il inedclimo fubjlratumy cioè una fina fotti! folla nza ; ma mo- 
dificata in molte e diverfe guife; ciafcuna delle quali è fufcetti- 
bilc d’infinite altre, mercè le ulteriori fuperaddizioni. E quindi ab* 
biam. legioni di fpezie di fpiriti , e nel Corpo umano, c ne'Labo- 
ratorj Chimici, e nella Gerarchia ec. 

La nozione del termine riceverà non poca luce da quella della 
Definizione, che u’è, diròcosi, Tanalili. Con la definizione noi 
disfacciamo ciò che s’ era fatto nel formare il termine, vale a dire, 
rifolviamo le idee compldTe in fcmplici , o rimettiamo le idee 
dal loro nuovo ed artifiziale flato al loro primitivo c vago. Che 
altro è la Definizione ^ fe non fe « 1’ enumerazione delle diverfe 
» idee fcmplici giacenti fotto qualche termine in quella rclazio- 
»> ne , o in quell’ ordine , con cui ftanno 1’ una ver l'altra? » Ab- 
biam già moltrato , che i termini fono parole , che hanno peculiari e 
determinati fenfi rifultanti da una certa combinazione d’idee; ndU 
qual villa può dirfi un termine » effere una parola capace di de- 
finizione ; » cioè tale , che il fuo fignificaro può fpiegarfi c determi- 
narli mercè r enumerazione delle fue proprietà e relazioni; eoa 
che egli è dillinto dalle parole meramente graraaticali , i cui fi- 
gnifìcati fono generali e indeterminati,c ufar fi poflbno con cgual 
proprietà in mille cali. Un termine, noi Io polliam dichiarare; una 
parola è inefplicabile ; tutto quello che far h può riguardo ad efla. 
non lì riduce già alla defìnizione , ma folamente alla foiìituzicne, 
cioè a dare un finonimo. 

Cosi l’idea alKlfa alla parola forza, è alToluramcnte incomu- 
nicabile per mezzo di cjualunque linguaggio : polTiamo folamente 
cfaminare fe colui che fe ne ferve avelfe l’illdra idea fotto altro 
nome; al qual fine gli potrem dire, che eli’ è il potere , l'energia^ 
il vigore-, le egli ha idee che corrilpondano a qualcuna di quelle 
voci, vi farà entrare quella di forza, mercè la fua relazione eoa 
quelle; fe non ne ha, dovremo procedere ad efaminarlo, e provare 
con altre voci quel che per forza egli intenda : e gli direm , eh* 
ella è vis, o efficacia , potenza , ec. oppure, e.», 
ec. Se tutto quello è indarno ci reilcrà di cfplorare fe l’abbia 
per avventura fenza alcun nome ad elTa appolto, e gli diremo, 
che la fòrza « è quello , onde una cofa venuta in contatto con un’ 
M altra la muove, o la fcuote, o la rompe ec. » Se per qualcuno 
di quelli mezzi egli impara che cofa lia U forza , egli non forma già 
alcuna nuova idea; ma impara folamente un nuovo nome: e trovju 
eh’ egli avea conofeiuro con un nome quello che da altri chiamali 
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con un altro , o che , quello ch'ei non il avea mai prefa la pena A 
cHllinguere con qualche nome, alcuni altri l’han fatto. Per acqui- 
flarne l’idea, ci debbe ricorrere alla fenfazione , non al linguag- 
gio; effendo cotelìo un ente filìco , a cui fi può giungere fol per 
quella flnda. 

Ma data la fcmplice idea, chiamata forza y e venendo poi adef- 
fcre modificata, o circoiìanziata da nuovi accidenti aggiuntivi, c 
ridotta cosi in termini, di quella odi quell' arte; allora si eh’ è in 
poter del Colo linguaggio di eccitarla, con rifolvere l’idea compo- 
fla nelle fue ingredienti, che ricomponendofi di nuovo, o accoz- 
zandofi di nuovo inlieme nella maniera alfcgnata dalla definizione, 
ne dà il pieno ed adequato fignificato. Quindi è, eh' cllendo l’i- 
dea di forza variamente modificata , e combinata con altre idee di 
centro di attrazione y di repulsone y di vohntà, di macchina ec. 
nelle parole forza centrale y forza centrifuga y forza centripeta y nectf~ 
fithy o forza morale y forza meccanica ec. polliamo, per mezzo della 
definizione, giugnere all’ intendimento di ellà, coll' avere fpecifi- 
cateo fopraggiuntc alla idea di forza cotelle circollanze. In quello 
cafo egli non fi giunge all’idea per mezzo della fenfazione; mer- 
cecchè ella diventa creatura noftra , e non efillc altrove fuori di noi, 
per fare oggetto del fenfo. 

Quindi li feorge tutta la diverlltà delle Definizioni; le tcchni- 
che convenendo folo ai termini, cornea forza centrale \ Ccien- 
tifiche o filofofiche alle qualità, come a violenza\ c le nominali 
o fuccedanee appartenendo alle idee femplici, come potere y o 
energia. 

Tutta la varietà de’ termini ivafce dal vario accozzamento d’i- 
dee lèraplici dinotate con voci comuni ; come avviene de' fempli- 
ci in una Farmacopea, dove radunamento o la corapofizione fa la 
varietà delle fue medicine. L’ analogia va ancor più lun^i , e fi può 
dire , che i termini , ficcome le medicine, ditìerifeono 1 un dall' al- 
tro, fecondo che differilcono Je idee ingredienti, e le lor relazioni. 
Se quelle non lon tutte recitate nella definizione, il termine o la 
medicina non èfpecificatao diflinta da qualche altra, che può aver- 
le tutte, falvochè quell’ una o le due che omelTe fi fono. Per con- 
feguenza quell’ una o quelle due fono la caratietilbca di quel ter- 
mine, che può dichiararli in c^alche maniera col folo- enumerare 
quelle caratterillichc , e collocare il reflo fono il nomedi quell’ al- 
tro termine. Ciò fi riduce a poco più, che alla Ibflituzionc fopra- 
mentovara; e pure a ciò è riducibile tutto quello che gli Scolallic» 
ìafegnaoQ dei Cenere, della Spezie della Differenza., 
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Oltre le parole fcmplici, che abbiamo oflcrvato eiTere, nella 
Jor propria natur.i, inefplicab«li ; ve n'ha parecchie altre, che tali 
diventano accidentalmente : di quella fatu lono tutti i </ari,oprin- 
eipj preliminari di qualch' arte in riguardo a coloro, che li rillrin- 
gono ne' confini di una tal' arte. Cosi, fé li dimandi a uno Spezia- 
le , eh egli definifea uno de' fuoi fcmplici ,.cx. gr. il Mercurio ; iiccef- 
fariamente egli arenerà, fe egualmente verfato non folFc nella mi- 
iierologia y perciocché ciò farebbe uno fpignerlo a dichiarare un prin- 
cipio, che V arte fua non dichiara, ma alTtime; la fpiegazion del 
quale rifiedc in altra provincia. Ma dimandategli , che definifea il 
Calomel, ed egli farà pronto a farlo, e fi metterà fubito a nove- 
rarvi! diverfi ingredienti, e la maniera diprepararIo,ch' è la defìni- 
zion propria farmaceutica del Ca/owf/. 

Qui fi può olTcrvare , che delle parole adopeiate nella defini- 
zione d' un termine molte rapprefentano idee complclTe;.cpcr con- 
lèguenza elleno ancora definir fi debbono , fe vogliam che Ila com- 
pleta la definizione. Il termine n’ ha comunemente diverfi di fubal- 
tcrni, i quali tutti fono refolubili in. elio, e fanno p.irte c fomma 
della cognizione per elfo a noi comunicata. Cosi, fe far'i definito il 
Mercurius precìf 'uatus albus per « una polvere bianca Medicinale 
» precipitata dalla foluzìone del Mercurio crudo nell’ acqua forte, 
« con aggiuguervi un lixivium di Cii-matino, c quindi purificata-. 
» con ripetute abliizioiii per un feltro cc. « Le idee, ^o/uere, pre- 
cipitata ^ foluztone , mercurio , acqua forte , abluzione , feltra, rcllano 
da fpiegarli per dare una nozione completa del precipitato bian- 
co . =Ma però che ella non fi finirebbe mai, e fi perderebbe T in- 
tenzione d' una definizinne; egli fi ftiolc in pratica fjpporre come 
noti tutti gli altri termini , eccetto che qucjl' uno particolare fot- 
topolto alla definizione. Per coiai mezzo fchivali l' imbarazzo di 
condurne via via ogni parola a’ liioi principj, o a feraplici idee; e 
un fi libera da ogn" impaccio , ftjl che la riduca alle prime o più vi- 
cine complelfir: perocché il recare un termine ignoto a diverfi che foa 
noti è una fpezie di definizione indiretta.. 

Tale è la natura d’una tecnica definizione eh' è ricevuta, ed 
ha valore prelTo quei dell’arte, e della protclfione, i quali debboa 
fupporli forniti de' dati necclTarj, o delle preliminari notizie. Ma 
per fare una definizione fcienti&ca noi doh'DÌamo venire un poco 
più giù, e recare le parole , fe non alle loro femplici idee, alme- 
no- alle generali o comuni. Imperocché è da olTcrvare, che vi ha 
gran numero d' idee complcfie. correnti tra la maggior parte de- 
gli uomini, le quali fi hanno perciò da. coofiderarc come.dati^ 
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e da ufarfi come idee femplici per maggiore comodici. Tutto 
adunque T apparato technico od artificiale decfi qui gittar da 
mia patte, ed in luogo di dare cinque o fei ofeure parole per 
una, deeli far ufo del generale effetto c intendimento di effe. Co- 
si il precipitato, cui raentovaramo poco fopra, potrebbe deBnirlì 
„ una polvere bianca, clic cade giù dall' argento vivo difciolto 
in fpirito, o fali-nitro col gittarvi del falc; e poi lavata più 
e più volte paiTandovi fopra dell'acqua pura &c. Dove, ancor- 
ché alcune voci fteno complefle , ad ogni modo il più della gen- 
te, nell’ordinario corfo di vita, ha già formate l’ idee complefle, 
le quali vi li connettono : di maniera che poflbno averli in con- 
eo di femplici. La Definizione non per tanto a mala pena an- 
che qui può dirfi completa;' il fenfo generale c filofofico delle 
paróle , oflcrvaro’ abbia.Tib , che formali dal fenfo gramatico; e per 
eonfeguenza la definizione debbe a quello in rigore eilenderlì: 
la foluzione, per eflcre adequata, dee portarli fin là dove la dif- 
ficoltà : 1' analifi elìenderll quanto la finteli. 

II Lettore già principia a fentire, che quella Prefazione gli 
diventa nojofa, non otlante che abbiara lafciato addietro diver- 
Ic cofe. Dovendo fufleguire un’opera cosi valla, egli forfè s’ im- 
magina, che fi farebbe dovuto difpenfarlo da una lunga introdu- 
zione ; e probabilmente la flefla cofa può dirli dall’ Autore ; il 
quale, dopo si lungo e tedtofo lavoro, non faprebbe cflèrc mol- 
t’ avido, di alcuna fatica fopranumcraria. Ma l’uopo ed il vantag- 
gio della cofa in fé, che autorevolmente ha determinato l’uno, 
mi lufingo che baflerà a foddisfar l’ altro. Alcune materie furono 
tralafciate a bella polla nel corfo del Libro , per eflcre trattate 
nella Prefazione; la qujle ferabiò il luogo più adattato per quel- 
le cofe; che hanno rifpetto all’opera intera. Ciò che fin ad ora 
liam venuti divifando e inculcando, e ciò cherella da divilàre toc- 
ca immediatamente ciafeuno articolo del Libro, e tende infieme- 
mentc a comunicare un po’ di neceflario lume a certi punti, fin 
ora lafciati fra 1’ ofeurità. Una Prefazione è come un veicolo, che 
porta il Lettore comodamente dal Frontifpizio nel corpo del Li- 
bro. Ell’è una fpczic di Commento fopra il Titolo c il Librò 
una parafrafi : o, fc più vi agrada , diciani che il Libro 'Ila il 
titolo efeguito, c la Prefazione il titolo fpiegata 

II perchè , fpeditc alcune delle principali parole del nollro 
tìtolo, jirtef Scienza, Termine , Definizione, feguitiamo andare inve- 
ftigando la natura di un Dizionario. Da’ tlclldcraffi farebbe, clic co- 
loro che s’ avventurano alla Stampa, c pubblicano i lor penfiert 
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rotto queHa o quella forma e denominazione , fi forraairero per 
sè qualche nozion precila del carattere e delle Leggi di ciò che 
ftampano. Evvi non fo che d’arbitrario, e d’artitìzialc in tutti gli 
Icritti : fono eglino una fpecie di Difegni o pitture , nelle qua- 
li rafpetto, l’attitudine, ed il lume in cui fon prefi gli oggetti, 
benché unitamente arbitrar], pur governano e dirigono tutta la 
rapprcfentazione. Sono i Libri , direra cosi , piante o profpetii 
d’idee coordinate ad arte, e prefentate non all’ occhio, ma all’im- 
maginazione; e vi ha una tal quale analoga perfpettiva, che do- 
mina ed ha luogo in eflr , e nella quale ci entra alcun che di 
molto fimile a quel che li dice Punto di vifla c di lontananza. 
Un Autore in latti ha qualche particolar mira o difegno nel- 
l’efporre le fuc idee; fcrive, o apertamente per rapprefcntar qual» 
che co£i, o per torcerla altrove, c darle un’aria ridicola, o per 
ampliare., e indcboiire o reliringere, o per difcuoprire, o perm- 
fegnare, o per provare, ec. quindi nafcono diverfe fpecie di Com- 
poli zioni , fotto i nomi di Storie y. di Difcorfi ^ di Trattati, di 
Ricerche, (M Efami, di Parafrafi , di Corjt,o Compendi, 
di Memorie, di Burlefco , ec. in tutte le quali , eziandio fc la ma- 
teria folle la lidia, la condotta, o Ila la parte aitifìziale, gran fat- 
to è divetfà , a iimiglianza della varietà che regna tra le colè di- 
pinte, o di liorie al naturale, o di grotcfco , o di nudi , o di ca- 
ricature , o di fcene, o in miniatura ,o in profilo ec. cia£;uno di 
quelli metodi di compofizione ha i fuoi panitolari caratteri , e le fuc 
proprie ; e per formare un giudizio delle cofe rapprclèntate 
dalla pittura fattali di ellè è necellàrio che dicifeiiamo o Ice- 
vcriamo ciò che in effe è artificiale , che le rtfolviarao nel loro pri- 
mo fiato, c fviluppiamo ciò che vi è fiato aggiunto nella rappre- 
iènrazione : vale a dire, che ci bifogna conofcerne o intenderne U 
coli urne e la maniera; e/cmpigrazia , fb fieno la mera natura mo- 
ftrata per quefto o per quel mezzo in una villa di faccia , o di 
fianco, dalla parte di dentro, o da quella di fuori, per mirarli 
dall’ alto o dal baffo; eppur la natura elevata ed ampliata in 
meglio o in peggio-. II cafo a un diprcflb è Io ftcffb che del vedere 
oggetti in uno fpecchio dove, fe non è notala forma dello fpec- 
chio,ctoè fe non fàppiarao s’ egli fia piano, concavo , conveflb, 
cilindrico, o conoco , ec. non potrem giudicare della grandezza, 
della figura ec. degli oggetti. 

Ufcirci fuori del mio feopo fe cntrafli a divifare intorno alla na- 
tura de’ varj metodi di compofizione fopra mentovati. Noterò fo- 
ie, di.paflàggio, che i primi Scrittori in ciafeheduna fegnaioftO 
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e moflrarono le mifure, per rutti quelli che fon venuti dopo . Le 
diverfe maniere di comporre fi riducono ad altrettante arti , le 
quali abbiam già fatto vedere clfer cofe in grandinima parte 
pcrfonali, e dipendere dal genio o dal capriccio c gufto degl’ 
Inventori . 

Se noi voleflimo cercare dii primo abbia aperta la ftradade’ 
Dizionari in quelli ultimi tempi tanto frequentata , ne troverem- 
mo probabilmente alla teda qualche Gramatico^e dalle fue par- 
ticolari mire,difegni ec. fe ci folTer noti, verilimilraente dedur 
fi potrebbe non folo la forma generale, ma eziandio le partico- 
lari circoftanze delle moderne produzioni, che corrono con quello 
nome. La relazione tuttavolta è reciproca, e fc non polTiamo ar- 
guir la natura del Dizionario dalla condizion dell' Autore, pollia- 
mo almeno arguir quella da quella. Quello certamente poHìara dire, 
ch'egli fu un anaìyjla il primo che abbozzò Dizionarj, che la fua 
mira fi fu non di promovere o accrefeere la cognizione, ma d'in- 
fcgnarla e trasmetterla ; e che quindi egli s’ indulfe a slegare i com- 
plein o le mallè d’ idee , che i fuoi PrcdecelTori avean fatte, ed 
a rimetterle nella loro naturale fcmplicità; di’ è tutto 1’ ellènziale 
per un Lelficografo. E’ probabile che ciò fi fece fin ne’ primi tempi 
de’ Savj Egizj , allor quando le parole erano più complelfe c più 
ofcurc, che in oggi , ed avean corfo i fimboli miltici ed i geroglifici, 
cosi che la fpiegazionc de’ loro fegni o parole veniva ad cflerc 
una inanifellazione di tutta la loro Icgreta Filofofìa; nel qual ca- 
fo , invece di un Gramatico noi potremo forfè mettere per antcfi- 
gnano de’ Dizionarj un Sacerdote, o Millagogo . Lo che in fatti pa- 
re il più probabile; perchè un Dizionario gramatico potè folamcn- 
leaver luogo, quand eragià divenuta copiofa una Lingua , c molti 
finonimi viserano introdotti; o quando i popoli d’una lingua furono 
vaghi d’ imparare la lingua di un altra gente: il che non abbiam 
ragion di penfare , che fi fia fatto molto per tempo, nè prima che 
il commercio e la comunicazione veoiiTcro a render ciò necclTario. 
, Una volta che un feotiero fia fatto, naturalmente gli uomini 
fon difpolli afeguitarlo; eziandio che comodiflìmo non folTc, non 
mancheran parecchi die lo dilateranno , e llenderanno , oppur 
che lo dirizzeranno vie più, ed agevoleranno; ma fi tifica, che 
W alterino il corfo. Il deviarne è principalmente degl’ignoranti, 
o degl' irregolari , perfone che o non bòn Io oonofeono , o che 
foverchiamente liberi non polTono tenervifi entro. 'E di qui è che 
dobbiamo per lo più a gente di quello carattere le alterazioni e 
gli aumenti, che fi fon fatti nelle varie ani. Appena fi ha nella na- 
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ttrra un più poderofo principio d». quello deirimua^ione , la quale 
non folo ci inena a lare quello che vediam fare |>li altri, ma come 
eglino lo ùnno. Vero è, che di ogni regola vi fono eccezioni : che 
non inancan perfone denti in gran parte dall' influenza di quello 
principio ^ed è buona ventura , che non ne manchino;, fianc telìi- 
mcnio un Paracelfo, un Hobbes, un Lcibnizio ec. In fatti fe uiV 
Altee- Hata prima in.veivtata da . un ingegno felice, di' è. in ap-* 
preflb con avantaggio coltivata inerendo a' fuoi principi : in altra 
guifa no; e può addivenire ch’eUaafpetti per lungo tempo la ma- 
no anomala di quiilclie riformatore, che la raddirizzi e la riftori; 
Alcune delle nollre arti hanno già incontrate iLnili mani altro tut- 
tavia n' abbifognano . , ’ l 

Se noi doveflimo dare un’ alToluta’ c coerente Definizione.d' un 
Dizionario, disemrrm, “ eh’ egli è una Raccolta di Definizionr 
delle parole d' una lingua. ** Donde, giulla le fpecie ditferenci di 
parole e Dcfìnizioni.da noi Copra recate, cioè , giuda la varia ma* 
ceria,. e la diverià mira , con che tal materia è confiderata ,.germo-f 
gliano ditfereiui maniere o ragioni di Dizionari ; gramarici-,. come 
gli ordinar] delle Lingue , i quali ad una voce ne follituifcona 
un’ altra di forza o figoificato eguale, ma di fcnlo più- ovvio 
fo/ìci , che danno 1’ ctferto o la forza generale delle parole o 
quello che ad die è comune in tutte le occalloni,. nelle quali oc- 
corrono o s’ adòpranor. e Dizionarj rrci&jwri , i quali ci danno il fen- 
fo particolare affilTo alle voci , ia qualcheduna , o in molte arti i 
Ma, per vero dire,. chimerico alquanto è quello ciaé divifiamo: 
quantun..]ue noi abbiam de’ Dizionari tutti quelli titoli, farcb-» 
be forfè difficile trovarnc alcuuo corrifpondentc e accomod.ito a que- 
lla DiviJìone la quale non tanto è pceCa da quel eh,, è rcalmen-r 
te, quanto daciòche potrebbe o dovrebbe eflcre.. Gli fcriiiori diDi- 
zionarj \ianno aliai lungi dalconlldetare ili loro foggetto così aitata-^ 
mente , o dal tenerli in mietisi lìretto tuttoché diritto canale : vogliona 
aver più largo , e penfanod” cll’ere ,.per la generai qualità diiLcffioo- 
grafi; privilegiati a poterli valere promifcuamente d' ogni fatta di delio, 
nizioni. Non è poi lìupore , che non ftrvino le mire, eh’ eglino non 
hanno avutele che potean fol rifultare dalle ricerche, che non. hanno 
mai fatte . Finché le nozioni di termine. ^ d’ arte' rimafero tuttavia 
fra le- rovine , ove làfciate furono dagli Scoladici ^quelle di Dé-j?»!- 
tùone e Zihz/o»arit>.neceirariamente hanno ‘dovuto ellèrc; vaghe cd;ar- 
bitrarie;:e i Dizionarjili cd Efpofitoti fi prcvalfcro d' un involgimen- 
to, che toccava loro ,di. rirapvete. Non folo hanno fabbricato fopra- 
di quello vi hanno aggiunto ,^mcrcèd’ un caontiauo. variare, c 
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confondere gli feopi e le mire ,• le imperfette enumerazioni . &c. 

Appena fi può immaginare i danni e gl' incomodi ,che da quello 
fblo capo fon derivati ; b grande incertezza , eh' egli ha introdotto 
nel linguaggio, e l'oflacolo che ha pollo al fuo accrcfcimento . Egli 
è certo, che ciò ha dillrutta in gran parte l’ intenzione del parlare; 
e convertita la cognizione, di cui il Dizionario elPcr dov'eva un 
mezzo , in gergo c controverfu . Ci è venuta però addolFo tutta 
la contufione di Babclle ; e genti d'uno lidio pade anzi d' una 
mcdcfima profeflìone già più non s' intendono l’un 1’ altro. Da 
qucflo nafee , che il fapcr nollro è giunto a poco più che a quello 
del volgo, che l'alfamente intende ogni cofa ,e piglia un' idea per 
r altra; eh’ è la fola fpezie di cognizione, che ha prefo piede , c che 
vie più allignerà ; ellendo già fparfi i ferai di quelle Difputc , che at- 
tda r ordinaria ditfulìone di tali cofe , aduggeranno c fpegneran- 
no tuit’ altro. Se tutti gli uomini intendelfero per uno llelPj no- 
me precifamente la lidia cofa, non vi farebbe luogo a dil'parerc 
fopra alcun punto o di Filofotìa , o di quilfivoglia altra difciplina; 
niente più poflìbile egli è di vedere divcrfamcntc le mutue rela- 
zioni delle cofe ,di quel che Ila il cambiare la lor natura , e mettere a 
foqquadro tutto il lìllcma . Le relazioni, o 1' idee fono del pari 
immutabili , che la volontà del Creatore . L’ errore , in fatti, non 
è un prodotto naturale; nevi è llrada alcuna diritta , che vi meni: 
dobbiam far de' giri per cogliervi ; trovare qualche legge della na- 
tura , e metterla in poter nolìro .Cosi che 1’ errore è, in un certo 
fenfo, verità , 'prima ch'egli prenda pollo ; c folamcntc egli non 
è quella verità , per cui vten prefo. 

- Égli vi ha due maniere di fcrivere: nell' una che potremo chiama- 
Te:fcientifi(?a, proccdelì dalle ideee dalle cofe alle parole : cioè pri- 
nu li pone la cofa , e poi il nome col quale è chiamata . Quell’ è 
il metodo di ragionare in ciò che riguarda invenzione c feoperra; 
imperciocché convictte , che la cofa fia prima trovata, che nomina- 
ta. Secondo quella maniera fi va procedendo dalla cognizione all’ 
ignoranza , dalle femplici e comuni idee alle compicllè. 

L’ altra è didattica il vovefào della prima; il progrelTo che 
per quella llrada li la è dalle parole c da' fuoni alle idee ed alle 
cofe ; cioè fi comincia dal termine, e fi finifte con la fpiegazione. 
Quella è la via ilorica o la via d’ infegnare , c della narrazione; 
di rifolverc la cognizione ilraordinaria d’ una perfona nell’' ordì-, 
naiia di un’ altra ; di dillribuire le artificiali complicazioni nelle, 
loro femplici idee; c d’alzare cobi, e poi di nuovo appianare ciò^ 
che r Arte avea cretto , . 
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II Dizionario cade fotto l' ultiuia fpccie ; egli fuppone i progreflì 
e le feoperte fatte, c mcttefi a dichiararle o riferirle. Il Leflìco- 
grafo fimilc ad uno Storico , viene dopo il fatto , c deferive le 
cofe già accadute . I divcrli termini fono altrettanti foggerti , i quai 
fuppongonfi a lui noti , e eh’ ei comunica agli altri col particolare 
divifumento delie lor circodanze. In fatti l'analogia tra un Diziona- 
rio y ed una Storia, è più dretta di quel che a prima giunta po- 
trebbe uno immaginarfi : il Dizionario riferifee ciò eh’ è feguito, 
per quel che riguard.i ciafeuna delle nodre idee nelli coadunamen- 
ti o combinazioni che li fon fatte di cfle: il fuo impegno è di nar- 
rare i progrefli fattifi nelle diverfe parti di quella Cognizione , che 
è fotto r c^me,, con riandare ordinatamente tutto il padàto,. e con 
la deduzione de’ termini dal loro data prefcntecomplellb al loro ori- 
ginale e fcmplice . Il Dizionario di un' Arte è la propria doria di quell’ 
Atte : il Dizionario d' una lingua la doria di ella; 1’ uno riferiice 
che la tal’ arte , o le tali parti di clTa e tali fono d' una o d’al- 
tra guifa condituite;e ne panicolarcggi a i diverfi effetti orifultati: 
r altro addita, che la tale o tal altra voce è ufata come lìnonima di 
tali o tali altre. Lo fcrittore di Dizionarj non fupponefi , che abbia al- 
cuna parte o mano nelle cofe che riferifee ; niente più egli è follccito 
od occupato per fare le Invenzioni , o per fidàrc i lignificati, di quel 
che lo fu uno Srorico per compiere que’ fatti, eh’ egli racconta. 

La ditTcrenza, che palla tra ciò che chiamafi comunemente la 
Storia di un' Arte, c un Dizionario di elTa è folamentc circodanzia- 
le , e nafee dalle ditferenti mire delle due fatte d’ Autori : 1* una 
riguarda principalmente il tempo c l’ ordine , c accenna quando 
ciafeun palio , ciafeun progredb s’ è prima fatto : cioè lo dato di 
queir arte rifpctto alle tali o tali epoche, o periodi di tempo; e 
con maggior proprietà lo chiameremmo Cronotogia dell’ arte x l'al- 
tra, riguardando principalmente ! oggetto o l’ intenzione dell’ arte,, 
riferifte' la' fua prefente codituzione, c in qual modo ella proceda 
per giungere al fine propodo. Aggiungete, che la Storia primaria- 
mente confiderà ciò eh’ è palTato, o già ottenuto; e il Dizionario 
confiderà ancora quello eh’ è prefente,' o che rimane da farfi; t u'- 
sa dice , efèmpigrazia , come avendo Mercurio trovata una' tar- 
taruga morta m la fpiaggia , ne prefe il gufeio, vi aggiunfe 
delle corde > e ne fece una lira , od un liuto : 1' altro deferive , che 
colà fia un liuto, e come fi faccia. E & aggiungerete in oltre che 
la Scoria framifehia diverfe cdranee e accidentali circodanze eoa 
h feoperta, dal che adrae il Dizionario , e di che egli non fa cafo^ 
c £i riduce la^cofà più da prelTo alla Icienza, avrete la pieiu cade- 
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guata differenza fra loro . Cosi il faciinenro della prima Lira rac- 
contafi con alcune circollanze, le quali non hanno luogo nella prò- 
.pria llruttura dell’ iftrumcnto, e fono però da ometterfi nel Di- 
zionario, in cui entra folamente ciò che appartiene all' arte, o .agli 
artefici in generale, e non quel che appartiene a qualcuno di elh. 

Il tutto in -fomma riduccli a quello, che il primo tempo del fare 
una cofa è. riferito dallo ilorioo inrieme colle divccfe particolarità, 
le quali d' una o d' altra benché folo occailonaimentc e ri- 

motamentc T affettano: dovcchè il Leflicografo , venendo in ap- 
preffo, prende più rigorofamente di mira il punto, e non riferifee 
fe non ciò ch‘ è effenziale, vale a dire, la prima volta la cofa è 
confiderata come nata or ora, come. <una nuova produzione orm 
nuovo fenomeno da qualche,! analogo principio; e perciò rivolgefì 
il pcnficrc alle cagioni cllfancc che lofer nafeere; laddove in ap- 
preflb .lo confideriamo come provegnente da. una prceflllentc teo- 
ria , o dalla preferizione dell' artefice, e cosi rUblyiamo la cagione 
nell’ .arte meddima,. . i ; . 

Quaich’ .altra differenza, che può parer che. vi £a, tra la florià di 
tm’ .Arce , e un Dizionario è folo in quanto al più'o. meno di patr 
ticolarità; Io che, per vero dire, è una. cofa, che e' imbar.ie^a « ci 
.trattiene in molti altri incontri : .cosi nelle mere Storie Civili fe-uno 
riferifee la ferie de’ fatti d’ una. campagna , un altro il bombarda- 
mento d' una Città, un altro la ferita e la morte d' un Offizial ge- 
-neralet benché quelli ultimi foggetti fieno folamentc tante parti 
del primo, nondimeno il primo fi dirà avere compufio un pezzo di 
■Storia ^ il fecondo un perzo di Forti/icatJone y ed il terzo un pezzo 
di Cirurgia . E tuttavia non ci è altro divario tra elTi., che •quello 
che paifà tra la Geografia di un paefe, c la Topografia di un villag- 
•gio o d' una collina , tra la floda d' una Nazione c la vita d’ una 
lingolar Petfona . . u 

Per finire , il Dizionario di un’ Arre é a un di preiffo nella flcffa re- 
lazione con la Stoiit dell' arre medefima , che la ffpria di un Popolo 
con le vice di tutte le perfoae confiderablli e operatrici io eflo. 
Quello in che. differifeooo riguarda folo il punto di vifla; fuppor 
ncodofi in un cafo, che 1’ occhia fia cosi vicinò, che vegga le par- 
ti dillintameote; c nell’ altroi tanto da lungi , che riceva però com- 
pletamente il tutto : di qui è, che 1’ tino vi dà tutti gl' incidenti, 
r altro folamentc i maggiori:' In ibmma 1’ :uno ,è_ tutto ahèdato ad 
un folo punto di villa il più favorevole per l' intero e per le parti 
grandi,!' altro a molti : effcndo I' occhio trafporta.tp e rivolto yerfo 
ogni pane, per avere di ciafeheduna un'adeguata lappicfeuwiywie# 
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Temo di trattenere il Lettore un po’ troppo a lurido nel fen- 
tiero d‘ una cosi raolefla diftjuifizione, ove (iamo obbligati di fea- 
vare ad ogni paflb . E’ parrà , fenra dubbio , impiego più ameno e 
più plaulibile lo liarfcne al di fopra , ergendo da terra qualche 
cofa, che occupar^Ti nel profondare e lavorar Sotterra: un caltello in 
aria è un dilettevole oggetto per ohiccheflìa finch’ egli dura ; ed 
oltre a ciò facilmente egli ibrge es’ innalza con poca fpefa , Le mi- 
niere c gli feavamenti focterranei fono puro e mero lavoro fervile, 
e opera da guaftatori , difficile a tirarli innanzi , dubbiofa dcirerito, 
e che non fi olTerva quand' è fatta . == Giacché però liamo arrivati 
vicino alla fuperfìzie , noi cogliamo quelì’ opportunità di lafciare 
l’intraprefo corlb, e di ufeire ali’ uria aperta. 

Dopo si fevcra ricerca fopra la ragione, la natura, e le perfe- 
zioni d’ un Dizionario fora imprudente per avventura c pencok)- 
fo il far parola intorno al Dizionario pcefcntc. Per pallàrc dal di- 
fegno di un Dizionario in generale alf attuai cfecuzione d’ uno 
in particolare, molto alterar li debbe lo {file. Una bell' opera fi fa- 
rebbe da colui , il quale fi mcttelTe ad efaminarc i diverli Diziona- 
rj , eh* elìilono colla regola che qui da noi li è data : niuno reg- 
gerebe al lìndicato; e quello lleffi) che qui fi prefenta naufraghe- 
rebbe come gli altri. Rifletter lì dee che la cofa e-feguita è forza 
che dicada gran facto dall’ idea concepucanc : la prima non è che 
una copia della feconda, e trovali foggetta a tutte le imperfezioni, 
che cadono nell’ altre copie . Mille cole fon qui cagione d’ inciam- 
po : lo fcriverlide’ LelTici , elTendo della natura di un arte, travvia 
per confeguenza dalla regola della pura ragione, e le fue produ- 
zioni vengono a degenerare ancor prù per gli accidenti che accom- 
pagnano la lor nafeira . Gl' inflrumenti, i materiali, e cent’ altre 
cofe hanno qui luogo per difficoltar l’intraprefa: entra dello feoa- 
eertone’ primi; fono i fecondi intrattabili ed ollinati,e forfè non 
agevoli a procacciarli . In fumma la Htuazion dell’ autore , il bifo- 
gnoch’ egli ha d’ozio e di perfcvcranza,le fue fragilità e debolezze, 
c fin le fue fielTe perfezioni cofpiraao a fuo fvantaggio , c fi oppon- 
gono alla riufeita dell’ alTunto . 

Per verità un aderimento troppo fervile alle regole ed a' meto- 
di deir arte in parecehj cafi riefee incomodo c fconvcnevolc , 
Sappiamo , che le regole di un’arte fono policriori all' arte medelìma, 
e fuora prefe da elTa , o ad clTa accomodate , come fi fuol dire , tx 
fa£te . Impeiciò un Autore lafciafi in qualche grado in balìa del pro^ 
prio governo, c può confiderare fe fteflb, come invertito di un po- 
tere diferetivo , che lo difpenil da alcune, e ad altre lo lottometr^ 

Chamb, Tom. J, , d 
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che il fuo proprio ingegno gli fuggerifce, ovunque egli ftlnaa che 
torni in generale vantaggio dell' opera lua. Non fi poggia mai alle 
cime di un’arte con la iorza della regola, ma con faltezza della 
mente, perché furono accomodate le regole ad un certo concorfo 
di tii colia nze, che di rado fuccede due volte; di modo che farli 
debbono leggi de mvo per ogni nuovo cafo. Fintantoché un uomo 
confidererà le liefTo come adoperante in feconda mano, giufla le 
mifure additate e prcfciiite da a’tri, ei non procederà con quella 
fpirito e quella prontezza, eh’ egli la quando feguc la propria incli- 
nazione. Gli' ei fì confideri dunque nel luogo del primo inventore,^ 
Q come fuo rapprefentante o fuccelTore, e munito della Aclfa au- 
torità per far leggi nella prefentc occadone, che ebbe quegli in 
un altra. 

Quando una legge non c foiKfata fu la mera ragione > come ab- 
biamo molUato che no*l fono quelle di un’ Arte , 1’ olTervazione di 
una tal legge non può elTcrc altrui comandata. Può ella bensì aver 
fòrza rifpetto alla perfòna, che prima la {labili, perocché acco- 
modata al fuo genio panicolare, allafua fituazione,e ad altre cir- 
coflanzc ; ma non fi può eftendere a quelli, ne” quali quelle con- 
dizioni fon differenti. Quindi è, che poche leggi d’ arre fono uni- 
verfali. Poco monta, eoo quai leggi c preferitti fia guidato e retto 
un popolo , purché fi meni alla felicità , o qual corfo tenga un 
Vafcello , fe il fuo viaggio è profpero. 

. Con quella mira nella prefente Opera noi ci abbiam prefi 
tutti gli avantaggi, che la natura della coti ci porfe, e abbiamo fo- 
vente peccato- contro il rigor della regola per giovamento del no- 
flro Lettore. Un Dizionario, per nollra propria confeflìone, deb- 
b*eflére una fioria; pure non ci fiam così da preflb attenuti a que- 
lla forma, che curata non fi fìa da noi futilità di tutte 1* altre. 
Efempigrazia, in quel die riguarda le Matematìciie , la firada re-- 
gelare irebbe riferire o enumerare le diverfe materie ad eflà per- 
tinenti , feiiza invclligare o dimoflrar la loro verità : rigorofamen- 
te parlando le Dimoflrazioni non han nulla pih che fare in un 
Dizionario, che gf illrumcnti autentici, le dichiarazioni ec. in una 
Storia. Dimoflrare le varie proprietà e relazioni , per efempio del- 
le linee degli angoli de' numeri ec. in un Dizionario fòrebbe una 
fconvenevolczza pari a quella di uno Storico che producefTe Fedi^ 
€) Copie di Cataloghi parrocchiali di naf;ite,di forterramc'ntf ; di ma- 
trimoni cc. delle diverfe perfone , delle quali racconta le geflae 
e ciò non oflaote in alcune occafioni flraordjnarie noi non al> 
biaca tralafciato di recate Dimollrazipni ^ ove,’' per efempio, eram 
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efle qualche cofa molto interenànte, c di rilievo ; in quella guifa 
appunto, che fuole fpcfle volte fare anche uno Storico, quantun- 
que ella fia per confcnfo di tutti un’irregolarità, mentre fcioglie 
alcun poco l' unità della narrazione. 

Ma fiain bene lontani dal penfamento di certi Scrittori di Di- 
eionarj , i quali par che credano , che loro incomba di dimollrarc 
ogni cofa che fia di dimotlrazione capace. Queft’è uno fcordarlì 
della natura della lor opera, ed efentarfi dalle regole a loro colio, 
ed a quello del Lettore. Quanto caro, efcmpigcazia , fi compre- 
rebbe qui una competente Dimolirazione della maggior parte del- 
le propofizioni d’ Euclide ? O dovrebbe il Lettore aver la pena di 
trafceglicrle e raccozzarle parte per parte, da più.di venti diverfi 
luoghi del Libro , dove halle carnalmente gittate 1’ Alfabeto : op- 
pur l’autore abbandonar dovrebbe il metodo d' un Dizionario, e 
recare in uno tutte quelle cofei che propriamente appartengono a 
più e diverfi luoghi ; o finalmente fi dovrebbe ripetere la fieflà 
cofa più d’ una dozzina di volte. E per qual fine? Perchè volere 
che il Dizionario faccia le parti d’un EJementJ di Euclide, cofa 
alla quale egli è fproporzionatiflàm j ? Con egual proprietà voi po- 
trefie far fupplire una cella di vinchi all’uhzio di un battelletto 
da fpaflb; o il pomo d’una fpada ad un porta mantello, come 
diceli che ParaceUb abbia fatto. 

Quando una cofa è fiata una volta regolarmente dimoftrata' 
ella fi può afTuinere, o prendere per concefla : ognuno forfè può 
efiere interellàto nella verità di elfa, ma non vedere tal verità. 
Mettere per principio, che non fi riceva cofa alcuna fu l’altrui 
fede farebbe del pari incomodo nelle feienze che nella vita ; e 
renderebbeci per ferapre e miferi c ignoranti. Non {blamente le 
fuppofizioni , ma anche gli errori ci guidano fpelTo alla cognizio- 
ne , che d’altra guifa farebbe inacccfiibile. 1 Matematici fidli, che 
più di tutti gli altri s’ attengono alla Dimofirazione, pur fi veg-: 
gono di frequente ridotti alla necellità di ammettere e far ufo di 
cofe, come vere , che non veggono per allora, che fien tali ; e co- 
si ,non meno che il refio degli uomini , fon cfli dominati dall’au- 
torità. Un che faccia ufo dell’ egualità del quadrato dell’ ipotenu- 
fa ai quadrati de’ due lati, fu la fede di Pittagora , o per aver 
Euclide ciò dimofirato,fa poco più di quello, che fanno in molte 
occafioni eglino fiefli, che alfumono e impiegano propofizioni, 
delle quali non hanno altra prova , che la cognizione o la me-, 
moria dclfelTer elleno fiate dimofirate. 

Molto fimili fono le condizioni dell’ Efperienza a quelle delh^ 
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Diìnojìr azione. Sono ambedue neccflàrie nella loco fpezie; la prima, 
in quanto che precorre e governala noflra cognizione; la fecon- 
da , in quanto che le vien dietro- e raillcura: ma l'ufo loro de- 
ve reftrigneriì a quelli due fini e ce ne polGam dilpen fare ne’ cali, 
dove nè l’uno,, nè l’altro l»a che fare- Uno, clic lludia per di- 
fcuoprire qualclie verità nella Fillca , o penetrare c determinare 
qualche punto di Matematica, deve ufarlìc: ma l’occafionc è per 
lo più privata e perfonalc , nè H cllendc all’ univerlale nello llellb. 
grado che la cognizione delle dottrine ifiefle. Vale a dire, che 
X mezzi particolari , co i quali 11 è venuto io prima a capo d’u- 
na cofa , o co’ quali fi mollra la di lei verità, non c'inteccllàno 
cosi immediatamente , come la cognizione della cofa Ueflà, che 
fiirebbefi ottenuta per varj altri mezzi , ed in altre guife. Si può 
cono-feere- una cofa per via di prefunzione , di opijiione , di fo/pettOt 
di autorità ^ c per cento altre llrade, le !quali, tuttoché licno 
molto inferiori , e meno eccellenti che la via della Dimojlraziotter 
e della certezza ^re noi fiam contenti di effe in molte occa- 
lloni, o ce ne. ferviamo a buon fi^ne.. Ogni grado di- cognizione- 
è pregevole. Sarebbe in noi un' irragionevole, non meno che in- 
comoda incoiKentabilità' , rictffire ogni luce, toltane quella dcl.mc- 
nggio. Noi troviamo, che il noflro agio, e la nellra felicità reg- 
gono e fi fondano bene fpeffo fui cofe a mèzzo lume, od 
eziandio- a lume di luna , e fino alla luce ancor, più. incerta di 
una candela di fcvo ,. o d’ un verme lucente.. 

Pare afiài probabile, che Pitmgora non ignoraffe T' egualità, 
del quadrato dell’ iporcnufa &c... prima di djmoll tarla ; altrimeiui,. 
che cofa l’avcrcbbe mai guidato, a cercare la dimollrazione ? E; 
lo fleffo dir, potremmo di molti, degli efperimcnti del Sig. Boyle.. 
„ Anche Platone oflcrva che il fplo porre una quefliooc inchiude 
„ qualche notizia della, cofu , che fi dimanda ;; poiché fenza que- 
,, uo non intenderemmo che ciò che vien replicato Ila una rifpoila.. 

. Ballata farebbe forfè men- di parole per moflrarc la ragione - 
dell’ aver no» nel o.orf> di quell’ Opera ordinatjamentc ojocffo l’ap- 
parato delle dimoflrazioni e dell’ cfpericnze, e recate le mere c 
nude dottrine, fgombre da tutto quello che non è efCtnziale. Le 
fpcrienze ,. eferapigrazia , le quali hanno- guidato alla, teoria della, 
luce c de’ colori , che altro farebbono le non fo come im pal- 
co o- tavolato pofticcio alzato dinanzi ad una bella Fabbrica, il 
quale frallorna c, interrompe la villa, e nafeoode la maggior par- 
te delle bellezze dell’ edifìzio? Un taP palco fcrvircbbe,. è vero, 
agi’iatcndenù che voleffero eCiminatcd.a vicino l’opera, mifu- 
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rare le proporzioni delle diverle -parti, c fcoprire fé clafctìna |iie^ 
tra è regolarmente, e bene alTellata. Ma a i più- deglii Spettatoti 
fervirebhe piuttorto d’ itigoihbro, e non tornerebbe a diftapito 
dell' edifizio. = Pure nel cafo delle Sperienze, lìccome delle Dt- 
moQrazioni . abbiam receduto un poco dal rigoroso ' metodo s in 
favor di quelle che hanno qualche cofa affai rimarchevole, o beila 
in sè. Per quel che riguarda il reffo indichiamo al Lectorey che ha 
vaghezza difaperle', dove aver le può di prima mano, '• j 

Anche nel fatto delle definizioni non ci fiamo inviolabilmen- 
te attenuti alle leggi divifate di fopra ; ma abbiam creduto di po- 
terci valere di quel diritto di diferczione, che i noffri predcccffbri 
hanno pretefo e voluto avere. Occafionaimente facciam ufo di tut- 
te le forte di definizioni-, -fccondochè meglio fon venute in accoo% 
ciò all’ uopo e difegno noffro, ch’è di far paflatc in altri la co^ 
gnizione delle < cofe. In fatti comunemente abbiamo riguardo al 
grado, in cui è notorio od importante il termine, quantunque co- 
fa arbitraria , e molto indeterminata ; c ci .ffudiamo di accomodar^ 
vi- la fpiegazione. La regola cfige che fi dicano commutila ^proprié^ 
propria communiter ^ cioè, che s’efptimano le cofe comuni io man»e*> 
ta , che anche i dotti meglio vi trovino il loro conto, e le più 
afiratte c - difficili in modo tale che poffàno capirle anche grigoef- 
ranii. Il perchè, ne' termini popolari noi procuriamo di ^re una 
defitùzionc technica , cioè, di forpaffire il più ovviò e .generale 
fignificato ; che fupponclì già noto^, e di farci un po’ piu . adden- 
tro nella natura della cofa , eh’ è men nota. Ma ne’ termini -più 
rimoti da! volgo noi diamo pure Ja defini/ion popolare e nomi- 
nale, fupponendo ch’ella quivi fia bifognofa. 

Le Definizioni letterali , e le definizioni rechniche di un rer- 
tnine fono zoppicanti e imperierte, una fenza deU’altra; la pri- 
ma ferve e giova', come parte d’ una fcicnza generale od affrat- 
ta, la feconda, come applicata a qualche fuggetto particolare. = 
La nozion letterale, efempigra/ia, della relazione è quella di 
„ conformità, dipendenza o comparazione d’una cofa con un’altra: 
e fin qui trafeende per ogni relazione , fia in Gramatica , fia in 
Logica , o Geometria &c. cioè la efprime e quando è applicata al- 
le parole, e quando alle propofìzioni, e quando alle quantità &c. =s 
All'incontro la nozione technica della relazione in Gramatica è 
„ la dipendenza mutua delle parole nella coffruzione ; ed ecco qui 
la nozion gramatic| della relazione , cioè quello che .limita e.àffige 
la generale ed affrattaùdea di relazione , al particolare foggetto di 
gramatica , cioè alle parole.. Cosi la nozione technica dcUa relai> 
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3Ìon9 aell* aritmetica , nella Geometria , ec. è „ la conformità o 
^ dipendenza tra due o più linee» tra due o più numeri. 

Da tutto quello ne fegue» che le due (pccie di definizioni 
^ìfTeriicono tra loro come 1* arte e la feienza » come la generale 
c la particolare ragione. E quindi da‘ divcrli technki e partico- 
lari f^iiifìcati puù uno a vicenda ricorrere verR> il generale 0 let- 
jteraJk intendimento per mezzo deir adrazioae; ma non vicevcila 
tial generale od allratco a’ fenft particolari ; imperocché quelli al- 
ari fono arbitrar)» e foguono il Kneplacito dell' actetìce» che pri- 
ma gP introdude. 

In rigore dovrelfoe prima darfi d’ ogni termine il fuo lette- 
rale o giamaticale fignilìcàto » particolarmente s' egli è un termine 
di quella o di quell' arte » perciocché quello aiuta a nxollrarc l’ ot- 
dioata derivazioae della parola » dalla femplice o g^enerale idea»che 
la fe nateere fmo all’ ultimo foo e più complelTo flato. Noi non 
.ci llamo nondimeoa fempre obbligati a quello metodo. Io alcune 
parole s’ è conlèrvatcvoel teraùne molto della fui fìgnilìcazion let- 
terale a della techntea » come nella parola Ubera c libertà : co- 
lui » che ha la nozione di tibertà nel Aio fenfo comune e lette- 
mi facilmente trapalTa alle particolari , come di Città libera , di 
fortQ libero, di hbextà di jf/»lant, Ubertà di governa ec. cosi che 
in quello cafo una definizione letterale baderebbe quali fola» po- 
co avendo il lignificato della voce fofferto d' alterazione eclle mani 
deir artefice = In akre parole il leuesale o piìmaiio foofo del- 
la voce è quafi perduto ael tetmine» per elempio» nella parola. 
fotenza,ia aritmetica» che a grande dento può ricevere alcuna tol- 
lerabile definizione » letteralmente ella inchiude una gelazione di 
foperiorità o d' influenza fopra qualche colà » la quale in rirper- 
tna lei fi concepifoc come debole ec. fecondo l’ analogia del lin- 
guaggio però la potenza aritmetica arebbe alcun, che di que- 
da relazione di fijfxriorità fopra la radice nia la radice iddla 
c nè più nè meno una Formza: cosi che la definizione della, poten- 
za debbo inchiudere due oppollc rclazioni»cioè » e potere e foggezione. 

I ■ Forfe » per {«ocedere nella più regolare maniera » e prender 
le colè fin dalU loro forgenee» dovtiafi principiare dallo llabilir 
F etimologie delle voci j; ma i grandi carabiamemi che molte pa- 
iole bau lo£(èrti»e il lungo- fpazio che hanno dovuto percorrere nell' 
eflere tia^rrate da’ loro fignìfioiti originali ,e date ad impmduo da 
una Ik^ua ad un’altra» da un fecolo ad un altro »renderebbono que- 
lla fatica bene fpeilb e tediofii ed inutile. .l.aondc anche qui, noi 
«i fiam fervici dei poter difcrecivo» ed abbiam folamenie toccate 
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r etimologie dove ci parve che conchiudelTcro , o fignificaffero’ 
qualche cofa. 

Per dichiarare un termine , come termine, d’ ordinario efpri-' 
miamo le circoftanze, dalle quali è accompagnato , in quell’ arte- 
a cui appartiene, ne’ fuoi nomi techinici. Quell’ è conforme al me- 
todo dc\ maeftri dell' arte, i quali feri vendo fopra 1* arte -loro, ufa-f 
no termini come parole comuni , e li fuppongonò noti :,e qUeft* è 
quello che conftituifee una dichiarazione technica, cioè noniporge^" 
re l effetto o la forza generale con quelle voci eh’ cgualmenrc 
convenir poffòno a tutte le arti. Noi però in alcuni cafi ci fiam 
dilungati da quella' regola, particolarmente in diverfe delle 'clalft 
inferiori, o Ha dell’ arti manuali;- c nella llruttura di 'alcune mac'*- 
chine: cosi, per efempio, nel lavoro a torniq non ci facciam'dif*: 
ficoltà in luogo della parola adoperar quella di un pezzo 

rotondo di legob ec. La ragione fi è, che quando i diverfi termini 
ftjbordinati d* una definizione fon’ eglino medefimi dichiarati a’ loc 
luoghi , dobbiara fupporli- intefi ; ma dove il termine 'definito è egli 
llefib COSI baffo, che più baffo non fi va per definire le parti cot" 
locare folto di effo, quivi eleggiamo difoflituire, come piùintcN 
ligibile, qualche nome più ovvio, o il generale fignificato della pa- 
rola per il termine illeffo ; e cosi preferiamo la generale o popo-^ 
lare alia technica definizione. - * . 

Imperocché è da offervarfi, che il Dizionario ha i fuoi limiti; 
egli porta foiranto le cofe ad un cerco punto di femplicità , ' dove 
fopponiamo che altri poffa arrivare a coglierle , e portarle poi più 
lungi , fecondo che gli piace : noi le rechiamo fin alla loro sfera, e 
quivi le lafciamo. Tanta cognizione, cioè tanto numero d' idee 
complcffe, quanto prefumer li può che gli uomini comunemente ab- 
biamo ricevuto negli ordinar] accidenti o bifogni della vita , noà 
vogliamo Tupporre come bafe. Dove poi qucflc finifeono, la noftt’ 
opera ha da cominciare, cioè comprendere il redo. * ? 

Se qualche volta dichiariamo un’ idea compleffa , che fi polla fiì*p-' 
porre avere i più degli uòmini già formata, egli è‘ perchè dimia** 
mo che non vi abbiam fatto entrare tutte le idee fcmplici che et 
vanno a condituirla , come nel cafo del latte ^ fan^ue^ e fimili - 
ove gli uomini fi contentano di due o tre delle più -ovvie proprietà 
c fenomeni , e forpallàno il redo . — «Cosi nel- latte la bianchezzà 
e h fluidità fono quafi fole confiderate, t quede ; nell’ opinion cof 
inune, coilituifcono il latte; cosi' che qualunque cofa ha qutfti due 
attributi, riceve la denomi nazione. di La tedura c le partì 

compónenti di quedo latte, da maniera della* fecrezione, c raccolrA 
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di qucHd flùido, ,ec^ oltce le peculiari proprietà e virtù da tutte 
quelle rifultanti , fon addietro lafciate. Cosi nel/flwguf, bafta che 
ua un fugo animale, rolTo , pafl’abilmentc compatto, c, quand’ è 
caldo', fluido ,^cd omogeneo, cc. Queli' è un andar beo lungi col 
divifamento ; e i Dizionari lleffi rare volte s cftendonodi più ; ma 
per quello riguarda le parti competenti, il cf«or,.ed il ferum\ i 
eDftttiidvi^prirtcip>di eflè , cioc,l' qUq, hfiemma , ec. la loro forma, 
le loc proprietà , ec. da che coi forgono la crali , il colore-, il calo- 
re, la.gra vi tà fpecifica ec. del fangne, i Dizionacifli ordinariamen- 
te . non fì danno, 1’ impaccio di parlarne., 

i:.. i Se con .1’ artifìcio fopraraentovaco noi ci liberiamo da un-va- 
fio pefo.di parole plebee, che ci. direbbero mole’ ingombro, la 
gramaiiica e >1’ analogia del linguaggio ci difimpaccia da numero 
ancor, maggiore di parole di tutte le fpccic. I varp Ilari della mede- 
(ima voce confiderata fecondo che viene fono diverfe parti del 
parlare,, ed aflùme perciò differenti rerminaaioni , accrefee im- 
menfamente la lillà de’ termini, come in cfeurol^ ofeurità ^ ofeura- 
mentcni.progeziow y. pnogen ih y. progett ivo. yCc. le quali voci, o pofTo- 
no 'coniivlerarfì come uno ed il meddimu termine fotro abitudini 
differenti , a cagion che vi è di tutti una bafe comune , ovvero co- 
me^ tanti termini differenti,. perchè ciafeuno inchiude qualche cofa, 
che non fi contiene nell’altro. — Di. quella latitudine noi ci vaglia- 
mo occàfionalmentc^e conlìderiamo le parole per quello o per 
quel verfo , fecondo che pare giovar più al noflro propofiio. In al- 
cuniicafi , ove 1’ alterazione è puramente gramaticalc , ci conten- 
tiamo di fpicgarli in uno llaco, eferopigrazu i\ cimare y e fuppo- 
niamo, che il Lettore fia capace per la gramatica di formare il 
reflo,. come cmiua.cc. In altre voci dove le varie idee particolari 
fono arbiicariamcnte fopraggiunte alla, parola in una parte del di- 
fforlb, che a lei non pertengono in un’altra, ve lo cikbiariamo ia 
tutte : come />rccfpif/7ro-, precipitante , precipitazione y,cc. 

. Ciò- porge r occalione di mentovare una ilrana fpecie di li- 
cenza frequentememe praticata nel nollro linguaggio Inglefe. Quan- 
tunque vi lìa ordi-nariamenre u-na gran differenza tra i varj fiati o 
le modificazioni; di una llclTa parola; per efemrio,. tra refeOingyrefle- 
'xiony rejlexibte y in Lingua Inglcfe, cioè 1’ iUefla che tra 1’ azione 
f la qualirà , il, di leipoterc ed efeteizio io.quefio o in quel cafo,. 
tra la cagione e 1’ effetto; nientedimeoo gli Autori non lamio dif-. 
£coIrà di ufitrlc pFqmilcuamcnte;,il cl>e farebbe un fenib flravolto,. 
fe V Lettori fi appigliaffero al rigorofo fignificaro delle parole ; ma, 
)yi véro lì è ,,che dii non fpoo. critjpi ioiorao alU colà . Se il iignir- 


Digitized by Google 


Prefazione. lvti 

ficato della parola adegua la loro intelligenza, c(Ti 1’ afferrano, efot» 
pronti a riceverlo, fenza afpettare di vedere fc ella potrebbe coglierlil 
da ellì nella fua prcfcntc direzione , oppur mancar loro e sfuggire 
Qual confufione incontreremmo ancora ne’ nolìri migliori e più 
chiari Scrittori, fe ci prefiggeffimo di non intendere le parole, fe non 
giuda le regole rigorofe della gramatica , e non daflimo loro la li- 
bertà di ufare una parola per un' altra ? In mille cafi l' ifteffa idea 
vico dinotata con oppolli termini : cosi , diciamo , la tal medicina 
è buona fer, o tontra i vermi , la pedo cc. 

Egli ci può venir detto, che ficcome il coflurae ha autorizza- 
ta quefla ecceffiva libertà , cosi fìa divenuta di autorità gramatica- 
le, c che cflèndo nota la licenza , ella non può ingannarci ; poiché 
i Lettori fon tratti in cali occafioni a forpaflare le regole della gra- 
matica , < togliere la differenza tra le parole per amettetne una 
Ibflituita per un’altra . Ma io dubito, che quedo tfpcdieme ap- 

S ena polTa efcntarci dall’ abbaglia e dall’ incanno . Oltre gli 
raordinarj impacci di leggiere tutto quello eh’ e cosi confufamen- 
te fcritto , non fempre ci fi lafcia conofeere , quando , e come 
fi può foprafedere dallo firetto fènlb delle parole di un Autore, 
c far che parli giuflo contro la fua propria volontà;. la qual cofe 
pretendo , che fia una delle non mcnomc occaConi di controver- 
Ca e difputa provcgnenii dal Linguaggio, celie fia quafi fuori di 
Iperanza di vederi una volta corretta , fuorché in un Linguaggio 
nuovo.. 

Io non entrerò qui ne’ meriti c ne- difetti della Lingua Inglc/é 
confiderau come un linguaggio. Va rj ne fono dati riferiti da al- 
ui Scrittori , per li quali il Lettore può ricorrere al proprio arti- 
colo nel Dizionario ; quel che io aggiugnerò avrà riguardo pancia 
palracntc alle Arti ,e più particolarmente al Dizionario di effe . 

Io credo, che ninno metterà ia controverfia ,che incontreremo 
nel corfo di qued' Opera molte difficoltà. La della grandezza c le 
di lei dimenfioni Tateedano, e la varietà delle di lei marerie lo fa. 
molto più chiaro . Quefle però fono difficoltà naturali , provenien- 
ti dallo deffb difegno; e perciò non ci han moledati tanto ,, quan- 
to le altre, le quali fon da lei germogliate di feconda mano, o 
Ibpraggiuntevi per accidente . Ed. è tale lo dato prefentc del lin- 
guaggio Inglefc, ch’egli folo era fuffictente per confondere il mi- 
glior piano d’ un’ Opera ,. e rovinare imcramente le migliori mifure- 
che avrebbero potuto fotmarfi. 

Noi abbiamo poco fa rapprefentato il linguaggio come una^ 
colà di grande impoaaoza , e la quale ha un^ ptomma e neceilà^ 
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parte c influenza nella Cognizione . I nomi fono cofe folenni , come 
que’che rapprefentano le itefle idee , c fono ufati in molte occafio- 
ni in loro .vece. I termini o le combinazioni delle idee lo fono 
ancora più; ficcome appunto le macchine compleflc fono di più 
diftefa e fottile confiderazione delle feraplici potenze •meccaniche. 
Ma chi potrà mai ciò immaginarli, e confiderà re l’ ufo licenziofo 
die ne fanno gl’Inglefi , c con quanto poca confuler.tzione e di- 
fcrezione fono i termini ufati tra loro? Ognuno fi crede elTer privi- 
legiato a poterli alterare, o a poter mettere da parte gli antichi, 
ed introdurne de’ nuovi a fuo capriccio. L’Inghilterra è aperta a 
tutte le Nazioni; e coloro i quali trafficano di tal derrata, porta- 
no con tutta ficurczza nel regno le lor merci da ogni pacfc. La 
voglia di farne acquifio, par che ci domini da per tutto: non fo- 
lamentc ci fpiace di non aver le naturali produzioni, le mode, le 
folfie de’ nollri Convicini; ma parimente invidiamo le parole di 
cofioro e le frafi. Quello avviene, perchè il linguaggio Inglefc 
continua ad cflerc in una perpetua agitazione , e niuno n’è pa- 
drone per due giorni interi. 

Uno non può faper mai la fine de’ termi ni, per eferapio, dell’ 
archittetura. Quando egli ha ritrovati duco tre nomi per ognuno 
de’ membri, c penfa di eircrfcne ben provveduto, non farà forfè 
allora giunto a fiperne neppure la metà . Non balla eh’ egli fap- 
pia come vien chiamata uiu cofa in Inglcfe, ma bifogna che ap- 
prenda , come ella vien chiamata in Francefe, in Italiano, in Gre- 
co ec. altrimente non potrà mai andare innanzi . Cost va appun- 
to nelle voci fillets , lifls , liftth , regUts , flatbands , bandeìets , tee- 
niasy e baguettes : chapìets^ aflragals , batooms^e tores; Gula's ,gueu- 
les y doucines y cymdsy cimatiums , ogees ^ e talons; ovumsy ovolo s ^ 
quarter-rounds y boultint ec. non vi fi ammette alcuna conofeiuta 
differenza , ufandofi ognuna di efiè indifferentemente, o dillin- 
guendofi ad arbitrio: chi fa una dillinzione, chi ne fa un’altra, e 
chi forfè non ne fa ninna : di modo che fe dovdlìmo attenerci ri- 
gorolamente a i Dizionarj, ne dovremmo aver uno per ogni autore. 

Ma il male non termina qui, perchè ficcome le antiche Arti 
fono in alcuni riguardi diverfe dalle moderne, l’ufo de’ loro ter- 
mini necelfariaraente c’involvc in una nuova confufione, e fa che 
una ifieflà parola in un antico Autore fignifichi una coik ; in un 
moderno un’ altra t cosi accade nelle voci parajlara , orthoflata , 
ec. in fatti fi fa di continuo una tale alterazione nel linguag- 
gio di archittetura , che vi dovrebb’ elfcrc un Dizionario differente 
per ogni diverfa età , • 
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Il vero fi è , che la quarta parte delle parole in alcuni de’no- 
flri Dizionari volgari non è appoggiata fopra una migliore auto- 
rità, che nella fcmplicc pratica di qualche fantaflico Autore, il 
quale ha incontrato in molti appaflìonati Scrittori de’ Dizionari la 
forte di far ricevere le fue fciocchezze, e di farle efporre al Pub- 
blico per beni legittimi . Con quelli mezzi hanno ottenuta tali 
ftranezze una fpecie di si fatto cotfo, che fenza di quelle, un Di- 
zionario larcbbe molto diffettofo, e forfè lì riputerebbe da taluni 
per un difetto il più iraperdonabile di tutti . In tali circoflanze fia- 
mo flati obbligati accomodarci un poco al tempo’, per quanto ciò 
fi fia da noi fatto a contragenio , e cosi forfè abbiamo contribui- 
to al maggiore flabiliracnto di un gran numero di parole , che 
noi piuttoflo avremmo profcritte. 

A dir tutto in poco, non vi farebbe cofa da delìderarfi mag- 
giormente , nè più necefTatia d’ un index txpurgatorius per efpurga- 
re il linguaggio Inglefc dalle voci fuperflue e finonimc ; per can- 
cellare i termini moderni Francefi ed Italiani da tutte quelle Arti» 
che gli hanno Latini e Greci ; e per togliere i rerroini Latini e Gre- 
ci, ove fono gringleft o i Salibni e di egual fuono- e di egual 
fignificato. Io penfo che debba efTerc data la preferenza alle lingue 
dotte fopra le moderne ; perchè ogni perfona può fupporlì che ab- 
bia letto , noa non già viaggiato ; ed io preferirei le parole nazio- 
nali a tutte le altre; imperciocché vi è molta più analogia traque-- 
fte, che ritengono ordinariamente più dell’origine e dell’ etimo- 
logia» che non ne hanno quelle trafpiantate da altri linguaggi. 
Con quella riforma fi ridurrebbero i noflri Dizionatj a dimeniioni 
più ragionevoli , e fi toglierebbe alle Arti la metà delle difficolta 
che debboofi prefentemente foperare per acquillarle.. 

Ma vi è inoltre un’ altra forgente di parole, non men fenile 
di quella poc'anzi avviiata, e che ha prodotu una quantità di 
voci fputie e diffiormi , le quali non farebbero ammeflè da altra 
nazione, che dairinglefe: voglio dire il prurito di formare c fas 
voci Inglefi, per una fone di Analogia , dal latino, dal greco ec. 
1 Lefficografì han portato quello difetto ad un eccef£> Urano t 
quanto ilupore ci reca il vedere la deteflabile congerie che a noi 
fomrainiflrano alcuni recenti Scrittori di queUa clafle,? parole fab- 
bricate e formate dal cerebro» ed appena buone da farne altro» 
che naedicar la terzana! Vagliano per tellimonj le voci Scufulofity^ 
fiticulous^ Statchmjity , Siccific , Pugnacky , Sc^ty ^ Sputtttive,. 
mulierqfity^ mugient ^ fafiuoujnefs i ed altre più migliaja, per fe*- 
ntìgiaéd Leuoie»,cbc può miovaili; in un Dizioqasio » eh* 
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forfè per le mani di tutti . Noi fiamo già foverchiati da ì Ipa- 
ventacclij di queflo Scrittore; che mai farà di noi, quando dopo 
d’avvr egli COSI Lttc Inglefi tutte le greche e le. latine voci, fi 
avanzi a far lo fteiro delle olUndefi , delle irlaiidefi , c di quelle 
del paefe di Galles? In verità ciò che mi fa edere meno in colle- 
ra con lui , fi è eh’ egli ha portato 1’ abufo a tale efìremità, che 
non folamente dee tener lungi chiccheflia dall' dfere fedotto , ma 
mettere in difpregio cd in ridicolo la pratica illeflà.Tai moliti non 
è probabile che vivano lungo tempo; fe eflì fono fcappati dalle ma- 
ni della Levatrice, che avrebbe dovuto llrangolarli prima cheufeif- 
fero alla luce, non mancherà chi gli dia fu la tella, fubito che li 
veda andar pe’l mondo. < 

Quanto lìravagante per quello conto non apparirà il nofiro co- 
fiume , quando farà porto al confronto con quelli de’ nortri vicini ? 
Uno de’ più dotti uomini, e de’ migliori critici moderni il Signor 
Menagio fu grandemente cenfurato folamente per eflerfi data la 
libertà d'introdurre la lemplice voce profateur ^ nè potè venire a 
capo di ilabilirla , non ortanre che d'una parola di querto fignificaro 
manifellamentc forte privo il linguaggio Fr;mccfe,c ’l fuono c l'ana- 
logia della parola nuova non am.nettcrtc eccezione . 

Ma lafeiando qui di mentovare gli ufi differenti, e le panicolari 
licenze, che regnano ne’ divelli linguaggi, e nelle loro Graraa- 
tiche, il che c’ impegnerebbe in una molella, c odiofa difqui- 
fizione; torneremo là, donde lì.im dipaniti, c- verremo divifan- 
do intorno a più utile argomento. Lo flato differente, in cui fi tro- 
vano le varie Arti , merita ortèi vazione : alcune fono fiate raffinate 
cotanto, e ridotte ad un grado di fottigliczza, che !c ha fperperate; 
come la Metafifica e la Logica ; altre appena hanno avuto qualche 
tollerabil coltura, e però giaciono diferte e inondate, come l’agri- 
coltura ec. L’ eflère alcune di lor natura grortblane è tutta la Jor 
colpa, perocché fono tali, che difgurtano e ributtano uno fpitito 
dilicato dal Coltivarle e rtudiarle: In- altre la loro fottigliczza e 
dilicatezza è il loro peggior male, perocché non lafciano niente, on- 
de vi fi pafea l’intelletto. Che imbandigion magra non fono ,cfem- 
pigrazia, le regole della fcuola,e le dottrine de' «wzzi, e degli 
mi ? éc. Ci fomminirtran per verità delle relazioni, e relazioni vere; 
ma COSI rimore da tutti gli ufi della vita ,che rendonfi affatto inu- 
tili , e di niun momento . 

Egli è certo, che ogni nortra cognizione e tutte farti ulti- 
mamente riferifconfi al gran fine della Confcrvazione. Le facoltà 
tiello pirico , fimigliaatemeate a quelle del corpo , non ci furono 
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date per meramente efercitarle , o trattenerle con diletto, ma per 
fervirc ad ulteriori fini. Il nofiro fapere è tutto originariamente dal 
primo Ente fupremo^c TElfifr divino niente ci rivela in grazia uni- 
camente del fiiper nofiro, c di conofeere le cofe , ma acciocché 
fieno con ciò adempiti i fiioi fini, cioè 1' eiTere ed i) ben eflere del- 
le fuc Creature* Le nofire percezioni c notizie fono tante caufe 
feconde^ o per lo meno tante occafioni di quello che noi faccia- 
mo; e lenza dubbio Ibggiaciono alla direzione di colui , per cui 
operiamo la di cui gloria viene quindi, fervita. In realtà elle- 
no tutte collimano e metton capo nella nolìra confervazione ? e 
fecondo che da tal centro o» punto rimoffè ftanno , o più vi fi 
appreffano,. tEovanfi o più deboli o più fòrti r fc vi fon dappreflo 
fono palpabili e convincenti e qualor fe n’ allontanano , ran- 
no di continuo feemando di chiarezza e di evidcnzaly e giun- 
te che fieno ad una. certa diftanza , riduconfi-.a nulla', e fi per- 
dono . Quando ibno in una grande altezza lungi da quello cen- 
tro, la connelfionc o la catena, con che le cofe fono inficm. coUe- 
gatc c ftrcite, ed in. virtù ddla quale noi conchiudiamo dalie co- 
le note alle, ignote diviene iufcnfibile; di maniera die perdiamo 
il nollro appoggio, ed erriamo a calò, nè fappiam dove . Le no- 
fìre facoltà quivi brancolano;. gli oggetti, che incontrano fono ad 
eflc inadeguatl;; Taiia s’aflbttiglia.a( difmifura, c non fctvx più al- 
la re fpi razione*. Ma dove noi. la forza abbandona, forfè* qualche or- 
dine di enti fopcriorc vi regge c fupplifce fecondo l' cfigenza. 

In fatti diverfc arti fono fiate coltivate con più o meno di pro- 
fitto, fecondo che la. oofira confervazione è più o meno ìnterellara 
in cflé immedimameme : e. quella è la. chiave,, con. la quale fi* po- 
trebbe quafiariithiarfi a giudicare,, qualiarti: fon capacld’cflcrc inol- 
t-rate ancor più , e perfezionate e quali no. — La nofira cognizio- 
ne delle cofe c. delle ìntnime^k imperfettiflìma , efempigra- 

zia , poco o niente noi fappiam degli oggetti-, delle diftanze , de- 
fuoiii , ec. qualor fono-o grandiflimi o piccolilfimi. E la ragione^ 
io non dubito, che fia il palTar che fa piccoliffima relazione fra 
cfli e noi,.di maniera che pochiflìmo interelTati' fiarao nella lor co- 
gnizione . Quelle cofé,.con. le* quali, neceflariamentc- e immedia- 
tamente abbiam da ve rfa re , ci fono più proporzionate , e polTiama 
ben afferrarle c conofcerle: Inquanto ai rimanente-. non importa> 
gran fatto faper che cofa fono* , 

Nulladimeno là nofira curiofìtà* ha trovati- de’ mezzi di ren- 
dere anche quefie più conofcibili di quel che altramente fono : pof- 
^amo in quache grado alterare la. relazione fiabilita tra le nofizf» 
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facolt ed i loro oggetti , c far ufo di una legge della natura -pe^ 
disfarne o fofpendcrne un’altra. — Quindi è, che ci riefee d'ingran- 
dire un piccolo fuono od un piccolo corpo , od una piccola dilla nza , ec. 
o di diminuire a vicenda quei che fono grandi ; e cosi polliamo in qual- 
che modo farcene cofe, oggetti adeguati, che naturalmente no’l fono. 

Ma non vi è grande vantaggio in ciò: con tai mezzi noi pof- 
fiam folaìiicntc meglio apprendere quelle cofe , che pareva che la 
natura avclTe polle fuori della noftra llrada, per niun’ altra ragio- 
ne , fc non perchè non ci appartenevano; per timore, che non c in- 
duceflìmoin errore e correflimo dietro a cofe, colle quali nulla ave- 
vam che farc,trafcurando quelle, le quali noi principalmente riguar- 
dano. = Cosi l’Anatomia trovali cflcrc di minor ufo nella Fifica, 
che non s’immaginerebbe taluno a prima villa, elTendo ella impie- 
gata in fcioglierc e difeompor cofe, e conliderarle per parti, le quali 
ha la natura indirizzate a operare congiuntamente, Evvi non fo qual 
fccreta legge, per cui TefFetto di una cofa è annelTo, dirò cosi, allo 
flato fuo integrale, cosi che a proporzione che voi o la diminuite, o 
l'ingrandite, s altera il fuo elfetto, più forfè di quel che render ragion 
ne potremmo , dalla mera confiderazione della magnitudine; 

Molte delle meno utili notizie troviamo non clTerc Aate pro- 
mofle , ma lafciate ad un accidentale riforgimento col decorfo di 
tempo : di quefta fatta è la cognizione de’ vetri optici , c de’ loro 
effetti. Ciò fa fpiccare la bontà della natura nell’ aver adope- 
rato in guifa , che le cofe più utili c ncceflaric folTero le più ov- 
vie, COSI che feoprir fi poteflcro quafi per una fpezie d’ illinto; e 
le altre meno immediatamente utili accidentalmente fi difvclafie- 
ro nel corfo dell’efpcrienze e della indagine. Più ancora ammi- 
rar dobbiamo la di lei fapienza in quefto ch’ella dovclFe, per dir 
COSI, ufeire della fua llrada, ed affiggere una fpecic di piacere, 
oltre il fuo. principale proponimento , alla cognizion delle cofe non 
Utili itsmeffiatamente, affine di Aimolarci all’indullrìa e all' atti- 
vità- Ciò mollra., ch'ella ha de' fini, a’quai dee fèrvirfi con quella 
attività; e quefia forfè è la migliore dimofirazione della ne- 
celTità, in cui fiamo di promovere la fcicdza; c può far nafeere un 
fbfpecto , che quello flelTo amore c Audio di fapere fia per con- 
tribuire alla nollra confervazione, con qualche ulterior vantaggio, 
a, cut non s’è poAo mente finora. 

Non è maraviglia, che la Filofofia fcoIaAica. fiafi portata "a 
fià fatto fegno , fc fi confiderà la rillrcttezza del fuo oggetto ed il 
gran numero di mani impiegate a coltivarlo per cosi lungo trat- 
to di tempo. = Li’ impiego fuo pdncipale è d’ afiegnare nove-^ 
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rare i caratteri e Tc diflcreiue delle nolke percezioni prefe, co- 
me fon eccitate in noi nel corfo naturai delle cofe: ch’è quelloche 
]a dillingue dalla Filon>fia moderna, la quale principalmente s’a- 
dopcra nel procacciare i mezzi , onde variare e modificare quede 
percezioni, c cosi feoprire più di relazioni c differenze, di quello 
che apparire ne folle potuto in altra guilà. I Filofofi della -prima 
fpecie li contentano di prendere la natura, com’ellalor fi offeri- 
fee, e d' applicarvi i loro raziocinj, fenza altro più di pena nè* di 
follecitudine: quei dell' ultima fpecie efeono in cerca di lei, per 
procacciare più materia , lu la quale difcorrere. I primi fono più 
contemplativi, gli ultimi più attivi; quelli finalmente ragionano, 
allraggono, e difeorrono più: quefii più olTcrvano, più cfpcrimcn- 
tano , e più deferivono. 

Quindi ci fi palefa , perchè la Filofofia antica è più perfetta 
nella fua fpecie che la nuova. Quella ha poco più da far altro, fe 
non fe comparare, ordinare, ridurre in metodo, ec. ciò eh' è 
già pronto ed alla mano; quella ha parimenti da trovare ; dopo di 
che le rimane ancora tutta la fatica dell’ altra. La prima prende 
la natura in tutta la fua lemplicit'i , l' ultima le aggiunge l'arte, e 
quindi viene a conliderar la natura in tutta la di lei diverfità: 
la prima principalmente confiderai corpi naturali nel loro flato 
integrale; e la feconda li divide, e li analizza: cosi che la 
prima ritrova la maggior parte delle principali relazioni ; t l’ al- 
tra ne trova molte più curiolè e dilettevoli. = Quindi è , che 
la prima è preflo giunta alla fua perfezione , c non potè reg- 
gere a lungo , perchè la fua materia era limitata : 1’ ultima appe- 
na mai potrà arrivare alla perfezione, perchè l'cfpcrienze fono 
lenza fine. Baflerà dire, che per avere una Filofofia completa, noi 
abbi fogneremmo dcH’ordine, della prccifioae, e della diftioziono 
dell'antica, e della materia o della copia della nuova. - 

La moderna è tuttavia rozza , e indigefla : ella non è arrivata 
alla maturità di metodo; la miniera fi è poc' anzi aperta , e gli 
avventurieri fono, principalmente affaccendati per vedere che colà 
ella foinminiftri: lungo tempo dovrà fcorrcre, innanzi che fi giun- 
ga ad una competente eflcnlione, ficchè fi abbia campo e comoda 
da riduria in qualche regolarità. Non già , che le regole ed i me- 
todi degli antichi applicar non fi polÈno, in qualche mifura,. al- 
le nuove (coperte,- e che Ic-rvir non pofià no molto per ordinarle; 
ma t Filolofi d’ oggidì pajono avere un temperamento, che non 
s’ affi a quefla b\ fogna ; hanno trqppo di vivacità e di calore; c 
quanto più fi dilatano a Icavar suteriali , tanto più riufoirà io» 
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difficile r ordinarli. Si potrebbe con ficurezza aficrmare, che noi 
non vedrem mai la mera degli dperimenti e dtfllc oflervazioni 
già fatte confluire in un filìcma di Fifica. 

Ala dacbè fi farà fatto quefio, molto refierà ancora, prima 
che ne otteniamo gli ufi prùicipalL Imperciocché la Cognizion na- 
turale^ rigorofameate confiderata, è folamente un mezzo di gi«n- 
Mre ad una più alta ed ulteriore fpccie di Cognizione. Le Storie, 
le GlTervazioni , e refpcrlenze intorno a* Folfili, per cagiontl’e- 
fempio, intorno alle laro fpecie, ai loro llrati , cc. fono cofeutili, 
in quanto che fono indirizzate ad ammaffarc un fondo di Fenome- 
ni, fu’ quali poi lavori la mente, c digcrendeli, ne tragga nuo- 
»c notizie per rendere le n oltre facoltà J5iù perfette e piu eftcfc, 
e migliorare la nonna della vita ; ma egli è un aver corta villa, 
lo feordarfi di coitclta più lontana mira, e guardare fohanto le | 

cofe in sè ftefle. Il nudo procacciar d’idee nuove non è un reale 
e vero profitto, fé elleno non vengono adattate alle circoftanze 
de’ noftri bifogni , e delle noltre diffalte , o fc non fi poflbno reo- I 
der tali. JLa feienza nel fuo primo fiato è come l’alimento nel- 
lo flomaco, che può, bensì renderci fatolli e paghi, ma non.gio- 
vat mai al corpo, fin che non è ulieciormcme preparato. Avanti 
eh’ ella ci ferva di nutrimento , dev’ efiere portata più lungi, e 
conformarfi o adattarli al noftro eflère. = La Filofofia modcr- 
aa è più propriamente ringrclTo o la firada ad una Filofofia, 
che Filofotia in fe fiefla. La fua materia è fol pafTaca finora per 
la prima concozione: noi tuttor verfiamo principalmente intorno a i 
nuove relazioni fifiche apparate per feimzione; dovechè per por- I 

tarla alla perfezione richiefia , debbe aver fofienute più e più ; 

operazioni di un’ altra linea «i della ragione, come della Fanta- 
fia. Una mera Fifica , qual è quefia , non giunge ad elfcre Fi- 
lofofia : ella debbe elevarli fino alla Metafilica, ed all'Fcica, in- 
nanzi die a buona equità noi polliamo far punto ferma 

• Abbiamo già molrrato , che i fenomeni fcnfibili fono il fon- 
dfttnento della Filofofia; ma l' edilìzio non farà veruna figura, nè 
ci ! apprefterà alcuna comodità, finché non fia portato uno o due 
fràni più alto . Egli non ha fin ora per dir cosi , fe non le offi- 
’ cine ed i luoghi terreni; che ben fi può credere non cITer mol- 
to comodo fito, da quivi .fpendere il fu# tempo cd abitare. De’ 
due eftrcmi , dove fcegliere la noftra ahitazionp* uno è fotto terra, 
dove' fi, contentano di vivere i dotti cur^o^ in cima della 

cafa , e ^direm cosi , ne’ grana] , dove pAt ;cIm abbiano rifieduto i 
l’Uofofi della Scuola. , .. j C : j 
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Quefla Filofofì.i Scolallica nuUadiraeno è di qualch’ altro mi- 
glior ufo, s ella fi fa materia di Storia: per cflà infatti impariamo 
come hanno gli uomini pcnfato , quai mire hanno tenute, c in che 
var] modi la ftefia cof; è fiata concepita ; Io che, quantunque fia 
cognizione , dirò cosi, da noi ormai rimota, pure non è adatto inu- 
tile . La Storia del penfiere umano è fenza dubbio la più pre- 
giabile di tutte le altre , elTa fola potendo porfi per bafe di una cùtr 
ta Logica , come la Filiologia di un’ cfatta Filica. Noi ^dovremmo 
fapcre dove hanno gli uomini errato, dove non fono riufeiti, c 
dove fi fono ingannati , per giungere a eonofeerne le ragioni , o 
poter foraarci alcune regole da non cadere ne’ medefimi abbagli . 

Le diverfe opinioni , che han prcvaluto, fi poflbno confiderare come 
altretranti Fenomeni della mente umana , i quali fiudiar fi dovreb- 
bono,c atrentameme ricercare per difeoprir la fua natura. = Que- 
fio'folo farebbe bafiato per obbligarci a non omettere quefia pane 
di erudizione nella prefente Opera , quantunque non vi foflero fia- 
te altre ragioni circofianziali, che v’ ebbero anch’ elle la loro par- 
te, come la neceflità di tal cognizione per poter intendere non fo;- 
lo gli Scrittori amichi , ma eziandio i moderni, che fpellb combat- 
tono, fanno oflervazioni ec. fupponendo le nozioni antiche. A che 
fi può aggiungere, che moltifTHni de’ nofiri termini e delle no- 
firefrafi derivate fono da e]uelle , e perciò non fi. poteanoco.-npiu- 
tamente intendere fenza di clfc . ' 

Il Linguiggio deir antica , e quello della moderna Filofofia 
non fino guari diverfi 1’ uno d.dl’ altro: la principale diverfità gia- 
ce nelle dilìcrenti idee affìfie alle ficlfe parole , e nelle differenti lo- 
ro applicazioni . . E gran ventura farebbe fiata per li moderni fe 
avellerò formato una nuova ferie di termini adattati alle loro 
nuove nozioni : ammettendo gli antichi , non falamentc hanno 
introdotto molta ambiguità e confulione, ma hanno eziandio per- 
duto il credito di molte delle loro proprie feoperte , che fon 
ora racfcolate, c prell’o che feplote fra quelle degli antichi. Noa 
fi faprebbe ben penfare, che cofa mai abbia indotto il gran 
Filofofo del nofiro fccolo a ritenere la pATola. attrazione nel fen- 
fo eh, egli l'ha fatto. La fiampa e imprcfl'ione , che avea già prefa 
dagli amichi , la refe meno opportuna a riceverne una nuova : o 
almeno non potè riceverla che imperfettamente; e n’ è rifultata una 
immagine pmmifcua , in cui. nè la vecchia , nè la nuova difiinta 7 
mente fi vede . Riefce malagevole alla Fantafia fvefiire totalmen- 
te un fuono del fuo ricevuto fignificato, e confiderarlo come indif- 
ferente. a tutte le. cole; in quella guilà eh' è difficile annichilarci 

Chorai: Tom, /. 'e \ 
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caràtteri fopra un pezzo di carta, c confiderarla come un mero 
bianco . Confcguéntemente , avvegnaché il grande Autore fopra- 
mentovato fpianato abbia per tutti i verfi , e ne’ più chiari ter- 
mini il fenfo da lui affill’o alla fui attr.iztonj, nulladimeno 1’ cfpe- 
fienza verifica quanto poco egli fu flato intefo; le principali ob- 
biezioni contra tutto il fuo Sillema elfendo ftare prefe dall' afTur- 
clità delle lignificazioni che quelli o quegli ha attribuite ad una co- 
tal parola , la qual tiene ancora in ripugnanza la metà de’ Filofo- 
fanti d* Europa timorofi d’ammettere una dottrina, tuttoché cer- 
'tilfima, fol perchè diffidano del veicolo col quale eli' è trafmefla. 
Ma ciò fia aetto di palTaggio; — il Lettore vago di più faper- 
ne può ricorrere agli articoli del Dizionario, Attraziome, Neu- 
TOMiANA Filosofia, Gravitaziòne ec. 

Ciò che abbiamo divifito intorno alla Filofofia della Scuola, 
ci richiama alla mente V Afir dogi a \ i termini della quale non a 
fono in quell’opera tralafiiati. = Se non folTe per altro, l’aver 
ella un tempo avuto corfo , il trovarfi tuttor dcfcritra nc’ Libri,' 
ed aver dato oocàfione a buona copia di termini c di frali rice- 
vute in altre arti ; ella arebbe avuto diritto d’ eircre comraemora- 
= ,, La Storia delle pazzie degli uomini , dice l’ inimitabile 
,, M. Fontenclle, fanon piccola parte dell’Erudizione; e per ma- 
•„ la noflra ventura, molto del fa per noli ro qua fi termina.,. Ma 
quello non balla ; e coloro che alfolutamcnte rigettano fallrolo* 
già come frivola, non la conofeono. Ogni arte ed ogni feienza 
ha le fue vanità, c i fuoi deboli; la Filofofia fleflà, le Matema- 
tiche , c la Teologia non nc vanno cfenii; ed ognuna pure ha il 
fuo buon fenfo, fin l’ Ailrologia. I corpi cclcfli hanno le loro in- 
fluenze; buono è dunque il fondamento dell’ Ailrologia : ma que- 
fle influenze non fono dirette dalle regole comunenienre infeenate, 
nè generano gli clfctti che s'ha coflume di attribuire ad effe : di 
maniera che tallà è più rollo la collruttura che vi fi è fopra eret- 
ta. Imperciò non farebbe 1’ Ailrologia da rigettarfi , ma più torto 
da riformarfi ; e di vero una riforma la ridurrebbe a breve e po- 
co giro ; ma quello poco è alfai , nelfcflcr perduto, come ora c. 
tra la malfa d’impollure, che fon mille con elfo = Nè più ne 
meno di cura pollo abbiamo per confervare tutto il ragionevo- 
le e giullo, che hanno in «è le dottrine della Fijionomia y della 
Magìa y e di molte altre arti fan tali iche c capricciofe. Tempo fu, 
che la Fifica niente più degna era dello Audio d’un uomo di fen- 
tio , di quel die fia ora 1’ Ailrologia ; sV che fi potrebbe , come co- 
ik che manca, proporre un’ Introiudh ai fanam ajhologiam. 
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f' Sembra, oramai cflere la nofira Prefazione liivcnut^^da. vero 
4una DiflTertazìoaei abbaOanza fi è ragionato intorno alla natura ed 
all'argomento generale dell' Opera ; mi 1] permetta di difceqder 
ora a cofe un poco più particolari e perfonalì; e finir cosi la mia 
Prefazione, dove non mi* farebbono mancati cfempj ed, autorità 
per (Cominciarla. • : < . - • 

^ Quello che fi è detto fin’ ora ha riguardato là parte vaniag- 
giofii della mia Opera : per compiere al mio dovere col Lettore, 
nccefiario farà eh’ io volti la medaglia , e rapprefenti alcune cofe,. 
che compaiono dal contrario laio«. = Il Libro , in realtà , non è 
lenza' conliderabili diffalte, c di più che d’ una fpecie. Il curìpfo 
Ljettore ^ha da afpctrarfi di^ trovar^: qui omiifioni in un luogo, fu- 
perfiuitadi in un al irò ; ora il metodo e f economia non oflèrvata.; 
ed ^ora.un articolo imperfettamente -irattato : qui un paiTo tolto 
dà j altra lingua e. non naiurali/zaio o tradotto baUevoImcnte bene;: 
là un feniimento di qualche Autore non digerito a fuffìcienza : do- 
ve lìniiimcme abbagli dell' Autore, dove» quelli dell* Imprcflbre. 

Qudle obbiezioni fi potrebbon palliare, odiflimulare, addu- 
cendo in rifpoila, che : « Elleno non fan cofe peculiari di quefi’ opt- 
„ ra , m:i che militano per tutte quelle della medefìma fpecie ; che 
„ la maggior parte pullulano neccinirjnmence dalla natura e dalla 
„ forma di un Di/'ionario; e che molte di elfe eziandio non fono 
„ particolari del Dizionario, ma s’ incontrano, in ogni Intraprefa 
„ di ampio tratto, e fono annelle alla parte migliore del Difegno,. 
,, eh.’ èia fua uniserfalitk . „ Ma io amo più tulio d* e fiere tac- 
ciato di aggravare ed ingrandire quelle Obbiezioni,, che di vi- 
lificarle . 

Quanto agli Errori j e’ non fi può fare che fieno pochi fe confi- 
deranfi le mani per le quali moitiffime parti della nollra Cognizione 
fono paflàre, c dalle quali dovemmo pigliare le noilre iofor- 
inazioni Quale autore, per breve e riilretto che fia 1’ argomento 
eh’ ci tratta, allegar fi può, il quale non ne abbia la fua parte? 
£ qual Argo farà mah capace di vedere e correggere le allucinazio- 
m di tutti gli autori, eh! egli ha avmo da trattare? Scaligero , nel- 
jic fue Efercitazioni contro Cardano , ne ha naoilrato ben venti- 
SDÌla in una picciola Operetta e niuno ftima , eh’ ei 1’ abbia per- 
fettamente ricercata e purgata. E pure Cardano tion «ra cattivo- 
Autore. Il difegno principale di Bayle nel comporre;! fuo Diào- 
aaario, fi fu di feomire gli errori che trovava ufi nel Moreri; nel 
che c^i a rale riuki, che il fuo Libro è flato chiamato V Errata 
ài queUo ^ Morm, Pure nm èJfeowi fuoi ctrociil Baylc^mcdc-. 
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fimo. Uno fc?rittore recente hanne trovati venticinque in un folo 
ynicolodinon più che righe. Il P. Arduino nella Prefazione 
a’ Tuoi antiqui' popalorum& Urhium, dice, che il fuo fcrit- 

to potrebbe chiamarli un‘ Errata Antìquariorum\c ciò non oran- 
te M. Vaillant nella prima lettura che n' ha fatta, vi ha trovato 
da ben trecento errori. Tanto egli è facile feoprir de’ falli negli 
altri, e tanto è malagevole fchivarli in'noi llelfil L’ erudiriflimo 
•Dottor **■** , che li propofe d' additare cinque mila errori nel Lef- 
fìco d’ Hefichio, è (tato accufato d’ averne romineffi quarantafei 
nelle lue emendazioni fui primo Libro delle Ode d' Orazio, oltre 
novanta errori nelle Note. 

Nulla di quella fpezie vi è che debba forprendcrci , quando 
confi.lereremo per quanti lati fu l’uomo efpulìo all' errore, un Autore, 
a cui ei fidiam, c' inganna ; = il nollro proprio giudizio ci tradifee: 
la nollra attenzione ad ora ad ora ci abbandona ; = i noflri ftefli 
occhi, e le noflre mani c' illudono riferendone il falfo. Ovver, 
pollochè noi fcampiamo da tutte quelle reti , vi farà l’araanuenfe, 
che ci farà urtar nell’ agguato; o fe anche di qui n’ ufeiam netti, 
ci fovrallerà fempre il pericolo di capitar male nelle mani dello 
•Stampatore . 

In un’ Opera di qualche ampiezza confiderabile , e di vario 
argonaento , fembra imponibile non errare. Tutte le doti che (i 
richieggono ad uno Scrittore efenre da’ falli , appena mai concorfero 
in più fegnalato modo , di quel che folTe in Giufeppe Scaligero, 
il cui Libro de emeniatione temporum è uno de’ capi d* opera in 
tutto il vallo campo della Letteratura. Nulladimeno il P. Peta- 
vio vi feoperfe almeno mille abbagli. Chi dunque ne potrà mai 
andar nettp? Colui foltanto , il quale non fcrivc nulla, o po- 
co più di nulla . Se un Baronio intraprenderà di fcrivere gli 
Annali , Du-Pin una Biblioteca ^ o Baillct un Jugement des Savane ^ 
quai trionfi non prepareranno a’ futuri Pagj , Simoni , e Me- 
nagj? . • 

Il più che noi poffiam dire , fi è, che fperiamo, che fi trove- 
ranno pochi errori nella prefente opera a paragone d’altre delti 
medefinia Ipecie: molte migliaja n' abbiam corretti , si ne’ Dizìo- 
•narj, come in altri Scritti, donde raccolto abbiamo , mercè quel 
lume, che altre parti di Cognizione ci apprettarono ; ma dopo si 
valla melTe , io non dubito, che non retti da fpigolare competen- 
temente per altri . Ci lufinghiamo nondimeno , che quello che ci 
•è sfuggito , il Lettore farà per lo più capace di correggerlo cogH 
ficllì mezzi che qui gli vengono fomminiilraci ; e che non vi la- 
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ranno rroppi errori nel Libro, i quali non ajuti il Libro flellba 
rettificare . 

Quanto s\\c omiffìoni , appena v’ è modo di fc.infarle , e più 
che il Lettore è intelligente ,più egli anderà nccefla riamen te feo- 
prcndo, che ve ne fono: cd in verità fu quefi' articolo io mi 
debbo confettare gran fatto debitore; c tuttoché di prefente io fi* 
difproporzionato a pagare, nondimeno fe il Lettor mi pretterà 
fede, sforzerommi per veder che di quanto gli debbo mi Icarichi:, 
fe non tutt’ in un tratto , almeno per ordinare porzioni. 

Per quello poi riguarda le cofe che qui fon di foverebio , dif- 
ficilmente troveranfi convenire tutti i Lettori fu quello capo. 
Dopo che uno avrà fegnato ciò ch’egli penfa doverli lafciarda par- 
te, fi può feomettere che non mancherà un altro, il quale lo tacci di 
temerità, e di poco gullo, e non rimetta la metà delle cofe leva- 
tea’ luoghi loro; e un terzo forfè firavvi, che vorrà riporvi an< 
che il rcllante. 

Quanto alle irregolarità ed inottcrvazioni di metodo noa 
dimanderò impunità, per la ragione che io lia il primo, che ten- 
tato ha d’ introdurre alcune regole ceite, ed un metodo in quella 
forra di compofizioni ; ma pur vi farà almeno quella particolarità 
rifpetto a me , che non fi potrà facilmente accufarmi d’ aver vio- 
late altre leggi , che le mie proprie. Per dir vero però, io m’ac- 
corgo non vi cttere punto, nel quale io abbia commelfe più dif- 
falte, che in quello del metodo : c che i riporti c i necclfarj le- 
gamenti tra le parti , che mollrar dovrebbono la lor relazione ed 
ajutarc a raccozzarle infieme, pur troppo o fi fono più volte tra- 
fandati , con che il Lettore rimane fenza la fua bifogna intera, o 
metti fuori di luogo, con che egli s’ obbliga ad una penofa e fo- 
vente vana ricerca . 

£■ qui necettario d’ ottervare, che i Riferimenti o Rimandi 
che dir li vogliamo , fono di due fpe/ie : gli uni reali , che di- 
rizzano e mandano a qualche altro articolo, dove la materia che 
fi tratta è più a dilungo dichiarita ; gli altri gramaticali o ver^ 
bali , che fervono a indicare qualche particolarità relativa» al no- 
me; eferapigruaia , qualche linonimo, paronimo, conirappollo, 
etimologia , e limili. L' ufo de’ primi è palpabile, perocché verC»- 
no intorno alla relazion delle cofe; quello degli ultimi è più ofiu- 
ro, comechè riguardan folamente le relazioni delle parole \ pur 
fono quelli tanto ettenziali all'opera, confiderata come Diziona- 
rio , quanto gli altri , fe ella cnnlidcrafi come un Corpo o Silleroa. 
. Quanto alla fcarfezia c imperfezione o crudezza , onde li fon 
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trattiti alcuni articoli, certo è, che in quello capo molte faran»- 
no llatc le nolìrc mancanze, attefo il breve giro di tempo, che 
ha avuto un frutto di mole così fmifurata per maturarfi. Non 
piccola parte eziandio funne (laccata prima che vi folFe il modo 
di maturarla; e perciò non è llupore , che qua e là egli fappia 
del legno. Ma lafciando ilare tutto quello, fc non fi. permetteilè 
ad un uomo il dire un buon numero di cofe poco meno che in- 
differenti nella ellefa di ben cinquecento fogli di fcrittura, io 
non veggo che mai 11 poicffe trovare chi effer voleffc autore. 

Per ultimo, in quanto al!' effervi qui poco di wtovo e di wi/o; 
per rifpondere a quella obbiezione debbo cangiar (lite, e non 
più valermi, come fin ora ho fatto, d una confcffjone; ma ricor- 
rere alla vindicazione. L' Opera , che qui fi dà , è quello ch’ella, 
debb’ edere, cioè una Collezione y e non il parto o la produzione 
dell'ingegno d' un uomo folo; ( imperocché farebbe così riufeita 
di corta elicla ; ) ma d’ un Comune o d'un^ Società intera. Se 
qualcheduno intraprenderà mai di Itrivere un Dizionario, anche 
di un’arte fòla peculiare efeparata, del fuo proprio c folo fondo, 
fi potrà ficuramcntc rifehiar a predire, ch’ egli non (aià gran cofa 
perfetto. Io non pretendo di trattare i mici ofpiti a quelli patti, 
nè di apprcllar loro foltanto ciò che può dare la mia fearfa Difpcnfa: 
si è fpogliato tutto il paefe per banchettarli con maggiore affluenza. 
Non la fi è perdonata ad alcuno, che mi fia venuto a taglio sì degli 
antichi , come de’ moderni sì de’domefUci , come de' forallicri ; de’ 
Grilliani egualmente, che degli Ebrei, e de' Gentili: fi fon fatti fog- 
giacere a contribuzione e Filolbfi, c Teologi , e Matematici , e Cri» 
uci,c Gallili, e Gramatici , e Medici , e Antiquari , e Meccanici. 

Niuno de’ miei predeceffori può bialimarmi per 1' ufo che ho 
fatto di effl , perocché quell’ è una pratica ,, ch’eglino (Icffi hanno 

Ì srerefo, e voluto fvelatamente feguire. EU’ è una fpecie di privi- 
egio anneflb all’ ufizio di Lefficografo;, fc non per qualche con- 
neffione formale , almen per tacita e generale condifcendenza. 
ho già aflunto per mia dividi 1’ ^pe i e chi è che mai abbia in- 
tentata un’ azione di rapina contro un tal predatore di profefflone.. 

In vano fi pretenderebbe qualche cofa di proprio in cofe 
di quella natura. Prefentarc al pubblico i nollri penlamenti , e 
Bulladimeno pretendere di rifervarfi un diritto e una ragione in. 
quelli , fc non è alto alfurdo, egli è però da fpilorcio e da ava- 
io. Le parole, che proferiamo, anzi lo llelTo fiato che mandiani 
iàiori, non fon niente più promifeut, né più comuni, di quel 
che lo fieno i nollri penfieri , dacbè fono divolgati in illampa. 
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Voi porrcflc nè più nè meno vietare alla gente I’ ufo della luce, 
che fplendc loro in fu gli occhi, perchè ella procede dalla vollra 
fiaccola ; o cacciarla in una lanterna ofeura , e non volere che 
noi nc t'oflimo divertiti ed abbagliati : fc alcun profitto non ci 
fi permette di ricavare dalle buone cofe , fi tolga altresì che 
riceviam danno dalle cattive o dalle indifi'crenti raefehiate eoa 
quelle . 

Noi vediam bene fpefTo , che il medtfimo penfiere , il qua^ 
le in un autore fu da prima agitato aliai crudo e indigeno, pi- 
gliato da un altro quali a prellito diviene più ragionevole, più 
perfetto e maturo ; ed a lungo andare , tral'inclTo in una terza 
mano, reca abbondevolifllmo frutto. Tutte le piante non vengo- 
no rigogliofe e felici in tutti i fuoli , che le fan germogliare, 
alcune illanguidifcono ne’ lor fondi primitivi, ond’è che il giar- 
diniere è rpcfliUìmo in necelTui di ripiantarle. 

So, che alcuni condannano ogni ufo di Dizionarj, di Com- 
pendiamenti, di Compilazioni, qualunque fieno. Gli Scaligeri, i 
Silmasj, gli Uezj, ed altri Critici proteftano contro quallìvoglia 
cofa , la quale fia diretta a facilitare cd abbreviare il corfo dello 
Studio , perchè tende nel medrrfimo tempo a fminuirc la dili- 
genza e r applicazione, ad efentare gli uomini dalla neceflità di 
andare a’ fonti , e li rende così nelle loro fatiche fuperfizialù 
Ciò, a che giungiamo con facilitìì, dicon eglino, è di nuovo con 
eguale facilità obbliato e perduto: uno de frutti principali dello 
fiudio , è r avvezzare e indurare gli uomini alla fatica ed all' at- 
tenzione: qual campo lafciafi di operare al giudizio, qualora ogni 
cofa è già afTefiata metodicamente, e ordinata Qual’ occafione 
rimane alla memoria di coltivacfi e fortificarfi , qualor fi può ri- 
correre ad ogni cofa , di che un abbifogni? E chi farà che soglia 
caricare la fua tdia d' una fuppcllcttilc di cognizione, eh’ egli 
può femprc avere in fui balìa con meno di fpefa e di travaglio^ 
Aggiungono, che l’efatta e profonda dottrina degli antichi S.ric- 
ton, e’ la dovettero principalmente a quello, cioè al non avere 
così farti amminicoli ; lo che li collrigncva di riccorrere con pena c 
fatica alle forgenti , ftudiare i loro Autori in prima mano. 

Così infatti ebber colluine , per lo più, di adoperare gli uo- 
mini di prima sfera nell’ erudizione; e (e tutto quello fofTe fola- 
mente indirizzato a coloro che afpirano dipersè ad un grado fi- 
inigliantc, farebbe eccellentemente detto. Colui il quale agogna 
di federe in cotella fchiera , dee travagliare fecondo le più fe' e“ 
«e leggi : egli debbo , non già fludiare , efempigrazia, 1' Ataiebità 
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TsT Dizionari, e rtrpi^ur nelle Coni polì /ion i o ne’ Slflerni moder- 
ni, ma neg'i antichi Autori; le anriclutà tbraìcbe, a cagion d’ e- 
ièmpin, oc Libri del Teli.imcnro Vecchio, di Filone, di Giufep- 
pe , nel Talmu-1 , in Maimonide e negli altri Rabbini: le Gre- 
(he in Onero , negli antichi Tragici, nelle Commedie d- Arillo- 
f.ine, in Diodoro Siculo, in Paufania, in Ateneo, ed altri; le 
Romane in Livio^ Di 'nido d' AMcarnalfo, e in altri antichi Scritto- 
ri dell una e deir altra Lingua; \c Criftiane negli Atti degli Ap- 
posoli, c ne Padri Greci c Latini. Egli ha da leggere quelli 
giorno e notte per arrivare a ben intenderli ; gli ha da meditare, 
da farvi frequenti rifleffioni , e lambiccatd il cervello per pene- 
trare in tutte le loro mire; da ponderare maturamente in efli tut- 
te le circollanze, e per ultimo, comparare ogni cofa colle noti- 
aie, colle annotazioni, e co’ dilucidaraenti , che trovand negli 
ferirti e nelle note de’ più eruditi moderni. 

Tutto quello, non v’ ha dubbio, è dngulare c pregevolif- 
fim>." Ma in cosi fatta maniera procedendo, potrà ui uomo per- 
correre collo lludio pochi argoraenri , pochi rami di feiensa . E i 
più degli uomini fon tra il numero di coloro, che non hanno co- 
si grande intereffe in qu delie particolar feienza od arte , che den 
fblleciti di acquillarnc cosi profonda ed cllefa contezza . Aggiu- 
goed , che quei che ci hanno cosi fatta premura fono in multe 
occadoni sforzati di fervird de’ Dizionari c d‘ altri preddj ; e che 
coloro, i quii con maggiore difprezzo ne parlano, fe ne fervono 
nè più nè meno , più fovente che non cade loro in ànimo di con^ 
feflarlo . 

In realtà il ridurre 1’ ampia mole dell’ univerfalc Cognizio- 
ne in un più breve e rillretto giro ( come ho avuto-altrove moti- 
vo di ofTervare ) è di non picciolo vantaggio a tutti quelli , che fo- 
no vaghi e folleciti di far acquiilo di erudizione, vale a dire, tut- 
te le perfone in generale : imperocché io non conofeo ordine di 
gente, condizione, nè fedo; che da difpcnfato dalla ncccdità di 
coltivare , c di perfezionare le proprie menti. Col mezzo che fi è 
accennato d può procacciare ad agevoli patti una buona fùppel- 
Icttile di cognizione, che balla all’intento, ed alle mire della 
■ fiiiggior parte degli uomini, eccetto che di quelli, i quali più im- 
mediatamente profedano letteratura; ed anche per quefti , nella 
più parte delle feienze, falvo cgiella eh’ è del loro immediato 
tifìzio, cotai notizie compendiate badar polTono. Un così fatto 
difegno verrà, cred’ io, riputato attidìmo agli ud della gente oc- 
cupata in aSari, che non ha molto d’ avanzo; ovver degli uo- 
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mini dati a’ piaceli, i quali non badano a faticar molto per l’ ac- 
quilo della ftienza : mi giovar dee nè più nè meno agli uomi- 
ni di letteree di lludio , qualunque fia la facoltà o parte di fa- 
pere a cui fi dcilinano; imperocché la * Polimazia o fia un’ in- 
torraa/ione generale di tutte indifpenfabiimcnte richiedefi per 
giungere a qualche eccellenza in una, a cagione di quella profli- 
ma coiincnion che v' è tra le diverfe feienze , e de’ lumi fcam7 
bievoli che fi porgono l'una all’ altra. Or con ciò, quanto valla 
carriera non ci fi apre? Quale moltitudine di Libri e di materie 
fi averà da percorrere? e quali ajuti non fi ricercheranno per age- 
volate un corlo sì laburiolò? Senza ciò o l'intera vita d' un uo- 
mo rifehierà d' elTere fpefa in preliminari , ed in preparare fe 
flcfl'o alla fua profcifionc, o debb* ci nfolverfi a produrfi con me- 
no di cerimonia , efcludcre dal fuo difegno le molte ftienze, 
affini tra loro , c racchiuderli negli llretti confini- d’ uni fola. E 
quello dobbiam pur troppo confclfarlo , è quello , che d’ordina- 
nario fi fa con difonore non lieve, si dell’ erudizione Ilellà, 
come di quei che la coltivano. Quindi è che le Scienze diventa^ 
no fcparate ed angolate in tanti diilretti particolari, ed è tron- 
cata la dovuta comunicazione tra clic ; per lo che ciafeheduna 
è frodata degli aumenti die ridondar le potrebbono dalle altre. 
Quindi in gran parte diriva li inferiorità degli Autori moderni 
agli antichi. Un giro angullo di fapcre,. certa cofa è che non 
fa idoneo un autore a fcrivere con quella dignità e madlriaj 
che troviamo nc’ più degli antichi ; i quali , oltre la particolar 
fdexiza , intorno alla quale fcriveyano erano . in tuite le 
altre vetfati. Coloro che iianno la: menoma contezza dell antico 
metodo di lludiare fanno quanto fcveti fofTero fu quello capo;, 
non palfava, mai un uomo per Oratore, per Storico, per Poeta,, 
per G.umatico , e neppure per buon Arcliitcìto o Malico., mol- 
to meno per FiUifofo, s’ egli non .polfedca tutto il , giro dello 
icienze. La llelfa cofa noi troveremo inculcata come necclTariai, 
eziandio dagli Autori de’ Secoli più recenti, quantunque la diffi- 
coltà di giugnere a ciò fia cotanto crefeiuta , e la> moderna 
Cicìopedh diventata cosi difmifuratamente cllcfa ed intricata, e 
più che l antica. Quante nuove Arti e Scienze, e quante nuove giun- 
<te alle antiche vengono fotte lacofifidcrazione tra noi, che agli an- 
tichi furono ignote, o inofiervatc '.Quante lingue, e.viwe c morte, è 
un moderno obbligato d' imparare, quando un Roncano od un Are- 
niefe giudkavafi Uficvolmeote correda,to d'uua. o. di. duc?,£, coo> 
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quante difficoltà abbiamo noi da lottare nell acquirto delle loro feiea- 
zc, deir antica Cronologia , per efempio, dell’ antica Geografia, c fi- 
mili ; dal che cran' eglino efenti? Noi ci carichiamo della noti- 
zia de' loro affari, egualmente che de' nollri proprj ; lludiamo mi- 
nutamente non folo le loro feienze, ma le loro più indifferenti 
azioni e coftumi , e fin le loro parole, e le loro frali, lo che 
ci apre vaftiffimi campi di erudizione fotto il nome d antichità, 
c di filologia. Manifello è dunque il dilemma : o i nollri talenti 
e la nollra applicazione debbon effere maggiori ; o le nollre vite 
dovrebbon effere più lunghe che quelle degli antichi ; od al- 
trimenti effere dovrà molto minore ri noflro profitto a propor- 
zione, quando non fì abbiano alcuni mezzi , a' quali ricorrere, 
per venire a capo. 

In fatti , ogni giorno più diventa neceffaria la riduzione del 
corpo deir Erudizione in minore, ordinato, e comodo giro; fe- 
condo che vanfCrefeendo gli oggetti della nollra cognizione, che 
fi fa maggiore il numero de' iibri , che nuovi punti di contro- 
vetfia e di ricerca c'inforgono» Per mancanza di ciò le Scienze 
rimangono in gran parte arenate, o fé avanzano, lo fanno con 
un progreffo impcrceiiibile ; perocché la vita intera di coloro 
che farebbono delle feopcrte , fi fpende nell imparare ciò eh' è 
già llato trovato. Quindi gli aumenti che per occafione fi fan- 
no giungon di rada a quildie maturità, ma terminano io me- 
ri cenni, dirò cosi, ed in faggi imperfetti, od in ricerche c pro- 
getti per una maggiore Difamina. Li più parte degli ultimi 
Scopri.mcnti nelle Icienzc rclla -perciò cruda c imperfetta: gl' in- 
teri valli Sitlemi di piante e d' animali veduti co’ Microfeopj , di 
mondi offervati co"relefcop] , di attrazioni, di magnetifmo, di 
elettricità, e fimiglianti rcllano, dirò cosi , in embrione. Quan- 
te curiofe ollervazioni , quinti anomali eventi dilperfi fono ne- 
gli fcritri , de' moderni Filofofi , che abbifognanu d' effere ridotti 
a Sillema ? G quanto gran numero di lumi ci vien porto nelle 
opere de’ curioli, e- de' dilettanti d’antiche e rare cole, indiriz- 
zati a fumminillrare molto di ciò che ancor fi dclidera nelle Icien- 
2e, e da’ quali non fi è cavato per anche verun coll rutto? Quan- 
te operazioni vi fono, così della natura, come dell’arte, delle 
quali' non abbiamo che imperfette notizie, e che abbifugnano 
d'ellcr c(>mparate c rintracciate’ più per minuto? Trafmuraziojii, 
petnficazloiii , 'e reproduztoni'di parti organiche, rifacimenti de' 
<orpU-da'- lorO' pritK-ifj, riforgimeiui, mcliorazioni , accelerazioni 
di decrefcimcnio di mole, moltiplicazioni di fpccie; per non dtr 
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nulla delle trasfufioni, dell’ inoculazioni, delle injczioni , e fiinili; 
che poco manca non perifcano , e non il fcancellino dall’ ufo e 
dalla memoria, come è già avvenuto di moltiflime, perchè è 
mancato 11 tempo di promoverle c continuarle. 

S' egli fi vuole far giuflizia ad una Collezione^ parlo di quel- 
la eh' è generale e promifeua ) ella ha certamente i funi vantaggi. 
Dove abbondevol copia di cofe è ammallàta in una maniera pre- 
caria e dipendente , noi feopriamo favente fra elTe alcune relazioni', 
le quali non ci faremmo mai per immaginazione afpettate ; ficco-, 
me appunto la fantafia del Pittore dello Scultore è bene fpeflb 
tratta ad efeguire i più arditi e maefircvoli difegni , da non fo 
qual cofa che veduto od olTervato hanno ne* fortuiti abbozzi del 
cafo o della natura, a tal che un celebre Italiano non fi fa fcrupo- 
lo di riferire a ciò la prima origine > ed occallone di tutte quelle 
Arti . Certo* è che grandilfima parte della noflra Cognizione è 
empirica, e nfulta dall’ accidente, dall’ occafione , dall’ efperi- 
mento cafuale : pochifTimo è quello che ne dobbiamo alla rego- 
lata dottrina ed al metodo: che fano, come già fi oflervò, co-- 
fe polleriori, e vengono folamentc in campo , dopo che la caccia- 
gione è levata. Fu , probabilillimamente , la rtiano del Cif),chc 
heir ordine delle caufe feconde prima accozzò le materie del fol— 
fo , del carbone, c del nitro , e colui che co.'ì mife a luce la pol- 
vere d’ archibugio, molto poco badò, com’egli llava allora in- 
ventando una nuov’ arte di far la guerra. 

. Reca in vero gran maraviglia il confiJerarc da qual lievi e. 
sfuggevoli efpericnze ed ollérva/ioni , molte delle capitali dottri- 
ne fon nate: i colpi del martello d’ u.i Fabbro fopra la fu a in- 
cudine, dicefi che abbiano data 1’ origine alle Note muficali, 
perfezionate in apprelFo da Frate Guido con quel ch’egli oircr- 
vò recitando , o percorrendo le palloitoline della fua coro- 
na . =Le invenzioni della Stampa, del Vetro, della Tintura,, 
dell'ago calamitato, de’ Fosfori , de’. TekTcopj , del Zenda- 
do , dell’ Antimonio cc. crrdelì che fieno a un di prefio nate 
nella llellà maniera , come il Lettore veder può , foito i loc 
propr} anicoli; e quante altre più, che noi non Lppiamo , perchè 
la grande ofeurità delia lor prima origine,, innanzi di arrivare ad. 
un grado di utilità e di perfezione ’balicvole per dlère oiTervate 
c regillrate, hanne fepolte le particolari circollanze . Se vorremo 
afeoTtare gli antichi Fcnicj , eti Egizj, tra i quali fi fuppone che 
fieno rUate quafi tutte le Arti; ptovennero tutte da';o^rvazioni. 
caluaU:4a-gcomet(ia dalle inondazioni del Nilo; il volo delie 
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>rù, diede occafion all' invenzione del timone d’ un naviglio; 
‘ uccello t^ifinfegnò a rainillrarc un crirteo; la rondine a fab- 
jricare, il , ragno a telTerc , cc. In fatti una nuova offervazione 
nelle menti di certi uni a ciò preparate è quifi una fcintilla 
in un mucchio di polvere da fuoco , che fa feoppiare un’ in- 
tiera mina. 

Quai vantaggi non fi debbe afpettar che ricavi la Filofofia 
da una fimigliante Raccolta o farragine delle Arti , quando 
confiderafi, che ciafeuna circofianza , ciofeun articolo d’ un' arte 
ha da prenderfi per un dato, per un fenomeno od efperimcnto 
in Filofofia ; c che il menomo di cflTi può forfè cficrc il fonda- 
mento di un nuovo Sillema ? Per conliderar lolamente il tingere 
de’ drappi, o il conciar delle pelli; tutto il proceflb delle refpet- 
tivc operazioni, che altro è fc non una ferie di naturali effetti 
forgenti da nuove applicazioni di corpo a corpo? Ej quante le- 
zioni od inilruzioni non fi procaccerà il Filofofo dalla pittura, 
dall' agricoltura , dal governo de’ Giardini ec. intorno al piantare, 
aH'innelìare, al potare, efporre, o coprire le piante, alla fim- 
metria de’ muri ec. le quali cofe non gli fi farebbono mai prefen- 
taie, fe non fe mercè quello cafo? Una volta poi che una cofa 
abbia prefo comincia mento, ella 11 può applicare io infinite ma- 
niere, e nefiun fa dove abbia a fermarli. 

Per tutta l’intera opera fi è avuto un particolar riguardo, 
s'i nella fcelta de’diverfi capi, come nell’ amplificazione di elfi, 
ad ellendere le nollre mire, ed aprire nuove tracce, nuove fpie, 
nuove ville. Ci fiamo sterzati non folaraente di corredare di co- 
gnizioni lo fpirito , ma di ampliarlo in cerca maniera con met- 
terlo in una gran varietà di fitu.izioni , e con prefentargli t 
fentimenti , le nozioni , le maniere , i collumi ec. della mag- 
gior parte dc’fecoli, de’ popoli, delle fette ec. che qualche cofi 
abbi-ano in sè di nuovo, d'inufitato, o di originale. 

Tale varietà di ville c maniere di penfare è un rimedio 
ficuro -contro il troppo violento attacco a qualcheduna , ed è il 
miglior metodo per ovviare , che non fi dia tiel pcdantelco, o 
nel fuperlliziofo di qu.iIfivogIia fpe/ic. Egli può dufi, che ogni 
arte, ogni fillema tende a dare all’ intelletto una piega e un 
torno particolare, e che l’unica llrada di mantenerlo nella Tua 
- naturai rettitudine è di richiamarlo ad altre oppolle pieghe, 
c dirò COSI contrabbilanciarlo. Gos'i, quello eh’ è inroffcribilc 
nel mero c puro matematico, nel mero critico, gramaiico, chi- 
ml.;o, o poeta , qualificali c rendeli jnieno c piacevole con una. 
ragionevole millura del rimanente. 
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Quefta, per verità, non è la llrada di fare un grandiffimo pra- 
greflb in un' arre particolare; ma nello fteiro tempo eli' è la fola 
ilrada d’ impedire, che niuna ci gualli. Benché ciò fia folamenre 
da intenderli in riguardo all’ utile e benefizio petlònalc ; conciof- 
fiachè io non dubito, che torni in maggior vantaggio del pubbli- 
co 1’ opera de' meri fcguaci e coltivatori di arti particolari , clic 
Tjuella di chi fi applica generalmente a tutte ; perciocché da' primi 
viene ciafeheduna portata a maggior perfezione, e la millura ed 
il temperamento, che manca negl' individui , trovafi poi nel 
tutto . 

Per conchiudere, 1’ ultima mira di un’ Opera di quefia 1^- 
cie ha da efTere di formare una mente fana , cioè di procaccia- 
re un fifiema di percezioni e di notizie, che s’ accordi col filleraa 
delle cofe , (vnelle relazioni a cjuelle , che il fuo Autor li ha pro- 
' pofie. Il fine della dottrina e dello lludio non è di empirci il ca^ 
po delle idee degli altri uomini . Quell’ è una ricchezza, la quale 
potrebbe ridondare in peggio: rarrichirci è foltanto un fine fecon- 
dario; l’avere una mente fana è il primario. Vi ha molti "conci- 
mi ,de’ quali un Agricoltore non ofa fervirfi , perchè guafierebbo- 
no la terra, nello ficHo tempo che 1’ arricchirebbono ; c gittereb- 
bono il fondamento di qualche malattia , che alla fine la impove- 
rirebbe, e le farebbe confumare tutto il fuo buon umore in erbe 
inutili. Ma egli fi dee confelTare, che le tede degli uomini non fi 
empiono cos'i facilmente; la memoria non è si tenace, come un 
s’immagina ; le idre fono cofe pafieggiere; e rade volte fe nc flan 
con noi cosi lunga pezza , che o ne rechino molto male o molto bene; 
ordinariamente , di quel che oggi leggiamo , la maggior porre do- 
mani è dimenticata. E ciò che di buono rifuha principalmente 
dalle nuove idee , fi è 1’ efier.derc c dilatare che fanno la mente, 
c il renderla più capace, e più fufccttibile. — Ma nè pur quello 
dilatamento è 1’ ultimo feopo; ma giova fopra tutto, in quan- 
to che contribuifee ad aumentare la nolìra fenfibilità , o ita a 
rendere più fottili e più adeguate le facoltà nofire , e darci una 
più efquiltta o dtlicaca percezione delle cofe, che ci fi prefentano; c 
con CIÒ renderne idonei a giudicare con chiarezza, a francamen- 
te decidere , a prontamente conchiudere , a difiinguere con ac- 
curatezza , ed apprendere la maniera e le ragioni delle nofirc 
decifioni . Al qual fine diverfe cofe gioviate e condur pof- 
fono , le quali non fono per altro materie molto dirette di 
feienza , ma più torto ad erta collaterali ; efempigrazia , buo- 
na parte della Filofofia delle Scuole, che, con cfercitarc c rifvc- 
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gliarc Io fpirito , hauna fpccie d’ inlìrumcntale indirizzamento 
ad acuire le Tue facoltà; ed abbifogna folainente d' efTere Ietta ^ 
non ritenuta , per produr il luo, elfetto . Ma nè anche quello 
giunge fommariameiite al pieno e adeguato 6ne della Cogni- 
zione ; quello è foltanto un perfezionare 1' organo , e vi debbe 
efler però qualche ulteriore feopo di tale pcrfezionainciito. Niuno 
è, che aguzzi l* arme col folo oggetto di averla acuta, ma ac- 
ciocché gli Ila più opportuna a fervirfene . 3revementc dunque; 
eflendo le nollre facoltà come tanti aditi o porte, per le qua- 
li , ed a norma della mifura delle quali noi riceviamo gli av- 
viò e le tnanifellazinni della volontà del Creatore, e gli effetti 
del fuo potere e della fua azione; tutti gli aumenti c le pcrleao- 
ni, che a quelle fì danno, indirizzate fono a foHometterci più in- 
teramente alla Tua influenza e alla fua direzione ; e quindici fanno 
cofpirarc e muoverci più afleflatamcntc e concordemente al retto 
deir opre Tue, per adempire il gran ttne delle cofe tutte, e farci 
eoofeguire la oottra felicità . 
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DELLE ARTI, E DELLE SCIENZE, 

A 


A vocale , e prima let- 
tera deir Alfabeto Ingle- 
fe,e della maggior parte 
degli altri Alfabeti. Vedi 
Lettera, e Alfa- 
beto. 

I Oramatici vogliono aflblutamen. 
te che r A fia la prima lettera in tut- 
te le lingue ; ed alcuni di cH» n’ a(Te- 
gnano una ragion naturale , cioè , eh’ el- 
la è la pib femplice e la pih facile da 
prominziarft tra i fuoni articolati. In 
CAamb. Tom, I. 


conferma di ciò olTerva Giulio Scali- 
gero, che A è la prima voce che la 
natura fa fentire nel gridar o nel rida* 
re de’ bambini ; e che per formarla non 
v’ è bifogno d’ altro movimento , che 
d’ un mero aprir di labbra . Vedi 
Voce . 

Covarrnvias aggiugne qualche raffi* 
namento all’ opinione dello Scaligero , 
ed oflerva con gravità, che il primo 
Tuono che mandano i bambini è 1’ A ; 
ma che le bambine fanno prima fentir* 
A 
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TE;- pronunciando ciafcuno la lettera 
iniziale del primo parente del Aio ri- 
fpcttivo felfo. Il Dottore Litticton , la- 
fciando da parte Adamo, crede che il 
znafchio efprlma la lettera finale, e la 
femmina la lettera iniziale della madre 
del genere ornano EvA. Gli Autori 
paragonano lenza fondamento 1’ A dell’ 
Inglefe , del Latino, del Francefe, 
ec. coli’ Alcpk degli Ebrei, o coll’ 
Elipk degli Arabi . Quefte due lettere 
non hanno altra conformità col noAro 
A , falvochc quefta, d' efler’ elleno le 
prime de’'lor diverfi alfabeti. Per altro, 
ciò che ne le ’diverfifica grandemente, 
fi è, che cotefte A orientali non fono 
vocali. Vedi Vocale. 

Alcuni Critici tengono die l’Alcph 
Ebreo non fianè vocale nè confonante, 
ma una lettera afpirata, o pneumatica, 
come chiamali da' Gramatici , fìntile 
all’H nel Latino, c nella lingua poftra; 

che S. Girolamo fembra 
avere 'avuto l’ illclTo fentimento , e che- 
probàbilmente fo aveva apparato dagli 
Ebrei nella fcupla di Tibeiiade . Ma 
gli Scrittori pofteriori voltan la cofa 
in altra maniera , e moArano che 
1’ Aleph ebreo , 1’ Eliph arabico , e 
rOlaph briaco fono vere confonanti; 
eche 1’ Hlefib è da dire di tutte le al- 
tre afpirate. Queft’ è un paradoflb in 
gramatica ; ma con tutto che fìa par 
rado(To,cgli è vero nè piò nè meno. 
V. AtriRAZIOHE, e CoN50NA,NTE. 

Di tutte le lettere, s’oflcrva che 
r A è quella che le perfone mute impa- 
rano piò prefto a pronunziare. La ragio- 
ne fi è , che la fua pronunzia non di- 
pende dai mufcoli , e dagli altri orga- 
ni della bocca e della lingua che ne’ 
nuti generalmente mancano; ma da 


A 

quei della gola e del nafo, ontTegKno 
fon forniti. Vedi Moto. 

Quefto primo e femplicillimo Tuono 
ci ferve per efprimere la maggior par- 
te de’ più gagliardi movimenti dell’ ani- 
ma . Egli è il linguaggio della natura 
cosi fattamente , che in tutte le occa- 
fioni repentine e Araordìnarie, necelTa- 
riamente fìamo addotti a proferirlo 
come un naturale amminicolo che ab- 
bialo più in pronto. Con l’ A noi efpri- 
miamo l’ammirazione, l’allegrezza, 
P angofeia , l’ av verfione , il timor d’ un 
pericolo , ec. Dove la pafiione è affai 
gagliarda, fpelfo eleviamo ed aumen- 
tiamo 1’ A , con aggiungervi un’ afpira- 
zione, come Ah! Vedi Inter jezione'. 

OlTeivafi ‘ nella pronunzia Inglefè , 
che l’A da noi fì'proferifce con un Tuo- 
no più tenue c più picciolo, che non 
lo proferifeono ì noArf vicini .■ d’ordi- 
nario appena lo proferiamo cosi largo, 
che corrifponda all’ < neutro Francefe ; 
e dicade gran fatto dal groffolano e lar- 
go A de’Tcdcfchi, il quale coincide 
col noAro au, ovvero aw , od o . In al- 
cune parole nulladimeno , come in talk 
viali , jlall , ec. r/A è largo , e profon- 
do non poco ; ma in qucAe voci non ha 
véramente luogo il mero Tuono dell’ A. 
ficcome è Aato offervaro ; e tal pronun- 
zia viene più toAo dall’antica ortogra- 
fia, la quale fin al tempo della Regina 
Elifabctta, aggiunfe frequentemente un 
u all’ A, c fcrific taulk, ec. 

I Romani infiAevano con molta for- 
za nella pronunzia del loro A , e si 
nello feri vere come nel pronunziare, 
vi facevano efatta diAinzione quando 
egli era lungo, e quando breve. Per 
dinotar 1’ A lunga, primieramente ufa- 
rono di , fcriveiia doppia , Aala , _ pur 
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■Ala \ il che non badando, r’ inferlva- 
iW un H , Ahala^ ed alla fine li ridut 
l'ero nel comune accento lungo Ala. 
Vedi Accento. , , ' 

, A era una delle lettere nun).crali tja 
gli antichi, e lignificava 500. Con un 
tratto , od una lineetta fopra , 'A', ad- 
ditava 500. Vedi Carattere. 

^ , Barunio ci, dà una fila di verlì tceji- 
pici antichi , dov’ è efprefTo il valor|; 
p^ipnerico dì cial'cuna lettera dell' alfi^ 
Jaeto V d|i’ quali il primo f quello 
toffiiict A numtnti quìvgienfos i or^if t n 3 p. 

Ala noi qui olferVeremo, una volt^ 
per tutte, che quell’ufo delle lettere 
ppmerali,non ebbe, Iq rjgore »nè pro- 
priamente luogo ,fra gjì|iuitichi , comg 
4’ ordinario. fupponefi . Itìdoro irpalcuf 
lè autore del V li. fecolo afferma in 
modo efprellb così;: Latini auttm numc<- 
roi ad littras n tn computant . E a dir Vfi- 
rpj.rufo n’ è; flato introdotto ne’ tempi 
barbari . Dichiarando Mr. àu Cangq, 
eiò che quell' ufo, folTe,nel principi:^, df 
Eiafeuna Detterà del fuo Glolfario.; qu^ 
fi cucci i Leifici/li, chef hanno colto da 
lui ,^non l’hanno bene comprefo . L» 
|iotÌ2Ìa di cip, dicono tutti, trovafi in 
Valerio Probo; laddove. du Cange nop 
dice tal Cofa, ma fukanco, che ella tro- 
vali In una Collezione di Gramaticl, 
xra'i quali ,yi fono Valerio Probo ,,e 
Pietro Diacono . Hilniur utn illud. .cunf 
Va(frÌ0^PrfÌpfi^ Ppplo Ptni;(\na,( rueg|iv 
Petra ) &■ aliis qui dt atameTU.Jhripftruat^ 
fditum itrttr Gr-MniatUifOi d/(//^uos , Vedi 
I'Jumehale . 

A è parintenti nfatatnel Calendario 
Giidiafio, per ja prima delle fette 'let- 
tere Domenicali. Vedi.DoAiENiCA lEt, 

Ella è data in ufo .tra i Romani lun- 
liio xciftp0,ptipgia delio ftabiiimeiuv del 


Ccidi(-nefimo , come la prima delle fet-!, 
te /Literaq Nupdinales , ad ìtnìtaaiqpi^ 
di che furono introdotte le lettere 
Domenicali. Vedi Nundinale. . 

, ,A è anche un’abbreviatura, che Q 
pfa in dive/fejarti ,,e con diverfe 'in- 
tenzioni . V.C^ À P U K T P j M 
A, prelTo i Logici, fi ufa per dinq^ 
tare u.ua pfopofiziobe, univerfale laffer- 

mativa, giuda tiuel-yerfo : j. ...j,, 

4 ferii, A, tugae,£, yjiru^ gtneralijerp^^fiej 
C<)d j?lla prima ^fjgùjajunj hl^gij'ptQ 
compodo lii tre propofui.qni .univ.^ri'a^ 
affermative dieefi el^^rc Jn Bar-barraj 
dinotando,!’ À. tre volte ripetuta ak 
irettanccj gropofizioni un<''®^^lÌ> 

Vedi, Moop , BARf(A RA, oc... I , 

jprelJTq ì^onjani ,, fu, adoperati 
nelle ballottazioni , o nel dare 1 |!oti. 
Quando una muova legge veniva pro- 
poli;^, ad ogni vqfanci: lì mettevano 
ppjle mani, due 'pabpctojìne di legno,; 

l’una.fegnata.cop, un A, capitale , che 
lignificava antiqua , q. d. antiquam vola i 
c r altra con V. R.. perduti rogai . -Co- 
loro che fencivano , dicala legge nuova 
non doveffe iiurqdurfì , gettavano, la 
prima pallottola nell’ urna, conte, I9 
avefler detto, io la rifiuto, io la fcartt^ 
ovvero io do alla legge vecchia, e non 
defidero innovazione *• Vedi Centu- 
ria , ec. , I 

A, ne’ gìudizj delle caufe criminali^ 
dinotava aiTolu;zione,t e però Cicero- 
ne prò chiama l’ A, Utera Ja!a»t 

taris, una lettera che falva. Trepallot» 
tolc fi didribuivano a cial'cun giudice^ 
fegnate con le Ictcre, A, per abjplvo^ 
■C per conàttnno , e N L pe.r non liquei^ 
non .è chiaro. Dal numero di cadaun|i 
di effe gittate nell’ urna, il Pretore 
proferiva Ja fenten^a , e decideva dq| 
A A 
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dedìno del reo. Se erano in numero 
eguale, egli reftava alToluto. Vedi As- 
soluzione , cc. ’ 

A , nelle ifcrizioni antiche de* mar- 
mi , ec. fi fpiega ora per Augufius , ora 
per oger , ora per' ajunt , ec. Quando 
v’ è doppia, ella dinota Augufti : e quan- 
do è triplicata, figniHca r.un, argento, 
flirt.' Ifidòro aggiogne, che quando ella 
fi ritrova dopo la parola mitu , vuol ac- 
cennare che quegli è un foldato gio- 
cane. Vedi ■ Carattere , A*»rb- 

VlAtURAfCC. 

A , fui rovefeio di Medaglie artri- 
che le dinota battute dalla città d’ Ar- 
go*. *E rtellc monete degli uitirai tem- 
pi la medefiiiw lettera è la marca di 
Parigi, Vedi Meqaclia , Conio, 
Moneta'.'" 

A, préflò gli Scrittori Inglefi, i 
^(àta ordinariamente per anno, come 
A. D. anno fionuitiv per arrium , co- 
me A. AI. artium magijhrcc. Vedi Ca- 
’H A T T H R E . ' 

* A, a, ovvero tra ì Medici, è 
«fato nelle loro ricette o prefcrizioni 
per un-i ; e dinota una porzione eguale 
dei diverfi ingredienti, in riguardo al- 
ia miftìra, od al pefo. Vedi Ana. 

Cosi Sai volai, ofeo/4 tinef. eroe, 
ìu f Sr. vuol dire. Sai volatile oleo- 
fum , e tintura dì zafferano di ciafeu- 
t>o mezz’oncia. L’ tftellò a, ovvero «s 
i pariinente ufàto in fenfo fimigliante, 
Tenza efprimere alcuna quantità o pèfo 
limitato: Così , c ovvero aa P . M. di- 
itota fempliccmente parti eguali de- 
gl’ ingredienti ivr menzioriati. '* 

5 A A , Agnio, fiume di Francia> chè 
lia origine nél Bolognefe fuperioré-, di- 
vida li Fiàndradhlla Piteardia, è sboc- 
ca fotte aGrRvelines- 


A A 

Tre fiumi di quello nome fono ne’ 
Paefi Baffi , tre nel Paefe degli Sviz- 
zeri , cinque in Wellfalia. 

AAA , tra i Chimici , fignifica amal- 
gama , o (ia r operazione d’ amalgama- 
re. Vedi Amalgamazione. i 

'■^AACH,o Ach, Aquirgranì, piccole 
città di Alemagna nel circolo di Sve- 
via , prefi'o all’ origine del fiume Aach, 
a dillanza appreflò a poco eguale dal 
Ebnubio, c dal Lago di Coftan/a. Que- 
fta città appartiene alla cafa d' Auffria 
ed è dtfcolla 5 leghe al N. £-. da Sca- 
fufa, IO al N.O. da CoAanza. long. 
z6. 5. lar. 47. 55. 

^ A AHAL'Sjy^aAuTfflm piccola città 
iTAlemagna nel circolo di Wcftfalia, nel 
Paefe di M under, capitale della Contèa 
d'Aahtts, e munita d’ un buon caflello, 
firuataal N.'O. di Coesfi:id. long. 
lat. 52. IO. 

■'‘^AAR , Arala , Anita, fiumeconfjdOi 
rabile negli Svizzeri, il quale ha ia fua 
origine nel Cantone di Berna a’ piedi 
del monte Schreckorn, bagna le falde 
di Grimel, attraverfai laghi di Brinez , 
e di Thun, indi Iberna come due peni- 
fole , in una delle quali fta fabbricata la 
città di Berna, di là feorreper Solura, 
e vafli a perdere nel Reno fotto Co- 
blentz. Su quello fiume vi fono 29 
ponti, ed è molto navig abile. In Ale- 
magna vi fono due altri fiumi pure 
dell* ifteflib nome Aar , ma noa fono 
troppo conliderabili. ' 

5 AAS , Aaja, fortezza di Norvegia, 
vicina al Mare , nel Baliaggio d' Ag- 
gerhus, al S. 0 < tPAggerhus- 
-• ’AASEP.LE-nUC , piccola «itti 
di' Francia nelfa'Botgt^ nel Baliag- 
gio di Chatìlien».' ' ' ” 

piccala cl(t| 


/ 
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d’ Alemagna nella Baviera inferiore, 
Bella quale vi fono alcune lorgcnti d’ac- 
que minerali molto falutifere. Penfano 
molti autori efler’efla l’amico cartello 
d’ Abaude , Aiuiijcam , dove nacque 
r Imperar. Enrico II. foprannominato il 
Saftro. Elia è fui Danubio, c dirtante 
a.logbe al S. O. da Ratisbona, i 2. al N. 
da Landshut. long. 29.40. lat. 48. 52. 

Abacoa, Abacaa , Ifola dell’ America 
Icttentrionale una delle Lucaje , di 1 8 . 
leghe in circadi lunghezza, e 7. di lar- 
ghezza. Erta appartiene agl’ Inglefì . 

ABACTOR , in alcuni Scrittori di 
legge della età di mezzo , dinota un 
rubbatoie di bertiami ; o colui che con 
aperta-forza mena via delbertiame; epiìi 
comunemente viene chiamato abìgtus. 

ABACTUS, preflbi Medici antichi 
fii voce adoperata per (igniticarc una 
fconciatura procurata con l’arte, o colla 
forza de’ rimedj ; per contradirtingucr- 
la da atorfas , che è naturale. Ma i Mo- 
derni non conofcono tale dirtinzione. 
Vedi Aborto. 

ABACUC, ovvero • Haiakkuk, ed 
H'tabakkuk, uno de’ dodici Profeti mi- 
nori , le di cui Profezie fono inferite 
nel Canone del V. T. Vedi Profe- 
ta , e Profezia. 

• Jl nome l firieto niìt Ebreo con uno n 
hhcth ; t Jignifica Lottatore , afTer- 
ratore. I Traduttori Greci lo chia- 
mano Abbakoum. 

Il tempo precifo, in cui Abacuc pro- 
fetò , non è noto ; ma avend’ egli pre- 
detta la ruina degli Ebrei , che lor fa- 
rebbe da’ Caldei venuta, portiamo con- 
chiudere, ch’egli profetizzarte avanti 
Sedecia, o circa il tempo di Manarte. 
La fua Profezia confirte folamentc in 
tre capitoli. 

Chamb. Tom. I. 
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ABAPT , nel linguaggio de’ mari- 
nari Inglefi, fi ufa parlando di cofe col- 
locate o fatte verfo la poppa, o fia 
parte diretana del vafcello, detto anche 
, ed è opporto al termine fon , che 
indica la parte d’avanti. Così dice- 

fi, che una cofa è Aboft dell’ aibero 
d’ avanti , quand’ella rta di dietro al me- 
detimo, o più vicina alla poppa che 
l’albero d’avanti. 11 porto del Padrone, 
Capitano , ed altri Ufìziali del valcello 
è Abnft, o dietro all’ albero maeftro. 

La poppa , o Stern , rigorofamente 
parlando, non è altro che la parte «rte- 
riore, detta ; 1 ’ comprende 
tanto la parte interna che l’erterna. 
Vedi Poppa . 

ABALIENAZIONE, nella Legge 
Romana dinotauna fpezie d’alienazione, 
con la quale i beni chiamati rei man- 
cipi venivano trasferiti a perfone legal- 
mente capaci , o per mezzo d’ una for- 
mola detta traditio nero , o per mezzo 
d' una certione dichiarata nel pubblico 
Magirtrato . Vedi Alienazione. 

Le cofe che chiamavanfi res manci- 
pi , ch’erano l’oggetto àcW abalitnaiionCf 
erano bertiamc , fchiavi , terre, e pof- 
fertioni nel territorio d’ Italia. Le per- 
fone capaci di procacciarle erano i 
Cittadini Romani , Latini, e certi fo- 
raflieri , a’ quali particolarmente fi per- 
metteva quello traffico . La maniera, 
colla quale li praticava , era o colla ceri- 
monia de’pefi e della moneta in mano, o 
con una certione davanti al Magirtrato. 

j ABANO, villaggio d'Ita- 

lia nella Repubblica di Venezia nel Pa- 
dovano . Vi fono fontane di acqua calda 
molto rinomate prcflo gli antichi , 
tanto che fi leggono ifcrizioni dedi- 
cate a quelle acque. Abano è la patria 
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di Pietro d’ Abano , e forfè di Tito Li- 
vio. É lontano leghe al S. O. da Pa- 
dova, 6. al S. E. da Vicenza, long. 29 . 
40. lat. 4.5. 20.. 

ABAPTiSTON , ovvero ANA- 
BAPTISTON, nome dato anticamen- 
te ad un iflrumento chirurgico-, che 
gli Scrittori moderni più volgarmente 
chiamano trepano, modiolo , terebra,, 
tercbellum , e fucchicllo . VediTne- 
PANO, Modiolo, ec. 

^ ABARANER, , picco- 

la Città d’ Afia nell’ Armenia maggio- 
re fottoil dominio de’ Turchi. L’ Arci- 
vefeovo di Naflivan vi fa fovente la fua 
rtfidenza. Efla è (ìtuata fui fiume Aliti- 
gene 8. leghe da NalTivan. longit. 6^. 
laiit. 39. 50. 

ABARTlCOLAZIONE,rn Noto- 
mia , ridelTo che diarthrofi . Vedi 
DlARTHROSr. 

^ ABASCI.A , Abifcitt , Contèa della 
Georgia neU’Afia, confinante al S. col 
Mar nero, aU’O. colla Circaflìa , alN. 
ed E. col Caucafo e la Mingrelia . 
long. 56. 60. lat. 43. 45. 

ABATEMENT, nella legge. V. 
Usurpazione, e Frustrare. 

^ ABA VI WAR , Cartello e Contèa 
dell’ Ungheria fuperiore. Cartbvian’è, 
la capitale. 

ABBACO * tra gli antichi , fu una 
fpecie di credenza, o di piccolo banco.. 
Vedi Credenza . 

Xa parola abacus i latina , ma fot- 
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chttt» alta , od altra cofa Jimili,Ja^ 
pra cui comodamtntt fi ripongoao 
qatgli ulinfili chi dtibonfi teatrt i» 
rijlrbo ,. t fuor di mano . 

In querto fenfo T. Livio, deferì- 
vendo il ludo, in cui avevano degene- 
rato i Romani dopo le conquirted’Afia, 
dice , eglino avevano- i loro Abaci , i 
loro letti, ec. coperti di lartre d’oro. 
Dee, IV. Lib. IX. 

Abbaco * era particolarmente ufato 
tra i matematici per una tavoletta co- 
perta di polvere, fopra la quale dife>> 
gnavano i loro fchemi, o le loro figure. 

* Nel qual fenfo , la parola pare for- 
mata dal Fenicio^'iH , abak, polvere. 

Abbaco Pittagorico, abacus Pytha- 
goricus , tavola di numeri , inventata, 
per facilmente imparare i principi dell’ 
ariuRCtica denominata dal fuo inven- 
tore Pittagora .. 

Di qua parimenti , 1 nomi Abacus ed* 
Abbaco, per certa convenienza o fimi- 
glianza in cofa di pratica, s’adoperano- 
prertb gli Scrittori Latini ed Italiani 
per un alfabeto , ovvero Abid , ec., 
L’ Abbaco Pittagorico probabilmente 
non fu altro» che quello che noi chia- 
miamo tavola di moltiplicazione. Vedi 
Tavola . 

Ludolfo , e Wolfiò ci danno de’ 
metodi d* efeguire la moltiplicazione 
fenza l’ajuto dell’ Abbaco ; ma fono 
troppo fàticofi» ne’ cali ordinar) per la. 
pratica. Vedi Moltiplicazione . 

Abbaco, in architettura, è il fo> 
periore o il più alto< membro del ca- 
pitello d’ una colonna ; che ferve quali 


mata- dal Greco ata’ , che fignifiea- 
va tra ’l popolo /’ ijlefia cofa . •Cui- 
chart , prendendone più da alto V ori- 
gine , vuol che affa) derivi dalP ebreo; per una. fpecie di. corona e ai capitello 


*}2K , extolli </Tlrz innalzato ; e e a tuttala colonna. Vedi Colonna. 
/appone che la fua primaria fignifi-i- Diverlì'-de’nollji fcrittori di Dizio- 
ee\iont fia una tavoletta , 0 pan- narj lànno che l’ Abbaco fi3 il capitei. 
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lo ftelTo ; la qual cofa è dei pari coe- 
rente , che fe fi dicelTe , che la corona 
O cima della tefia è la tclla intera. 
Vedi CapiTELio e Corona. 

Vitruvio , ed altri dopo lui , che 
defcrivono la fioria degli ordini d’ ar- 
chitettura , dicono, che V Aibaco era 
indirizzato originalmente a rapprefen- 
tare una tegola quadra mefia fopra un’ 
urna, o più tolto fopra un paniere, o 
corbello. Avendo a cafo una vecchia 
Ateniefe pollo un corbello coperto a 
quella maniera fopra le radici d’ un 
acanto ( o brancorfma) : quella pianta 
germogliando e crefeendo nella feguen- 
te primavera, cerchiò tutt’ intorno.il 
corbello, fin a tanto che incontrando- 
li colla tegola, fi ripiegò e s’arricciò 
formando una fpecie di ruotoli. Un 
ingegnofo fcultore efiendo di là palTato 
ne prefe l’idea, ed efeguì immediate 
un capitello fu cotefio difegno : rappre- 
fentando il mattone o la tegola coll’ 
abbaco, le foglie con le volute, ed il 
corbello col vafe , o fia corpo del Ca- 
pitello , Vedine un’ efprcffione nella 
Tav. Archìt. fig. ai . Vedi pure le voci 
Ordine, Acanto, Voluta, Co- 
rintio , ec. 

Vi è qualche differenza nella forma 
dcll’/fAiaco ne’diverfi ordini: nelTofca- 
no, nel Dorico , e nell’ antico Jonico, 
egli è un pezzo o membro piatto , 
quadro , e molto fimile alla tegola , 
che gli diede origine, donde le fu da- 
to da’ Francefi il nome di Tailloir, Ta- 
gliere. Vedi Fig. 24. Ut. i. e fig. 28. 
Ut. o. e fig. 32. Ict. k. Vedi pure gli 
articoli Toscano , Dorico , e Jo- 

MiCO . 

Negli ordini più ornati e più ricchi 
egli perde la fua forma nativa .- le fue 
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quattro facce , o quattro lati eflTendo ar- 
cate o tagliate in dentro, con qualche 
ornamento, come una rofa, od altro 
fiore, o la coda d’ un pefee nel mezao 
di ciafeun arco. Vedi Fig. 26. Ut. </, c 
Jf». 20. Vedi pure gli Articoli Corin- 
tio , e Composto; Vedi Fiore ec. 

Ma alcuni Architettili prendono delle 
altre libertà nell’ Abaco si in riguardo al 
lùo nome, come in riguardo al luogo, 
ed all’ ufizio. Cosi nell’ ordine Tofeano, 
in cui l’ abaco è affai grande e mafiiccio, 
occupando un terzo dell’ altezza di tut- 
to il capitello, egli è chiamato talvolta 
il dado del capitello . Nell’ ordine 
Dorico egli non è fempre 1 ' eftrema o 
più alta parte del capitello, effendogU be- 
ne fpefib fovrappofia una cimafa. Nell’ 
ordine Jonico, alcuni lo fanno un per- 
fetto aggetto o gola rovefeia con una 
picciola fafeia o banda. Vedi le figure 
di fopra riferite. Vedi pure gli arti- 
coli Dado, Cimasa, Gola R-ove- 
SCIA , ec. 

Aggiugnete che l’ abaco non è collan- 
temente rifiretto al capitello della Co- 
lonna; Scamozzi fi ferve di quella voce 
per efprimere un pezzo d’ intaglio con- 
cavo nel capitello del piedefiallo Tofea- 
no. Vedi Piedestallo. 


Su rrLtuutiro, 

ABBACO. Viene quella voce ufata 
nell’ Architettura antica per dinotare al- 
cuni fpartimenti nell’ intonacare, odin- 
crollare i muri di matton cotto , i pavi- 
menti a mofaico, e ftmigliant'i. 

Eranvi degli Abbachi di marmo , di 
porfido , di diafpro , d’ alaballroo di la- 
fire di crifiallo ; di varie fogge ; come 
A 4 
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quadrati , triangolari , e fimiglianti. Si 
veggano Phn.ì, 35. c. 1 1 ’ Arduia. 
Not. ad loc. cit. Vitruv, lib. 7. pag. 
133. Bau. Gioir. Rom. p. 3. feg. 

L’ Abbaco per agevolare le opera- 
tioni aritmetiche ficcome è un iftrumen- 
to antico, ed cllenlivo, cosi egli fi è 
r arte ftelfa dell’Aritmetica. Se è più mo- 
derno dei metodi di computar colle di- 
ta, co’ lalfolini , o pietruzze ( lochè co- 
ftumavafi già prelTo gli Egiziani) egli è 
però anteriore di lunga mano all’ ufo di 
numerar con lettere, o con figure , quel- 
lo d’operar colla penna. Erodot. 1 . 1 ., Iflor. 
Accad. Rtal. Inferii, Torti. 3»p. *89. 

Noi lo troviamo ufato, falvo alcune 
variazioni , fra i Greci , fra i Romani, 
fra i Chinefi, fra i Tedefchl, eprefl'o i 
Franchi cc. 

Quanto alla facilità, e nettezza 
d’, operare , egli è veramente eccellente, 
comiche fi lavora fenza alcun tratto , o 
fchizzo di pervna, o confumo di carta,- 
nè manca chi preferifcalo altresì come 
più fpedito. Ultimamente non lafcia di 
fembrare più acconcio all’ intelligenza 
dei fanciulli, e di chiprincipia ad appa- 
rare i conti, che per tal mezzo verran- 
no comodamente , e ben prefto ad ad- 
deftrarvifi. Adamo Ricfe,che Ka fcrjt- 
to ampiamente intorno all’ ufo dell’ Ai- 
baco , ci aflicura aver’ egli toccato con 
mano, nell’ ammaeftrare la gioventù, 
che quelli i quali cominciavano dal com- 
putare fapra l’ Abbaco^, divenivano po- 
feia più prodi ed efperci nei cpnti , di 
quelli , che principiavano colle figure. 
tfoif. I^elfic. Matem, p. 171. Voc., 
Aritm. 

L’ Arte del computare per mezzo 
dell’ Abbaco forma una fpezie d’ Arit- 
metica detta Calcolatoria , o fia LogijUct 
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ptr caleuht y i ÒM Franzefi, la Logifti- 
que par jettons. Vien quella dìHerigon 
nel Coifo Matematico P. 3. p. i 25. e 
dal DichaUi nel Mund. mathem, t. 1 . pag. 
41 2.C feg. Veggafi il Wolfio lib. cit. 
p. 170. 

In varie guife 1 ’ Abbaco viene, ordina- 
to, e difpoflo: quello, che è Ipezialr 
mente ufato in Europa, fi fa con tirare 
qualfivoglia numero di linee patalelle a 
piacimento ad una.data diflanza 1’ una 
dall’ altra , eguale al doppio diametro 
di un calcolo , o conto. Quivi un fegno 
collocato nella prima, e nell’ ultima li- 
nea ftgnìfica 1 : nella feconda 10 '.nel- 
la terza i 00 ; nella quarta 1 000 ; nella 
quinta 10000; e cosi del rimanente. 
Negli fpazj fra le linee, le figure me- 
defime fignificano la metà diquello, che 
fignificano nella vicina linea fuperiore: 
a.cagion d’ efempio, nello fpazio fra la 
prima, e la feconda linea, 5 ; fra la fe-: 
conda, e la terza, 50; fra la terza, e 
la quarta, joo; e così del rimanente. 
In quefla.guifai computi fopral’ Abbaco 
nella figura fottopofla fanno la fomma 
di 37392. E’ anche 1 ’ Abbaco divifo 
trafverfalmente in areole , dal quale cer- 
tamente fono fatte le fottrazioni. Volt. 
Lex. Math. p. 1 7 1 . c feg. 
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. L’ Abbaco dei Greci &Ca{, o Ca una 
tavoletta da far conti , era un telajo bif- 
lungo, in cui erano incaflrati parecchi 
fili di rame , o d’ ottone paralellL infra 
di loro , muntati con egual numero di 
pallottoline d’avorio, fimili a quelle 
.d’ un veAzodadonna. Colla ordinata di- 
fpofizionedi quelle pallottoline, dillin- 
guendo i numeri dentro a Jillerenti claf- 
fi , cd olVervandole relazioni del più alto 
ai più balTo, o del più baflb al piò alto, 
venivaagevolmente a formarfi qualfivo- 
glia fpecie di computo. Mi'iuJtl. Illor. 
Accad. Reai. infcr. tom. 5. p. 590. 

Molto fimigliante a quello dei Greci 
lì. era r dei Romani, falvo che 

nel Romano^ in luogo delle lamelle , o 
fili di rame, e delle pallottoline divifa- 
te , noi troviamo , eh’ eranvi accomoda- 
te varie file di fpilli , che producevano 
Jo AelTo clfistto. Ciò fcrivono parecchj 
Autori : macon tutte le loro deferizio- 
ni noi ne avremmo avuto uu’ ideamolto 
ofeura , fé trovata non ne avellimo nei 
parrai antichi la figura. Quella ci venne 
poAafotto gli occhi dallo Scotto, dal 
Gruferò, dal Velfero, e dai Pignorio. 
ì4odor. Cjeer.. 1. i,c. 6. Infcr. vtttr-. 
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p.aaS. Opp. p. 4aa. 8 1 9.6842. De fcr- 
vi$ p. 340. Fabric. Bièl. antij. c. 16. 
S.i 5. Veggafene la figura nelle Tran- 
fazioni Filofofiche numero i 80. 

L’ Abbaco dei Chinefi , alla foggia 
di quello dei Greci, vien formato' di 
parecchi ordini di pallottoline infilzate 
in fili di rame, o d’ ottone, tirate dalla 
cima al fondo, o bafe dell’ illrumento, 
e divife nel mezzo con lince trafvcrfali 
da un lato all’ altro ; ora nella corda lu- 
periore ciafeun filo ha due pallottoline, 
ciafeheduna delle quali vien conteggia»- 
ta per cinque/ e nell’ ultima corda ogni 
filo ha cinque pallottoline di differente 
valore, avvegnaché la prima fi conteggi 
per I , la feconda vaglia 1 o , la terza in> 
porti 100, ec. come preffo di noi. Si 
aggiunga , che in vece di quattro fpilli 
per figura nell’ Abbaco Romano , il Chi- 
nefe ha cinque p.allotK>line, dal che pa- 
re , che fi argomerrti , che quello fine 
veniffe propollo per una duodecima prò- 
greflione, come il Romano lo era per 
una decima. Noi abbiamo due diverfe 
figure-, e deferizioni infieme dell’ Ai- 
baco Chinefe, una fomminilltataci dal 
Padre Mirtini, che ha dimorato parec- 
chj anni nella China, 1’ altra dal Dottor 
Hook, tratta dal Dizionario Chinefe 
della Lingua di Corte. Veggafi Martiiu 
Sinic. hift. Die. a. 1. 1. p. 27. 


ABBADESSA, la fuperiora d’ ua 
Monallero, o Convento di. monache. 
Vedi Abbazia, Monastero, Mo^- 
N ACA , ec. 

L’ Abbadefla ha alcuni di que’ diritti, 
c qualche poco di quell’ autorità fopra 
le fue Aeligiofe, che gli Abbati Rer 
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golari fopra i loro Monaci. Vedi Ab- 
bate. 

Il feflb per verità non le permette dì 
compiere le funzioni fpirituali annelTe al 
Sacerdozio, di cui è per lo più inveflito 
r Abbate ; ma vi fono degli efempj di al- 
cune Abbadejfe f che hanno diritto, o 
più torto il privilegio di commettere 
ad un Prete d’ operare , o fupplire in ta- 
li funzioni. Elleno hanno eziandio una 
fpecie di giurifdizione epifcopale; go- 
dono di aldine ei'enzioni ec. Vedi 
£s ENZIONE. 

11 Padre Martene, nel fuo trattato 
de’ Riti ecclertartici , ofiferva che al- 
cune antiche Abbadtfe hanno { im- 
propriamente ) confeflate le loro Mo- 
nache. (rt). 

5 A15BANDONO, Voce ufitata in 
fatto di Commercio marittimo, ri- 
guardo alle AfTicuranze. L’ atto d’ ab- 
bandono è un atto , per cui un negozian- 
te , che ha fatto adicurar delle merci fo- 
pra qualche vafcello, ne dinunzia la 
perdita all’ Articuratore, e gli abbandona, 
e rilafcia gli effetti , ne’ quali l’ articura- 
mento fu fatto, con intimazione che fé 

(a) SoUvaiio alcune antiche Abbadeffe ri- 
cevere le accufe di certe colpe , ojfia mani- 
fefla\ioni di tenta\ioni dalle loro Monache 
per modo di confcren\a e per eferci{io di vir- 
tù , fecondo il prefcritto dell' antica mona- 
jlica difciplina y e cojl urne y come fi legge 
nella vita di S. Burgondofora citata dallo 
fiefio Martene , il quale cofiume anche og- 
gidì tra alcuni claufirali rfiantienfi ; abben- 
vhè { per quanto fegue a ricavarfi dal me- 
defitmo ) venendo quindi le /addette Abba- 
dejji ad abufare di detta autorità , r cofiu- 
man\a con imporre nella mentovata occafio- 
"ne la mano Jopra il capo delle Monache in 
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gli debbano pagar le fomme aflìcurate 
nel tempo portato dalla polizza d’ afìì- 
curanza. Se in quella non vi è fatto paro- 
la del tempo del pagamento, 1’ AfTicura- 
tore è tenuto di pagare 1 ’ afiicuranza , 
tre mcfi dopo la dinunzia dell’ abban- 
dono. 

Una nave afficurata, dì cui non s’ ab- 
bia alcuna nuova dopo un anno, dalla fua 
partenza pe’ viaggi ordinar) , c due anni 
per quelli di lungo corfo , poUbno cf- 
fere confiderati dal Proprietario co- 
me perduti . In confeguenza egli può 
farne l’abbandono a’ Tuoi Afficuratori, 
e chieder loro il pagamento degli ef- 
fetti alficurati , fenza che fia mertieré 
d’ alcuna attcrtazione della perdita * 
Dopo r abbandono lignificato, gli ef 
fetti alficurati appartengono all’ Artico-* 
ratore , il quale fotto pretefto di ritor- 
no della JìivCy non può ricufar di pa- 
gare le lomme afficurate. P". Ordinane 
la della Marina del l 6S l , al capitolo 6* 
del ter{o Libro. • • 

ABBASSAMENTO nel Blafone va- 
le ogni cofa aggiunta ad una parte dell* 
Arme, che diminuifce il fuo pregio e 

atto di Benediiione , fìt tofio reprejfa con 
efprejfo divieto /orni gli ante temerità d’ irmpa- 
filione di mano come fol propria de* Sacer- 
doti y e fignificativa della fieramente^, con- 
fejftone y fecondo che fi legge lib. r. caplt. 
Reg. Frane, cap. 76., e come cosi lib. 
5. Jur. Orient. Inter. rifpofio da 

Balfamone a Marco Patriaroa di Altffdh- 
dria y cioè , non doverfi alle Abbadifit eiè 
permettere. V. detto P. Martene tra^. de 
antiq. Rit. c. 6. de Min.Sacram. Póeelt. 
art. 6. S. 9. il Tomalfin. ' de difeip. 
eccl. tom. i. rà. Beda toirt. 3» irt 
vit. S. Burgondof» ed (Utrì , 
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i^Tua dignità i e dinota qualche azione 
dilonorevole , o qualche macchia nel 
carattere della perfona, che la porta. V e* 
diABME. 

Vie qualche controverfia tra gli Au- 
tori , fe il Blafone ammetta un* effettivo 
e reale abbafl'amento. Leigh e Guillim, 
lenza incontrar difficoltà alcuna foprala 
Ihia realità, dilli nguono molte fpecie di 
AbbalTamenti. 

■.' Gli Abbafamenti f fecondo il Centi-, 
mento dell’ ultimo di quelli Scrittori, 
fi fanno o per riverlione oper diminu- 
zione. Riverlione è un rivoltare l’intero 
feudo foOopra , o l’ aggiungere nel primo 
un altro feudo rivoltato. 

Diminuì ioneè il dofonorare una parte 
dello feudo, coir aggiungervi una mac- 
chia, o un fegno di diminuzione : tali 
fono una fquadra , un punto deliro , un 
piano aperto , un punto piano , una picca 
ftniUra, o una sbarra a traverfo. Vedi 
ognuno di quelli nel loro proprio articolo 
Squ A ORA , Punto ,. Picca , o Sbab- 
BA a traverso. 

Si può aggiungere, che quelli fegni. 
occeUariamente debbono edere fèmpre' 
dì color lionato o ofeuro , altrimenti in 
vece di diminuire , accrefeerebbero 
l’onore* Vedi Lion ato ,,Oscu ro. 

L’. ultimo Editore di Guillim rigetta 
r incera nozione degli Abbajfàmtnti , ri- 
putandoli una chimera. Egli allega per- 
ciò, che 6oora non fe ne rinviene alcun 
efempio, e che $’ ammetterebbe una 
contraddizione a fupporli. L’ arme , egli 
dice, elTendo nobiiitatis (f honoris ^ , 
fton poiibno ammettere un contralTcgno 
d’ infainia , fenza celiar d’ eflTer più armi, . 
e diventare (imboli d’ infamia , che tutti 
vorrebiiero lafciare in obblìo. Si aggiun- 
ga che ùccomc un ereditario onore oon 
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può elTer diminuito, nella HclTa guifa 
non lo poflbno eflere i di lurcohtraflcgni; 
polTono però perderli per gali igo , come 
nel delitto di Fellonìa, dove lo feudo 
vedendoli interamente rivoltato , dinota 
una totale fuppreffione dell’ onore. 

Nulla però di manco dal Colombiere, 
ed altri Autori fonò (lati prodotti alcuni 
efempj in contrario : ma quelli , benché 
poteflero dinotare alcuni llraordinarj ri- 
fentimenti de’ Principi per delitti com- 
melli in loro prefenza, non fono però 
fufficienti a render provato quello collu- 
me o pratica, e molto meno autorizzato 
l’eflTervi de’ (imboli particolari nelle mani 
d* Uffiziali inferiori , come fono i Re 
d’armi, o gii Araldi. 


.S U t.t L i MANTO.- 

ABBASSAMENTO: nell’ Arte del 
dillillare fervonfi di quella voce per 
eiprimerc la depreffione,o diminuì mento 
di forza di quainvoglia liquore fpiritofo, 
col mefcolarvi deli’ acqua. Il faggio , ed 
il buon pregio di quelli liquori vien fif- 
fato in effi in rapporto ad una certa forza . 
detta prova. Allora quella forza fi dillin- 
gue, quando agitati in un’ ampolla, o 
verfati da una proporzionata altezza den- 
tro un cri dallo, ritengono per qualche 
tratto di tempo una cerca fchiuma, od- 
una corona di vefcichetce. Inquedogra-. 
dò confi de o lo fpirico per la metà in 
circa puro, o - lo fpirito totalmente in- 
fiammabile/ e mezz’ acqua; e fe qualun- 
que fpirito, si forediero , ^che nodrale, 
viene efpodoper eder venduto , ed è fpe-' 
rimentado non reggere alia prova divi- 
fata, denterà chiccheffià a comprarlo, fi- 
no a che 0 on venga di bel nuovo didil-' 
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lato , e ridotto alla divifuta forza; e £c 
ha una forza di quella maggiore , fuole 
d’ ordinario il proprietario di quello ag- 
giugnervi quella quantità d’acqua, che 

10 riduca al divifaco faggio. Simigliante 
aggiunta d’acqua per deprimere ,o fce- 
mare la forza è quella, che vicn detta 
Aò^ajfamento degli (ipinti. Vagente ac- 
certata dei buoni , in recedi provveder- 
ft di fpìriti di quallivoglia forza, com- 
prerà certamente quelli, che flati faran- 
no nella .guifa divifata, e colla detta 
prova di forza ahbafiiti ^ facendoli a cre- 
dere perciò, che abbiano i gradi tutti 
di forza. Ma il più de’ compratori non 
$’ internerà in quello: fa però di mellie- 
ri, che per elìi fieno flati tutti abbajfati. 
Saggio intorno alla Dijlilla{iont del Signor 
Shoiui. 

Vi ha altresì un* altra foggia.d’ aiiaffd- 
minto praticata da chi rivende al popolo 
idivjfati fpiritofi liquori; c quella fi è 

11 ridurli più balli del Saggio di Li 
comprano colloro di provale polcia fi 
avvantaggiano di foverchio, abboffando- 
li vie maggiormente, con aggiugnervi 
un ottavo d’ acqua di pili. La quantità 
delkx fpirJio è quella , che ii fa regolare 
nell’ aggiugnervi, che fanno, l’acqua; 
e chiunque ha r arte di far ciò, fenza 
dillruggere la poc’ anzi accennata prova 
della corona di vefcichette, lo cht age- 
volmente può ottenerfi coll’ aggiugnervi 
alcuna foflanza , la quale dia alle parti 
dello fpirixo una maggiore tenacità, egJi 
ingannerà tutti quelli, i quali fi ac- 
quietano, c fidanfi di quella prova fola, 
che è fommamente a cuore a tutti colo- 
ro, che n.el negozio degli fpiriti fono 
interelTati . Una -fimigllante aggiunta 
d’ acqua, come di un’ Ottavo , rende lo 
rpiritopiù delicato al gufio, e piu refri- 
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gerante, e lo farà preferire ai liquori fpl- 
ritofi più fotti , che fono più urtanti, e 
più focofi. Ma fe gli fpiriti in quella> 
foggia abboffati non fono tollerabilmente 
chiari, o che non polTano confervarfi in 
guifa, che reggano alla provj^ la giunca' 
dell* acqua fcatena la coefione dell’ olio, 
la qual cofa viene a rendere il liquore fpi- 
ritofo di color di latte, e lafcia in bocca 
un fapore difguflofillimo. • 

Il vero modo di giudicare degli fpi«' 
riti , che non fieno., cioè, in quella gui>* 
faabbalTati, o fcemati della lor forza,- 
fi è r efaminarli coll’ occhio , e colla 
lingua, ed in comprando una quantità 
di fpiriti di buona prova, li .dovranno- 
fempre fciegliere chiari, fiottili, elucidi, 
e che facciano un’ abbondante corona di 
vefcichette ben larghe in agitandoli,' 
ed altresì^' che abbiano una fenfazione- 
di gullo morbido, ed uniforme, e non 
un fapore alcalino , acido , focofo , o che- 
duri un pezzo in bocca; ma che lafci to«« 
fio là lingua. 


ABBASSARE in linguaggio marit-; 
timo è delle vele. Quando un vafcel-i 

10 in una battaglia navale, o incon-/ 
trando una nave di guerra, cala o ab-! 
bada la fua gabbia fino a mezz’albero, 
fi dice abbadar la véla, per dinotarel 

11 cedere, il fottometterfi , o 1’ umir-,; 

liarfi a quella nave da guerra., che per^ 
colà pada. • > 

Di vantaggio fi dice ancora abbaf-i 
fare , allorché ha da calarli l’Artimone",, 
e . quando mettonfi le cofe ne’ magaz-t 
Zini del Vafcello , anche fi dice ah.- 
badarle o, metterle a bado ; e fe la nave 
folcando batte nell’ arena per edervi,. 
poc’ aqua, fi dice parimeate^abbadau.^ 
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ABBASSATO , fatto baffo . = Gl* 

Inglefi dicojiu abafcd , dal Franzefe bas 
bado ; che Ntcod fa derivare da Aa»»* 
fondamento. 

. A&BASSATO, nell’Araldica, s’ap^ 
plica al volo , od alle ali dell’ aquile 
ec. quando la punta o 1' angola guarda 
in giù verfo l’eftreinità acuta dello fcu* 
do ; o quando le ali fono ferrate o cav 
late : la maniera naturale di portarle 
clfcndo , difpiegate , colla cima diriz- 
zata allateda o agli angoli. Vedi Voto. 
. Si» dicono- pure abl»nati,il cavalet- 
*o, il palo, la falcia, qualor le loro 
punte- terminano nel centro , o al di 
lotto- del centro dello feudo . Vedi 
-Cauriìhk, Palo-, ec. 

In oltre una- porzione ordinaria e 
comune dello- feudo dicefi abbalfara-, 
quando è al di fòtto della Tua debita 
fituazione . Cosi i Commendatori' del? 
Ordine di Malta-, che hanno de’ capi 
•elle loro armi proprie , fbno tenuti 
ad abballali fetta quelli della Reli- 
gione- 

ABB.ATE , * il Superiore d’un mo- 
•afleru di Monaci^ eretto- in abbazia^ 
• prefetara. Vedi Ab-bazia ed Abba- 

•CSSA. 

* U n»m ^ Abbate t orlginalmentt 
Eirto X < fgfiijKa Padri . Gli Ebrti 
chiamano- U Padre net lor linguag- 
gio Ab , donde i Caldei idi Siri-for- 
tnarono Abba ;- di qua-i Greci ACCott 
che i Latini ritennero Abbas : dt 
qua pure t Abboc degl’ Ingieji, 
r Abbè di’ France/i , ec. S. Marco e 
S-. Paolo fi fervono dell’ Abba fi~ 
giaco nel tor linguaggio greco ,- per- 
ahi allora era voce comunemente noia 
mille finagoghe , e nell’ affemblee pri- 
ffitivc d*’ CrifUani itv'aggiitnfonof 
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ptr modo (f interpretazione , la parola 
padre A/8^« o Tlentf. Ma il nomi 
Ab o Abba, che da prima era una 
voce di tenereiia e d' affètto nell'Ebreo 
f nel Caldeo , diventò a lungo anda- 
re titolo di dignità e d' onore. I Dot'’ 
tori Ebrti V affettarono ; ed uno de’^ 
loro più antichi libri ^ che contiene i 
detti o gli apoftemmi di diverfi di 
toro , i intitolato Piriti Abboth , o 
Avoth , cioè , capitoli de’ Padri . 
jdlludendo- a qucjfa affettazione C, 
C. proibì a' fùoi Difctpali , de chia- 
mare uomo alcuno , lor padre fopra 
la terra tle quali parole rivoltanfi da 
S. Girolamo contro i Superiori dd 
Monafteri àelfuo tempo , che voleam 
afurnere il titolo di Abbati , é 
Padri. 

n nome dunque d’ Abbate appar così 
vecchio, come 1’ iflituzione fteffa de^ 
Monaci . I Rettori- de' ptintkivi Mona- 
fteri prendevano indiffcrcntemenre i ti* 
toH à’ Abbati, e d''Archiinendriti. Vedi 
Moniaco , e- A rchimandrita. 

Erano realmente diftinii dU'Cherict 
benché fpeffe- fiate confufi con elfi, per* 
che erano d* un grado fopra a' Laici-. 
S. Girulaitio fcriv.cndo ad Eliodoro-, 
dice efpreffamente, alia Monaehorum ejl 
caufi , alia Cl'ericorum , Vedi> Cabro ^ 
Prete ec. 

In que’ primi tempi , gli Abbati er» 
no foggettra’ Vefeovi , ed a’ paftori or» 
dinar] .. Eifendo i loro Monafteri lont»> 
ni dalle città fabbricati nell’ eftremt 
folitudini , e non avean parte negli afe 
fari ecclcfiaftici.. Andavano- le Dome» 
niche alla Ghiefa Parrocchiale col refta 
del popolo ; o , fe eran. troppo difeoAs, 
un Prete mandavafi ad ammìniftrar io- 
re i Surjuneaù ; i^chc io dececf» ^ 
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tempo fu loro conccli'o d'avere de’ Sa- 
cerdoti del proprio lor corpo . 

L’ Aniau o archimandrita medcfimo 
era per lo più il Sacerdote : ma quella 
funzione non s’ellendeva, fuorché all’af- 
fillenza fpirituale del fuo Monaflero; 
ed ci rimaneva tuttavia nell’ ubbidien- 
za c nella fuggezioae del Vefeovo. 

Elfendovi tra gli Aiiati diverfe per- 
fone di dottrina , e’ furon foliti fare 
un’oppofizione vigorofa alle inlorgcutl 
^refte di que’ tempi ; lo che diè prima 
motivo a’Vefcovi di chiamarli fuori 
da’ loro deferti , e fermarli intorrto a’ 
fobborghi delle città ; ed alla Bne invi- 
tarli e fiflarli nelle cittadi Acfl'e : 
j Gli Aiiati fi fpogliarono allora o mol- 
to poco dopo della primiera rozzezza e 
fcmplicità , c cominciarono ad cITere 
confidcrati come una fpecie di prela- 
tucci. Nel dccorfo vollero cITere indi- 
pendenti dal Vefeovo; evi fu in alcun 
tempo bifogno di fare delle leggi fe- 
yere contro di elli nel Concilio Calce- 
donefp: ciò non ollante, in procelfo di 
tempo , molti di loro pretefero l’ indi- 
pendenza; e fi guadagnarono il foprar 
pome di Signori con altre ;marche 
4eir Epifeopato , particolarmente la 
iilitra . 

Di ;qua fon nate nuove fpeci^ e di- 
fiinzioni d’ Aiiati , mitrati e non mi- 
<rati;-col paAorale e fenza, Aitati ic\x- 
mctiici , Abbati cardinali ec. 

Gli Abbati mitrati aveano il privi- 
iegjo di portare la mitra, con giurif- 
■dizione efente da quella del V efeovo . 
Tm npi qui in Inghilterra furono'qué- 
fli fihiamati ancora Abbati fovrani , ed 
^bati generali ; ed erano Lordi-, o Si- 
gnori del Parlamento . Contane il Sig, 
£dovda Coke ve&ti£:cte in Inghiitetra, 
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oltre due priori mitrati. Vedi Ptuork* 
Gii altri j non mitrati , erano fogget- 
ti al Diocefano. 

11 P. Hay monaco Benedettino nel 
fuo libro intitolato Aflrum intxtinSum, 
folliene, che gli Aitati del fuo ordine 
hanno non folamente una giorifijlizio- 
ne quali epifcopale, ma ancora quafi 
papale , pottjlattm quafi tpifeopaUm , imo 
quafi papaltm ; e come tali pofibno con- 
ferire gli ordini inferiori . V.edi Oio- 

OINAZIONE. . 

Quando gli Abbati alTunfeio prima la 
Mitra, i Vefeovi fecero gravi lamenti 
dell* invafione de’ lor privilegi fatta da 
Monaci , c furono particolarmente ofTelk 
perché ne’ Sinodi e ne’Concilj non. yi 
era dillinzione fra loro. A -qupd’ lOfca. 
fione il Papa" Clemente IV. ordinò.^ 
che gli Abbati portaflTero folamente. le ; 
mitre ricamate d’oro, e lafcìalfero .le 
ingioiellate ai Vefeovi . Vedi M«t«v^ 
Gli Abbati co\ paftoralt fono queiU 
che lo portano. Vedi Pastoralb. I _ 

Ve ne fono alcuni che portano il Fa- 
Aorale, e non la Mitra; come 1’ Abbate 
dell’ Abbazia Benedettina di Bourgea; 
ed altri che portano e 1^ un e l’ altra* « 
Tra i Greci , alcuni eziandio prenda- 
no la qualità di Ab iti ecumenici oaini- 
verfali, ad imitazione de’ Patriarchi di 
CoAantinopoli. Vedi Ecumenico. 

Né i Latini tampoco fono relitti ad- 
dietro in queAo, conto: 1’ Abiùte di 
Cluni in un Concilio tenuto .a jluma, 
aliunfc il titolo di Abbas Aibatum.\ ed il 
Papa CaliAo diede al medefimo ^Abbate 
i\tno\oò\ Abbati cardinale. V.edi Clu- 
NY. Per non .dir niente degBiaUri Ai~ 
^ot/ cardinali così denominati, per eC- 
fere gli Abbati principali di MojjaAeri, 
fhe yonne/o a fepirurfi. Gli Abbati fono 
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ideflò principalmente diltinti in Ahba~ 
//rcgol*i , e in Abitui cornmendatar). 

Axati ngtìhri fono veri monaci, 
preligiofi, che hanno fatta profellione, 
* portano l’abito dd!’ Ordine. Vedi Re- 
coiARE, RELrotosó, VoTo,ec. 

Tali fon da prefumerfi tutti gli Abba- 
ti ; eflèiido efprellhmente provvillo da’ 
Canoni, che niuno, fuorché Monaco, 
abbia il comando fopra Monaci. Ma in 
fatti la cofa va molto diverfamente. In 
Francia oggidì, io penfoche vifiapoco 
più di fei al>baaie regolari. 

Gli Abbati in a>mmta!Ìa fono feco- 
lari , hanno però prefa la tonfura ; e fono 
obbligati per le lorolx>lle a prendere gli 
Ordini quando lo aimporterà l’età. Vedi 
Secolare, Tonsu SA, ec. 

Quantunque il termine di CommenJa 
addici , che eglino hanno foltanto l’ am- 
roinirtrazione delle loro abbazie ad um- 
fus ; nulla di meno le tengono, c ne rac- 
colgono i frutti per fempre, egualmen- 
re come gli Abbati regolari. 

Le loro bolle danix) loro un pieno 
potere tam in fpiritualibus quim in tempo- 
ralibiis. Ma è vero non ollante, che gli 
Abbati commendatari non compiono 
nffizj fprtituali; nè hanno alcuna giurif- 
dizione fpirituale fopra de’ loro Monaci.' 
Cosi chela frafe in fpiritualibus è più torto 
dello rti le della Cu ria Romana, che qual- 
che cofa reale. 

■ Alcuni Canonirti mettono la Cumtnt/i- 
ta nel numeto de’ Benefizi , intcr titulos 
ìincjìciorum. Ell’è per verità , niente più 
d’ un titolo canonica: ma eflTendo che ta- 
li provvifloni folto contratte agli antichi 
Canoni, non può altci che il Papa darle, 
difpenfanda dalla Legge amica. Vedi 
CoM«EN-t>A, Benefizio, ec. 

La aolba Scoria paria pochilCmo di 
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querti Abbati commendatati ; ed è prò- 
babilc chetai ufo non abbia mai benpre- 
fo piede tra noi. Quindi è che molti de' 
noftri Scrittori fono caduti nelKabbaglie 
di fupporre che tuni gli Abbati fono 
Monaci. Abbiamo diciò un efempio no- 
tabile nella difputa intorni all’ Inven- 
torcdelle Linee che s’ ulano j>er trasfor. 
mare le figure Geometriche chiamate 
da’ Francefi le Linee Robervallianc. Il 
Dottor Gregory nelle Tranfazioni Fi- 
lofofiche anno i 694. motteggia l’ Abbate 
Galloys, il quale godeva 1 ’. Abbazia di 
S. Martino di Cores /'/» Commenda fu Io 
flato fuo di Monaco: « 11 buon Padre, 
die’ egli ’, s’ immagina che noi fiam tot'* 
» nati in quell’ età favolofa, quando era 
» concerto ad un Monaco dire ciò che 
» gli piaceva. « llqual mottonon è ftatd 
rralafciato fenza rifporta dall’ .Ab. Gal- 
loys ; ma vien ritorto con avantaggio 
contro il Dottore , nelle Memora idi’ A- 
cndem.an. 1703, La cerimonia , con che 
fono creati gli Abbati , è propriamente 
chiamata Benedizione ; ovvero talvolta, 
benché abufivamentc , Confacrazione. 
Vedi Benedizione, c Consacra- 
zione. 

Anticamente confirteva in veflire il 
nuovo Abbate dell’ abito chiamato cncu/- 
la ; ponendogli nella mano il poflorale, 
e le pianelle chiamate pidalts ,0 pcdules, 
ne’ piedi. Appariamo quelle particolarità 
dall’ Orda Romanus di Teodoro Arcive* 
fcovo di Cantorbery. 

Abbate è anche un titolo, eh’ i 
flato dato a certi Vefeovi, a cagion che 
le loro Sedi erano ftate originalmente 
Badie ; ed eglino venivano anche eletti 
da’ Alonaci ; tali fono quelli di Catania, 
e Montereale in Sicilia. Vedi Vescovo. 
' A B B A I E è altresì una denonainazione,^ 
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che talor fi dà a’ Superiori o generati di 
alcune Congregazioni di Canonici Re- 
golari ; come quello di S. Geneviefa a 
Parigi. Vedi Canonico, Genevie- 
fa, ec. 

A B B A T E è Analmente un citalo por- 
tato da diverfi Magidrati ed altre perfo- 
ne laiche. TraiGenovefi, uno de’ loro 
principali Magidraci fu chiamato 1 ’ Alf- 
hatt del popolo. 

In Francia particolarmente verfo il 
tempo di Carlo Magno, vi furono diver- 
£ Signori o Cortigiani, che avendo la 
ibprancendenza di certe abbazie ior 
commelTe,ciiiamavan£ Abiacomitti. Ve- 
di Abbazia , Conte, ec. 

A£BAZIA( in Inglcfe * Abbey ) 
Monadeto, o cafa Religiolà governata 
da un Superiore fotto il titolo di Abba- 
te, o di Àbbadeda. Vedi Abbate,«c. 

* Ne noftri antichi Statuti la parola è 
gualche volta fcritta cosi ; Abbathy. 
Con la 3 1 . £. 8.. c. I 3- Abbazie 
vengon date al Re. 

Le Abbaile diderilcono da’ Rriorati, 
inquedo, chequellc fono fotto la dire- 
zione d’ un Abbate, c quedi d’ un Prio- 
rez ma Abbate e Priore ( intendiamo un 
Priore-Conventuale) tono a un diprelfo 
ladclTacofa, e diderifeono in poco pih 
che nel nume. V edi Priore. 

Fauchet oflTerva , che ne’ primi tempi 
della Monarchia Francefe , de’ Duchi, 
ede' Conti erano chiamati Abbati ,e Du- 
cee e Contee Abbaile. Molte perfone del- 
la prima qualità fenzaaver alcuna parte 
nella vita monadica, prendevano queda 
denominazione ; fino alcuni Re France- 
£ fono mentovati nella Storia fotto il ti- 
tolo d’ Abbati. Filippo I. Lodovico VI. 
e pofeia i Duchi d’ Orleans vengon 
chiamati Abbati del Monadero di 

f » 
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S. Agnan. I Duchi d’ Aquitania furono 
chiamati Abbati del Monadero diS. Ila- 
rio di Poitiers; ed i Conti d’ Anjou, di 
S. Aubin, ec. 

ABBECEDARIO, ferie di voci per 
ordine d’ alfabeto ; ed anco s’ applica tal- 
volta a quelle compofizioni le cui parti 
fono difpode con 1’ ordine delle Lettera 
dell’ Alfabeto. Vedi Alfabeto. 

In quedo fenfo la parola Abbecedario 
è fìnonima d’ alfabetico. Così troviamo 
de’ Salmi, dello lamentazioni , delle ora- 
zioni Abbecedarit , e fimili ; particolar- 
mente approdo gli Scrittori Ebrei ; per 
lo che fi rende probabile, che e’ furono 
gl’ Inventori di queda fpezie di argu- 
tezza. 

ABBEVERATOIO. Vedi A«- 

BREU VOI R . 

^ ABBE VILLE , Abbatis Villa, 
città riguardevole di Francia nella Pie- 
cardia inferiore capiule della Contea 
di Ponthieu , dell’ Elettorato c Baliag- 
gio del fuo nome . Era nc’ tempi an- 
dati una villa o tenuta dipendente 
dall’ Abazia di San Riguier , d’ onde 
viene il fuo nome latino. Queda cit- 
tà, dopo Arniens , è la più popolata 
delia Piccardia- Nel i 66 \ vi fu da- 
biiita una fabbrica di panni a favore 
de’ Sig. Van-Robets Olandefe. Queda 
città ha dato i natali al Cardinal Gio- 
vanni Allegrino , al Sanfon , a Pietro 
della Valle, al P. Filippo Briet Gefui- 
ta . Giace fui fiume Su.nma, che la di- 
vide in due parti , cJ è difeoda i. le- 
ghe al S. O. da San Riquier ,4. al S. 
E. da San Valeri, $. al N. £. da Eu, 
8. al N. O. da Amiens , 3.2. al S. da 
Calais, 37. al N. da Parigi, ed al S. 
E. dal mare. long. 1^. z^. 40. lat. jo. 
7. 1. 
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ABBIURAZIONE in un fcnfo 
generale , è 1’ atto di negare , o ri- 
BUnziare una cofa in nna maniera fo- 
Icnne , ed anche con giuramento. Vedi 
Giu r amento. 

* Vece Latina , compofta da ab , e ju- 
rare , giurar da , o cantra. 

Tra i Romani , Abbiaraiione figni- 
(icavu il negtre un debito , un pegno, 
un depofito , o fimili , con giuramento 
falfo. Nel qual fenfo , 1 ’ Abiiura^ione 
coincide colio fpergiuro, edèdillinta 
dall’ «yurj{/o/Jt , nella quale il Giura- 
mento fupponeft giudo. Vedi Si’ER-< 
eiu Ko , oc. 

Abbiuracione , più particolar- 
mente ufah per una recantazionc o 
rinunzia fulennc di qualche dottrina od 
opinione, come filfa e perniciofa. 

Nelle noftre proprie leggi , aibiu- 
rare una perfona , è rinunziare ogni 
autorità o dominio di tale perfona. Per 

10 giuramento d’ abbiura , uno fi obbli- 
ga a non riconofeere verun’ autorità 
regale nella perfona chiamata il Preten- 
dente , nè di mai predargli 1’ ubbidien- 
za di fuddito. Vedi Giu ramen io, 
ec . 

Abbiurazione è parimenti ufaca 
nelle nodre confuetudini antiche per 
on giuramento che dà una perfona rea 
di fellonia ; la quale fuggendo in un 
luogo d’ afilo, giurava d'abbandonare 

11 Regno per femprc, in vece d’ altro 
gadìgo . Troviamo pure degli eferapj 
■di Abbiuraiioni temporaric , come per 
tre anni, per un anno ed un giorno , 
■e fimili . 

• Quella, in alcuni cali, era praticata 
(da' rei , e fì riccLveva in vece del fup- 
plizio capitale. La divozione verfo la 
Chieià fu si, grande, dal tempc di 
Ckamb. Tom. I, 
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Edoardo il confcd'orc fino aJ Henri- 
co Vili, che fc un uomo, ilquale aveva 
eommedb fellonia , poteva ricovrarfi in 
una Chiefa, o nel fuo ricinto, avanti 
d’efiere prefo dalla giudizia, quell’era 
un afilo, dal quale ei non poteva elTer 
tratto in gudizio ; ma confelTando il 
dio delitto , ed abbiuranJa il Regno, 
mettevafi in libertà.. Vedi Asilo. 

Dopo tale abbiurazione, gli fi dava 
una croce, la quaJè egli avea da por- 
tare in mano per le dradc , finché fof- 
fc ufeito fuori t de’ dominj del Re ; e 
quella chiamavafi La bandiera della 
Chieià materna. 

Col decorfo di tempo , l’ Abbiura- 
fione venendo meno , terminò in un 
continamenCo perpetuo del prigioniere 
nel Santuario; dove eragJi pennefib di 
menar la fua vita , dopo d’ aver ri- 
nunziato alla fua libertà, ed al libero 
domicilio. Per Stat. z\.Jac. 1 . ogni 
u(ò de’ Santuari , e per confeguenza 
Abbiuraiione , è levato. Vedi Sam-ì 
TU Amo . 

ABBONDANTI numtri, fono quel- 
li , le quote parti de’ quali aggiunte in- 
fieme, eccedono il mimcro llcllb , dì 
cui fono parti . Vedi Numero. 

Così, il numero li è abbondantty 
perchè le fne quote parti i , z , 3,4., 
e 6, montano a 1 6. agli abbondanti s’op^ 
pongono i numeri defettivi . Vedi De- 

FET TI vo . 

ABBONDANZA * Copia, Ao'tizitc. 
Vedi Fertilità’, Cornucopia, 
Fecondità’ ec. » 

^ Abondantia , .ylra^occo , icctitniit, 
roct compofta da ab, da: e unda, 
x>nda t acqua. • 

: L’abbondanza, quand’ è portata aK 

i’ ecccllb , è un male chiamato ridona 
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dan(s , {fuicnni-t ^ cc. Vedi Kidon- 
DAWZA , Esuberanza cc. 

L‘ Autore del Di{icn.vio Economico 
dà diverfe ma.Tiere, o lecrcri per far 
venire V abbondania ; come un' ablv)n- 
dantc raccolta di fermento , c di frut- 
ta ec. Vedi Fecondità’. 

, 5 Abbondanza, pie. luogo della 
Savuja nel Ducato di Chablais, vicino a 
una Abazia del medefimo nome. 

^ ABBORDO. Nel Commerzio di 
mare quella parola fi dice dell’ acco- 
llarjì , o dell’ urtarfi di due vafcelli. 
L’Ordinanza della Marina del roefe 
d' Agollo i68i. art. io. ed ii. 
del Lib. III. porta, che i danni ca- 
gionaci dall’ abliordo faranno foppor- 
tati ugualmente dagli InterelTati, pur- 
ché alcuno de’ Piloti non v’ abbia col- 
pa; in qual cafo il danno dev’ clfere 
riparato da quegli clic ne fu cagione. 

ABBOZZO , la prima forma, che 
fi dà così alla grolla ad un’ opera o 
lavoro. 

Abbozzo, o modello in mufica. 
Vedi Canvas. 


So fFLEMENTO. 

ABBRACCIATA. Non s’accorda- 
ao gli Antiquari nell’ afferire , in che 
propriamente confiflelTe 1’ Abbracciata, 
od Abbracciamento. Ciò , che viene ge^ 
neralmente fuppofto, fi è, che folfe 
1’ Abbraccio, ovvero il bacio, che da- 
vano anticaraenre i Principi ai novelli 
Cavalieri , come in contrafTegno di loro 
aflezione. Donde ebbe a forroarfi la vo- 
ce Inglefe Accoladt Abbracciata , fignifi- 
<ante F unione delie braccia incorno al 
collo. Udo Scrittore d’acutil2imapene> 
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trazione inclinerebbe piuctollo a credere 
che quefta folle unaleggiera pcrcofl'adap 
ta fui collo nella (Iella occalione. Pare, 
che il Eaachet fi faccia a conciliare le di- 
vifare due opinioni. Suppone egli , che 
fofle un bacio , ma che inficme con eflb 
bacìo unita vi fofle una leggiera percoflà 
fopranna guancia ; Pcrcuoundo loro gentil- 
menu la guancia; così efpriraefi, Nul- 
P altro eflTcndo fimigliante ceremonia, 
che un’ imitazione di quelladai Romani' 
praticata netta mancipazione dei loro 
Schiavi , nella quale è già noto , che dato 
veniva uno .fchiaffo. ( Skinntr , Etim. 
voc. antic. alla Voce Cafcnt-ji. Orig. 
Fran. Colomb. Thtat. d’ Hannover Aubtrt. 
ap. Ridici, in Voc.) Veggafi l’ Articolo 
Manumijfioae Cycl- 

L’ Abbracciata, è antìcaanziche- 
nò , c può prenderli in due lenfi. Scrive 
Gregorio de Tours, cornei Re di Fran- 
cia, quafi quei della prima Stirpe, in 
conferendo l’ aureo pendaglio guerriero, 
baciavano ì Cavalieri nella gu.Tncia fini- 
ftra. Per 1’ Accollata , o pcrcolfa ci afli* 
cura Giovanni di Salitbury , che era in 
ufo preflbgli antichi Normanni; e che 
con tal rito Guglielmo il Conquiftatoro- 
conferì la Dignità di Cavaliere al’fuo 
Figliuolo Enrigo. 

Finalmente, che veniva conferito con 
uno fchiaffo. Così Lamberto Ardtnft , 
deferivenJo la cerimonia, colla quale 
Baldric Conte di Guines era (lato creato 
Cavaliere daTommafo Btckttto , dice.- 
tidern Corniti in fignum Militici , gladium 
lauri , ir colati» fui milith pedibui aptavit, 
St atapam collo t/us infiixit. Quello pero 
venne in progtn(R> di tempo cangiato in 
una piénonat»'|iche elavafi colla Spada 
nudnftrtla rpalln del Cavaliere. 

Il SalmoHtt , c dopo di lui i Cont> 
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ittiatori del Mortri fanno parola d> un’Or- 
dine d' Inghilterra, detto de' Cavalieri 
dell’ cosi appellati dalla ce- 
remonia di loro creazione. L’ ordine, 
che vienvi additato è quello de’ Cavalie- 
ri Aurati , Efuitts Aurati. Quella deno- 
minazione però prelTo di noi è altramente 
di prefente conolciuta. 


. ABBREVIATURA »,o ABBRE- 
VIAZIONE j è un accorciamento 
d’una parola ^ o d’ una frafe , che li 
fa levando via alcune lettere , o folli- 
tuendu certi fegni, u caratteri in luogo 
di effe. Vedi Simbolo, e Afocope.^ 
* La vaca i dtrivata dal Latino btc- 
t’IS o dal Greco , corto. 

I Leggili!, i Medici, ec. ulano di 
fare delle Abbreviature per maggiore 
fpeditezza, o per una fpecie di miilcro. 
Una lillà delle Abbreviature principali 
delle diverfe Arti c Facoltà vedali 
fotto l’articolo CaftaTTERE. 

I Rabbini fono i maggiori traffi- 
canti di chiunque in quella fotta di 
merci gramatiche ; i loro ferirti fo- 
no inintelligibili , fenza la fpiegazio- 
ne delle Abbreviature ebraiche. Gli Au- 
tori ed i Copilli Ebrei non contentanlì 
di abbreviare parole , come i Greci ed 
i Latini , con toglierne alcune Lettere, 
o lillabe , ma fpelTo ne levano tutto, 
fuorché la lettera iniziale*. Efernpi- 
grazia , T è pollo per l’ intera voce 
Rabbi , ed « per hit , per ijHh , ovvero 
per noie, fecondo il luogo dov' ella 
Si trova. 

•- Ma qnel che è pih , fpeflb pigliano 
le lettere iniziali di diverfe parole che 
fi fuccedono 1’ une all’ altre , le unifeo- 
afiieme , ed aggiungendovi le vo- 
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cali i ne fanno una fpezic di voce bar- 
bara, che rapprefenta tutte le parole a 
qucfto mudo abbreviate. Coti Rabbi 
Schelemok Jarchi , nel gergo delle ab- 
breviature Ebraiche, è detto Rafn e 
Rabbi Mofti ben Majemon , è Ratnbam. 
£ cosi pure K'30 è voce follitulra al* 
r intera fenten/a P)« nari’ inD3 3Ddo- 
Hum in abdito evertit iram. McrCero, Dar 
vid de Pomis, Schindlero, Bullorfìo, ec» 
hanno date delle fpiegazioni di tali Ab- 
breviature. La più cupiofa raccolta di Ab- 
breviature Rumane è qucHa' di Sertoris 
Urlato : .Sertorii Urfati , Equitif , de Noli» 
Romanorum Commentari us. ' 

, ABBREVIAZIONE è, un fomma- 
rioo contrazione di un' difeorfo, colla 
quale rapprefentandofi Ìii breve le cofe 
meno follanziali , fi viene il tutto a com- 
prendere in un giro più corto. Vedi & 

PITOME. 

Le Abbreviazioni delle Tranfazioni fi- 
lofofiche, dell’ Opere hlofofiche del Si-» 
gnor Boyle cc. fonoopere utili nel loro 
genere ; benché nella prima Ha flato cen- 
furato, r aver gli Autori prefa a loro ar- 
bitrio la libertà di tralafciare un gran 
numero di que’ ferirti e difeorft , che qoi» 
erano molto del lorogullo: il che non é 
la propria natura di un’ Abbreviazione^ 
ma di un florilegium , analeSa o excerpta, 

AsBREviAZioMcin legge é ufata per 
accorciare una relazione o dichiarazio- 
ne , con togliere qualche cofa dalla loro 
follanza. Vedi Dichiarazione. 

Si dice in Inghilterra, che abbrevia 
taluno la fua illanza in giudizio; o unq 
donna la fua domanda nell' azione dota- 
le, quando fi deferive ncll’HlanZa fra 
gli altri corpi prctefi, uno che non ifi 
polCede dalla parte contraria; dalla qua* 
le £t replica non elTer quel podere (a li 
B a 
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fuoi beni; onde , r Attore ò tenuto 'ad 
abbreviare , cioéadelblcre, a rinunciare 
a quella parte d’ idanza: c il reo a ri* 
fpondereal di lei rimanente, al quale ei 
non ha- replicato cofa alcuna. Quindi 
benché 1’ Attore abbia in sì fatta guifa 
«rompendi.ato la fua domanda; pure 1’ i- 
finnza riman Tempre buona toccante al- 
T attre cole j e la ragione fi è, che tali 
iicritiure fono generali, c non ifpecifica- 
nò lecofe in particolare. Vedi ai . H.8. 

‘ < ABBREUVOIR ♦ , ( Aibevtralo/o ) 
Iteli'- arte- deh muratore chiamano i 
Francefi e gl’ Inglcli la giuntura di due 
prette ; o lia l’ incerdizio a fpazio , 
che fi lafcia tra le medefime per riem- 
pierlo di calcina. Vedi Pietra , Cal- 
cina , Murare , ec. 

♦ La parala l Prartafe , t dinota Utte- 
ralmtnU un Abbevcratojo. 

^ ABC AS , popoli di Afta nell’ Aba- 
feia f abitano nelle capanne, fono molto 
benfatti , e dati a’ ladronecci.- aborrono 
il pefee , e i granchi , C.iardin. 

ABDICAZIONE *, ABDICA- 
TIO , è r atto con cui un Magillraco od 
una perfona in ufizio rinunzia c cede 
detta Magiftratura od ufizio, avanti che 
fiafpiratoiriegittitno tempo di fervigio. 
Vedi Rinunzia. 

. ♦ La parola l dtrivata da abdicare ; che 
ì compofia di ab , da', e dicerc, di- 

.'.X chiarore. 

L’ Abdicazione è fpelTo confulà 
con larifegnazione ; ma rigorofamente 
parlando v’ è differenza : facendofi 1’ ai- 
Jica(ione puramente e femplicemente; 
dovcchc la rifegnazione fi fa in favore 
di qualche terza perfona. Vedi RisÈ- 
cnazione. 

In quello fenfo, Diocleziano e Car- 
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10 V. hanno abdicata la corona; Filip- 
po IV.diSpagna la rifegnò. 11 Parlamen- 
to opinò c fe' fentenza che la violazione 
delle leggi del Re Giacomo , c’I lafciar 
ch’ei fece il Regno, fenza provvedere 
alla dovuta amminifirazìone degli affari 
in Tua ailbnza, inchiudeife 1’ akdica\iont 
della Corona. 

ABDICATIO , tra gli Scrittori Ro» 
mani è più particolarmente intefa per 
l’atta, con cui un padre licenziava da 
sé , o rigettava il Tuo figliuolo , e difcac- 
ciavalo dalla famiglia. 

InqucAu fenfo la parola c finonima 
col greco aw<rx»j-ufii , e col latino fami- 

11 a alienatio, o ablegatio o negatio , ed è 
oppofla a adopeio. Difiinguclì dalla difere- 
daiioni , inquantochè la prima fi faceva in 
vita del (>adrc, la feconda per tellaincn- 
to alta Tua morte cosi che chiunque era 
flW/ caro, era anche diferedato, ma non 
vice-verfa. Vedi Diseredazione. 


SvrrLS.Mtttro. 

ABDOME. Non convengono gli 
Autori , quale delle parti deretane fia 
inclufa nell’ Jbdome, che alcuni riftrin- 
gono unicamente alla parte anteriore. Il 
Kcil manifeftamente fi contraddice, 
cfcludcndo in un luogo il dorfo , ed in 
un altro ponendolo , mentre chiamalo 
parte deli' Aidome. Dizionario. Gli Scrit- 
tori fono rifpctto a ciò femprepiù difet- 
tofi. Alcuni di loro ci prefentano l’ Abdo- 
me per una parte foltamo del baffo ven- 
tre ; altri più efprcflamente cbiamanlo 
parte ellcrna ; per lò che noi ci facciamo 
a credere, che e(Ii intender vogliano 

integumtnti dell' Abdome. Caft, Lei. 
Ued.p. i. /Ct//Comp. Anat. p. 7 . 8 > 
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Vjnit DiiS. Lat. p. 7. RichtUt torti. 1 . 
p. 5. col. 1. Trtv. Di«à. Univ. toni. I. 
p. 24. 

Lt Mtlaltit dtlV Abiomt fono Tnfiam- 
Biazioni, Abfcefli, Scirri, Durezze, En- 
fiagioni , Convulfioni , e fimilianci. 
Quindi r Aidomt diviene la fede di 
parecchie operazioni , come perfora- 
Bienci, cuciture, fczioni, e limiglianti. 

Le ferite dell' Aidome , od intaccano 
gl' integumenti comuni ed i mufcoli, 
ovvero fono internate fin percntto la ca- 
vità dell’ Aidome. Le ferite di tal natura 
vengono efaminate o coll’ occhio , paf- 
fando la tenta , ovvero per via d’inje- 
rioni d’ acqua calda. Se l’ acqua non tro- 
va intoppo, fiamo ficuri,chela ferita 
è profonda ; fe 1’ acqua rifalta indietro, 
e che la tenta non palli oltre , ma incon- 
tri dell’ oHacolo , P Aidome allora non è 
intieramente feoperto. 

Quelle ferite, le quali non penetrano 
la cavità dell’ Aidome, o fi trovano nei 
foli integumenti comuni , od i mufcoli 
fono divifi fino al peritoneo. Il Primo 
di quelli cafi efigepicciola cura, fendo 
i]uella foltanto una leggiera ferita comu- 
ne ; mail fecondo è aflfai pcricolofo, per- 
chè gl’ intelHni Ibi» fpodilTime volte 
vicinilfimi alla ferita. Se la ferita è larga, 
ricercali nel Chirurgo fomma perizia, 
mallìmamente fe la ferita è fatta a traver- 
fo, ed abbia un’ obliqua direzione ; av- 
vegnaché necellària fia in quello calo la 
cucitura per tenere infieme unite le 
labbra della ferita. 

Prefe avendo quelle precauzioni, di 
confervare fpecialmente nella fmiazione 
loro propria gl’ intellini ed il peritoneo; 
ia ferita è curabile coi balfami da ferite, 
« con un impiallro adefivo. Fa però di 
«DelUeri , che il paziente ufi un’ efatta 
Ckamb. Tom. 1, 
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dieta, che filali in una total quiete , e 
che il fuo ventre fia mantenuto fciolto. 
Nelle ferite dell’ Aidome ^ che penetra- 
no la cavità di quello dee foprattutto il 
Chirurgo efaminarecon efireroa diligen- 
za, quali di tutte le parti fue compo- 
nenti fieno dalla ferita intaccate. Si tro- 
verà non efler quello il cafo , fe non vi 
è gran debolezza , foverchia emoragìa, 
dolor grave, febbre, ec. Se può giacer- 
fi il paziente, ellarfi coricato dalla par- 
te ofiefa , fe non vi è fcarico di chilo , di 
fiele , d’ eferementi , o d’ orina: fe ve- 
nendovi fatte delle injezioni di latte te- 
pido, ritorni quello lenza la menoma al- 
terazione del fuo colore ; fe 1’ introdu- 
zion della tenta non ha cagionato fenfo 
di dolore molto acuto : e finalmente lo 
non vi è vomito, boccate di fangue,ib- 
verchio fcarico di fecce o d’ orina, nè 
dura enfiagione di ventre. Nelle Tran- 
fazioni Filofofic he abbiamo l’ifioria dei- 
la grandezza alfa! Ilraordinatia dell’ Ai^ 
dome di una giovane Donna, che era 
divenuta idropica per la mancanza di 
un arnione. Lacirconfcrenza era lei pie- 
di , e quattro pollici ; e dalla cartilagine 
Xiloide all’ ofib pube incorno a quattro 
piedi. Phil. tranf. num. 482. feèl. 2. 
Noi abbiarrto alcune oITcrvazioni intorno 
ai tumori idropici dell’ Aidome neìSig- 
gi di Medicina d’ Edimburgo, veliuno 
5. art. 9. 


ABDUCTOR ♦ , o ABDUCEN- 
TE , in Notomia è nome comune a 
diverfi mufcoli , l’azione de’ quali è di 
ritirare indietro, d’aprire, o far ricu- 
Jarele parti, alle quali fono alfifii. Vedi 
Mu SCOLO. 

* Jl acme è latino , compofio da ab da^ 
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* ducere , tirart. I loro antagonijli 
chiamanfi AàiwdLotcs, Vedi Ab- 

DUCTOR. 

ABDUCTOR auricularis ,oAe\ à'no 
mignolo , forge e comincia dal ligamcn- 
to anulare , e dall’ ofla terzo e quarto 
del carpo nel fecondo rango ; ed ò infe- 
rito ellernamente nel primo olTo del di- 
to auricolare : ferve a tirare quello dito 
dal rimanente, ed anche a Renderlo o 
dirizzarlo un poco. Vedi Tav. Anat, 
(.Myol.) fig. a n. 2 3. Vedi pure l’ articolo 
Dito. 

In certuni appare divifo in due o tre 
mufcoli compolli d’altrettante differen- 
ti ferie di fibre. 

Abductor iniicis , o del dito indi- 
ce, è un mufcolo che forge dalla parte 
di dentro -dell’ offo del pollice , s’ inferi- 
fee nel primo offo del dito indice , e lo 
tira dal rello delle dita verfu il pollice. 
Vedi Tav. Anat. ( Myol. ) fig. i . n. 3 2. 
e fig. 6. n. 24. e fig. 7. n. 8. 

Abductor minimi digiti manus. V e- 
di Abductor auricularis. 

Abductor minimi digiti pedis , o del 
dito picciolo della pianta, forge dalla 
parte di fuori dell’ os calcis , vicino al- 
r ellerior offo del metatarfo , e s’ inferi- 
fee lateralmente nell’ elletna parte del 
fecondo offo di cotello dito , cui tira o 
timovedal redo delle dita. Vedi fig. i. 
n. 74. e fig. 6 . n. 45. 

Abductor ocuU , o dell’ occhio, è 
uno de’ quattro mofcoli rtUi , o dritti, 
che forge dal fondo dell’orbita, e fi fpar- 
ge fopra la prima propria tunica; ferve 
a tirar o volger l’occhio verfo il canto clle- 
riore. Vedi Occhio , e Recti. 

Abductor pollicis, chiamato anche 
thenar, fpunta dal ligamento anulare e 
dal primo offo del carpo da dove paf- 
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fando al pollice, forma quel corpo car- 
nofo detto moni lance-, egli tira il pollice 
indietro dalle dita. Vedi fig. 1. n. 31. 
c fig. 2. n. 2 1 . e fig. 6. n. 2 5. e fig. 7. 

Abductor pollicis pedis , odel dito 
groffo del piede, fpunta dalla parte di 
dentro dell’ 01 calcis , e dall’ oflb mag- 
giore cuneiforme ; e s’ inferifee nell’e- 
flerna parte dell’ offo elleriore yìyàmo/- 
dtum pollicis : ferve a tirare il dito grof- 
fo del piede lungi daH’.iltre dita. Vedi 
fig. I . n. 72. e fig. 2. n. 52. Vedi an- 
che Dito g rosso. 

ABDUZIONE ♦, in logica, cuna 
fpecie d’ argomentazione , che i Greci 
chiamano apagoge , nella quale il mag- 
giore ellremo o termino fi contiene evi- 
dentemente nel termine di mezzo; ma 
quel di mezzo non cosi evidentemente 
è contenuto nell’ ellremo minore, che 
non richieda qualche altro mezzo termi- 
ne , o qualche prova per farlo apparire. 

* £’ chiamata abduClio, dadh , da, t 
ducere tirare, condurre ; pecchi dalla 
conclufione ci tira o ci guida a provare 
. la propofi{ione minore, oaffumta. 

Cosi nel Sillogifmo , « Tutti quelli 
» che Dio affolve , fono liberi da pec- 
» cato ; ma Dio affolve tutti quelli che 
» fono in Grillo ; dunque , tutti quelli 
« che fono in Grillo fono liberi da pec- 
cato. « La maggiore è ev idente ; ma la 
minore non lo è, fe non fottentra qual- 
che altra propofizione a provarla; per 
efempio la feguente : « Dio ha ricevuta 
» foddisfazione per lo peccato mercè la 
» pallionedi Gesh Grillo. 

ABELIANI, ABELONIANI, o 
ABELOITI, fetta d’ Eretici nell’Af- 
frica, non lontano da Ippona, la opinio- 
ne, e pratica dillintiva de’ quali eramari- 
tarfi , e ciò non oAante vivere colle loro 
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iriogliinunaprofeflata aftinen/a, fenza 
avere alcun ^mmercio carnale infieme. 
Quelli Eretici di picciol conto in fe llef- 
fi, (perocché furono a picciol trattodi luo- 
go rillrctti, e durarono breve tempo ) fon 
diventati celebri per la molta fatica che 
bann’ ufata gli eruditi in determinare 
c verificare il principio, fu cui erano 
fondati , e la ragione della loro denomi- 
nazione. 

Alcuni vogliono, che abbiano edifi- 
cato fu quel tello di San Paolo I. Cor. 
VII. ^ 9 . Coloro chi hanno mogli , fieno co- 
me non avendone punto. Uno Scrittore re- 
cente conchiude , ch’eglino regolavano 
il loro maritaggio colla norma del Para- 
di foTerrcftre , e che allegavano, che 
tra Adamo ed Èva non vi è Hata altra 
unione, fuorché quella de’cuori. Ei fog- 
giugne, che ebber parimenti lamira alla 
pratica d’ Abele , il quale credevan che 
fofTe flato ammogliato, madie non avef- 
fe mai conofeiuta fua moglie : c da lui 
derivarono il nome loro. 

Bocharto ofTerva, ch’era una tradi- 
zione, la qual correva per l’Oriente , 
avere Adamo concepita tanta trlflezza 
per la morte di Abele, che flette per 
I jo anni fenza ufare con Èva. Egli 
moflra aver così creduto i Dottori 
ebrei , da’ quali fu trafineHa la fanfa- 
luca agli arabi : e quindi fu , fecondo 
Giggeo, che thabala in Arabico 

^gnifìcò poi , afenerf da fua moglie. 
Conchiude , eh’ egli va errato più che 
qualunque perfona del mondo , o che 
è vero clTere cotefla novella pallata fin 
nell’ Africa , ed aver dato occafione 
alla. Setta, ed al nome. 

Per verità, tengono i Rabbini, che 
•Adafno dopo la morte d’ Abele re- 
'Haflè un iungo tempo fenza alcun ufo 
Chamb. Tom. I. 
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4el matrimonio , cioè fin allora eh’ eì 
generò Seth : ma dire che ciò durò, 
per anni 130 é un error manifeflo , 
ed é cofa contraria alle lor proprie cro- 
nologie, le quali pongono la nafeita dì 
Seth nell’ anno ccntrentefimo del mon- 
do , o della vita d’ Adamo ; come fi 
può vedere nelle loro due Seder Olam, 

Abarbanel dice, die quell’ aflinenza 
durò per 1 30 anni dopo la caduta 
d’ Adamo ; credendo cogli altri Rab- 
bini , che Caino e Abele fieno flati 
concepiti immediate dopo la trafgref- 
fionc d’ Adamo . Ma, dicon altri , fia^ 
come più fi vuole, fiata occafione del- 
la fua continenza la fua caduta , o pur 
la morte d’ Abele; fu dunque la con- 
tinenza d’ Adamo , che cotefli eretici 
imitarono, e non fu quella d’ Abele; 
e però avrebbon dovuto chiamarfi Ada- 
miti , piuttoflo che Abcliani . In fatti, 
è più che probabile, non aver eglino 
prefo il loro nome da Abele , per 
ni un’ altra ragione , fe non perchè, co- 
me quel Patriarca , e’ non avevano pro- 
le o difeendenza , non già eh’ egli 
vivefl'e in continenza dopo il fuo ma- 
ritaggio; ma perché fu ammazzato pri- 
ma di maritarli . 

ABECOUR , Alba Cura, Abazia 
de’ Premonflratenfi nella Diocefi dì 
Chartres,che rende 5000 lire l’anno. 

^ ABENSPERG , Aventium , picco- 
la città d’ Alemagna nel circolo e Du- 
cato di Baviera , fotto il Governo di 
Monaco, dove dicefi, che il famofo 
C. Babon teneva la fua Corte co’ fuoi 
32 figli , e le fue 8 figliuole. EflTaè 
la Patria di Gio: Aventino, ed è pian- 
tata fui fiume Abents , che le dà il 
fuo nome , vicino al Danubio , e di- 
ilante 5 leghe al S. O. da Ratisbona, 
C 4 
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8 all' E. da IngoUladt , long. if. 
lat. 48. 45. 

^ ABENSEN, Signoria conficlMa- 
bile nel didretto di Ncu-Cloder, nel 
circolo della balFa SalFonia , nel Djca- 
To di Brcmen . 

5 ABERCONWEY , ovvero Cos- 
WBRS, ed Aberconway , Abeorno- 
V/U.7I, piccola cicca d' Inghilccrra al S. 
della Provincia di Caernarvan, nel 
Principato di Galles . 

^ ABERDEN , Abirionìa , cicca 
mariccima della Scozia feccencrionale , 
divifa in due, la vecchia, e la nuova 
Aberdek . La vecchia chiamata />«- 
vana dagli antichi era per l’addiecro 
una ciccà Vefeovile, ed è fìeuaca alia 
imboccacura del fHiane Don . L’'Aber* 
DEH nuova , che è la capitale della 
Provincia dello ftelTo nome fupera tut- 
te le altre città della Scozia fettcn- 
trionale in bellezza, grandezza, e com- 
mercio. Vi è una fontana di acque mi- 
nerali, e un beliiirano ponte fui fiume 
Dèe, all’imboccatura del quale è fitua- 
ta; ciafeana di quelle due città ha un’ 
Univerfità, dalla quale fono ufeiti mol- 
ti valentuomini , tra gli altri Gugliel- 
mo Barclay, e Roberto MorifTon. Sona 
lontane j i leghe al N. E. da Edim- 
burgo, 20 al N. da S. Andrea . long. 
\ 6 . lat. 57. ij. 

^ ABERISWITH , Aberyftyvìam , 
città d’ Inghilterra la più ricca , e più 
popolata del Cardiganshire nella Pro- 
vincia di Galles , predò le foci del 
fiume Ifwich nel mar d’ Irlanda , difeo- 
fta 8 leghe al N. E. da Cardigan, 57 
al N. O. da Londra, long. 13. 20. 
latic. 32. 30. 

JABERNETY.ABERBON.^irrv 
nuhum , città della Scozia fectentriona- 
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le una volta florididima, e capitale de* 
Pitti . Eda è fituata nel fondo del golfo 
di Firth, fulle foci del fiume Firn , vici- 
no al Tay , al S. del Golfo , c difeofta y 
leghe airO. da S. Andrea, la al N. 
E. da Edimburgo . long. 14. 40. lat< 
56. 37. 

7 ABESKOUN, ifola dell’Afianel 
mar Cafpio , lontana 3 1 leghe dalla 
città d’ Edrabad. 

5 ABETE, albero, che allignane* 
liioglii montani , molto dritto ed alto 
il cui legno è bianco, leggiero , e ren» 
de una refma eccellente, eh’ è d’ ua 
grand’ ufo nel commercio. 

Multi fono in Francia i boifchì , che 
abbondano di Abeti ; ma i più pregiati 
fon quelli , che vengon dal Nord. Si 
potrebbe anzi dire , che quelli alberi 
fono una delle principali ricchezze- 
de’ poelì fettentrionali , elicndo mol- 
to proprj nella fabbrica delle cafe, 
a’ lavori de’ falegnami , ed a far al- 
beri di vafcelli , ed edifizj di mare» 
V. Lecho- 

y ABEX ( la coda d’ ) Aiexìa ora, 
contrada marittima d’ Africa fulle fpoit- 
de occidentali del Mar Rodo, tra il 
porto di Suaquen , e lo dretto dì Ba- 
bcl-Mandel. I Turchi ne podeggono 
la maggior parte . 

ABEYANCE * ne’ libri legali, è 
proprio di coloro , che fono in afpet- 
tatione , o nella fpcranza e nella fi- 
danza di qualche diritto. 

♦ Stmbra tjftr àirivata la voce Ingleji 
Abeh KSCB dal Francefe abbayer j 
o dall' Italiano abbajare , per una 
metqfitra prefa dii cani , che quando 
fono affamati , abbajono , e dirà eoii 
divorano con /’ afpetto{ione il cibo^ 
Lo Spelmano peri la fa piuttojl^ 
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itrivan dalla Jraft tenere a bada, 
differire o ritardare . 

Abevance nelle leggi Inglefi vai 
lo llelTo , che keereditas jaans tra’ Ro- 
mani , e xXefit òJ'i9T«T«t , O ifiaAUWTiw» 

tra’ Greci , cioè a dire haertditai fyera- 
ta , o tzpccliita , o piuttofto novum da- 
minium expcclani . Quindi lìccome i pe- 
liti nel Jus civile dicono /ac i beni 
e le podclTioni ; cosi i comuni IcgilU 
dicono elTer quelli in Abeymct , a guila 
de’ logici , «he dicono elTeie una ma- 
teria in poffe , o nell’ intelletto ; o come 
alle volte diciamo , che una cola è in 
auiiius . 

Ella è malRma legale Inglefe , che 
non vi fono beni , che non fieno o me- 
ri diritti rdìdemi in qualche perfona, 
oppur in abtyanct. Se una Chiefa vaca 
per la morte del Parroco , che vi pre- 
fiede , li dice edere il beneficio in 
abeyance , fintantoché vi fi deftina un 
nuovo minid.ro. 11 Padrone non ha il 
beneficio , ma folamente il dritto di 
prefentare; onde dovendoli alcuno in 
tal guifa prefentare , ne liegue , che il 
benefuio , fintanto che non fi concede 
al pretendente , teda in fofpefo , o in 
Abeyance. 

5 ADI AD , città d’ Africa folla co- 
da d’ Abex , riguardevole pel fuo traffi- 
co di cotone-, ebano, e piante aroma- 
tiche , piantata fopra un alto Monte. 

5 ABINGDON , ABENt)ON r 
ABINGTON, Aiindonia, città, galan- 
te d’ Inghilterra nel Bark-Shire, con 
titolo di Contea : manda un deputato al 
Parlamento, ed è poda fui Tamigi , z 
leghe al S. didante da Oxfrod , i } al 
N. per E. da Salisbury , i a al N. da 
'Vincheder, la all’ O. da Londra . 
long. j 6. ao. iat. j.t. 40. 
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ABISCAS , Abifci , popoli 
dell’ America Meridionale all’ E. del 
Perou tra i fiumi Yeteau , e Amaru- 
mai . 

5 ABISSINIA , JEtiopia fub JEgypto, 
Abifftnia y gran paefe , e Regno d’ Afri- 
ca, il quale ha 400 leghe in- circa di 
lunghezza, c z8o di larghezza , con- 
finante all’ E. col Mar Rollo, e al N. 
colla Nubia , all’ O. colla Nigrizia, 
al S. colla Caffeeria. Qued’ è un paefe 
pieno- di munti e di fadl , i lati do' 
quali fono cosi eguali e. lilci , che pajo 
no- elTere dati tagliati appoda. Trovan- 
fi alle volte fulla fommità di que’ moli- 
ti alcune furgenti d' acqua viva, ter- 
reni arabili, bofehi , e praterie . L’aria 
ne’ luoghi baffi è edremamence caldi^ 
ma fopra i monti è temperata . Non 
piove mai in queda regione , fe non 
dirottamente , nè vi fi fa, che cofit 
fia la neve, e gli abitanti credono eU 
elfer burlati , quando fi parla loro di 
neve . Il paefe, ovunque può coltivar- 
fi , è fertiliffimo , e vi ha de’ luoghi , 
dove fi fa la raccolta due o «re volte 
l’anno. Vi crefee formcnto , orzo, 
miglio, Tef. Ne’ luoghi temperati le 
praterie fon fempre verdi . V i crefetv 
no piante particolari : quella , che effi 
chiamano Affamar , addormenta gli afpì- 
di c i ferpentJ . Oltre una quantità prò. 
digioià d’animali feonofeiuti in Europa, 
vedonfi de’ buoi d’ una fmifurata gran- 
dezza, e adai pecore , la coda delle 
quali pefa in fin’ a 40 libre . Il Re di 
quedo paefe fi chiama il gran Negus , 
e il Pretegianni . Quedo- Re è a/TolutO, 
e difpone a fuo piacere de’ beni de’ fuoi 
Sudditi. Gli Abiffinj fono ben fat- 
ti , di dacora grande , hanno il nalb 
e le labbra ben proporzionate . ioaif 
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fpiritoli , laborìofi , fobrj , e rolhifti. 
L« donne parimente fono afTai forti 
e ben complcdionate , e ia maggior 
parte partorifcono fcnza levatrice . La 
lingua del paefe , eh’ è 1 ’ Etiopica, è 
molto antica c bella. Gli AbilHni ven- 
nero alla fanta Fede al tempo di S. Ata- 
nafio per la predicazione di S. Frumen- 
zio . Ora la rcligion loro è un miUo 
di Giudaifmo , e di Cridianefimo . 
L’ Abidinia li divìde in molte Provin- 
cie chiamate in idioma Etiopico Man- 
ghifi ( Rtgno ) . Ciafeuna Provincia o 
Regno è compolla di parecchie SHumtt 
{ Prefetture ) . Dopo la diftruzione 
d’ Axuma, non vi ha più città in tut- 
to quePo grande Impero , ma vi ha fo- 
Jo alcuni villaggi . Il Re e il popolo 
vive fotto le tende, che muta frequen- 
temente . Quella sì frequente mutaiion 
d’aria e la frugalità degli Abìllliii fa, 
che vivano lungamente, e muojano co- 
munemente molto vecchj . long. 48, 
65. lat. 6 . 20. 

5 Abissinia . Gran regno dell’ Af- 
frica , da’ Geografi meglio conofeiuto 
fotto nome d’ alta Etiopia. L’antico 
commercio dì quella contrada , che le 
■navigazioni di Salomone e de’ Tiri han- 
no renduta famofa cotanto , confideva 
•principalmente nel traffico delle mate- 
rie d' oro e d’argento , di cui 1 ' Etio- 
pia abbonda ancor di prefente; ma 
■l’ infingardaggine de’ fuoi abitanti, e ’l 
timore eh’ elfi hanno d’eccitar la cupi- 
digia de’ Turchi loro vicini ,'li ritrag- 
gono daH’approfittarli di que’ vantaggi. 

L’ ufo idellb d’ una moneta , che 
potti r impronto d’ un Principe è in- 
<ognito agli Abilfinj. Hanno elfi delle 
piatire d’ oro, di cui fecondo che è 
.loto fflelliexe , fanno piccoli pezzi 
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d’ una mezza dramma di pefo , ciò che 
equivale a circa 30 foldi di Francia. 
Per la piccola moneta li fervono elB 
del falc di rocca bianco come neve, e 
duro qual pietra . Egli è con quello 
fai minerale eh' elfi comprano il pepe, 
le fpezierie, e le lloffe dì feta, che gli 
recano gl' Indiani Quello fale li può 
adoperar in tutti gli ufi ordinar) del 
fale marino. 

Le derrate necellarie alla vita for- 
mano la maggior parte del commercio 
interiore dell’ Abilfinìa . I forcllìeri 
ricavanne del cardamomo, del zenzer 
ro , dell’ aloè , della mirra , della calfia, 
del zibetto, del legno d’ ebano , dell’a- 
vorio , della cera , del mele , della 
bambagia, delle tele , ec. Ma la parte 
più confiderabìle di quello commercio 
ellcriore, è la tratta dclli Schiavi Etio- 
pi : fe ne tragitta copia nelle Indie, e 
nell’Arabia, ov’elfi alTaì fi pregiano, 
a cagìon della riputazione in cui fono 
d’ ellèr fedeli . 

Verfo la metà del fecole decimofet- 
timo , i Turchi s’ impadronirono di 
molti porti , che gli Abilfinj avevano 
fui mar rollo, il che ha fmìnuìto in 
gran parte il lor commercio colle città 
marittime dell’ AlTrica . 

ABIGEO, vedi Abactor . 

Ab-INTESTATO, nella Legge ci- 
vile s’ applica ad una perfona , che 
eredità" da uno, il quale è morto inte- 
llato . Vedi Intestato, Successio- 
WE , Discendenza . 

ABISSO * in un fenfo generale, di- 
nota non fo che di profondo, e dirò 
così , fenza fondo . 

♦ La voce ì origìnatmenu Greca , 
fJ>oete( ; compera dell’ « priva- 
tivo , e di findo ■} f. d. fert{a 
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fóndo. Suidd td altri nt danno ori- 
, gini di0irenti ; comi da a., t Hou, 
coprire, naj'cundtre ; ovver da a 
e d'ju ec. Ma i più giuJi{iofi U 
rigettano , come poco o mente mi- 
gliori di quella del vecchio GloJTa- 
rio , che deriva la parola Abynus 
da ad ipfus , perché le acque là cor- 
rono . 

Noi diciamo, V abiffo d’ ur]^ mon- 
tagna , un abiffo d’acque , il grande abif- 
fo , V abiffo Mofaico , un abiffo che non 
può Icandagliarfi . 

Abisso , in un fenfo più partico- 
lare , dinota una malTa profonda, o un 
ricettaeoi d’ acque . 

Nel qual fenfo la parola è pecu- 
liarmente adoprata nei Settanta , per 
J’ acqua che Dio ha creata al principio 
con la terra , cui ne circondò intorno 
incorno, e che i noflri Traduttori vol- 
tano per deep profondo . Cosi è detto 
che le tenebre fono ftate fu la faccia 
dell’ abiffo . 

Abisso , è parimente un termine 
ofato per dinotare un’immenfa caver- 
na nella terra dove Dio ha raccolte 
tutte Tacque nel terzo giorno :• che 
nella nollra Verfione è tradotto per 
feat , mari , ed altrove , thè great deep 
il gran profondo. 

Il Dottore fVoodward ha gittata qual- 
che chiarezza in cotefto grande jibiffo 
nella fua Ifioria Naturale della Terra . 
£gii aflerifee eflcrvi una llerminata 
raccolta d’ acque rinchiufe nelle vifee- 
re della terra, le quali coHituifcono 
un globo enorme nell’ interne o cen- 
trali parti di efla ; e fopra della fuper- 
£cie di queir acqua , egli fuppone ef- 
fere diftefi o efpanli gii Arati tcrre- 
Aii • Quefto , fecondo lui , è quel che 
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Mose chiama il gran profóndo, e che 
dalla maggior parte degli Autori fi 
volta per grande jibiffo. 


Che ci lia una tal raccolta d’ acque 
contenute nelle profondità della terra, 
egli è confermato da moltiifimc ofler- 
vazioni. Vedi Terra , Diluvio , ec. 

L’Acqua di cotefto grande Abiffo f 
alTerifce il Woodivard , che comunica 
con quella dell' Oceano per mezzo di 
certi sbocchi o aperture , che paf- 
fano tra efla ed il fondo dell’Oceano, 
e quello è T Abiffo : egli pretende , 
avere un centro comune, attorno del 
quale T acqua d’ entrambi è collocata; 
ma cosi , che T ordinaria fuperficie 
àcW Abiffo non è a livello o aggu^ 
gliata con quella dell’ Oceano , nè a 
cosi grande dillanza dal centro, come 
T altra ; elTend’ ella per la più parte rf- 
Aretta e dcprelTa dagli Arati della ter- 
ra , che gli fon fovrappoAi ; ma dovuiw 
que coteAi Arati fono rotti , o cosi po* 
rofi e lafchi , che l’acqua poflà per- 
vaderli, colà v’afcendc T acqua delT^. 
biffo , n’ empie tutti gli fcrepoli e tut- 
te le felTure, nelle quali può venire 
ammelTa , ed imbeve e fatura tutti gTi»> 
ter Aizj ed i pori della terra , della pie- 
tra , o di qualunque altra materia che 
s’attrovi per tutt’ intorno al globo , af- 
fatto affatto fin al livello dell’ Oceano* 
Vedi Strati, Fossili, ec. 


Su erLBHKHTo. , 

ABISSO , T efiAcnza di un Abiffo^ 
o fia ricettacolo d’ acque fotterranee, 
vien negata dal Camerario , e volute 
con ogni affeveranza dal Dottor Wood* 
vraid principaU&eme per due ragiou% 


Digitized by Coogle 



l8 ABI 

la prima cavata dall’ iramcnfa quantità 
d’ acque , che coprirono la terra 
rei tempo del Diluvio; la feconda dalla 
confideraiione de’ Tremuoti , cui egli 
fi ftudia di provare elTcr cagionali 
dalla violenza delle acque di quello 
Abiffo. Una gran parte del terrellre glo- 
bo è fiato affai fiate fcolfo nel momen- 
to mcdelimo; dal che argomenta, che 
le acque le quali ne fon la cagione, 
venivano a nn tempo ficlTo ad agitarfi 
con quella porrion di globo. Vi fono 
fomiglianti prove di Tremuoti univer- 
fali , che mofirano edere fiato necef- 
fario che fi folfe agitato V Aiiffo, av- 
vegnaché fia giuoco , forza , che un 
effetto così generale fiato fia pro- 
dotto da una caufa generale ; e che al- 
tra caufa effer non può fe non fe l’ a- 
iìffo fotterraneo. Camtrara dìffert. Tau- 
ain. a£l. «rad. fupp. tom. 6. p. 24. v. 
JToordaarJ nat- bifi. tellor. illufir. 
Jour. des S^av. tom. 58. p. 39;. me- 
mor. of liter. t. 8. pag. 101. leg. 
Mem. of liter. t. 8. p. 104. 

Quefto Aiiffo non è cofadi picciol 
momento ; conciolliachè fuppofial’ efi- 
dlenza di quello, vengonfi a fpiegare 
parecchi fenomeni fommamente diffi- 
cili : come a cagion d’ efempio , l’ ori- 
gine dei Fonti e dei Fiumi ; il livel- 
lo confervato nella fuperficic di diffe- 
renti Mari , e come non trafeendano, 
o foverch)no le loro fpiagge. Agli 
tfffiuvj tramandati da quefio Aiiffo al- 
cuni fimìgliantemente attribuirono le 
diverfità tutte delle difpofizioni del- 
J’ aria, od i cambiamenti della atmosfe- 
ra: e quel che è di maggior momen- 
to , r origine di ciafimn genere di cofe, 
^he nafeono filila terra, o nelle fiiper- 
£cie di quella. Il Dottor Woodwaid.ba 
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compofia una lettera appofta (opra T e* 
conomia di quefio grande Aiiffomicoh 
dentro alle vifeere della Terra, e fo- 
pra la perpetua comunicazione , che 
paffa infra eflb ,e l’atmosfera. Il Ray, 
ed altri ferktori si antichi, che mo- 
derni , foppongono una comunicazione 
fra il Mar Cafpio e 1 ’ Oceano , per 
via di un’ Aiiffo futterraneo ; ed a que- 
fio atvfibuifcono, «che il Mar Cafpio 
non elee del proprio alveo , tion ofiante 
il numero grande di Fiumi ampjffimi, 
che nel fuo feno riceve, de’ quali il 
Kempfero ne novera intorno a cin- 
quanta nel tratto di fefianta miglia. 

Ma non poffon’ elleno forfè le quo- 
tidiane evaporazioni badare a mante- 
nervi un livello? Holloway , Int. to 
Woodvrard’s natur. Hill, of Eaith. 
A3. Erudii. 1717. pag. 3 1 ì-R'iy Phyf. 
Teol. Pix- 2. c. 2. p. 76. Kimp/l 
Amoen. Exot. F. 2. R. t. J. i« 
pag- 2jd. 


ABITAZIONE , luogo da dimora* 
re, o cala. Vedi Casa, Eoifisio, 
Fabbrica, ec. 

ABITO , in Filofofìa è .una dìfpo- 
fizione , o attitudine della mente o 
del corpo , acquillata mercè la frequen- 
te ripetizione dell’ ifieifo atto. Vedi 
ABITODIftE. 

. * Alcuni tra* Scolatlici lo chiamano un 
dito qualitativo , hditut qualitativus , e 
lo definifeono per una qualità avventi- 
zia ad una cofa che la difpone e la ren- 
de idonea a operare o a patire. . i 

Altri definifeono V aiito un’ affezione 
della mente o del corpo, che perfide 
per il luqgo ufo, e per la cominua- 
zione. Nel qual fenlb , cioè abito 
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colante, è diftinto da difpofi- 

tlune prcfénte foggettaaprcflomutarii. 

Gli abiti diftlngucr fi poflono in quel- 
li della m»ncc, e in quelli del corj5o. 
Cosi la Virtù èchiamata un abito del- 
la mente o dell’anima, la Forza un 
abito del corpo. 

Tutti gli abiti naturali , fia. del cor- 
po, fia dell’ animo, non fono altro 
che l’animo e il corpo illellb, confi- 
derati o come agenti o come pazienti; 
ovver fono modi del corpo o della 
mente , ‘dove l’abito perfevera, finche 
è fcancellato da qualche contrario mo- 
do. Vedi Mcsdo- 

ArifiotUc annovera cinque abiti 
della mente , cioè 1’ intelligenza , la 
cognizione. La fapienza , lar prudenza, 
e l’arte.- la qual divifione è ommelT» 
da’ più recenti fcrittori , i quali fol ri- 
cevono tre abiti intellettuali c fono la 
feienza, la prudenza, e 1’ arce , corri- 
fpondentl alle tre fpccic d’ oggetti, 
intorno a’ quali la mente ha bilbgno 
d’ elTere addefirata o agevolala ; teo- 
retici, ed elTettivi. Vedi Arie, 
Scienza ec. 

Le Virtù ed i VizJ fbir confiderati 
da’ Filofofi fiotto la Nozione di buoni 
e di cattivi abiti.. Vedi Virtù’ e Vi- 
zio. 

L’ Arcivefeovo di Cambray defi- 
nifee gli abiti in generale per certe 
impreflioni lafciate nell’ animo , col 
mezzo delle quali traviamo una mag- 
gior facilità prontezza e- inclinazione 
a fare qualche cofa altre volte fatta, 
coir aver pronta , e dirò così , a mano 
r idea che ci dirige per fare ciò che 
prima fi è fatto. Così, per efempio, 
fi forma un abito di fobrietà, con aver 
fempre davanti a noi gr.incomodì , e 
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le fconvcncvolezze della crapula, le 
rificllìoni fu cotelli incomodi , fovente 
ripetute, rendendo 1’ efcrcizio di co- 
tclla virtù vie maggiormente facile. 

Il P. Malebranche dà degli abiti 
una Teoria, più meccanica. Il Aio prin- 
cipio è, che confiftono in una facilità, 
olle gli fpiriti hanno acquiftata ,di paf- 
farc agevolmente da una parte del cor- 
po all’ altra. Egli la difeorre cosi ; Se 
la mente adopera fui corpo , e Io move, 
lo fa probabilifllmamente- col mezzo 
d’ una dovì'ziofa copia di fpiriti ani- 
mali alloggiati nel cerebro , pronti ad 
eflcrc- mandati ne’ mufcoli del corpo, 
al moto della volontà, mediante i ner- 
vi che metton capo nel cervello. Vfc 
di Cervello, e Nervo. 

Orai’ influfib degli fpiriti in un mu- 
fcolo , cagiona un enfiamento , c per con- 
fcguenzarnn accorciamento del mufeo- 
lo , e confcguentemcntc altresì un moto 
della parte acuì quello mufcolo s’attie- 
ne. V edi M u s c o L A R E f Moto ). 

In oltre gli fpirid non trovano fem- 
pre tutti i fentieri aperti c liberi , per li 
quai hall da pallàre ; donde nafee quella 
difficoltà , che fentiamo di movere le 
dita colla velocità neceifaria per fuonare 
un muficale illrumento; o di muovere 
i mufcoli ncccfl'arj per pronunziare le 
parole d’ un linguaggio furafliero. Ma, 
gradatamente gli fpiriti , mercè del 
loro continuo fiufib , appianano le firade: 
così che alta fine non trovano refiflenza 
veruna. In quella facilità che gli fpiriti 
trovano di palFare, quando vengono di- 
retti nelle membra del corpo , confifiono 
gli yWit/'. Vedi Spirito. 

In quella ipotefi è facile render ra- 
gione d’un gran numero di Fenomeni, 
circa gli Abiti. Come , per efempio , 4 
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fanciulli acquiflino nuovi abiti con mag- 
giore facilità , che le perfonc adult»? 
l’erchè fiamalcgcvole deporre gli abiti 
inveterati? Donde nalca quell’ incredi- 
bile preftezza nella pronunzia delle vo- 
ci , anche fenra penfarvi ; il che è parti- 
colarmente olTervabile in quelli , che da 
lungo tempofi fono accoftumati alle for- 
mule, ec. Su tal piede Icnibra che la 
memoria abbia multo della natura d’ un 
abito ; di manieratile può ella in un fen- 
lò paflare per abito. Vedi Memoria, 
Vedi pure Passione, Inclinazione 

NATURALE , CC. 

Abito, in Medicina è quello che 
d’altra guifa chiamiamo il temperamen- 
to o la codituzione del corpo ; o Ha che 
l'abbiamo acquidato colla iiaftita, o pur 
col modo di vivere. Vedi Tempera- 
mento, e Costituzione. 

Unn^i'ro pravo o demperaco fenza 
alcuna particolar apparente malattia, 
cbiamafi comunemente da’ Medici , ca- 
chtxia, ovvero cacochymia. Vedi Ca- 

CHEXIA , cCaCOCHYMIA. 

Diciamo che una cofa palTa in tem- 
perameiKo o in abito , quando ella di- 
viene intimamente ditfufa per il corpo, 
ed è tramandata alle più rimote dazioni 
della circolazione, 

Abito è parimenti ulàto in lignifi- 
.cazione di Vede , o di adazzonaraento; 
come anco di tutto quello che copre o 
Tcdtf MDt perlbna. Vedi Vestimento. 
L Inquadofenfo diciamo r< 2 ^//od’un 
Eccledadico , d’ un Monaco ec. 1’ abita 
anilitare ec. 

lì L’ oirto Eccielìadico cominciò foia- 
mente circa il tempo di Gregorio Ma- 
gno, cioè folameiue allora principiò ad 
edere didinto dall’di<ro laico ; e fu nel 
fecolo. Lo dabilimento delle bar- 
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bare Nazioni ne fu occalione ; imperoc- 
ché leperlbne laiche prefero l’ abito del- 
le Genti , alle quali s’ erano fottomede; 
ma i Preti continuarono a redirfi alla 
Komana. 

L’ Abbate fioelò ba un trattato efpred 
fo /opra V abito Ecclefiafiico , ove foltie- 
nc, contro la comune o^ùnionc econ- 
fuetudine, chcl’di/ro Eccledadico elìér 
dovrebbe corto , e che l ’ abito corto è più 
decente del lungo. 

Abito è particolarmente ufato per 
lìgnidcare la vede uniforme de’ Heligio- 
fi , giuda la regola e l’Ordine, che pro- 
felfano. Vedi Religioso , c Oroine. 

L’ abito di S. BeuedetLo, di S. Ago- 
dinocc. 

In quedo fenfo diciamo aflblutamen- 
te, la tal pcrlbna ha prefo i’ abito, vo- 
lendo dire, eh’ ella è entrata nel novi- 
ziato in un certo Ordine. Cosi colui ft 
dice lafciar {'abito , il quale rinunzia al- 
l’ Ordine. Vedi Noviziato, Voti, 
ec. 

Gli abiti di diverfe Religioni, non 
crediamo che fiano dati inventario mo- 
dellati perla novità o per lìngolarità. [ 
fondatori degli Ordini, i quali da princi- 
pio furono per lo più abitatori de’ defer- 
ii c delie Iblitudini, diedero a' loro ìMo- 
naci r abito ufuale tra la gente del conta- 
do. Quindi è , che gli abiti primitivi di 
Sant’ Antonio , di Sant' llarione , di S. Be- 
nedetto , ec. fono deferirti dagli Scritto- 
ri antichi , come formati principaimente 
di pelli di montoni o di pecore , eh’ era 
la vede comune de’ contadini , de’ pado- 
ri , c de’ montagruioli di quel tempo : e 
1’ abito mededmo fu da loro dato a* pro- 
pri dilccpoji. Gli Ordini fondaci nelle 
Città, ovìcìno alle Città, e luoghi abi- 
tati , prefero l’uéi'ra portato dagli Ecclc^ 
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fiaflici al tempo della loro inftituzione. 
Cosi S. Domenico diede a’ Tuoi difcepc^ 
li l’<tA/ro de’ Canonici regolari , che egli 
medcfimo avea Tempre portato lino a 
quel tempo, e l’ illeiro può dirli de’ Ge. 
fuiti,^dc’ Barnabiti , de’ Teatini , de’ PP, 
dell’ Oratorio, cc. i quali prelero 1’ obi- 
to comune degli Eccleliallicidel tempo 
clic li fondarono. E ciò, che li fa tanto 
difterite l’un dall’ altro, ed anche dalla 
vede Ecclefiadica d’ oggidì , fi è, ch’e- 
glino hanno feinpre mantenuto invaria- 
bilmente la ftefla forma.' laddtwe gli Ec- 
clciiadici fono andati cambiando di mo- 
da ad ogni occalione. 

ABITI di carta, ha pochi annidi’ e- 
rano diventati alla moda in Francia. Il 
Sig. Flachsha una diilèi tazione appolla 
fatta fu quell’ argomento, nella quale 
egli dice, che tal foggia di velie ebbe 
cortilfima durata; e prende infieme a mo- 
ftrarc, che non è cofa nuova, ma eh 'è 
data in ufo apprellò gli Antichi. Deeli 
però ben oftcrvarc, che la carta, o papi- 
ro antico Egizio era diiF.Tentilfima dalla 
nodra, perocché di quella fi faceano e 
vele, e corde , ee. BUI- Gcrm. Tom. I. 
p. i6o. 


SuttLsuturo. 

ABITO. I vari abiti, e redimenti, 
che il più della gente porta indoflb, fono 
per inavvertenza, e difattenzione, d’ or- 
dinario la cagione frequente d’infaudif- 
fime malattìe. Il Signor Winslow nelle 
memorie dell’Accademia reale di Parigi 
ha olTervato , come per rapporto ad dii 
in aflai occafioM è necedaria fomma at- 
tenzione e cura, tanto più che fiippodo 
vicn ciò articolo di lieve imiwrcanza , e 
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porge egli a un tempo deflb molte ra- 
gioni dei rridi edetti da una tal cofa ca- 
gionati. Hanno gli Antichi od'ervato J 
dilòrdini di molte parti de.’ vedimentf, 
e da noi vieti confermato da cotidiane 
olTcrvazioni , che molti malori , che 
foftron le donne , hanno unicamente 
origine dallo darli intirizzite , e fo- 
verchio ferrate dai budi impizzati d’of- 
fa di balena, e che parecchi fconcerti 
delle vifcerc del badò ventre , ai qua- 
li eUeno fono foggette , dipendono 
tfair allacciaifi, che fanno troppo drct- 
ce, e ciò adai fiate non reca foltanto 
confeguenze dannofe alle medefime, 
ma Ibno altresì affai fovente la morte 
de’ bambolini , che portano nel ventre. 
Le corvatte , falce , colletti , ed altre 
cofe fimiglianti , colle quali gli uomini 
cuopronfi il collo , fono Hate non di rado 
la fola cagione di mali orribilillimi , e 
crudeli fopraggiunti alla teda, agli occhi, 
ed al petto , come i cagioii d’ efempio, 
fordùà, vertigini , fvenimenti , emora- 
giedi fanguc dal nato odinaxillimc, fono 
le fjted'e confeguenze d’ ufo fomigliame: 
efl'endo la gente ricorfa al confulto de’ 
Medici , e per 1’ ajuro infieme di quelli 
in cali fimiglianti , hanno fperimemati 
inutili i rimedj ed argomenti, tutti, uni- 
camente per non aver quelli rinvenuta 
la cagione di loro infermità : quando la 
cura folle fatta ficcome è data fatta ro- 
vente fenza ricotrcrc ad alcun medica- 
mento , ma con lafciar l’ ufo unicamente 
di quedi non naturali drettoj del Col- 
lo, che dati ne fono la cagione, come 
quelli , che non lafciano libero il circolo, 
e regredb nelle vene iugulari al fangue, 
che è alcefe nella teda, fenza impedi-^ 
mento per mezzo delie arterie carotidi: 
allora, io dico, la cunfarà certa. Ag* 
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giunge a qnefte relazioni il SignorCrij- 
ger clic un certo Uiìzialu nell’ cfcrclto 
del He di Danimerca , comandava ai i'uiii 
Ibldati di tener fcmprc bene llrctti al 
Collo i loro colletti , c di Icgarfi i loro 
calzari aliai llrettamente -lotto le ginoc- 
chia; che per lìmiglianteguiia comparfi 
farcbbono mai tempre floridi , c rubicon- 
di in volto, c di gamba bella e ben nu- 
trita, di . maniera che quelli l’uldati com- 
parivano Tempre mai gagliardi , robulH, 
ben nutriti , làniflimi. Ma laconfeguen- 
za di ciò Ti fu , che non andò guari , che 
tutta quella bella e brava gente trovolli 
fconcertata tutta nella Tanità in una gui- 
Ta aliai llrana, avvegnacliè niuno d'eill vi 
fucherifanar potcfl'c totalmente pervia 
della comune medicatura.; e numero 
grande li morirono, dopo aver ufato i 
mezzi tutti $1 interni , che eAerni dalla 
Medicina fuggcriti, che Iperimentati fu. 
rollo tutti lenza cftetto. Le loro niabt- 
lic parevano una putrida aflezione fcor- 
butka^ e quella nuiiap^iariva tale foluin- 
to ellernamcntCy ma rrovavafi altresì 
putrefatto r umore delle parti interne, 
toccandofi -ciò con mano nei fare le fe- 
zionidei Loro cadaveri , iiibit» che eran 
morti, Quello.é innegabile che le proce- 
deva tal lìnìllro efl'ctto unicamente dalle 
Arette legature , ch’eglino fi facevano 
fecondo r ordine del Comandante loro 
intorno al collo, e fouo Jc ginocchia, 
iàrebbero certamente rifanaci collo slac- 
ciaiTi ,c coir abbandonare del tuttoqucl- 
li llrcttoj e di vero cofa fomigliantc è 
prima Hata provata negli animali bruti, 
come nei vitelli, nelle pecore e lìmi- 
giianti , i quali fendo Aati legati Arecta- 
mentc nellegambe ec. vi lì éolTervato di 
pai legature elTetto COSI grande, e cosi 
Arano, che appena crederebbeA tanto; 
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cerne una totale veementifiima alterazio- 
ne di tutta la malfa del fangue, infer- 
marli, c render ifimigliantcmante le lo- 
ro carni malfane, ed inabili anche a 
muoverfi. Memorie dell’ Accademia del- 
le Scienze di Parigi 1740. Ha olfcrvato 
il Signor Winslow, che i varj movimenti 
delle offa del piede, i quali nello Aato 
naturale fono agililTimi., e fonamamente 
fnclli , (ìccome è Aato evidentemen- 
te rilevato nei bambini , -che foglion- 
fi falciare Arettamente, eflerfi allatto 
indeboliti nelcrelcerc a cagione dell’ im- 
proprio fovcrclito Aringerli nelle fafee, 
che fanno le balie. QueAo foverchio 
Aringerli , che le balie fanno o le Ala- 
dri, cangia totalmente la naturale con- 
formazione delle oflà dì tutta la gamba, 
e del piede ; lìccome a noi la Impropria 
Aringitura delle nuove fearpe tende il 
piede rilevato , od arcato , ed incapace 
d’ clfer fpìanato per la ragione dell’ unio- 
ne non naturale , e dell’ ancilofi dici’ im- 
pegna fra Ic-olTa; ne è dilsomigliante 
ciò, che accade alle vertebre -o nodi , 
clic Aofscrvano nel Popolo, che fono 
gibboA. Per cagione di fcarpe ti fatte 
1 ’ eArcmità dell’ ofso ce/e/s, al quale è 
attaccato il tendine Achille , vien fcm- 
prc inalzata in foggia non naturale, c la 
parte anteriore del piede per lo contra- 
rio è molto più dcprefsa ed abbafsata di 
quello, che efser dovrebbe nauitalmen- 
te. Laconfeguenza -di queAo fi è, che i 
mufcoli, che cuopreno la parte poAe- 
riore del piede, che ferve per 1’ attacca- 
mento. del tendine a diAcndere il piede 
raedefimo, fono in un continuo non na- 
turale Aato di contrazione, mentre i mu- 
fcoli della parte antcrior* del piede 1’ ufi- 
zio dei quali fi è il tener il piede , in- 
clinato , fono per -lo contrario tenuti ia 
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Mti rmiìgliantc non naturale flato di sfun- 
gainento e diftenftonek A quella loia ca- 
gione fi dee afcrivere, il vederli da noi 
delle donne capaci di calar giù d’ una 
eminenza , o per qualfivoglia pendio , 
fenza grande llento, dove per lo con- 
trario nel falire una qualche erta le loro 
fcarpealte di tacco le impedifeono , nè 
fono buotte, per così dire, che percam- 
minare in pùana terra ; efscnclo 1’ ellre- 
mitàdel piede l'oltanto elevata in guifa 
che lo porta in un livello che è oppollo 
alla non -naturale pofizionc del tacco. Le 
Donne , che calzano fearpe di quella 
foggia , trovanfi altresì molto imbaraz- 
zate , e quafi inette a camminare per un 
qualche tempo, quantunque il cammino 
loro fia in piana terra, e malfimamente, 
fe vongonoobbligate a camminare fpedi- 
tamente. Non pofsono elleno poi in ve- 
nia conto faltare con quella franchezza 
ed agilità , che farebbono , fc avefsero 
in piede delle fearpe col tacco piti bafso. 
La ragione di quello fi è, che nella fpe- 
eie umana, non altramente che negli uc- 
celli, e negli animali bruci , 1’ azione 
del falcare viene efeguita per un fubita- 
neo sforzo fatto fopra la parte deretana 
dell' ofso calcis , per mezzo dell’ azione 
di quei mufcoli , ai quali è attaccato il 
maggior tendine. Le fearpe col tacco 
baflb non fono in verun conto foggette 
ad alcuno di fimiglianti difordini , ma 
agevolano per lo contrario tutti i 
naturali movimenti dei piedi , ficcome 
ne abbiamo cotidiane innumerabili pro- 
ve nella gente di lavoro , nei portantini, 
nei facchini , e nelle altre fomiglianti 
perfone del minuto popolo aflaticantefi; 
c gli zoccoli di legno che porta in pie- 
di la pibbafsaclafse del popolo in Fran- 
cia , non oflante il loro pc(b , e la loro 
CAamt. Tom. I. 
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inflellibilita , non prevengono r tanto i 
praprj movimenti dei 'mufdoli, l’ ufizio 
de’ quali fi è il muovere i piedi. Perchè, 
oltre la bafsezza dei loro tacchi, nella 
parte di fotto fono rotondi, io che com- 
penfain qu^ilche guifa la loro inflellibi- 
lirà, fervendo m luogo della 'vicende- 
vole infleflione del piede in una parte 
delle dita di quello , l’altra' viene ad 
erserc in camminando poco innalzata. 

.Ma per tornare agl’ incomodi dall’ u- 
fo delle Scarpe di tacco alto cagionati, 
vi è un difordine ancora più grave dì 
quelli, che abbiamo divifati ; avvegna- 
ché non folamcBtc i mufcoli del tendi- 
-ne Achille , che fervono a muovere il 
piede nel dillcnderfi , che fa ; ma i mu- 
fcoli anteriori altresì, che fervono al di. 
flcnderfi delle dita , trovanfi , a cagio- 
ne dell’altezza delle Scarpe, elicli ve- 
rtono, femproin uno rtato non naturale; 
e non folamcme 4 mufcoli anteriori, 
che fervono alla piegatura del piede ; ma 
i mufcoli porteriori eziandio, che fer- 
vono alla piegatura delle dita , fono a un 
tempo rteFo, a cagione della divìfata al- 
tezza , tenuti forzatamente in uno rtato 
slungato , ed ertefo. Querto non naturale 
continuo accorciamento' d’ alcuni dei 
mufcoli , c come slungamento non na- 
turale di altri d’ elli , non può a meno 
di non cagionare , e più prefto , o più 
tardi , una o maggiore , o minore iudi- 
fpofizione de’ loro vafi , come delle ve- 
ne e delle arterie , come de’ vafi lin- 
fatici , e dei nervi altresì ; nè può fi- 
migliante difordine fermarli foltanto 
nelle parti artette , ma per mezzo della 
comunicazione di quelli vali con quel- 
li delle parti più lontane , prima con 
quelli dell' abdome , e delle vifeere di 
quello, e ciò.cbe i. aliai peggior cofa^ 
C 
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jìtniglianct fcotioerti di funità verrannò 
dttribuiù ad al'sai di6orenti cagioni , ed 
incantò verranno medicati con quc’ ri- 
medi , i quali non loto non riufciranno 
proficui , ma in parecchi catì nocevoli 
eziandio. Egli è indubitato, che il lun-, 
go ufo fafimiglianti non haturali lun- 
gamcnti , ed accorciamenti de’ nuifcoli- 
pelle Donne , come naturali ; di manie- 
ra che tjuelle fra efse , che ufo fono a 
calzare Scarpe di tal fatta , fperimcn- 
tetanno dilaccondo, e pcnofo eziandio 
il camminare colle altre da quelle difso- 
miglianti : ma non è quella una prova, 
che lo flato non naturale, in cui ven- 
gono tenuti perpetuamente i mufcoli, 
non poCsa afsai fiate efser la cagione oc- 
cafionale di tutti i remoti fconcerti po- 
c’ anzi additaci, e che finalmente moi- 
ri d’ effi pofsono parer tali, che non 
abbiano rapporto alla vera loro origi- 
naria cagione P Memor.deH’Accad. del- 
ie Scienze di Parigi. 1740. 
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ABITUALE, cofa , che è. diventa- 
ta abito, o che$’ è convertita in abito,, 

0 confuetudine. Vedi àbito, ec. 

. Co6Ì diciaino , una malattia abituale 
od inveterata, un peccato abituale , ec. 
Una difpofizione abituale è lo lleflò che 
1’ abitudine medefima. 

Abituale! Crucia) è quella chea 
noi fi tramanda coi Batcefimo , e che in 
•appreffb viene aumentata coll’ Eucari- 
Aia, e con altri Sacramenti e mezzi 
a ciò appropriati. Vedi Grazia. 

1 1 Teologi della Chiefa Cattolica Ro- 
mana tengono , che la Cnq/e abituale fia 
Beceflaria per falvarfi ; e la grazia at- 
tuale, per farequalchc opera meritoria. 

ABITUDINE, habìtudo, nelle fcuo- 
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le lignifica il rifpetto o la relazione, 
che una cofa ha verfo l’ altra. V edi Re- 
lazione. 

In quello fenfo l’ abitudine è una 
delle categorie d’ Ariftotele. Vedi Ca* 

TEGORI A. 

Alcuni de’ più accurati e precifi Sco- 
latici confiderano- 1’ abitudine come ge- 
nere, e la fuddivìdono in due fpezJe. 
Quand’ cll’é confidetata come quiefeen- 
te , la chiamano rifpetto ; e quando mof- 
fa, relaiione. Al che aggiungono alcuni 
una terza fpecie , confiderata in riguatr 
do alla figura, che chiamano moda. 

Abitudine è termine parimenti 
ufato in Filofofia , per quello che po- 
polarmente chianiafi abito; cioè una 
certa difpolizionc o attitudine ad efe- 
guire o patire certe cole, contrattaco’ 
replicati atti della medefima fpecie. 
Vedi Abito. 

ABLACTATIO ♦ , nelf agricol- 
tura antica , è un metodo d’ inneflare; 
ove un polloncello d’ un albero , flan; 
do unito per qualche Ipazio di tempo 
al tronco d’ un altro , ne vien reci fo 
in appreflb , e per dir cosi , fpoppato 
dalla fua madre pianta. 

* Donde i venuto il nome ablaèlario, 
ciol ab da -, e lac, latte. . 

Tra gli Scrittori Moderni, l’ Abla- 
Satio più comunemente chiamali Inar- 
care , o inneflare per avvicinamento. 
Quella maniera d’ inneflo folamenr* è 
praticabile , qualora il tronco fu cui fi 
vuole inneflare, e l’albero dal quale 
s’ ha da prendete il ramo per 1’ inneflo, 
Ranno ;sì da vicino, che cotefto ramo 
o polloncello vi fi pofTa applicare, fen- 
za tagliamelo. Quindi e, che ella vico 
mefTa per lo più in pratica fu quelle 
piante, che crefeono in calTettc , comp 
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Naranci , Limoni, Pomi-granati , Vi- 
ti , Gelfomini , ec. La ftagionc a pro- 
pofito è I’ AptUe o il Maggio. Per ve- 
nirne a capo , il metodo comune è 
prendere il ramo che fi deftina per 
i’ inncfto , e fcemarlo del legno e della 
corteccia ia lunghezza di tre pollici; 
poi levando un po' di legno e di Icorza 
fimilmente al tronco, così che fi pol- 
fano puntualmente unire l’un coll’al- 
tro , leganfi infieme , e copronfi coq 
gefso , o creta, oppur'cera da- nefii. 
Tollo che fi trovano . cTscre - hen incor? 
potati afiìeme, decfi tagliare la fommi- 
tà del tronco quattro pollici al dlfópra 
della legatura ; p la primavera l'cguen- 
te, la marza, lafciando' Ilare da sè fo- 
lo il tronco. i '■ ' 

Ovvero l’ operazione fi può fare, 
tol tagliare da prima la tefta o la fom- 
mità del tronco, e lafciando la cima, 
che rimane, alquanto incavata o vuota, 
applicarvi lamarza.'Ma quello mètodo 
«on trovali in pratica egualmente riu- 
feir come il primo. 

J ABLAI,ConceadeIIagranTartaria, 
i cui popoli vivono fotto la protezio- 
ne dell’Imperator Rufso , hanno per ca- 
po un P. Calmucco , il quale fa la fua 
Tefidenza a Boerkoe, vicino al fiumó 
Irtich. long.- 91. 101. lat. 51. 54. ‘ 

5 ABLAQUE. Ablaque è il nome, 
ehe i Prancefi danno alla feta di perla 
X) ardaffina. Ricavali dalla Perfia per 
via delle Smirne ; quella feta è bellilfi- 
tna', e la cede appena ai Sourbafiis \ ma 
ficcom'c non "regge all’ acqua calda , po- 
chi fono que’ lavori in cui fi pofsa ado- 
perare.^ Vedi Sete DI' Lev ANTEk • 

■ ABLAQUEATIO * nome ufato 
%!ì antichi Scrittori d’agricoltura; e li- 
gnifica appo lòto un eperaz-ione 
Chamb» Tom, /. 
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giardino, nella quale fcaVafi la terra 
d’ intorno da una vite ; o da altro albe^ 
ro fruttifero ;■ che gl’ Italiahi dicont]^ 
fcaliarc f e le fue' radici lafcianfi feoi. 
perte e nude, perchè llieno più al Sole 
efpolle, ed alla' pioggia; ed. all’ aria; 
affine di accrefccjre la fua ' fecondità^ 
Quello fi fa generalmente in Gen- 
naio. Vedi Àlbero-Fruttifero. ' 
■r La paròla l formata da ab rfflc c Ucu$|| 

• buca o ‘ 


S V r r L z H K.M r'o.- < ■ 

> 4 

• ABLAQUEATIO. Prefso gli Scrit- 

tori Inglefi quella voce è finoqima a 
Bart/ig f vale ai dire, fmuover la terra 
intorno agli alberi. Vi fi feorge efser 
prclTo di loro Un’operazione diverfa 
da quella , che i Latini dicevano Fojjtop. 
derivante per avventura da raflri , o da 
fubaratioyicW era uno fzappare a fior di 
terrari né .poteva arrivare a toccar la 
rad-ici.- Salmaf Exercit. ad Solìn» 
Tom. 1 4 p. 5 1 6. ;i ^ , 

Quello fovrano Critico accagtont 
Rolino d’ aver confufo la operazione 
Rafri , che è lo ftritolar , che fi fa del- 
le zolle col rallrello , coW Ablaqueatiop 
che è un leggerillimo fzappare a fior di 
terra ; le quali operazioni pare , che 
folTero realmente diverfe r Aliud ra/ln-^ 
rum opus in agro ft vinta, aliud abla- 
•queatio, Nulladimeno altrove , egli Itelìb 
Jo vuol finonimo , e.-biafima il mede- 
fimo Solino , perchè li dillingue. Sic 
atiam irravtriì Solinus, qui rajlros & abla» 
qutaiiahtm difccruiti Id. ahrfupra,p,^\i» 

• Praticavafi.dagli Antichi quella 
•queo(ianéSn^olù\znxìto tutti gli alber^ 
•e 'fingaiacmente la .vice ^ ! e ali^x^ 

C 2 
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productote la mirra. L’iftrumeato, di 
cui fervivanfi per un fimigliantc lavoro, 
pare al Salmaiio , elve ibUb il railrcllo: 
il line ^ ufo generale di ciò fr era, 
di promuovere la fertilità degli alberi 
fruttiferi, coH’effporre Le radici di quelli 
al fole ed all' aria, perchè meglio 
Vr iDfluHTcro le • loro, qualità , adacquati* * 
doli pofeia; e per tal guifa venivano a 
^ompcofarc io sfruttamento di quelli, 
e'd infieme a promuovere con prontez- 
za la maturità dei loro frutti. Ma nel- 
i' albero della mirra, fi dice, aver egli- 
no avuto altre mi re, vale a dire , di rin- 
frefeare le radici di quello , e per quello 
mezzo , promuòvere la- produzione del- 
la foa gomma. Un moderno agricoltore 
fperimenra utile quella operazione per 
rimondare ’gK alberi dalle male etdie 
e radici adulterine, ed infieme per re- 
primere il fovorchio loro, rigoglio. Le 
radici più ampie, e non già le fibre più 
fottHi, lècondo W parere fteflTo del 
Bradley, debbonfi fcuoprirc. Il Dottor 
Tong prende V AHaquta{iont non altra- 
mente , che r ufo di tagliare in croce, 
aflerendo eflfer buona allo AclTo effetto, 
cioè, come quella, che contribuifee 
d' aliai ad infinuar nutrimento, nei più 
afeofi ripoAigli , e nei circoli delle ra- 
dici non meno , che nelle parti più fo« 
lidc,e nelle foglie; e per fimigliante 
guifa fumminìllrBndQ quantità maggio- 
re di nutrimento al tronco, ed alle par- 
ti interne di quello , viene a porgerne 
«Itresì buona parte ai più dilungaci rai 
mufcelli degli .ultimi anni, dei quali 
debbonfi fpezialmente afpetcare i frutti. 
Hin. Hill- Nat. 1 . 17.C. 39..Id. 1 . 1 a. 

J3-lib.cit- pag.i^ió. P/r/yè-.iLex. 
antiq. Tom. 1. pag. 7. Diodor. Bibl. 
^ j. pag.. 3 »7. EviL Terra., pag. 30^ 
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Phil. Tranf. n. 46. pag-9i(>. In Pbtl. 
TranG. loc. cit. 

Il tempo dell' Ailaqtuaqioae fi è 1 ' Au- 
tunno. Daain' antico Scrittore vien fillà.- 
ta fimigliante operazione della Campa- 
na incorno alla metà d’ Ottobre , a mo- 
tiva del benefizio delle ploggiedel Ver- 
no , e delle nevi . Un Botanico morto 
non ha guari la.fiffa al mefe di Gennajo 
Curi, de Cult. Hort. ap. Pitife. ubi fu- 
pra. Bradi. DiA. Butanic. in voc. DiA. 
Kufir. Voc. Saring. 


ABLATIVO *, ingramatlca, è il 
fedo cafo de’nomi Latini. Vedi Caso. 

* La voci t latina sformata da au fette, 
levar via. frifeiano lo chiama ancora, 
‘ cafo comparativo , ptrehi ti ferve, 
' tra' Latini ,per paragonare egualmente 
che per tor via.. 

L’ Ahlativo è oppoAo M Dativo, elpri- 
mendo il primo I' azione di corre ed il 
fecondo quella di dare. Vedi Dativo. 

L’ Ablativo a mala pena corrifponds 
alla giuda, idea di cafo ; per Io meno 
egli è il più incodante e vago di tutti 
gli altri. Modrerafft a fuo luogo, che 
la Inglefe , ed altre Lingue moderne, 
non hanno propriamente cafi; ma ezian- 
dio. nelle Lingue antiche , dalle quali è 
prefa la nozione de' cafi ,vi fu opinio- 
ne , e s' ha indizio, che l'Ablativo 
fo 3 e un tafo , diremo così, fopranu- 
merario, e di fupplemcnta a' rimanen- 
ti. I cinque ptoprj cafi non edendoG 
trovati badcvoli per efprimere tutte le 
relazioni delle cofe l’una verfo 1’ altra, 
s’ è rlcoflb ad un efpediente ; cioè , a 
.^lettere una prepofizionc avanti quaf- 
cjuao, degli altri cafi.; e così fecefi 
i’ Ailativot Vedi PnsjosizioNE. 

.} **■ ' li ^ 
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i!' Si "può’ aggHingere J che nd numero' 
del’ipKt, I’ -ancor più ofcuro^ 

nón dTjnd^ fe'rtbn il Dativo ripetuto. 

. Neir-'ltiglefe , ntel Francefe- ec. non' 
v’ è ftgno prècifi> per "■ tHftingucre) 
r Ablativo dagli altri cali e l'Olamente- 
ntìoino 'il termine per Imalógi» etri La- i 
tino. Cosi in quèlie due fraf» o fenteh-' 
ze La Crande{{a dilli Città, ed Egli ■èiffì ’ 
molti eofi dilla Città J diciam che dtlla' 
Città nella prima è un genitivo, e nella 
Icconda un Ablativo: perche così fareb-^ 
be, fé le due i'dntenae fofler efptelTe iti- 
Latino. .iirsii^ 

Abiatito adòluto.' Vedi Asso- 

LUTO. 

f ..I 1... :i e . q : •' ' 


nf o i>-»a'» M^ i'yr ^.1 , i q.-.v. j 

l'I Cf • , 'dt' vi 

ABLATIVO. IU’qt»efltbne“ intorno 1 
all’ Mlativo:de' Greci è flata'il foggeeto 
d.’ una famufa guerra' leicctifiaifra duei- 
Gromatlci di gcido.grandepìL fej’èL/idi 
ed il Cru/a> ; il primo 4' <dh valendolo 
ad ogni coHo , c I’ ’altro negandone la 
realità. 'Ai dinodri tiun è pcranchc la 
lite pienamente dc^ifa: ^avvegnaché il 
Sanzio, c quei di Porto Reale ap- 
piglino alla parte, che lo vuole, il 
Perizonio per lo contrario a quella (t 
uniice^ che lo efclude. La principal 
ragione, che adduce il Sanzio ^ fi: e, 
che.afTai hate i Romani Scrittori ulà- 
rono d’ unire Gtochc voci con quellé 
piepofizioni ,.chc:reggono V . Ablativo,'' 
•appunto come con i nomi j che reggono 
il calo me^criroo. A quello il Perizonio 
rifpondo, che . glirantichi Latini, non 
avevano 1 neppuc’- elfi MUaiivo', ma ’ in 
bogo.di quello-y voon altrameitei che i 
Greci , Gervironfi ^1 Dativo^ .fino a 
Cbami . Tom. l. 
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tanto che formarono fMaimente ‘tìn^ 
Ablativo retto dalle prfrpoCzìont ^ le - 
qilaW bollOéate'-nOn avevano innarrei^al 
Dativo} che ptimieradiènte i due cafi 
hanno' Tempre uni cefimna'ZiOne mede-'’ 
ffma , .come' hanno paticato in moltil 
el’cmp)-; ma checuvpnaticavano /hltSnT 
co dopo certe dato 'Voci. Non .efséé* 
maraviglia adunque-, '«ho i- Latini' imiT-d 
fero alcuna fiata quelle propofieioni^'’ 
che reggono un Ablativo , od un no- 
me nell'-. Ablativo con i •^retìi 'Dati-- 
vij^dacchè in o rigine erano la cofa llet 
là r-e^daeeK?y'Ba«W"'^eco ‘ p r ò3u cié 
r cifetto medefimo che 1* Ablativo 
Latino. Di.-nonflraiio , Cr.Ti*o5 non cartn 
Ablativo. Ar^Miif. ^ 5 S 6 .■^n ^.-Antiftri- 
gitii akm Tifutàttom dtmohJliOt. Ab fativi' 
CMteurùm. Argenta I 5 8 &-. 1n‘8. In Afr-* 
ntv*ii. Kdft. Pcrr/on. p. i6. Ahreg.de’ 
la t'Jouvcllc Methode Grecque cap. z. ’ 
Not. ad Sar.cl. loc. cit. Le Clerc. Bi- 
bliotequeiUniv» toni. y. pi Ijoy.'e 
foglom *.l *bB;r i ctintisì stf i-liug 

, ' vv- ■ . 

• j ABLlSjRorgo di Francia bel Ge- 
neralato 4’ Orlearts. ri . D i ; 

ARLÙ enti a è in ' medicina : uà J 
nume dato da certi Autori ad una forte 
di medicamenti , meglio conofclun fot- 
to nume di Deterlìvi, Vedi Deter- 
sivo. . ■ > ’ : 

ABLUZIONE, neU’ Antichità è' 
una cerimoBÌa-Tcligiofa, in ufo tra’ Ro-' 
mani; che conftflcva in. una tal quale* 
puriticazionc , praticata bagnando il 
corpo ^ prima del facrifiziu. Vodi Sa'< 

GRIFIZtO. I ' r . i, . I . ' 

.\.TaIvoha flTavavanla mani edi pie- 
di, talvolta il capo , 'e fpeffitSmo tutto 
il corpo: al qual fine ,, erano polli Aa 

C J 
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r fptiara d<’ too .templi de', vai! di mar* ; vande;- (^) i Giudei l JerOf laranienci 
ino (pieni d’.wqua. .l . > di mani, e di piedi, ft) altri i loro 

(; Quello c<dlun)e,probabiln>enter im- ' Battefiini.- (/) gli Ainicbt CrilUanl le 
pararono dagli; Ebrei;, poiché leggiamo Ipro aHuiionJ avanti la Comunione^ 
nella Scrittura, cbe: Salpmone pofe fu' (f) Io che collumano anche al preTeiv 
r^ingrelio del Tempio da lui. eletto, te i Preti della Chiefa Romana innanzi 
al vero Dio,, un^gran . lavatoio, che il.» la celebrs^iopc: della MeGa, ed anche 
scilo .chiama il 4r9»fo, in cui. dopo; ^A) i Sjri,i Cofy , e fomiglian- 

fi. lavavano il Sacetdpii. inninzi d' offerì- 1 ti' Popoli hanno Ja ; loro lavande nel 
se il Sacri6zi<^; avendo già fantificata' Venerdì Santo: (i)i Turchi le loro 
priiqa 1’ Kqua, col.gitrarvi le ceneri grandi , e picciole atlulioni : ( k ) i 
della >vùcima uccifa.nel Sacrifizio. loro Gafi cdi loro Weda»; i loro 
5 , ■ .. Aman, Taiarat , ChJìiI , Abdtft y e fìmi- 

V. ’ i i ti ..j -5 "v v nd Ji'ir -. liv. - i. . ' glianti. 

V/ ' S V h P ta. mt ji’t o. . .AaiuaiONB , è termine particolar- 

' mente ufato nella Chiefa Romana per 

. ABLUZIONE' L’ Abluzione , co- dinotare una coppa o bicchiero d’ac- 
me apparifce eflère fiata una delle, più» qUa e'Tttrino chef comunicanti un 
antiche ceremonte , così era altresì dii tempo , cr oggidì tuttavia: in alcuni 
efierna divozione in sé fiersa.ìMosè ». luoghi, prendevano dopo l’odia, per 
comandolla,adoctaronlai Gentili,(d) ed i i fciacquarfi la bocca, cd'ajutare ladegluxi- 
Maomettani, ed i feguaci di loro Re- zione della medefìraa ec. Significa pari- 
l^ione r hanno continuata ; in quefia ' menti l’ acqua che Terre a lavare le ma- » 
guifa ha fermato il piede fra molte ni del Sacerdote che ha confccrato» 
Nazioni j e fi fiabilica- in rivolte 'Ablùziome, in farmacia, è una 
anche falfe llcligloni. I Sacerdoti Egi- preparazione , a cui foggiaciono di— 
ziani avevano IC loro.eA/ii^/p/i/ {A)diCir- verii rimedi , e fi fa lavandoli ia acqua, 
ne, notturne ; i Greci le loro afperfioni; o in qualche altro fluido, atto a mon- 
(0} i Romani, le loro lufirazioni , e ia- dare, c levare l’impurità, c si ad ao 

- (a) .V: Thomas Mttk. Etud. Pajf.' fim.Bìblìotequt^choific. Tom.^. ^3^. 

P. 3. /. 1.0. 16. Z40.(.b.)Herod./. Btil. Rjìf. Tém. j.pag. lez.Bashuys. 

z. 0. 37. (c) Pott. Arehnol. /. 2. 0. 4. di Lavter. fr Lotioit. Htbrctorum. paffim, 
{d)Brif!bn. di Form, 1'. ^..4. t Jiq, Duran. de Ritib. Eceltf, L 2. 0. zt. 
(e) Stru. Antiq. Kom.)t.r.\z. p. z^z.” Bingam. Orig. EccUf. lib. 8 csp. tà. 

( f ) Pitifc. Ltx.tnt. T. I. pt Si Lameieri S>* 5» ‘ ^3» (b) Durant. /oe. cit. (i) Cal- 
4 e Lujlrat. paftm. Maimonid. ad latroit., met. he, 0/1- ( k ) Turnof. Voy. de Le*. • 
inEanS. 0. 5. Misbna 11. 12. 13. p. Lettr. 14. p. 41, Ricaut. prtf. fiat. 
16^. %zann. Dìjfert. fopra il Vecchio Tt'^ Ot. toni. Empir, l.z. c. z}. p. iy8. 
fiaaitiub. Tom. i.p. 464. Calmet. J>i 3 . Reland. 4 * Relig. Moonut. t. i. e. 8. 
Miti Tom.j.p. 148. Barov. Expofit. De‘- Le Brun Voy. de Levane pre^o il Giornah 
tal.pag, J4J. Van-Dale Hìft, Bapt, paf. de’ Sapienti Tom. 58. 428. 
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crefcere le virtù ed il valore di efli^ ri- 
medi. Vedi Lozione. • ' 

Abluzione , è parimenti ufata qual- 
che volta, benché con minor proprietà, 
per il bagnare od infondere che li fa tfi 
certe medicine nell’ acqua , i per rinfre-’ 
fcarle, e per difcioglierè i lò^6 Tali ,'al-i 
tramence chiamata DolciJtca{Ì 9 nt. ' V edi 
Dolcificaeb. 

^ ABNAKIS , ‘A bnaquii ^ popoli 
dell* America fettentrionale nel Cana- 
da verfo i J09 di long, e 46; dìiat. in 
vicinanza della nuova Inghilterra r fono’ 
ellremamcnte oziofi , nè mal fi è potuto’ 
fare, che coltivin la terra. Sono alleati 
de’ Francefi. 

ABOLIZIONE*, in un fenfo go- 
nerale, è 1’ atto di diflruggere una cofa, 
o di ridurla a niente. Vedi Distruzio- 
ne , Annichilazione. 

* La parola i Latina , étrivata , comi 
alcuni ptnjano , dal Greco otsaavu, 
diftrug^rt ; ma fecondo altri , com- 
pojta da ab e olere , avtr odore ; j. ‘ 
d, ita perdere ut ne oleat qui-' 
dem , non lafciare alcun odore die- 
tro ad una cofa : tutta volta trovia- 
mo ancora in Plinio abolcrc od»- 
rem. 

Così nelle nolire Leggi , V aioli{io- 
nt ài una legge , d’ uno llatuto, d’ una 
confuetudine, è 1* iltelTo che abrogarla 
o rivocarla ec. Vedi Abrogazione, 
Rivocàzione , Statuto , ec. 

Nella Legge civile , la licenza data 
da un Principe o da un Giudice ad un 
accufatore criminale , di defiftcre dall ’ 
ulteriore perfecuzione dell’ acculato , è 
peculiarmente chiamata Aioliiìont. V. 
l5; H.S.'c. ji! ■ 

9 A BO , Moa , Città marittima del- 
la Svezia , capitale del Ducato e Pro- 
Chamb. Tom, L, 
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vincia della Finlandia MeridJettaie ccut 
un Véfeovo fulTraganeo d' Uplal. LÌ 
Regina Criflina vi lbbirrun’ Univerfi- 
càfierié^o. Ha un buonlHimo porto, 
ed è piantata fui fiume Aurujoki vicino 
al mar Bàltico , e al gollb di Botniayj^ 
léghe il N.- E. da Stockoim, 40. al 
N.’ per O. da Revel. long, i^lat. dr.' 

>•7 .ABOBRA , Città d’ Africa fùl-^ 
hi cofla'd’ 'oro della Guinea. Vi ha 
mole’ oro.’ ’' . > 

ABOMASyS, ABOMASUM.’óv-i 
vero A'bomXìiu.m, nell’ Anatome com- 
parativa, e uno de* ftotnaef o ventri- 
coH degli animali che ruminano. Vedi 
Ru.ninante.' - -■ 

1 Le beftie che rifrangono e rimafli-- 
cario il cibo/ fi fon troiate aVere quàc-' 
tro llomaci , 1’ uno detto rumcn , o ma-'' 
gnus venler, O ftomaco propriamente così' 
detto, r altro rfoVu/tt/Ti , il terzo oma-^ 
yòi, ed il quarto abomofut. Vedi Ra-’ 

MINAZIONE. ' .IVI’ .. . 

' L’ Abomafus , c’aiamato popolarmen-' 
te ventricolo , è 1’ ultimo dei 'quattro' 
llomaci ; efiendo il luogo dove fi forma 
il chilo , c da dove il cibo difeenUe 
immediatamente negli inteftini. Egli 
è' sfogliato , éome 1’ omafo ; ma quelle 
fae foglie o tuniehette foctili hanno 
quello di particolare,' che oltrcle mem- 
brane , onde fono compalle , conten. 
gono un gran numeió di glandule j'che 
non troranfi in alcuna del primo. Vedi 
Ohasus , ec. "N 

Nell’ Abomafia de* vitelli , o' degli 
^nelli formali il prefame, con cui lì 
rappigliali cacio del puro latte. Vedi 
Presame;'’ 

ABORIGINES, ovvero Aboricba 
NES, in Geografia, nome datò qual- 
che volta a’ primitivi abitatori tP u* 
C 4 
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pajcfc^- qBciy che ’ f vi : ohbjfpr U 

iofo q»igpe/,pc;con^ra4<iiftÙ)iign9dci: 
J« 5 , Colonie, Pi nuove/chiaite 4’i a^ùw* 
tori, derivate d’ ^wpnete. Vedi .Goto- 

^ J 

I I*':; lii • f ’ti!'. I.'. I. 1 :ri.‘ ; • tv 

.• ! *?.'PÌn« è w W 

AncJciiità.ri^pfj^ptya ui>;appeli|»u* 
vó ^ fd [priginainfttnie jupinflgnp pr«prlq£ 
dato /gitavi» :V<i 'iM” ee^Itp, ,pi>p*lo 
d’ ^ t ji^a j e ,sj J j ragipne , ^si 1’ qr i g ine di; 
ciTo è grandemente controverl^ tra gli 
ifpdici;- . f JcAI.’.< • ' 

Abo«.(gines dupquc dinotò una Ita- 
liana Nazione, la quale abitava l’antico 
Lazio , od il paefe chiamato oggidì 
Campagna di Roma, Nel qual fenfo, gli 
jfiorigiai fono dilHnti dai Jaaigtna, 
che , lècondo U falfo Berofo, abitaro- 
no quel paefe avanti di quelli , dai Si- 
culi , eh* eglino difcacciarono ; dai 
Greci , da’ quali difeendevano ; dai La- 
tini, il cui, nome prefero , dopo la lor 
unione con Enea e co’ T rojani , fìnal- 
meote dagli Aulbn) , da’ V olfei , dagli 
CEnotrii , ec. Nazioni vicine in altre 
partì del paefe. 

1 

^i) S, Cirotamo dic€ , che ftmno_ cori, 
^ chiamati , pire hi traao iA)Ì<\\xz origi- 
, so i primitivi ahitatpri del patjì, do-^ 
po il diluvia. Dian. HalicaraajTco nc 
, . rende la.fiejfa rpgioqe , additandoli per 
Jbndatori.della fp(fa degli abitanti di 
. . quella regione I altri p^nfi^n^ ' ch^, 

coti detti , perchè originariamente ftanpi, 
fiati Arcadi , i •qaai popoli prettndera- 
. no d[ eJTere nati dafla terra , e non aU 
Uonde di/cefi . , 

(b ) Aurelio Vittore. in finua un altro pa-- 
. ^ repe , chicche fieno fiati chiamati Abo- 

, Ugines, d. Aberrigìnes,.d^ ab,da'„ 
ti errare , andar vagabondo •, per tfi'v 
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j . Opn^ quc.lV> lP<*ho|p abbia; avuto tit- 
le denominazione ,1^ ayut| V abbiaco- 
mq, propria. .idj qualcuna.- delle ;fp.<zie 
d’ ^horég/ni ijbpra mentovate (4 ) o 
daLP efler eglino (lati aierrigines , cioè 
vaganti-(^A),-,P-dall’ abitar le monta- 
gne [ c) o .p.er quallivoglia altra cagio- 
ne, ù dubita molto , c fecer cadagli Eru- 
diti. _ , 

j^Gli Aiorigi ai (tuono o gli abitanti 
originali del Paefe, ivi flabilici da Gia- 
no , corpe alcuni credono ; o da Saturno,, 
o da Cham come altri , non molto lun- 
go tempo dopo la difperfione ; ovvero 
innanzi, come ad alcuni èparuto o fu- 
rono una Colonia mandata da qualch’ al- 
tra Nazione, che fcacciandone i Si- 
culi , antichi abitatori , vi fi llabilirono- 
in luogo loro. Circa quella matrice-gen- 
te v' è calda difputa tra i Dotti : alcuni, 
vogliono , eh’ ella (ia gente Arcadica , o 
d* .\rcadia , portata in Italia in diverfe 
fiate, parte l'otto la condotta d’ CEnotro, 
figlio di Licione , 4^5 anni avanti la. 
GuerraTrojana ; parte venuta dalla Tef- 
faglia ; c parte finalmente fono Evan- 

eglino flati un popolo errante , allet 
qual' opinione dà qualche autorità Fe- 
fio i. aggi ugnefi f che i Pelafgi , afyro 
. I nome dato loro /avente , lignifica Ì ifle/.- 
fa cofa , dinotando vagabonde, come.. 

, Crii, - . . I 0 

( c ) Pau/àflia pen/a piuttofio , che chèa- 
. moti coti /afferò «va vfun , dalle mon- 
, lagne ; la qual' opinione /tmbTa'can/er~, 
mota da Virgilio , che /avellando di 
Saturno , Legiiltuort di quefto.popolo ^ 
dicet. . -, 

Is genus indocile , ac di/jpe^fusa 
montibus altis.. y 

CompoTuic , Icgelque ^edlt *. , , 
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ir» , 6o anni avanti la Guerra Tro)a^ 
na. Un altra partita di Arcadi, fi tiene 
che fia venata ad abitare il Lazio fatto 
Ercole; un’ altra di Lacedemoni, fcom> 
pati dalla fevera difciplina di Licurgo ; 
tuttlquelli popoli infieme uniti hanno, 
per quanto è grido, formata la Nazione 
od il regno degli Aborigini, £’ piaciuto 
ad altri dar loro un origine barbara più. 
rodo che Greca „e dirivarli dalla Scizia; 
ad altri dalla Gallia : finalmente hanno 
alcuni voluto che fuflero Caaaaniti , 
fcacciati.da Giofuè.. 

ABORTIVO, cofa venuta avanti il 
fuo giudo ternpo, o prima d’ edere arri- 
vata alia fua maturità. e perfezione. Ve- 
di. Aborto. 

Girolamo Fiorentino ha un trattato 
efprcnb del Battefimo degli abortivi ^ o- 
ila de’ bambini nati innanzi il loro tcim 
po. La fua mira è far vedere , che un 
abortivo può c deve baitczzarfi in qua- 
lunque tempo o termini di gravidanza, 
eh’ egli fia venuto alla luce ; perchè è 
ignoto il tempo precilb , quando co- 
mineiaad edere animato- il feto. In co- 
ted! operavi fonodiverfe cofe curiofe,. 
e poco comuni ; eli’, è intitolata Homo 
duAius. , , /Sv( . it. Maptifmo^ abottivomtn » 
I^ugd. 1674.4.- ' 

, Abortivo Vitellino, è quellacarta 
f^itfotùle, che è. fatta della pelle di 
up,, vinello einnrvo.. Vedi V1TEI.1.1N0.. 

y) • 

a,. A 

ABORTIVO,. , Eludo abortivo,, 
Flujui ebori(yiu viene a(cuna fiata da-- 

^^xeKit,JJin,p..yi^. i.D., 
Solin. Folj .MJI, p. 67. £• vtggafi la voct 
Ilite. 
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gli antichi ufato per lo fteflb appunto, 
che fignifica la voce aborto, fconcia- 
tura ec. che è quanto dire , quando 
r embrione lafcia la fua prefa, e preci-, 
pira fuor del fuo centro (uj. In quello 
fenfo- viene fommamentc commendata 
la pietra aquila , per arredare il dudo 
abortivo , purché la paziente tengafela 
ben legata al braccio .- Smbntxuifpun uttri 
difindit a fluzibus abortivi! (b). 

Predai Moderni- Fifici vengono i 
flulfi abortivi comprefi noi genere dello 
emoragie , c quedi fono da edl rifguar- 
dati come un fegno, che alcuna volta 
precede l’ aborto : febbene quedi fiudi 
altre volte feoppiano nell’ atto medefi- 
mo della efclufionc del feto immaturo, 
/uni- Confpeèlus Mcd. Tav. 1 1 . p. 6o.- 

In quedo fenfo uno Scrittore di con- 
to grande definifee fimiglianti abortivi. 
dullì una fpezie d’ cmoragia uterina , 
che fuccede nelle Donne maritate , al- 
lorché dopo, la mancanza de’ medrui: 
pe’l tratto di tre , o di quattro meli-, 
fuccedìvi , nel- qual tempo va loro al- 
zandofi e crefeendo di circuinfercnza- 
gradatamente 1’ abdomc , c dopo altrv 
fegni della gravidanza , il fangue co- 
mincia ad aprirfi la drada dall' utero ,, 
da principio- in piccola quantità , norv 
altramente che nel medtual corfo re- 
golare; ma indi a non molto featurifee- 
fuori con empito grande , accompagna- 
to da anfictà., da proptorzioiuti sfini-- 
menti , .ed alcuna fiata dallo defib aborto • 
totale. Blti, Spec. Paehol. Tab. 23. 
p. 125. La cagione di quedo fi è una-, 
violenta feparazione delle fecondine'; 
dall’ utero ; . ( c ) .la quale può eflec ca«- 

a 

(b) Davtat. (c ) Art. Midwif.'c.. JT—i 
p..i6o. Boba. Diir. de abort. falub.app^tv 
Nov.Liu. Qcrouin. ijo-H.p. 10-i; 
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gionata da una veemente paflìone inter- 
na , da qualche (Iraordinario muovimen- 
to del corpo , da una caduta , eia 
paura , o da fomigliantc fconcerto. 
I tuoni , i lampi i liquori fover- 
chio (bcoli , r ufo abbondante dei 
medicamenti deoAruenti , od il bcl- 
liconchio foverchio corto , fono alcu- 
na fiata cagioni producenti 1’ atortiva 
emeragia. 

- ABORTO , lignifica in Medicina, 
r efclufione immatura o intempcAiva 
d’ un feto umano imperfetto, o vivo 
o morto , avanti il tempo legittimo del 
Parto. Vedi Parto, e Gestazione 
o Gravidanza. 

In queAo fenfo , Aborto inchiude 
r iAeflà cofa , che ciò che chiamali po- 
polarmente dagli Ingleit Mtfcarriagt, 
elagli Italiani Sconciatura , da* Latini 
Aiortus, e qualche volta Aiaclus. 

QueAo accader può in qualunque 
tempo della gravidanza ; ma fe fuccede 
avanti il fecondo mefe dopo d’ aver 
concepito , propriamente allora chia- 
mafi , Coneepiminto falfo , od Etfludìone. 
Vedi Concepimento. 

Abbiamo degli efemp) d’ Aborti per la 
bocca , per l’ ano , per 1’ ombilico, cc. 
Vedi Feto , Embrione , ec. 

Le caufe ordinarie e confuete del- 
r Aborto , fono le evacuazioni (mode- 
rate , i moti violenti , le palfioni repen- 
tine, le paure ec. Alrre cagioni fono 
pure , la grofifezza ed il pefo del feto , 
gl’ irritamenti dell’ utero , la rilalTa- 
zione de’ ligamenti della placenta , la 
debolezza, e fcarfezza di nutrimento 
nel feto ; 1’ ecceffo di mangiare, il 
lungo digiunare o vegliare ; 1’ ufo de’ 
bufti per il taglio della perfona ; gli 
•dori c he offendono ; i purgativi vio- 
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lenti ; ed in generale, qualunque cola 
chetende a promoverei mefì. 

I fìntomi che per lo più preceder 
fogliono r Atorto , fono febbre o con- 
tinua o intermittente; dolore ne’ lom- 
bi, e nel capo; pefo o gravezza negli 
occhi, abbaff amento o coArignimento 
dell’ addome ; eruzione di fangue ac- 
quofo o puro , caduta o deprefitone 
delle mammelle , latte acquofo , ec. 
Quando il tempo della fconciatura è 
aAatto imminente , i dolori fono a un 
di prelfogli Aeffi, che quelli del parto. 

L’ Abortire è pericolofo , quando 
il tempo della gravidanza è molto in- 
noltrato , così che il feto Aa grandicel- 
lo ; quando la caufa è violenta , e la pa- 
ziente fortemente convulfa ; quando 
precede o fegue una copiofa emorragia ; 
quando la creatura è putrefatta ec. Con 
altri più leggieri fintomi, ed in altre 
circoAanze di rado è 1' aborto mor- 
tale. 

Deve effere la paziente trattata adatra- 
ramente ai particolari fintomi , eh’ ella 
incorre , ed alle altre circoAanze : s* ella 
è pletorica , fubito che fi feopre la pri- 
ma minaccia d’ aborto , debbo aprirli 
la vena. In cafo di molta perdita di fan- 
gue, fi ricorra agli opportuni aflringeit- 
ci ; o fe queAi non giovano , o mancano, 
alle fomentazioni , alle injezioni, ed a* 
fulfumig). Se l’accompagna untenefmo, 
ufifi il Rabarbaro ; e fe vi è un’ abitua-, 
le laffezza de’ vali uterini , il Guaiedr 
Vedi Gestazione , Gravidanza. 

Aborto , fi chiama abufivimente 
un feto, che morendo nell’ utero , con- 
tinua a Aarvi oltre il legittimo tempo 
talor per diverti anni , e talor an- 
che per tutta la Vita della ffladfe V idi 
Fbto. 

» J i. 
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SvtrttMMmro. 

ABORTO.Gli Antichi Greci Le- 
gislatori Solone e Licurgo proibirono 
quella pratica di procurare 1 ’ aborto. Se 
ck> follè o Don folTe permefib dai Ro- 
mani è Rato allài ventilato e dilputato 
da due dotti Giurifconfulti moderni. 
Certo lì è tuttavia, che frequente era-la 
pratica.fra di loro , cui dii chiamavano 
vifetrUui vim Ma la quedio- 

ue vereeneL lapere , fe quella folTe una 
penalità pritna-del Regno degl’ Impe- 
ratori Severo ed Antoninot II Sign.. 
Noodt foRiene la negativa ; e vuole oltre 
a ciò , che queRi due Sovrani dichia- 
caRero degno di pena un tale partico- 
lare fatto nel cafo prefente , cioè , qua- 
lora una Donna maritata proecurafle 
d’ abortire per efler col marito corruc- 
ciata, vendicandoli per tal modo con 
defraudatlo- della propria prole ; e ciò 
per imperiale decreto punito veniva- 
coir efiliarne la rea Donna per un dato 
tempo : Sì fua- pntgnant vim vifciribus 
fiùi iMuUritf,n* iiu'mico nutrito filium pro~ 
erutnt , umponUt exilio- eotrcettur. ( b ) 
Egli Redo aggiunge , come non eravi , 
innanzi a. Graziano ed a Valerio , di- 
vieto generale di pratica fomigliante . 
Hoi troviamo prefso Cicerone unachia* 
(iflima prova di ciò,. vale a dire d’ una 
Donna, punita- per fimigliante attentatoi 
|c) ma era.coRet di Milefia,.cbe era 
un P^e , il quale non era foggetto alle 
dei Romani. (i)ll. Bynkershoeek 
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però nega afseverantemente , che per- 
mefso venifse impunemente ad una Donna 
r avvallare poculum ahonionìs ; e la ra- 
gione, ch’ei porta fi è, che il fero era 
di proprietà del marito , il quale dichia- 
rato veniva dalle Leggi il folo cuRode 
di quello ; per prevenire , eh’ egli non 
avefse il carico d’ allevare figliuoli, che 
non fofsero veramente fuoi . Ma ciò ap- 
parcenere-in verun conto non doveva, 
nè rifguardar quelle Donne , che Rate 
fofsero impregnate da altri , che dai Iota 
mariti . 

Il fondamento , fopra cui dicono fif- 
farli la- permifTione di fimigliante atten- 
tato fi era, che il fèto rattenuto nel- 
r utero , veniva non altramente confì- 
dèraro , che una parte della madre , no- 
verato come unadclle fuc proprie vifcc- 
re , fopra del quale ella aveva la med(^• 
fima autorità , e diritto RclTo , che fui 
rimanente di sé medeiima : inoltre, che* 
tenuto non veniva , nè riputato per un 
ììomo , homo •, nè come un vivente ; ma 
non altramente, che un puro vegetabile: 
e che per confequente, il delitto doveva 
riputarli poco maggiore di quello > che 
uno facefse,fe togliefse via-le fruttada 
un albero. Veggaft Giovenale Sat. 6 \ 
v. 500. Senec. Confulat. 'ad Helvlam» 
matrem, c. 16. 

Quello Autore citato in ultimo luogo- 
ci rapprefenta come fpecial gloriad’ El- 
via, il. non aver ella , ficcome le altre 
Donne, il cui principale Rudio, elacuì 
unica cura fi è il confervare la loro av- 
venenza, e bellezza , dìRrutto il.Feta> 


(a } TtilphoDÌa< //<. yp.-D: d( Pcrnis. «rr.pdgr. y/. ejufdemi Noodt od 
(b) Cicero Orur.pTO C/a«i/..(c) Noodt, Bynktnk. in Bibl. Aac, Moi. Tom, ll« 
Jolii» Paul» , live de Panai Expofiri p-3f3- 
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nel prapriò ventre. Numjaam ufotcanii^ 
tatis tace quafi exproirant atatem . , puduit: 
ttunquam more atienarum y quiùus omnis 
(ommendatio ex forma petitur ^ tumefcentem 
uterun abfcondiJU y quafi indecens onuSy nec 
inter vi fetta tua conceptas fpes liberorum eli- 

fifii . ' 

, Però la fuddetta empia opinione de* 
riva dal funnotaco errore y che il feto 
nell’ utero della Madre non fìa animato; 
«ni’ è che i primitivi Padri , Atena* 
gora, [a) Tertulliano, Minuzio Felice 
( * ) Agoftino, ( c) ed altri , lodabilmen- 
te declamarono contro ad un fìmiglian- 
ce attentato , come contro un omicidio 
virtuale , o fìa in potenza : Homicidii 
fefiinatio tft p pnhibert nafei ; nec referty 
natam quia xripiat animam , an nafeen- 
ttm iifturbet ( d }. Molti Concilj l’ hauno 
^tresi condannato (e). 

In alcune Regioni il procurar V a- 
l)orco non fole vien tollerato , ma co- 
IBondato eziandio dalle Leggi , come 
preflo i Formofiaai , qualora noi dob- 
biam prellar fede al Signor Pfalma- 
tiazar , il quale narra, come ivi le Don* 
ne , quantunque maritate , non fono te* 
nute per veramente atte alla buona ge* 
nerazione prima de’ trentaoinque anni 
di loro età. Quando trovanfì gravide in* 
nanzi a quello tempo riabilito , fono 
forzate ad abortire per sè fìelTe , vale 
a dire, acproccurarfì effe lleffe l’ aborto', 
per coiai fìnc la Sacerdoteffa ( avvegna- 
5;fìe lineile divifate regioni fembra, che 
r. Ufìziof Sacerdotale fì addolfì unica* 
paence alle Donne ) fì pone a calpellar 

1 ) l'igei' prò CArifi. j>ag_,. 3 9 8 . ,( h ), 

Fftav. j[c) Serm.^-^. de Tetnp» 

apud Bartol, de Putrper. ( d) Tertul. apo- 
éog. apud Noodt Jut. Paul, pa, 79* (e) 
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la paziente tarilo fui, ventre , jBno che 
quella viene ad abortire. L’ Autore te- 
llè citato , il quale ci àfferifee d’ effer 
lungo tempo viffuco in cotefto Paefe, 
afferma d' aver conofciuco delle Donne, 
che ben per quindici , e fedki volte di. 
fperduéi avevano- i. loro, parti in fìmi- 
gliante maniera. £r'r pénes'ipfum fidet. 
Mentre forni gliante empia legge,^ fe pur 
v’è ; procede dallo lleflb fuccennato er- 
rore. 11 modo di abortire artificralmen* 
te Ila principalmente , e quafì dim uui* 
camente, in mano delle dorme, e delle 
Levatrici ; radilfìme . voice, in potere 
dei Medici, i quali in alcuni paefì non 
vengono ammellì alla Profefftone , fe 
prima, folennemente giurato non han« 
uo di non mai fonuninillrar quello 
mezzo alle Donne, od a chicche^. 
Ippocrate avrebbe unico al giuramento, 
che non veniffe dato a tutti i Medici 
quel , che vien detto Pefius abortivus', 
febbene altrove egli dà il procefìo iòr* 
male , per cui procurò egli flefso Vabot^ 
to d’ una fancefea. 

Noi c’ imbattiamo fovente in molti 
cali d’ aborti afsai anomali , che non fo- 
no nel fìllema Fifìco comprefì, come 
di aborti accaduti nei Noviluni e 
nei Pleniluni; di aborti factifì la ihaeba 
per Tombilico, c per l’ ano d’' adenti 
cagionaci da veleno , dalla Manna (/>)/ 
da un bagno ( ^ ) , da un pugna, da. veivr 
mi, da una pietra» dall’ odor, di.ginéì 
prò, 'dal fumo. della /cèrVogia, da 
ftipazione, o da cofe fomigliainfi : Mborti 
cagionati da epUelCe (A) : Aborti feqza. 

Bingham Origini JPacl^, /• r’dìicJi 6 ^ 5 * 4 * 

( f ),atF pAem.,\Acad.* bf- C, dee, j 
Pi 3 5 g) ^d,'der, a. an^ 1 .Ip.- 30.5* (h)» 
a, an>. ir pag, *}Q\ C /V 
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r evacuazioni confeguentì il parto, Lo- 
chia appellata , accompagnati da mole, 
colla rctenzione delle- fecondimi-; con 
enfiagioni di tutto il corpo ,.con diabete, 
o fia fcioglimcnto dell’ urine , c con- fi- 
miglianti malori. 

Ma e che dircmonoi mai degli 
ti , feguici dalla bocca r Noi. ne abbia- 
mo delle prove da- Scritreri di conto 
grande , c- fommam-ente- riputati, co- 
me dal Salmuth.(.e ),.dal BortoUdl ( i ) , 
dal Maroldi (c) > dal Sachs , e da altri 
di non minor grido , di modo che non 
vi è luogo a dubitare della realità del 
fatto. Uno di fomiglianti aborti affai far 
mofo- della Moglie di un Calzolajo, 
riferito dai Salmuth ,, è Aato vigprofa- 
mcntc combattuto ^ e controverti to da 
Lodovico Kepplero ,. e con altrettante 
vigore difefo, e- comprovato dal Bar- 
tolini ; alcuna iftoria- lo conferma ; e 
ciò con fupporre il fèto conccputo nel- 
lo ftoanacOy pare che debba farci argo- 
mentare efler queflo- addivenuro per un 
qualche abominabile indegno commer- 
cio avuto dal marito colla moglie per 
altra via (ti). Il Maroldi ci fomminiìlra 
una ragione a ciò rifguardante affai dU 
verfa : egli fuppone che il concepi- 
mento fiali veramente formato nell' U- 
tero ; ma in qual maniera polfa quindi 
effer afcefoallo llomaco,.egli è un vero 
miflero; avvegnachèfecondola naturale 
difpofizione dell! interne- parti del cor- 
po non vie canale,, o comunicazione 
fra- quelle due vifeere, utero, ellomar 

(a) Sabnuth Cent. 3. Oi/irvat.. 
Banhol. de injhlit. Partus Viis cap. 9 . ( b) 
Jiphem.. Academ» N..C. dee. l. an, u 
Oifervat, loi. pag. ai 5. r feg. (c) Ephem. 
Acfld.JU.C.dtc. i.an. i. Oif,. 10^, Schei. 


ABO 

co, benché non manchino Autori, che 
fi vadano immaginando il contrario; prc- 
tendendo-quefti tali , che il feto lia po- 
tuto afccndcre dalle vene dell’ utero alla 
vena cava , c quindi fia peneuato nello 
Aomaco (r) . Simigliante lillema viene 
pienamente rigettato dal Maroldi, llc- 
comc anche 1’ altro del Eariolini , il 
quale ci ammacllra , che Itati effer pof- 
fano ulcerati silo ftomaco, che l’ute- 
ro, e eh? trovandofi le divifate due vi- 
Icere- nelle donne pregnanti- 1’ una al- 
l’altra attaccate o contigue, il. feto 
Ita flato dall* una nell’ altra* sbalzato. 
Viene adunque il Maroldi a conchiu- 
dere , il tutto dipendere dalla vizio- 
fa conformazione dell’ utero flclfo, 
cui egli fuppone , che abbia uno 
Araordinario orifizio , con un dutto 
o< canale che palfi dal fondo., e 
dalla bocca di quello fin per. entro 
lo- ftomaco , elfendofcne alcuna fiata 
ollèrvati di iltuttura fomigliante nelle 
rane. 


5 ABOUTIGE „ Abo.tich , o 
Abouhibe , Aiydus , luogo dell' Egitto 
fuperiore vicino al Nilo , dove crefee 
una gran quantità di papavero nero , 
con cui (i fa il migliore oppio di Le- 
vante: Era una Città di riguardo , la 
quale è ora ridotta allo flato di un 
povero Villaggio , poco ficuro pe’ fo« 
rellieri a cagione de’ ladri, lat. a.6. 50. 

} AfiOY ,^oya, piccola Città mol- 

pag..xit. ftfiq, ( d) Barthol. Anat. Rt- 
form. p. 168. (c) Fondech. in Lum. a- 
pag.. DJJftrt. de Abertu-per 

verni tum rtjtSe, Ephem. Acad. N. C. uhi 
fupra pag.. aop. (t feg. \ 
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to popolata d’ Irlanda nella Provincia 
di Linflcr. * 

ABRACADABRA. Parola fnper- 
IHziofa, la di cui voce , cfTcndo d’origi- 
ne barbara viene generalmente aferitta 
al vecchio Sereno Sammonico, che vi- 
veva fono Severo e Caracolla. Altri 
fuppongono , ch’egli la copiò da qual- 
che Scritroredella fettade’ Bafilidiani. 

^ ABRAMBOE , Ajramhou , Cit- 
tà , c piccolo Pacl'e aflai popolato fella 
Corta d’ oro dell’ Africa fui fiume 
Volta, long. i8. lat. 7- 

5 ABRÀNTES , Abrantus , Città 
di Portogallo nella Provincia d’ Ellre- 
madura , fui Tago tra Portaliegro , e 
LcyTia, col titolo di Ducato.: è munita 
di Cartello. 

■ ABRASIONE^ -s’ ufa talvolta appo 
gli Scrittori medici, per-1’ atto di levar 
via il muco naturale che copre le meni, 
branc'i e particolarmente quelle dello 
dlomaco., e degl’ intcrtini , con medi- 
cine o con umori acri e corrofivi. Vedi 
Stomaco, ed Im'testini. 

Voct compafl'i dal Latino ab , < rado, 
' radtr , o toglitr via radendo^ 

■ ABRAXAS. Vedi Abracada- 
bra. 

■ ABRENUNZIAZIONE.V- TAr- 
tictdo Rinunzi azione. 

' ^ ABROBANIA, ABRUCHA- 
NI A > Atttariarum , Città della Contea 
del medefimo nome nella Tranfilva- 
nia, Il leghe al S. dirtante da Co- 
iofwar , 9 all’ O. da Weiflemburg, 
ABROCAMENTUM , in alcuni 
Sntichi Scrittori legali dinòta 1’ atto dì 
provvederfi , o di comprare all’ ìngrortb, 
e nict’ in una volta cofe bifognevoii dal 
venditore, prima che vengano nel pub- 
blico mercato, per poi venderle alla 
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minuta. Quefl’wo vicn detto con al- 
tro nome Fjrrefialling. 

ABROGAZIONE, è Parto di abo- . 
lire una legge , per antorità di colui 
che la fece. Vedi Legge. 

'Nel qual fenfo , la voce è fino* ima 
con querte, aialiiione, rivoeo{ionc , cc. 
Vedi quelli Articoli. 

L’ Abrogazione è oppoftaalla ngr{iont\ 
fi dirtingue dalla derogazione, la qnale 
fignifica il tor via fulo qualclie parte 
d’una legge; dalla fuirogtiiont , la qua- 
le dinota 1’ aggiunta di una claufola ad 
erta Legge ; dalla obrogazione, che in- 
chiude la limitazione c la rertrizione 
di erta difpenfaslone, che altro non fa 
fe non metter la legge da una pane 
in un cafu peculiare ; e dall’ antiquazio- 
<ie, eh’ è il non volere che fia fatta una 
Legge. Vedi Rogazione , Deroga- 
zione , Dispeusazione cc. 

^ ABROLHOS , d/izrr ocu/ot, Icoglì 
formidabili a’ Piloti , ao leghein circa 
dirtanci dalla corta del Braille, prerto 
air Jfola S. Barbara. Ve ne fono altri 
al S. O. dell’ Ifule di Capo Verde. La 
parola Abrolhoi fignifica apri gli occhi, e 
quello nome fi dà a parecchj fcogli , per 
avvifarci Piloti del pericolo, che cor- 
rono coir accortarvifi. 

^ ABRUZZO, Aprutiam , Provìiv 
eia del Regno di Napoli in Italia, di 3^ 
leghe in circa di lunghezza, e a; di 
larghezza ; nel medio evo non una 
Provincia, ma una Città, fi chiama- 
va Abruzzo ,. cioè quella , che Intcta- 
mna , e Teramnum fu detta più antica- 
mente , ed ora dicefi Teramo . L* A- 
bruzzo confina all’ E. col Golfo di Vi- 
nezia, al N. ed O. colta Marca di An- 
cona, Umbria , Sabina , e Campagna di 
•Roma, al S. colla Terre di Lavoro , • 
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C. di Molifa. Il fiume Pefeara divide la 
Provincia in due parti , 1’ una delle 
quali e cJiiamac&Ulceriore, la cui ca- 
pitale è Aquila, e 1 ’ altra Citeriore , chc' 
ha Sulmona per capitale. Oltre gli Ap- 
pennini vi fono due monti cofifiderabiii, 
chc fono. Monte Cavallo, e Monto- 
Majcllo: la fummicà di quello è fem- 
pre coperta di neve. 1 ' Abruzzo è un 
Paefe freddo , ma fertile di grano ,rifo, 
frutti faporiti , e malTime di buonidimo 
zafferano. I bofclii- fon pieni di lupi, 
orri,.c falvatici. long. 30.40. 3.2.45... 
lat. 41 . 45. 42. 5 2. 

AlìSCISSA, nelle Sezioni Coniche, 
cuna parte del diametro, o dell’ alfe 
trafverfo d’unafczioneconica; intercet- 
ta o prefa tra il verticeo qualche altro 
punto tìiTo, ed una femiordinata - Vedi 
Sezione conica. 

Tali fono le linee AP, AP, ec. ( Tàv, 
Conie, Jig. ao ) chiule o intcrajtte tra il 
vertice A, e le femiordinate P.M, PM, 
ec. che fono dette aifiift , dal latino 
ttbfcindcre , tagliar fuori, perocché elleno 
fono parti tagliate dall’ alfe. Altri le 
chiaman /jg-Zr/a, q. d. dardi e facete. 
.Vedi Sagitta. 

Nella Parabola,. 1’ ahfciffa è una ter- 
za proporzionale al parametro ed alla 
fcmiordinata; ed il parametro è una ter- 
za proporzionale all’ abfcijfa, e femior- 
dinata. Vedi Par ASOLA, Semiordi- 
JNATA,eC. 

Nell’ Elidì^, il quadrato della femì- 
ordinata è eguale al rettangolo del pa- 
rametro abfciffa, fottraendo un altro 
rettangolo della tnedelima abfiijfa^n una 
i}uarta proporzionale all’ affé , al para, 
metro , ed ali' abfcina. Vedi Elissi. 

NeU’Iperbola, i quadrati delle femi- 
«rdioate iUnoo l’ tmo all’ altro come j 
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rettangoli dell! abfcijfa in un' .altra linea, 
comporta dell’ abfcijfa e dell’ alfe traf- 
verfo. Vedi Iperbola. 

^ ABSPERG , piccola Cita di Ale- 
magna nella Svevia, al Norgow, pref- 

10 ad Anfpach. 

ABSlS. Vedi r Articolo Apsis . 
ABUSO* , ufo irregolare d’ unacofa, 
ovvero quello che s’ introduce o li fa 
prevalere a poco a poco , centra la fua 
vera intenzione. Vedi Uso. 

* Voce compolla da ab do; fir ufus, ufo. 
Alle Riforme, alle Vilìteee. fpetta 

di correggere gli aburt occultamente 
introdotti nella Oifciplinaec. Vedi Ri- 
forma, ec. 

Abuso di Jè jlejfo , è una frafe da al. 
coni recenti Scrittori ufata per dinotare 

11 delitto della Polluzione volontaria . 
Vedi Polluzione. 

In Gramacica, applicare una paro- 
la abufivamtnte , od in fenfo abufivo, i 
applicar noale, o- pervertire il fuo vero 
lignificato. Vedi Catachresis. 

La permuta de' Benefizi , fenza il 
confenfo del Vefeovo, è riguardata co- 
me abajiva^.e confegucntemcnte-Tiulla. 

ABUTTALS , nella legge Inglefe, 
Vedi Termini. 

J ABUYO , Aiuja , una delle Ifole 
Filippine nell’ Indie orientali tra Min- 
danao, e LufTon, dove gli Spagnuoli 
hanno un Forte, long, i 38. lat. io. 1 
ACiYCIA * , in medicina , è un fugo 
tfpellico d' un arburto della fpezie de’ 
fpinofi; atiroprato per artringente. Vedi 
Astringente. 

* La voce voce i compojla da a particella 
initnfiva , xaxoe , mala,, a cagione dd 

, fuoi acumi , a pungoli^ • 

Vene fono due fpezie , la vera, e la 
Germanica . 
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L’Acacia vtra, vicii dal Levante in 
pallottole rotonde di moli differenti , in 
vefciche fottili ,-e fi fupponechefia il fu- 
go delle filique d' un albero grande fpi- 
nofo, che crefee in Egitto c nell’ Arabia, 
Alcuni Naturalifli vogliono che fia la 
ftefla Pianta , la qual dà la gomma ara- 
bica. E' fugo Rudero, echc allegra aflàif- 
fimo ; e per tal cagione è buono contro 
i .flulFi . Scelgafi quelle , che ha color ca- 
ne , eh’ è d’ una tenuità uguale , o che ri- 
fplcnde , in oltre , che fia adringente, 
d’ un gudo ingrato. E’ un ingrediente, o 

10 dovrebbe elTèrc , della Teriaca d’ An- 
dromaco . 

L’Acacia GiTmanica è contraffatta 
dalla prima ; perocché componefi col fu- 
go delle prugne immature , bollito fino 
alia confidenza di un edratto Iblido ; e 
meflb in vefciche , come il primo . Di- 
ftinguefi dalla vera Acacia, principal- 
mente nel colore , eh’ è nero egualmen- 
te che la Ligoràzia ifpana . Ufafi per 
fodituto dell’ Acacia vera . 

Acacia , apprcllb gli antiquari , è 
non fu che di rarToraigliantcad un roto- 
lo, o facchecto , o borfa , che vediamo 
talvolta fu le medaglie nella mani de’ 
Confoli, e degl’ Impcradoti , prenden- 
do dal tempo d’ Anaflafio . Gli Autori 
non concordano fra loro , nè circa il de- 
terminar r ufo di quefto rotolo , nè in- 
torno alla fedanza, ond’ egli è compo- 
fto. Alcuni vogliono che fia uh fazzolet- 
to ravvolto , cui la perfona che prefie- 
deva ne’ giuochi , gittava o fpiegava fuo- 
ri come per fegno del principiare d’ef- 

11 i ed altri concepifeono che voglia rap- 
prefentare un rotolo , o mazzo di fcrit- 
ture, di fuppliche , di mempriali, ec. 
Vedi Rotolo. 


Su trtautvTo. 

ACACIA . E’ quedo nella Botani- 
ca il nome d’ una cladè d’ alberi , i cui 
caratteri fono i feguenti . Il fiore è 
d’una fi)la foglia, delia forma d’ una fpe- 
zie d' imbuto , e d’ordinario contiene 
un numero grande di filamenti, ed i fio- 
ri fono d’ordinario raccolti in mucchj, 
o fieno piccioli capi ; il calice «’ alza 
dal fondu del fiore , e va divenendo 
verfo 1.’ eflremità in guifa Gmigliante 
ad un baccello divifo nel di dentro da 
parecchie camere, contenenti un dato nu- 
mero di femi rotondi . Touriitfart Injtit. 
pog. 605, 

Le fpecie dell’ Acacia noverate dal 
Signor Turnefort fono le appreflb. 
I. Acacia vera. a. Acacia Egiziana di 
fior bianco. -^.Acacia Indiana Farnefe. 
4. Acacia Americana di larghe foglie. 

Acacia Americana groppolofa di larga 
foglia di fior bianco . 6. Acacia Ameri- 
cana lifeia, di fior bianco , largamenco 
fpianato . 7. Acacia Americana di foglia 
tamarindica fpinofa , di fior bianco . 
8. Acacia Americana di foglia fimile a 
baccello , fpinofa, tagliuzzata , di fior 
bianco . 9. Acacia Americana lifeia, di 
fior porporino, di foglia di noce. 10. 
Acacia Americana fpinola, tagliuzzata, 
di fior bianco , e nella cima di foglii 
minuta. 1 1 . Acacia Americana di fior 
porporino , lifeia , arbufto . i z. Acacia 
di fior giallo , con fpine lunghiifime 
picchettate di bianco . 

Il Pepe d’ Etiopia del Mattioli lem- 
bra appartenere a quella forra di piante. 

La maniera di propagarequelli albe- 
fi fi è il pone i loro femi fotterra. 
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bagnando pofcia il quadro incoi fonolì 
fcminari , con acqua calda ; in brcv* 
OD vcdrannolt fpuntar dal terreno, ed 
allora lì trapiantano . Per ottener fimì- 
gliantc intento fa di meflieri prepara- 
re un altro vafo d’acqua calda, in cui fa 
d’ uopo tuflare Dioici piccioli boccali , 
quanti cioè ne abbifognerà . Bifogna, 
che quelli boccali o vafccci fieno in 
primo luogo pieni di terra, e quando 
vi faranno flati ventiquattr’ ore , quella 
terra farà calda a quel grado , che fi ri- 
cerca . Allora le Piante dovrannofi al- 
zar gentiimenre fopra del primo vafo 
caldo ,e piantare una di effe nel mez- 
zo di ciafcun vafctto , c bagnare legger- 
mente il terreno o fia letto , ove dee 
piantarli , edinficme le fue radici . Al- 
lora il vafo, o letto della piantagione 
dee elTer coperto con delle fluoro od 
altro , che lo adombri , fino a canto che 
abbiano le radici fatto prefa , e dopo 
di ciò fa di meflieri dar loro I’ aria , 
con quella data proporzione , che elli 
regger pofTano, alzando a poco a poco 
le Auore od altro , che li cuoprivano, 
non totalmente , ma a tratto a tratto . 

Le due fpezie denominate Camibio, 
ed Acacia acquatica della Carolina , e 
le altre fpezie piò dure e confiftenti, 
pofTono tenerfi fcopcrte eziandio nel 
mezzo dell’ EAate . La prima, e la fe- 
conda invernata debbono riporli in una 
flufa comune , fino a che non fieno ben 
coronati e ricchi di frondi ,e di rami ; e 
dopo di ciò , poflonfi cavar fuori dei 
loro vali fullo fpuntare della Primave- 
ra , e piantare all’ aria aperta , ove fi vuo- 
le , che crcfcano : lo che avverrà fcm- 
pte in un luogo, ove fieno molti alba- 
ti, che pofTano difenderli dal vento , la 
violenza del quale è capace di fpaccar- 
Càamb, Tom, I, 
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li , e divìderli per mezzo . Allorché 
quelle piante fono arrivate all' altezza 
d’ otto o dieci piedi, duran fuori de’ vi- 
gorofiilìmi rampolli , quali dovrannofi 
anno per anno troncare in modo, che 
le vette degli alberi non rimangano 
fcoperte , ed ignude . Amano qucAc 
piante un terreno fofiìce ed umido an- 
zichenò . 

Le altre fpezie d’ Acacia piò genti- 
le , e dilcgine , dovranno tenerfi nelle 
Aafe alla metà di Luglio , e dopo un 
tal tempo fi potranno efporre a tratto a 
tratto all’ aria , fenza levar via affatto i 
copertoi loro pei primo anno . Fa di 
meAicri , che qucAc pel primo , e pel 
fecondo Verno vengano confervate den- 
tro le Aufe; ma allorché faranno bea ar- 
borate, fi manterranno vive entro un 
verde recinto, ed efpoAe al caldo come 
le mortelle , gli aranci , e limiglianci 
Piante , Fa però di racAieri nella V or- 
nata adacquarle poco, quelle fpezialmen. 
te , alle quali cadono le foglie . 

Le fpezie poi d’ Acacia più delicate, 
e più dilegini di tutte le altre , che fono 
V Acacia vera Epiziana , f’ Acacia di fo- 
glia ramificata , avvinta di lanugine , 
richiede un letto di concime di pelaca- 
ni, e quando è crefeiuta ad una propor- 
zionata altezza fa d’ uopo coilocarlaitt 
un vafo ampio e capace . La terra ad 
elTa adattata dev’ elfcre alquanto areno-, 
fa ; e conviene aver cura grande di non, 
collocarla troppo preAo in vali grandi. 
Il primo di queAi alberi può , quando- 
è ben ricco di rami e di frondi , 
collocarfi in una Aufa comune fra i vir- 
burnum, e fra le piante di flmigliante 
natura; male altre due fpezie richieg- 
gono una Aufa da cimatori pe’l Verno; 
che non vengano efpoAc all’ aria aperta 
D 
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r Edace , finche non avranno quattro, o 
cinque anni . Nella Vernata , vogliono 
quelle piante pochillima acqua ; ma in 
tempo d’ Edace vogliono edere fpelFif- 
fimo rinfrefeate . Gardn. Dift. 

I Chinefi coltivano quedi alberi per 
amore de’ loro fiori , cui elli adoprano 
per le tinte. Raccolgono i femi di quel- 
li allorché fono veramente dagionaci,c 
feccangli al Sole, e gli ammaliano tut- 
ti nel Verno . Un jwco avanti al Sol- 
flizioedivo infondono quedi femi nell’ 
acqua , e ve li lafciano fino a canto 
che crepano : allora li eavan fuori dell’ 
acquaj c gli afeondono dentro della tet- 
la ben grada mefcolati con dei femi di 
canapa. Quede due femente germogliano 
infieme a un tempo defib ; ed efli rac- 
colgono la canape nella fua propria Ra- 
gione , e legano a de’ pali le piante te- 
ncrelle dell' Acacia , perché fi confer- 
TÌno dritte. 11 fecondo ed il terzo an- 
no feminano nella maniera deda la ca- 
napa fra di loro . Coca! codumanza vie- 
ne da edi fpecialmente praticata per di- 
fender le piante dell’ Acacia tene- 
relle -dall’ inclemenza dell’ aria ; ma 
dopo il terz’ anno divengono quede 
d’ordinario robude a fegno,che pollono 
fbdrirla , e darvi totalmente efpode, ed 
allora tono atte ad eller trapiantate ne’ 
lìti loro dicevoli , ove crefeono , e fan- 
Bofi bellidimi alberi . Offcrvaiiotù /opra i 
éeflami itU' jlfia pag. z^6. 

• '•I fiori dell’ Acacia vengono da’Chi- 
aefi adoperaci per fare quel color gial- 
lo , che noi veggiamo fpiccarcosi bene, 
« rimanervi , tutto che vengano lavate, 
nelle loro fece e nei loro drappi; cche 
rifalca Con si bel garbo nelle loro carte 
dipinte . Il metodo di cui elli fcrvonfi 
éilprefente » 
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Raccolgono edi i fiori prima , che fie- 
no sbocciaci , e li pongono in un vafo 
aditi netto di terra coperto con leggerjf- 
fimo cedo , movendoli continuamente, 
in quella guifa appunto , che edi far Ib- 
gliono delle foglie del Té , fino a tan- 
to che divengono fecchi e di color gial- 
lo ; allora a mezza libbra di quedi fiorì 
aggiungon’ edi tre cucchiaiate di limpi- 
dillima acqua , e ve la ritengono fino a 
tanto che giudicano, che pofsa efserfi 
badevolmente incorporata co’ fiori.- que- 
da fannola per alcun tracco di tempo 
bollire , ed il fugo dei fiori mefcolaco 
coir acqua diviene fifso infieme e gial- 
lo ; allora cavanlo viadal fuoco , e lodi- 
ilendono fopra un drappo di feta. A 
quedo liquoreaggiungono una mezz’on- 
cia d’alume comune ed un oncia dì 
finiilima polvere di conchiglia d’ odri- 
che . Allora tutte quede cofe le me- 
fcolano molto bene infieme; e quedo è- 
quel giallo bcllillimo di così lungadura- 
ta , di cosi edrema finezza , che ha tanto 
corfo . 0/fcrvaiioni intorno allt cofiuman\t. 
dtlV Afta pag. 2 ^z. 

I Tintoti di panni fervonfi de’ fiori in- 
fiieme e dei femi d’ Acacia per far tre 
ditlerenti gradi ofpecie di gialle. Quedi 
feoteano ed acconciano i fiori nella ma- 
niera poc’ anzi divifata , e poi mefcolan- 
vi i femi , i quali per un tal lavorìo vo- 
gliono eller raccolti perfettamente Ra- 
gionati e maturi ; per mezzo di 
varie midure di quelli fanno varie 
fpecie ed ombre di colori r unicamen- 
te per bafe o capo principale di tutte 
quede midure fervonfi d’ una picciolx: 
midura del Legno del Braille . Veggan- 
fi gli Articoli . Tintori , e Giallo. 

II Sigpior Geodroc con probabilità 
grande ,attribuifce l’ origine del Bezoa^ 
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ai femi di qiiefta Pianta , la quale cfTen- 
do brucata da certi animali , e vellican- 
do lo ftomaco col potente loro acido e 
forza aflringente , viene a cagionare un 
condenfamento di fughi , che viene alla 
perfine a convertirli in una fpezic di pie- 
tra, che noi appelliamo Bcioar , ovvero 
Beloard (a). 

Portano alcuni altresi , che 1 ' Acacia 
è un albero , che produce la gomma 
Arabica , o fia gomma S<ntca ( i ). Al- 
tri pure ci afficurano , che il fugo fia la 
bafe , • fondamento del Cattchù vero, o 
fia Ttrra Ciapontft (c). 

Vien difputato , fo quell’ Acacia fia 
quella llefsa, della quale parlano Diofeo- 
ride (d), Plinio ( < } , ed altri antichi 
Scrittori . Il Padre Arduino (/), il Sa- 
raceno {g), ed altri , tengono la parte 
alTermativa il Salmafio(A) , il Mcnagio, 
ec. (/■), dicono afseverantemente di nò, 
foflenendo, che 1 ’ antica Acacia, o fia 
Spina Epqiana , da cui preparavanfi e 
componevanfi alcuni fughi medicinali , 
era la llefsa , che la nollra Cajta Fijlu- 
la . Diftinfcro gli antichi due fpecie 
d’ Acacia, la nera, e la bianca . Il Sal- 
mafio vuole , che quella feconda fofse 
la cajfia fibula , 1’ ufo della quale non 
era allora conofeiuto . L’ ufo dell’ altra, 
vale a dire , dell’ Acacia bianca , egli 
fuppone , che noi lo abbiamo perduto; 
e cheficcome la loro Acacia non è da noi 
conofeiuta, così la nollra era ad elfi igno- 
ta. MaqueAoèun troppo rallìnar lacofa. 

Chami. Tom. I. 

( a ) Memor. dell’ Acead. loc.cit. (b) Mtm. 
dtsMiJJ'. r.a. p. t 87. (c)Cleyer. inEphtm. 
Sirm. dtc.i.an.^, Obf. j . pag. 6 . [d)Dìo- 
feorid. /. I . cap. i 3 3 . (e) Plin. Htftor, nat. 
lib. a^. cap. i X. (f) Notee ad Elia. tom. 1 . 
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Egli è indubitato, che la deferiziono di 
Plinio , nella foltanza , corrifponde con 
tanta efattezza , e fi adatta all’ Acacia 
moderna , come 1’ ha ai dì nollri de- 
licritta il Salmafio. 


^ ACADIA , o Acc KVt X ,Aeadia, 
Penifola dell’ America fettentrionale 
Alile frontiere del Canada, fra Ter- 
ra-Nuova, e la Nuova Inghilterra , la 
quale ha 1 ao leghe in circa di lunghez- 
za, e 40 di larghezza, longitud. jii. 
3 1 6. latitudine 43. 46. 

Da principio quefia contrada appar- 
teneva alla Francia, avendovi de Monts, 
e de Champlain Aabilito alcune Colo- 
nie nell’ anno 1 604 , e fattovi fabbri- 
care Porto-Reale , che è la Città capi- 
tale di queAa Penifola. Gl’ Inglefi fe ne 
impadronirono qualche tempo dopo, e 
le diedero il nome di nuova Scozia , ma 
pe ’l trattato di Breda de’ 3 i Luglio 
1661 la rcAituirono alla Francia . Nel 
1690 fu prefo Porto-Reale da Wil- 
liems Phips, e la Provincia fu ceduta 
dalla Francia all’ Inghilterra pe’l 1 a art. 
del Trattato d’ Utrecht . QueAo artico» 
lo porta in foAanza, che 1 ’ Acadia con- 
forme agli antichi fuoi limiti, come pu- 
re la città di Porto-Reale colle fue ap- 
partenenze infieme lafovranità, proprie- 
tà , e poflelTione dell’ Ifole, Terre, Piaz- 
ze dipendenti da quel Paefe apparter- 
ranno in perpetuo alla gran Bretagna , 
D 2 

lib.i ^.eap.to.pag.éSS. ttom.i.'ib.xn. 
cap. ix.pag. 343. (g) Nat. ad DioJ'co- 
rid. /. 3 . c. I 5 . (h) Menag. Origim. Frane, 
pag. 4. (i) Salmaf. £r(rv/r. ad Solia, pag, 

5 3 ?» /'ff- 
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cd a’ Tuoi fuccenbri ec. La città di Por- 
to-Reale , che è anche la piazza più con- 
iiderabile della Colonia , è fituaia in 
fóndo d'unabaja, che forma un baci- 
no , cui fi danno due leghe di lunghez- 
za. Quello bacino può contener mille 
navi ad un tempo ; ma 1’ entrata n’ è af- 
fai malagevole . 

Oltre r ellenfione , che 1’ Acadia ag- 
giugne al Dominio della Gran Breta- 
gna in America , quella polTelfione 1’ è 
pure vantaggiofilfima , perciò eh’ elTa 
rende il Commercio della nuova In- 
ghilterra più licuro , più tranquillo, 
meno efpollo alle correrie degli Arma- 
tori , i quali in tempo di guerra tro- 
vavano in Porto-Reale un afilo licuro. 

Nel 1749 , il Governo d’Inghilter- 
ra fi approfittò della riforma , che e’ 
fece delle truppe di quello Regno nella 
conchiufione di pace per accrefeere la 
Colonia della Nuova Scozia. Egli di- 
flribuì agli Ufiziali , a’ Soldati , ed 
agli Artieri , che vi ci fi llabilirono, 
un cerco numero d’ acre dì terra , c 
gli utenfili necelTarj per coltivarle . 
Quelli nuovi Coloni edificarono una 
città fulle colle , che circondano la 
baja di Cheduiilo , e le diedero il 
nome d’ HMijax , per rimeritare l’autor 
tiel progrelTo il Lord Halli fax. 

La tratta delle pellicerie , e 1’ appa- 
recchio del merluzzo fecco formano le 
prirrcìpalì ricchezze dell’ Acadia . FraU 
Je pellicerie, che ivi Vi comprano , il 
caltoro ha il primo luogo ; 1’ altre fo- 
no la lontra , il lupo cerviero , la vol- 
pe , r alce , H lupo marino , il quale 
rende un olio dolce , e buono a man- 
giare allorché è recente. Impiegali pu- 
re in altri ufi , e Ipccialmente a bru- 
ciare. Trovanfi quelli lupi mariul 
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comunemente in un’ Ifola chiamata 
r IJola a' lupi , a cagione della gran 
quantità di quelli anEbj , che vi s’ ac- 
covacciano. 

Per ciò, che fpetta a’ Callori, di cui 
abbonda quella Penifola, è degna d’of- 
fervazione l’ indullria , che da elfi fi ufo. 
Per lafciar 1’ acqua a lor piacere fenza 
lafciare la lor dimora, nelle praterie, 
che fanno inondare facendo variar corfo 
a grolFi rufcellì con alberi , che tagliano 
co’ propri denti, o nell’ acqua o al di fo- 
pra fi fabbrican i loro ripolliglì. 

Riguardo alla pefea del merluzzo G 
fa ella nella maggior parte de’ fiumi, c 
de’ golfi di quella colla. 

Il clima dell’ Acadia è freddo . Gli 
abitanti ricevono d’ Inghilterra molte 
fioife di lana , in cui fcambìo elfi invia- 
no del merluzzo a’ Negozianti In- 
glcfi , i quali il fanno palfare per 
loro conto a Cadice , a Biliao , a 
Liiiona , cd in altri luoghi . Tutto 
il profitto di tal commercio è per 
r Inghilterra . 

Quella Colonia , come pure la Nuo- 
va Inghilterra , la Penfilvania , e la No- 
vella York , farebbero più vantaggiofe 
alTai alla Gran Bretagna , fe quella Po- 
tenza non avclTe da principio permeC- 
fo a’ Coloni di godere appieno della fe- 
condità del loro Aiolo , che produce in 
abbondanza grani , pifelli .frutti , legu- 
mi , canapa ; che nutre grofib , e mi- 
nuto befliame , e rende in varj luo- 
ghi ottimi legni per alberi delle navi. 
Una tale dovizia mette le Colonie in 
illato di non aver melliere della Me- 
tropoli ; per confeguenza ritarda il tra- 
fporto , che l’Inghilterra vi porrebbe 
fare delle fue derrate con minore di- 
fpendio e maggior utile , che nel Nord. 
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)J ACAMBOU . Regno ricdiifTimo 
d'Africa fulla corta della Guinea . Il Re 
èalfoluto, e i fuoi fudditi, benché fchia- 
vi , fono orgogliofi, e infoleiuifiimi. 

- ACANACEUS. Vedi Acantha- 
cnus . i . . . • . . . 

^•ACANES, Jeana, due Città delb 
corta d’oro della Guinea, chiamate 
«a la ('rande , e Acana minore . Gli abi- 
tanti fonaminirtrano quafi i due terzi 
dell'oro, che gli Europei portano via 
da quella Corta, longitudine 17. 40. 
Itt. 8. 30. ' 

ACANTA , appreflb alcuni Anato- 
mici , fi applica alle porteriori protube- 
ranze delle vertebre del dorfo; che for- 
mano quel che.noi chiamiamo /pina dur- 
yf. VediVERTERRAjCSl-INA. 

ACA NTH ABOLUS *, Axae^a/l>Àt(f 
e uno rtromento di chirurgia, per cavare 
gli crtranj corpi , i quali mercè della lo- 
ro acutezza, o delle loro punte , hanno 
penetrato nelle parti del corpo , • 

' * La parola è qualche volta fcritta corrot- 
tamente Acantabolus : t compojta dal 
Greco Axar&a ,fpina , t Baxxw , trarjuo- 
ra y gittar via. 

t L’ Acartthabolo ' è l’ irtefTo che quello 
che’ noi con altro termine chiamiamo 
vol/ella. L’ ufo Tuo principale è d’ crt. ar 
dardi , ofla di pefee , o fimili , che fi 
fon fermati nell’ cfofago; come pure i 
fragmenti doli’ olfa ,-dc’ peli ec. che 
iòn rertatì ndle ferite. La fua figura fo- 
miglia a quella db un pajo di mbrfe: 
qualche volta è fatto in forma adunca o 
d’ uncino', per poterlo più comoda- 
mente applicare alle faucii 1 

-AchAMTHABORUs' è ptrimcrui vo- 
■ ce talor ufata per dinotare un iiiru- 
tnento , col quale alcuni fi fvelgono 
i p^li dalle loro fopracciglia. 

Chamh. Tom. I, 
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I- AGANTHACEUS * tra’, Botanici,, 
è termine applicato .ad una clàfle di 
piante , popolarmente note folto .il'no- 
me di Cardoni. Afedi Carduus. . 
-♦ Voce /òrmata dal Greco ocardifii!,; 
Al ' aeuo , agallare , ovviSra ■ **« 3 » f: 
> fpina: •ptacht fono piante- ciròandatei 
' da'pungoli a /pine. • 'I 

AC.ANTO ♦, .in architeitur#, è, 
un ornamento’ negli ordini .Coriiuio., e 
Compofito;» 0 rapprefenta. Ip. -foglie- 
d’ una pianta acanthacea , ne’ capitelli 
di’ effiordini. Vedi Tai~. .aire Aid. ±1. 
let.’bb. Vedi, puro .Capitelio , e 

Fo6'LIR« 1 ' ■ V . j 

‘J • Prende' il-/ua.t(ome da cp- 

, ' me i Greci chiarmavao;aotifia pianta, i 
■ > per tfere fpinofa^ q del genere dt'.Car-^ 
doni. I Botanici Latini', la chìa-j 
mano Branca urfina , da qualcha 
. fuppofla forni glianra col piede, dell' or- 

- ■ 'fpe ovvero branca liircioti, ftreha, 
• ■ , le .fot foglie a' awiticchianq e fi. 
y attorcigliano in qualche moda coma, 
le corna de capri. . • . ■ .« 

V’ ha due fpezie di piante détte 
Acanihus , una delle quali vien falvati- 
ca, ed è piena di fpinc ; 1’ altra crefee 
ne’ giardini , ed è da- Virgilio chiamata 
Mollis, per là fua ;morbidczza , e.dii 
iicatezza, e perchè non ha fpino. Gli 
Scultori Greci adornarono le opere Idrq 
colla figura .dioquert’ ultimo Acanto!; 
ed all*' incontro nel Gotico s' è '.£ic4 
ro ufo del primo e 1’ hanno i Gocicj 
Scultori rapprefentato .non fol tief 
loro capitelli , ma ancora in. altri . ott 
namenti. .1 i : » 1 . : a 

L’ achantta de’ giardini >v è. il più td- 
dentellato, e fomigiia aflfairtìmodl pret* 
zemolo , o all* apio : c coti lo troviamo 
rapprefentato ne’ capitelli Jd' didific 

^ ) 
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Cumpofito degli archi di Tito, e di 
Settimio Severo in Roma. 

Cotefle foglie fanno il carattere prin- 
cipale , e il dillintivo de’ due belli o 
licchi ordini , tra i rimanenti e il nu- 
mero vario di elle , come pure la varia 
dilpolìzione diflingue i due ordini, 
l’uno dall’ altro. Vedi Ordine; Ve- 
di pure Co lUNTio , c Composito. 

L’ origine e 1' occafion^ di tale or- 
namento, veggalt fotto l’Articolo Ab- 
baco. 

• 5 ACAPULCHO, città e porto 
dell’ America nel Meflico , fui Mare 
del Sud. V. MtJJico, Spagna. InqueAo 
porto , il quale è pib che agiato e 
fpaziofo • li fanno gl’ imbarchi pe ’l Perù, 
per le Filippine, e per le più vicine 
cofticre della Nuova Spagna. Ma il 
commercio più ricco, che fanno i Ne- 
gozianti di Acapulcho alle Filippine, 
è fpecialmente a Manilla, che delle 
Filippine è la principale. Quello gran 
commercio per altro non li folliene, 
che per mezzo di due foli vafcelli chia- 
mati Horgan. Sono queAi una forta di 
galeoni d’ ottocento o mille tonnelli 
di portata. Nd partir d’ Acapulcho il ca- 
licò loro confiAe- parte in mercanzie 
d’ Europa , e parte in quelle del Mellico. 
1 ritorni fono in perle , gioje , oro in 
polvere , ed altri eSetti preziolì. Que- 
fta corrifpondenza è ordinaci fecondo 
le Moufotti ( venti periodici , che fo Alano 
per lo fparzio di lei meA da una par- 
te ) di modo, che il vafcello , che par- 
te da Acapulcho al principiar d’Aprile, 
arriva alle Filippine fui principio di 
Luglio ;ì c verfo la fìne dello ilefsatne- 
fe il vafcello dell’ anno precedente A 
parte per giugnere in Acapulcho verfo 
Natale. I ueoti fono coli regolari, che 
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il loro ritardo non oltrepaATa mai otto 
giorni. 

^ ACARA. Piazza del Regno d’A- 
cambou , fulla coda della Guinea nel. 
r Affrica. Gl’ Inglefi , gli Olandefi , e 
i DaneA v’ hanno ciafeuno un Eorte, 
il che li rende padroni della tratta de’ 
Negri. Quella dell’oro non è più al- 
trettanto confidcrabile come lo fu un 
tempo, poiché Cormencin , piazza ap- 
partenente agli Olandefi , attrae in og- 
gi la maggior parte del commercio del-« 
la coAa d’ oro , ma la tratta d*^ Acara è 
tuttavia vantaggiofa per la compra de’ 
Negri. Nel 1706, e nel 1707 gli 
AllicntiAi n’ ebbero più di ducentocin- 
quanta per fei archibuA , cinque pezze 
di perpetuane, un barile di polvere di 
cento libbre, fei pezze d’indiane, e 
cinque di tapfelli ; ciò che non oltrc- 
paffava le quarantacinque o cinquanta 
lire di uoAra moneta per ciafeun Ne- 
gro. I Negri di Juda, capitale d’un pic- 
col Regno tra Acara ed Ardes , era- 
no molto più cari , a cagione delle cfor- 
bitanci gabelle , che conveniva pagare. 
Ove A voglia far un bilancio delle mer- 
canzie feambiate per una certa quantità 
di Negri , A feorgerà , che ’J prezzo 
di quelli fchiavi afeendeva alle ottan- 
totto o novanta lire. 

Gli Europei altrevolte facevano tut- 
to il commercio, d’Acara a bordo de’ va- 
fcclli. Non era già loro permoffo d’aver 
re de’ magazzini lungo quella coAa^ 
o di Aabilirvi delle fattorie per la ven- 
dita delle loro mercanzie ; la Compa- 
gnia dell’ lndì« Occidentali d’ Olanda, 
fu la prima ad t ottenere tal /«coltà. 
Vedi NEGRi..jy/ is-i’-u r’ 

5 ACARAl,' i Piazza del- 
L’ America Meridionale nel Pataguai, 
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all’ O. della Provincia e fiume Parana 
facta fabbricare da’ Gcfuiri nel 162^. 
long. 26. 55. lat. merid. 26. 

AC.^TALECTICUS*, nella poe- 
fia antica, è un termine applicabile a 
que’ verQ che hanno tutti iloro piedie 
le loro (illabc, e non fono in modo alcu- 
no zoppi, nè mancanti nel fine. Vedi 
Verso , e Piede. 

* La. parola vitne da rara, e , ctjfa- 
reo fiairt : donde xaTawxTiKH , a cui 
manca qualche cofa lui fine.- e <f- 
fendavi prefijfa /’ a privativa , cofa a 
cui non manca niente nel fine. 

Siccome al contrario , i verfi cataleèli- 
ci fono quelli che finilconocon foverchia 
fretta, e con una fillaba di meno. Vedi 

Cata LECTICO. 

Nella llrofc feguente d’ Orazio; i 
due primi V crii fono acataltSici , e l’ ul- 
timo è catalctflico. 

Solvitur acriihytms f grata vice 
Viris ir favoni : 

Trahunt-jue ficcai machina; carina». 

ACATALEPSIA * termine filofo- 
fico, che lignifica 1' impoifibilità del 
concepirli , e comprenderli una cofa. 
Vedi Concezione , o Compres- 
sone. 

♦ Voce compofia da a privativo e «nro- 
AasUia'u , deprthtndo. Vedi Ca- 

TAEEPSIS. 

L’ Acataltpfita è finonima con incom- 
prenlibilità. Vedi Comprensione. 

I Pirronici o Sceptici ammettevano 
una afiuluta Acatalepfia ; ogni feienza o 
cognizione umana , fecondo loro , non 
palfava le apparenze , e la vcrifimilitu- 
dine : declamavano altamente contro i 
fenli , e gli accagionavano d’ aver una 
5>rincipal parte nel fedurci , e nel gui- 
datei nell' errore. Vedi ScEPTico, Pir- 
ronista , Accademico, Senso, 
Chamt, Tom, J. 
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Errore, Probabilità’, Dubi- 
tazione , Sospensione , ec. 

ACATERY nella famiglia reale dd 
Re d’ Inghiltcria è un ufiziale o fo- 
prantendente del fopraquoco , e del 
provveditore di cucina. Vedi Provve- 
ditore , SoFRAcuoco , Fahiciia. 

Gli ufiziali dell’ Acacery Ibno ua 
fergciite (Salario 6. lir.) due cuochi 
(Sai. 120. ( ed un confervatote di ro- 
be lalate. Vedi Sale. 

ACATIU.M * , nella Navigazione 
antica , era una fpecie di battello, o 
barca, per uli militari. Vedi Bat- 
tello. 

* Pocr greca , .Kxaritr ,f ormata , giufia 
i Greci Autori , da axo, punta ;per It 
forma fua agu{{a . 

L’ Acatium fu una fpecie di quelle bar- 
che , che furono chiamate aclaariae Na- 
V» , cioè quelle , che traevanfi a remi. 
Se ne faceva qualche volta ufo nella 
battaglia. Strabene rapprefenta quella 
fpecie di barche come armadori o co- 
me Fregate dacorfari. 

ACCADEMI.Ai , Acadtmia , nell’ 
antichità, fu un bel luogo di campagna, 
o una cala di delizia , lìtuata in uno dtf 
fuburb) d' Atene, circa un miglio difeo- 
Ao dalla città ; dove Platone e gli uo- 
mini di fpiritoche lui feguivano, tene- 
vano adunanze per conferire e difputare 
intorno a cofe filofofiche ; e che diede 
il nome alia Setta degli Aecaiemiei^ Ve- 
di Accademico . . 

Fu denominata Accademia à3.w\ cer- 
to Academo o Ecademo, cittadino Ate- 
niefe, a cui da principio apparteneva, 
e eh’ era folito ivi prendere i fuoi di- 
'vertimentì gimnaAici, o farei fuoiofer- 
cizj ; coAui vide al tempo- di Tefeo- > 

• Alcuni , per errore, I dewVano.if fw 
nome e la fua origine daCadmo Fenicio, 
D 4 
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perchè egli fui il primo che . introduflle 
la dottrina e * i’ ufo delle Lettere fra i 
Greci. 

L* Accadtmìa fu molto accrefciuta e 
adornata da Cimone di fontane , d’albe- 
ri , di pafTeggi ombrofi , ec. per comodo 
de’Filofofi f e degli uomini di lettere , 
che ivi fi adunavano perconferire, dilpu- 
tare., ec.' Ella. fu parimenti il luogo 
di fepoltura delle perfone illullri , 
eh’ erano (late benemerite della Re- 
pubblica . 

Ivi fu ,dove Platone infegnò la fua 
Filofofia ; e da lui, tutti i luoghi pubbli- 
ci deAinati per radunanze de’ dotti e 
delle perfone di fpiritu , fono Aate dap- 
poi chiamate Accademie. 

Scilla l'acrificò alle leggi della guer- 
ra i deliziofibofchetti, e gli ameni viali 
dell’ Accademia piantati da Cimone; ed 
impiegò fin gli alberi AeAi in far mac- 
chine da battere la città. Cicerone pu- 
re ebbe una villa , o fia unacafa di ritiro 
in. can^agna vicino a Ponuoli ; la qua- 
le ei chiamò coir iAeflb nome <ì' A cca- 
’demia , dove egli ebbe coAume di tratte- 
nere i Filofofi Tuoi amici « Ivi fu, dov’ 
ei compofe le Aie Quefiioni accadtmicIUf 
ed i fuoi Libri dt Natura deorum. 

Accademia denota parimenti una 
fetta di Filofofi , che foAenevano , che 
verità è incomprenfibile, ogni cogni- 
zione è incerta; ed un uomo faggio ha 
perciòfempre da dubitare , e rimaner fo- 
fpefo, nè pofitivamente afl'erire o nega- 
se cofa alcuna. 

Nel qual fenfo, V Accadtmìa è ua 
finonimo della fetta degli AccadtmUi, 
Vedi Aco^aoemico. 

• ( .Comunemente. • noi contiamo tre Ac- 
taJemitf ovvero Sette di Accademici \ e 
alcuni le fan cinque.. L’>^c 4 </<m/tf an- 
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cica fu quella ^ di cui Platone era il 
capo. Vedi Platonismo. 

Arcefilao, un de’ fuoi SuccefiTori, 
avendo introdotte alcune alterazioni 
nella Filofofia di queAa Setta, fondò 
quella che chiamafi feconda Accademia, 

Lo Aabilimento della terza ; chia- 
mata altresì la nuova Accademia , s’ at- 
tribuifee a Lacidc , o piuttoAo a Car- 
neude. 

Alcuni Autori v’ aggiungono la quar- 
ta fondata da Filone ; e la quinta da 
Antioco, che temperò 1’ antica Accade- 
mia collo Stoicifmo. Vedi Stoicismo. 

L’ Accademia antica dubitava di ogni 
cofa ; cd arrivò fino a dubitare , fe fi 
doveva , o nò , dubitare. Ella, avea per 
una fpczie di principio , il non efler mal 
certo nè fuddisfatto di cofa alcuna; non 
afierraare mai nè negare qualunque co- 
fa per vera , o per falfa. In fatti , i Aioi 
feguaci ammettevano una Acatalepfia 
aAbluta. Vedi Acatalepsia. 

. ludi nuova Accademia fu alcun poco più 
ragionevole ; alcune cofe da lei fi con- 
feflavano per verità , ma fenza aderire 
ad alcuna immobilmente nè con inte- 
ra ficurezza. I feguaci della nuova Acca- 
demia avean ritrovato , che 1’ ordinario 
commercio della vita era incompatibile 
coir alfoluta «d univerfale dubitazione 
deir Accademia antica ; ma ciò non 
oAante è manifeAo che anch’eglino con- 
fideravano le cofe piuttoAo come pro- 
babili che come vere e certe , con tale 
correttivo, o mitigazione penfando di 
guardarti da quelle aAurdità , nelle quali 
r antica Accadimia» era caduta. Veàà 
Derivazione , ec.. Vedi in oltre nelle 
Queftioni accademiche di Cicerone ; dot- 
vequeAo Filofofo fpiega e dici fera con 
.grande chiarezza ed ingegno i fentimti«> 
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tt di coToro che a’ tempi Tuoi nomavanfì 
feguaci delia nuova e della vecchia 
itmia- I ■ 

Accademia, è termine più fpefTo 
ufato da’ Moderni , per dinotare una fo- 
cietà regolare, o fia compagnia di per- 
fone erudite, indituita fono la prote- 
zione d’ un Principe , per coltivare ed 
accrefcer 1’ Arti o le Scienze. V edi So- 
cieta’> 

Alcuni .tutori confondono Accademia 
con Univcrfità; ma benché nel Latino 
fieno a un diprelTo l’ ifleflà cofa , fono 
però diffcrentiffime nelle lingue volgari. 
Univerfità è propriamente un corpo 
compodo di graduati nelle diverfc fa- 
coltà : di profelTbti che- infognano in 
fcuole pubbliche; di reggenti ocudodi; 
edi dudenti , che imparano fotto i pri- 
mi , ed afpirano eziandio a diverfigra^ 
di. E. Accademia non è un corpo dedina- 
to per infegnare , o profeflàre qualch’ar- 
te, come tale , ma bensì per farvi degli 
aumenti ella non è per li novizj che han 
bifogno d' idruzione, prela da quelli 
che più fanno ; ma per uomini difìngola- 
re capacità nella fcienza, i quali hanno 
da conferire c comunicare! loro lumi, 
e le loro fcoperte-, r uno all’ altro per 
fcambievolc benefizio . Vedi Unìver- 

• tTA\ 

.. La prima Accademia-, di cui ci venga 
fatta menzione, fu dabilita da Carlo 
Magno coir impulfo d’ Alculno ; eli’ era 
compoda degl’- ingegni più fegnalati di 
quella Cotte , e n’ era-membro l’ Impe- 
radore idedb. Nelle fue Conferenze ac. 
cadcmicht ogni perfona avca da dare un 
dettaglio di quegli Autori aocicbi che 
leeti-avea ; e -ciafcuno afsumevai in oltre 
il nome di qualche antico Autore , che 
più gli piaceva, o di qualche celebre 


perfonaggio dell’ antichità. Alcuino, 
dalle di cui lettere raccogliamo que- 
lle particolarità , prcfe quello di 
Fiacco, foprannome d’ Orazio ; un gio- 
vane Signore nomato A ugilberto prefe 
quello d’ Omero : Adclardo Vefcovo di 
Corbie, fu chiamato Agodino: Riculfo 
Vefcovo di Magonza, Dameta ; e fino 
il He fi Iacea chiamar David. Vedi 
Scuola. 

Ciò ne fafcoprire un abbaglio d’ al- 
cuni Scrittori moderni , i quali rifetifco- 
no , che qued’ ufo provenne dalla difpo- 
fizione particolare de’ ciotti uomini 
di que’ tempi , eh’ eran grandi ammira- 
tori de’ nomi Romani ; e che Alcuino 
conformandovifi aneli’ egli,, aflunfe il 
nome di Fiacco Albino. 

La maggior parte delle Nazioni ha 
prefentemente delle Accademie , lenza 
eccettuarne la Rullia: ma fra tutti iPac- 
fi , r Italia per quedo conto ne porta il 
pregio. Noi non ne abbiamo fe non po- 
che in Inghilterra. La fola d’ un ordino 
didimo, è qui chiamata con altro nome,, 
cioè con quello di RcalSocietà ; e il Let- 
tore può vederne -una deferizione , fotto 
r articolo, Società’ Reale. 

Oltre queda , nulladimeno, abbiamo 
una ReìleAàcademia di MuGca , ed un’ al- 
tra di pittura ; fondate con lettere paten- 
ti , e governate dal loco rifpcttivj diret- 
toti. 

La Francii ha Aàcademic che fiori feo- 
no , di tutte le fpezie , dabilice in ParU 
gi ; la maggior patte dal Re Luigi XIV- 
e. fono r 

Acc ademia Reale deife Scitni » , dei- 
fUnata-a promovere e perfezionare la 
Fifica , le Matematiche , e la Chimicai 
indhuitadaprìnnanelì 66é per- ordine- 
dei Re , beaché fenza alcun atto dii 
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legia autorità pubblicato per tal Hne. 
Nell’ anno 1699 eli’ ebbe per cosi 
dire , una feconda nafeita ; il mede- 
fimo Principe, con una regolazione 
de’ ad di Gennajo , le ha data una nuo- 
va forma ; e la niife fu d’ un nuovo pie- 
de , aggiungendole più folehne e pub- 
blica autorità, e forza. 

In virtù di ciò, dovette comporli 
r Accadtmia di quattro forte di membri, 
.cioè onorarj , ptnfionarj , «fociati , ed al- 
tievi. La prima clalTe conila di dicci per- 
fono ; le altre , di venti per ciafeuna. Gli 
Accademici onorar) debbon elTcre tutti 
abitatori del Regno di Francia'; li 
penlionarj debbono tutti rifìedcrc a 
Parigi ; otto degli alTociati pollòno 
elTere foredieri ; e gli allievi hanno 
tutti da vivere in Parigi. Fra gli 
uhziali dell’ Accademia , e’ vi debbe cll'e- 
re un Prcfidente, nominato ogni anno 
dal Re, ed edratto dalla clalTe degli A:- 
aademici onorarj ; un Secretarlo , ed un 
Teforiere, che fono perpetui. 

Dei Penlionarj, tre hanno da elTere 
Geometri, tre A dronomi, tre Mecca- 
nici , tre Anatomici ,tre Chimici, e tre 
Botanici; i due rimanenti. Secretarlo, 
e Teforiere. 

Dei dodici Afsociaii , due debbono 
applicarli alla Geometria , due alla Bo- 
tanica, e due alla Chimica. Gli allievi 
hanno da mettere il loro dudio in quel- 
la tale fcienza, a cui fon dedicati i pcn- 
iìonarj , dai quali dipendono ; nè a lor 
c’ afpetta di parlare , fe non fe quando vi 
fofsero chiamati dal Preddeote. Non 
hanno da efsere ammedi nè Regolari, nè 
Aeligiofì, fuorché nellaclafse degli Ac- 
cademici onorarj : ( 11 Doct. Lifter ofser. 
Vii • che volentieri farebbcfi ammefso il 
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P. Plumier; ma che evitarono di fare un 
efempio , e di aprire la porta ad altri Ke-t 
gelati ) nè perfona veruna debbe am- 
mettervilì per afsociato o per penlìona- 
rio, fe non è nota al Mondo per qualcha 
confiderabile opera flam para, per qualche 
macchina inventata , o pur qualche fco. 
perta. In oltre a niuno dee concederli il 
far ufo della fua qualità d’ Accademico nel 
titolo d' alcun de’ fuoi Libri, fe tal li- 
bro non farà dato, letto all’ Accade- 
mia , e da lei approvato. Le adunanze 
dell’ Accademia,Cecondo il primo regola- 
mento del Re , debbon tenerli due vol- 
te alla fettimana, i .Mercoledì , ed i Sab- 
bati , nella Biblioteca Regia( benché fu- 
bito dopo furono rimelie ad un ap- 
pari amento più comodo nel Louvre) 
e durare almeno per due ore, cioè dal- 
le tre alle cinque. Sul principio d’ ogni 
nuovo anno , ciafeun penftonario è ob- 
bligato di dichiarare in ifcritto, qual 
opera ei difegni principalmente di pro- 
feguirc e compiere in quell’anno : ed il 
rimanente degli Accademici dcbb’ec-v 
citarli a fare lo ftefso. 

Tutte leOfservazioni che porteranno 
gli Accademici all’ Adunanza debbon ef- 
fere lafciate in ifcritto nelle mani del 
Segretario, il quale ha da regillrarc la 
fuflanza di quello eh' è feguito in ogiù 
Afsemblea ; ed al line dell' anno , pub- 
blicare la Horia, o fia gli atti dell’ Acca- 
demia dì qneìV zano. 

Non ha alcuno da intervenire ali' or- 
dinarie felfioni dell’ Accademia , nè pur 
i membri di elsa, fe non viene introdot- 
to dal Secrerario a proporre qualche nuo- 
va macchina , o qualche (coperta ; quan- 
tunque le loro pubbliche adunanze duè 
volte l’anno fieno, aperte a chiunque. 
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Per incoraggiare gli Accademici a con> 
linnare le loro fatiche, il Re non fola* 
mente impegna di pagare le pendoni 
ordinarie ; ma ancora di dar prem) flraor- 
drnar) , fecondo il merito delle loro ri- 
ipetei ve operazioni ; fomminidrando-in-p 
fiememente la fpefa delle efperienze e 
d’altre Ricerche necefsarie da farli. Se 
qualche membro dell' Accadtmia dà un 
conto di fpefe pegli Efperimenci da sè 
fatti , o fe vuole /lampare un Libro , e 
riferifee le fpefe d’ intagli ec. il Preft- 
dente accordando la fcrittura e fegnan- 
dola, il danaro ftesborfa immantinenti 
dall’erario del Re. Così fc un Anatomi- 
co ricerca d’ avere delle tartarughe vive, 
per efempio, a/Tìne di far efperienze in- 
torno al Cuore ec. glie ne verran recate 
quante vorrà , a fpefe dei Re. tifi. Giont. 
a Parigi. Il motto, o rimprefadell’ Ac- 
cadtmia ^ Invtnit, (f perfidi. 

Nell’ anno 1 7 1 6 il Duca d’ Orleans, 
allora reggente, fece un’ alterazione 
nelle codituzioni AeW Accademia , ac- 
crefeendo il numero degli Accademici 
onorar) , e degli affociati capaci d’ elTe- 
re fore/lieri , fino a dodici ; ammetten- 
dovi de’ regolari fra gli a/Tociati ; Op- 
primendo la claflTe degli allievi , ed in 
fuo luogo Aabilendo una claffe nuova 
di dodici aggiunti , alle fei diverfe fpe- 
ziedi feienze coltivate àa\\' Accademia: 
«per ultimo creando un Vice-prefiden- 
te , ad eiezione del Re , dal corpo degli 
onorar) ; e un Direttore, e Sotto-diretto- 
re dalla cla/Te de’ penfionar). Il fuo Se- 
gretario, Mi de Fontanelle, ha dati ift 
luce a 8 eleganti Volumi , delie produ-r 
zioni di quello Corp>o illu/lre,. fotto il 
tìtolo , d' Jli/leirt eie f Accademie Royale 
*e. mete tei Memoirti de Mathematiqut (/ de 
fhjfqtu tini dts Rjtgifitet ec. 
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Accademia </< P/rreru,. fii inilituita 
fotto ’l Cardinale Mazatino , primo- fuo 
Protettore; e fotto ’l CaocelliereSeguier,. 
Vice-protettore. 

Ellaconfi/le in un Direttore , un Can- 
celliere, quattro Rettori , un Tesoriere, . 
dodici profelTori ; aggiunti ai rettori, 
profelTori , e configlieri ; un Secretarlo, 
un profe/Tore d’ Anatomia, ed un altro < 
di Geometria, e Profpettiva. 

Hanno in efsada ammetterli perfone, 
in qualità di pittori , o di fcultori. I pit- 
tori vi fi ammettono fecondo i loro ri- 
fpettivi talenti; facendovilì- dillinzione 
tra quelli che lavorano inifloria, equel- 
li che fol fanno ritratti , o paefaggi , o 
bellie , e frutti , 0 fiori , o che dipinga- 
no in miniatura, o foltanto in difegno; 
ovver che intagliano, cefelano ec. Le 
loro opere fi efpongono alla vi/la pub- 
blica ogni anno nella gran Sala del 
Louvre; e vi fon de’ pre.m) per quelli 
che ne formano di migliori. Vedi Gutrin,. 
defi. de l' Accad. Ri>y. de peint. Ce fiulpt. 
Acli Erui. tyij.p. 188.. 

Vie pure \in' Accademia Francefe di 
Pittura e Scultura in Roma, /labilità da 
Luigi XIV. dove quelli che hanno gOa- 
dagnatì i prem) annui rìdi’ Accademia di. 
pittura ec. aParigi , fono ricevuti e man- 
tenuti per tre anni , per dar loro como- 
do di perfezionarfi. Leitr. Jaiv. 1 5. 

L‘ Accademia delle Medaglie ed In- 
firiiioni fu eretta in grazia dello lludio' 
degli antichi monumenti , e della fpie- 
gazion de’ medefimi ; come anco per 
confecrare alla po/lcrità i grandi e me- 
morabili eventi con monumenti fimili,. 
come medaglie, rilievi , infcrizioni,, 
ec. 

L’ Accademia di Politica è compo- 
fla di fei perfoae, tE quali li. radunane 
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ir un certo giorno della fettimanaf nel 
Louvre , nella Camera in cui Tono rifcr- 
\ate le fcritture che riguardano gli affa- 
ri ellranei. Ivi eglino fcorrono e leggono 
quegli ferirti, che vengon polli nelle lo- 
ro mani per ordine del Secretarlo de- 
gl' Intereffi llranieri , il quale raggua- 
glia il Re del progreffo che vi fanno , e 
dell’ abilità di ciafeheduno, affinchè 
Sua Maeftà polla impiegarli a propor- 
zione. 

Accademia Franctfe , (labilità per 
accrefeere, migliorare, o raffinare la 
Lingua. Vedi I'rancese, e Lingua. 

Accademia di Mujìca , confille 
ne’ Direttori e Conduttori dell’ Opere 
o lia de’ Drammi. Vedi Ope r a. 

I Francell hanno pure delle /f 
confiderabili nella maggior parte delle 
loro Città grandi ; come a Mompelieri, 
un' AccaJtmta Reale di Scienze, fu lo 
flefso piede che quella di Parigi , ed è, 
per cosi dire, una copia di quella : a 
Tololà , un’ Accadtmia fotto la denomi- 
nazione de’ Lanternini : delle altre a Ni- 
mes , Arles , ec. 

L’Accademia Reale di Spagna, è 
un’ Accademia diretta a coltivare la Lin- 
gua Calligliana, (labilità in Madrid lui 
modello dell’ Accademia Francefe. Il di- 
fegno ne fu dato dal Duca d’ Efcalona; 
ed approvato dal Re nel 1714, che fe ne 
dichiarò protettore. Ellaconliffe di ven- 
tiquattro Accademici, includendovi il 
Direttore e il Secretarlo. La fua divifa 
è un crogiuolo fui "fuoco, con quello 
motto , limpia , fi/a , i da e/plendor. . , 

L’ Accademia da’ Natura Curiofi, 
nella Germania, fu da prima fondata nel 
1652 dal Signor Baufqufo Medico; e 
prefa fotto la protezione deU’rimpera- 
<lore Leopoldo nel 1670. . . 


AGG 

■Vi fono delle altre inllittizwnid' Ac~ 
eademie a Berlino , e in altre parti del- 
Settcntrìone ; diverfe delle quali efren-T 
dofi dillimcco’ lor Giornali , colle loro 
Efemeridi ; ec. il Lettore ne troverà 
qualche dettaglio fotto , I’> articolo 
Giorn a le. 

L’ Italia fola , ha più celebri c riguar-< 
devoli Accademie , che tutto il redo del 
Mondo ; non vi è Città che non fom- 
minillri una fchicra di perfone erudite 
per un’ Accademia , lo che pare agli Ita- 
liani una parte cffciiziale d’ una coffi- 
tuzion regolare. Jarchio ci ha .dato un 
Saggio della loro Storia, ftampato in 
Liplìa nel 1725 , e ci dà infieme fon- 
damenti d’ afpettarne una più piena e 
più perfetta dcl'crizione , col mezzo di 
varj Eruditi , che (ì fono adoperati in- 
torno all’ ifteffo argomento , tra’ quali 
il Kraufio, profelì'ore d’ Eloquenza in 
Liplìa, Giacinto Girama, c Mieli. 
Richeyo. . , - , 1 1- 

La Defcrizionc di Jarchio Don (ì 
effonde più in là , che le Accademie di 
Piemonte, di Ferrara, e di Milano; 
nella qual ultima Città ne conta venti- 
cinque: ma aggiugne una Lillà di tutte 
r altre, (ino al numero di 550. I no- 
mi della maggior parte di clfe fono 
curiofiffìmi. 

Gli Accademici , e. gr, di Bologna, 
fono detti Abbandonati , Anjiofi , Oiiofi, 
Arcadi , Confufi , Difettofi , Dubbiofi , h» 
pallenti , Inabili , Indifferenti , Indomiti, 
Inquieti , Infiabili , Della Notte Del Pia- 
eere , Silienti , Sonnolenti , Torbidi , Kt- 
fpertini. Quelli di Genova , Accordati, 
Sopiti, Rifvegliati. Di Gubbio, Addor- 
mentati. Di V enezia , Acuti , 
Difeordanti, Difgiunti, Difingannati , Dor 
donei , Filadelfici , Inentfcabili , lajlanca- 
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#///. ’DìKìtnini y AJagiotì , Sutrapt/i.Dì 
Pavia , Affidati , dtlla Chiavi. Di Fer- 
mo , R.-ffrontati. Di MolUa Agitati. 
Di Firenze Alterati , Umidi , dilla Cru- 
fea y dii Cimtnto , Infocati. Di Cremona 
Animof. Di Napoli , Arditi , Inftrnaliy 
Intronati , Lunatici , Stenti , Sirenes , Si- 
curi , Volanti. D’ Ancona, Argonauti y 
Caliginojl. D’ Urbino , Aforditi. Di Pe- 
rugia , Atomi y Ecctntrici , Inftnfati , In- 
fipidi y Unifoni. Di Taranto, Audaci. Di 
Macerata, Catcnatiy Imperfetti. Di Chi- 

merici. Di Siena , Cortefi , Gioviali, Tra- 
palati. Di Roma, Delfici, Umorifii , Lin- 
cei , Fantaflici , Illuminati , Incitati , in- 
difpofii , Infecondi, Malinconici , Negletti^ 
Notti vaticane , Notturni , Ombroft , Pelle- 
grini Sterili,Vigilanti. Di Padova, £>c//V> 
Immaturi ^ Orditi. Di Trapano, Difficili. 
Di Brefcia , Difperfi, Erranti. Di Mode- 
na Difòn.tnti. Di Recanati, Difuguali, 
Di Siracufa , Bini. Di Milano , Elico- 
na , Faticofi , Fenici , Incerti , Nafeofii. 
Di.Candia, EJlravaganti. Di Pefaro, Ete- 
rocliti.Dì Comacebio , Fluttuanti. Di 
Arezzo, Forcati. Di Torino, Fulmina- 
its^Yìi Reggio, Fumofi , Muti. Di Cor- 
tona, Umorojì. Di Bari, Incogniti. Di 
Coflano ineuriofi. Di Mantova, /«l'tfgA///. 
D’ Agrigento, , Ofiufeati. Di 

Verona , Olimpici , Uranii. Di Viterbo, 
Ofiinati. Di Vagabondi. 

Accademia , è termine ufato pari- 
menti fra noi per una fpczie di Scuola 
collegiata , o di Seminario; dove i 
Giovani fono inflruiti nelle Arti li- 
berali , e nelle Scienze , in maniera pri- 
vata. Vedi Scuola, Seminario, Col- 
XEGio , ec. 

I Miniftri Non-conformifti , ec. 
fono allevati , i più di elTi in tali Ac- 
oadtmit private , perchè non appro- 
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vano 1 ’ educazione comune dell' Uni- 
veiTità. 

Federico I. Re di PrulTia fondò un’ 
Accademia in Berlino nel 1705 per la 
educazione de’ nobili giovani della cor- 
te, conveniente alla loro nafeita. La. 
fpefa de’ftudcnti fu alTai moderata, per- 
chè il Re ha intraprefo di pagare le 
ftraordinarte. Quella fcuola illuflrc , che 
fu allor chiamata V Accademia de’ Princi- 
pi , ha, perduto in oggi molto del fuo 
antico fplendore. 

Accademia è altresì voce ufata, 
parlando delle Scuole degli Ebrei, cioè 
di que’ Seminar) , ne’ quali i Rabbini ,a 
Dottori indruifeono la gioventù della 
lor Nazione nella Lingua Ebraica; fpie- 
gano ad effa il Talmud; le infegnanola 
Cabbaia ec. Vedi Rabbino, Cabba- 
ia , ec. 

Gli Ebrei hanno avuto fempre di 
quelle Accademie , fin dal loro ritorno 
dalla fchiavitù di Babilonia. Le Acca- 
demie di Tiberiade- c di Babilonia fono 
in particolare famofilfime. Vedi Mas- 
soreti , Talmud, ec. 

Accademia in un fenfo particola- 
rillimo prcndefi per fcuola di cavalcare, 
o fia per un luogo, dove i giovani gen- 
tiluomini vengono ammaelltati a ca- 
valcare il cavallo di maneggio, e in 
altri efercizj.corrifpondènti ; come fa- 
rebbe , giuocar di fcherma , ec. Vedi 
Esercizio. Cotello; luogo èchiama- 
to da Vitruvio Ephtbeum , e da altri 
antichi Cymnafium. Vedi Gvmnasium^ 
e Gymn ASTico. 

Il Ducadi Newcallle vuole che l’arte 
di cavalcare abbia avuto la fua. origine 
nell’ Italia; e che la primi: Accademia 
di quella Torta fia data indituita in Na- 
poli da Federica Grifon , il quale fu .il 
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di Tribunak o Ufizio , da pincipio ila* 
bilico in Breslavia dopoi trasferito in 
Norimberga, ove fono fpeditcdai Mem- 
bri e dai Corrifpondenti le Lettere , le 
OlTervazioni,efimiglianti Scritture ( a )_ 
É r Accodtmia comporta d’ un Preli- 
dente , di due Ajutanti , o dite li vo- 
gliamo, Segretari, e di Colleghi o 
fieno Membri. I Colleghi, nella loro 
ammifiione fi obbligano a due cofc ; la 
prima di fccgliere il foggetto di loro in- 
cbierte nel regno animale, nel regno ve- 
getabile, od in quello de' minerali,.pur- 
chè non fia fiata trattata innanzi la rtelFa 
materia da alcun’ altro dei Colleghi la 
fecondad’ applicarfi a mettere infieme i 
materiali per le annue Efemcridi. Cia- 
fchedun Membro dee portare l’imprela 
dell' Accadimia, vale A dire, un anello 
d’ oro, nel quale, in vece d’una pietra vi 
è (colpito un libro aperto, in una facciata 
del quale fi fcorge un occhio ; c nell’al- 
tra facciata vi fi legge incifo il motto 
dell' Accademia ftertk. Nunquam otìo- 
fut( h) . 

Accadtmit Chirurgiche , come quella 
che ultimamente è fiata infiituita per 
autorità pubblica in Parigi. I Membri 
di quella non pubblicano folcanto i prò- 

(a) V- Mim. de Trtvoui , ann. 171 6 , 
pag. 1914. (b) Veggafi IJlur. leggi, 

€c.. di quefia Accademia con i Nomi 
dei Mimiri di quellà td i Titoli dei 
loro gradi nelle Efimeridi Teiefcbe, 
dee. 1 . an. i . r a. Prefài. come anche 
la coatinuaiione delT ifie£e Efimeridi. 
nelle Pre/à{ioni , e nelle Appendici dei 
rijpettivi volumi.. Veggafi fimi gli antemente 
il Salve Accademicum del Wedelio , o 
fieno , Judicia & Elogia fuper recens 
adornata Accademia Hat. Curiofi 
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grefli,ele olTervazioni fatte da effi, e- 
dai loro Corrifpondenti , ma fono an- 
che tenuti a dare conto al pubblico di 
tutto ciò , che è fiato pubblicato in ma- 
teria di Chirurgia , ed a comporre 
un’ Ifioria completa di quell’ arte , per 
mezzo dei loro efattilFimi efiratti degli 
altri Autori tutti , non meno antichi, 
che moderni , i quali hanno fcritto e 
fiampato intorno a materie all’ arte fiefia 
fpettanti. Dee ogni anno proporfi dal- 
r Accademia una qualche quifiione chi- 
rurgica; ed a colui , che avrà data una 
adeguata rifpofia , o fcioglimento del 
cafo in guifa più acconcia e migliore 
d' ogni altro , vien dato il premio , il 
quale confifie in una Medaglia d’ oro 
del valore di dugento lire di Francia . 
Med. Efs. Edimb. tom. i. pag, j6i. 

Accademie Ecclefiaftichc , ficcomo 
quella di Bologna, la quale s’ impiega 
nell’ efame della Dottrina , della Difci- 
plina, e della Storia di ciafebeduna età 
della Chiefa. Giorn. dei Letterati di 
Parma dell’ anno 1687 pagina 144. 

Cofmograficht , come quella degli Ar- 
gonauti in Venezia , infiituita per fug- 
gerimentodel Padre Coronelli , col fine- 
di migliorare ed accrefeere la.Geogra- 

in 4. Ér Ejufdem progrelFus Accad. N.. » 

C.Catal. Patron, Colleg. Jen. 1680.. 
in 4. Per l' IJlbria letteraria dell’ Acca- 
demia , o per una noti{ia di parecchie ope- 
re compofie dai Membri di quella veggafi 
r Ifior. Litter. del Valentini , Accad. 
Natur. Curioforum , in Ephem. firm.dec,. 

3. an. ì.App.p. 147. e fiq. Journal, 
des feavam 1710. p; Veggafi anco- 
ra Reimman. Introd. ad Hift. liter. Cer-- 
man. tom. pag. 809. Vocberodt,//L. 
(it.-fie, cap, i, Z). 
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fia . Il fine dell* Accademia cofmografi- 
ca fi è di procurare carte le più efatte, 
non folo geografiche, topografi, lie , 
idrografiche, cd icnografiche , si del 
glo'oo celerte , che del terracqueo , ma 
eziandio di parecchie regioni , c parti 
di quelli , infieme con un’ adattata, pro- 
pria , ed efatta delcrizione di ognuna 
di elTc, si geografica , che illorica , ed 
allronomica, l'otto le carte medeiime 
collocata , c tutto ciò fatto per cO'ere 
pubblicato • in ordine a che parecchj 
Membri fi obbligano per mezzo di loro 
fottoferizioni a fomminillrare uno o 
più efemplari di ciafeuna carta , pub- 
blicata fotto la direzione dell' AccaJt- 
mia ; cd a sborfarc anticipatamente il 
danaro , o parte di quello , per la fpefa 
della pubblicazione- Per quello fine vi 
furono llabilite tre diverfe Società in Ve- 
nezia, in Parigi, ed in Romania pri- 
ma fotto la direzione del Padre Muro 
Provinciale dei Frati Minori d’ Unghe- 
ria; la feconda fotto 1 ’ Abate Loren- 
zi in via Pagana al Mare ; la terza final- 
mente fotto il Padre Antonio Baldigia- 
ni Gefuita , ProfelTore di Matematica 
nel Collegio Romano : a quelli Soggetti 
facevano capo tutti coloro, quali voleva- 
no aver parte nel divifato impegno. Gli 
Argonauti fra fuggetti di tutta I’ Euro- 
pa noverano cento novanta fei Membri 
di loro Accademia : la loro Imprefa fi è 
il globo terracqueo, col Motto : Plas 
Ultra. A fpefe di c\\1(ì^ì Accade mia iono 
Hate Rampate e pubblicate tutte le 
Carte, Globi , c Scritture geografiche 
del Padre Coronelli (e). 

Accademie Navali, come quella di 
Pietroburgo; ed altra eretta prclTo di 
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noi in Portfmouth , col fine d' addellra- 
re la gioventù ai fervigj della ma.ina. V. 
Nouvel , Alem. l'opra lo Rato della 
Ruflia magna. Memorie di Trevoux 
an. 17^5 pag. i 507. 


ACCADEMICI , Setta di Filofo- 
fanti , che feguitavano la dottrina di 
Socrate e di Platone, in quanto all' in- 
certezza della cognizione, ed all’ in- 
comprcnfibiiità della verità. 

Accademico, in qucRo fenfo, èia 
RcITa cofa a un diprelTo , che Platonico: 
e la dilTercnza tra 1 ’ un c 1 ’ altro Ila fole 
nel tempo. Coloro, che abbracciarono il 
fiRema di Platone, tra gli antichi, erano 
chiamati Accademici , laddove quelli 
che 1’ abbracciarono dopo il riRoramen- 
to delle Scienze, hanno ricevuto il fo-> 
prannomc di Platonici. Vedi Plato- 
nico. 

Il dogma originale degli Accademici 
fu queRo.- Unum feio quod ni All feioi 
che fu poi rallinato maggiormente, e 
tirato in queRo , Nikil feio , ne hoc qui- 
dem quod nihil feio. In confeguenza te- 
nevano , che lo fplrito dell’ uomo duvea 
Tempre Rare nella fofpenfionc, non aven- 
do niente fopra di che poterfi determi- 
nare , falvo che la mera probabilità , o 
verifimilirudine , die può egualmente 
guidare all’ errore e alla verità. Vedi 
Probabilità’, Verità*, Erro- 
re , ec. 

Parrebbe nulladimeno , che Platone, 
nel raccomandare ai fuoi difcepoli il 
diffidarli e il dubitare d' ogni cofa, non 
cosi immediatamente il faccflc, perchè 
fluttualTero inccru , e RalTero in una 


(a) V.Kta.\i[. Nouvel.let. anno A 3 .Emi.Lifp.anno 1688. 
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coiuinua fofpenfione tra la ▼erìtà el* er-j 
rore, come perche fi guardaflero da quel- 
le cieche e precipitare decifioni , alle 
quali fono così efpofte le menti de' gio- 
vani ; e permetterli in una difpofizione 
atta a difenderfi dall’ errore, con ela- 
minare ogni cofa fenza pregiudizi. 

Il Sign. Des-Cartes, ha adottata 
quella AclTa AcataUpfia , o principio di 
dubitazione ; ma e’ fi deeeonfeflare, che 
ne ha fatto un ufo differentilfimo. Gli 
Accademici dubitavano d’ ogni cofa, ed 
erano rifoluti di tuttavia fempre dubi- 
tare : Defeartes al contrario principia 
con dire che fi dubiti d’ ogni cofa; ma 
dichiara che non fempre egli dubiterà ; 
e che folamente dubita in prima, ' ac- 
ciocché le fue determinazioni fieno in 
apprelTo più lìcurc. Vedi Cartesia- 
nismo. 

» Nella Filofofia d’ Ariftotile, dico- 
3» no i Cartefiani , non fi dubita di nien- 
» te : d’ ogni cofa fi rende ragione , e 
» ciò non oAante niuna cofa è veramen- 
■n te fpiegata , o al più non con altro , 
» che con termini barbari , infignifica- 
» rivi , e con idee ofeure c confufe : lad- 
» dove Cartefio vi fa eziandio feordare 
» quello che fapevate innanzi; ma dal- 
» la vollra nuova alfettata ignoranza , 
» vi mena a grado a grado alla più fu- 
» blime cognizione . » Quindi , appli- 
cali a lui quello dice Orazio d’ Omero. 

Vonfumum ex fulgure , fed ex fum» 
dare lucem 

Cagitat, ut fpeciofa dehinc miracula 
promat 

Antiphatem , Scillanqut ft cum Cy- 
tlopt Charybdim. 

Così parlano! Cartefiani : ma fi può 
Iggiugnere , che molto tempo avanti il 
loro Maeftro , lo llellb Arillotele avev^ 
Chatnb» Tom, /. 
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detto , che per ben conofeere una cofa, 
bifognava averne prima dubitato : e cUo 
dalla dubitazione ogni nollra cognizio- 
òe dee cominciare. Vedi Dubitazio- 
ne , Fi r roniano , ScEFTico , Aca> 
TALEPSIA ec. 

Accademici , o Aceademifli , termi- 
ne ufato ancora fra noi per li Socj , o 
Membri delle Accademie moderne , o fin 
delle Società di frefeo inllituite di per^ 
fune dotte. V edi Accademia. 

. 7 ACCAPARRAMENTO. Com- 
pra di mercanzie vietate dall’ Oxdi-ì 
nanze. • ■ _ ' 

S’ intende pure per quella parola una 
fpezie di monopolio, che confille nel far 
delle levate confiderabili di mercanzie, 
per renderli padrone della lor vendita. > 

ACCAPITARE *■ Accaptare, 
Acaftare , negli antichi libri di leg- 
ge e nell’ antiche memorie è 1’ atto, 
con cui diventafi valTallo d’ un Signore, 
o con cui fe gli prella omaggio ed ubbi-{ 
dieaza. Vedi 1’, Articolo Vassallo, 
cd Omaggio. £ 

♦ La voce i compofia dal Latino ad , « 

caput ; perche i Vajfalti riconofeoao 
i lor Signori per loro capo. Donde pur 
viene , che i Signori chiamanft talora 
Domini capitales ,• come quelli che 
comandano in un armata fono detti ca- 
pitane! ; ed in lingua vecchia Fran~ 
«yj, chevetaines , chiefeains, in ri- 
guardo a' loro Soldati. Vedi Capi- 
te «c. I 

ACCAPITUM ♦ , è la fomma di da- 
naro pagata da un ValTallo , quando egli 
è ammelToad un feudo. Vedi Ac ca^ 

FITARB. ('■ 

* La parola fi ferivi ancora coti s Aca- 
£ pitum , Acc.ipitameprum, Acapeio, 
1 ^ Acaptatio , ed Acaptagium. - 

E 
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ACCATASTARE , in linguaggio 
de’ marinari è meccere gli effetti o le 
mercanzie con ordine nella fotto-coper- 
tao fondo d’ un Vafcello ; le più grevi 
elefanti più da vicino alla zavorra. Ve- 
di Sotto-coperta, Fondo. 

• -ACCEDAS * 4D Ci/RizM , è una for- 
inola d’ ordine ufata in Inghilterra , per 
eichiamare i proceffi dalle Corti Baro- 
nali.,Talvo di -quella de’ Conti , alla 
Corte Reale; per timore di parzialità, 
odi falfo giudizio nelle altre. Vedi 
Coi^'Pe'. ■' -.1 

♦ £’ quifta una voce latina , che fignifica 
"un ordine che tu venga , compojla 
4a ad , e cedere venire. 

Una limile formoli fi ufa per colui, 
che hà'fp'eTiinentatauna falfa giudicatu- 
ra nella Corte di un Conte ; che lì 'dice 
de' falfo judicio. 

L'Accedas adCuriah fi ufa anche 
nella giuffiziaritardata, egualmente che 
fs foffe ingiuda , ed è una fpecie di 
quella formoli detta Recordari . Vedi 
Kecordari. 

AcCBDAS ad VlCE-CoMITEM , è in 
Inghilterra un ordine diretto al Coro- 
ner, comandindogli di fpedire un or- 
dine ad uno Sheriffo di conferirfi di per- 
fona a dar conto della Aippreflione fatta 
di un ordine detto Pone , fpeditogli dal 
di lui fuperiore. Vedi Pone. 

ACCELERATO ( moto ) in Mecca- 
nica è un moto , che riceve continui 
incrementi o giunte di velocità. Vedi 
Moto. 

Se le giunte di velocità fono eguali in 
tempi eguali , fi dice che il moto è uni- 
formemente accelerato. Vedi Acceu- 
hazione. 

, II moto de’ corpi che difcendono, è 
Uo moto occelerato ; c fupponendo il 
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mezzo per cui cadono, cioè 1’ aria, pri- 
vo di refi (lenza , il medefimo moto può 
nè più nè meno confiderarlì come uni- 
/òrmemente accelerato. Vedi Discesa ec. 

PiT quello fpetta alle Leggi del moto 
Acceeerato. Vedi Moto. 

ACCELERATORE * , in Noto- 
mia è un mufcolo del Pene , il cui ufi- 
zio è affrettare lo fcarico dell’ urrne * 
del feme . 

* Più particolarmente egli l detto Ac- 
- celerator urinx : alcuni £ un mufco~ 

' lo ne fan due j eli chiamano Accele- 
ratores,«)7d Alufcoli acceleratori. 

Egli forge tendinofo e comincia dalla 
fuperiore ed anterior parte dell’ uretra, 
ma diventa predo carnofo ; paffa fiotto 
r olio pub is , e cinge il bulbo del corpo 
cavernofo dell’ uretra. Ambedue i lati 
di quedo mufcolo j’ incontrano o li 
combaciano in una linea media , corri- 
fpondente alla futura che v’ è di fopra 
nella cute, e così uniti continuano lo 
fpazio di due pollici ; quindi egli 
didaccalt in due carnofe elungazioni, 
che diventano fiottili tendini nelle loro 
edremità fopra i corpi cavernofi del 
pene. 

La fua parte fuperiore che copre il 
bulbo, quand' è in azione , ridringe e 
preme le vene che padano per elTo dal 
corpo cavernofo dell’ uretra , e impedi- 
Ice il riduffo del fangue nell’ erezione. 
Mercè le replicate contrazioni di queda 
parte fuperiore, il fangue eh’ è nel bul- 
bo, vicn parimenti cacciato verfo la 
ghianda. 

Le due elungazioni comprimono il 
canale dell’ uretra , e si sforzano a sbu- 
care il contenuto feine o 1’ urina ; don- 
de appunto piglia il fuo nome quello 
mufcolo. Vedi Urina c Seme. 
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ACCELERAZIONE in Mecca- 
nica è r accrefcimenco di velocità in 
un corpo che fi move. Vedi Veloci- 
ta’ e Acce LEK ATo { Afo/o ). 

• Ld voct è cornpojfa da ad ; c celer , 
prcflo vtloce . 

L’ acctUraiiont è direttamente oppo- 
fia al ritardamento, che lignifica dimi- 
nuzione dì velocità. Vedi Ritarda- 
mento. 

Accelerazione è termine parti- 
colarmente ufato nella Fifica , in riguaD- 
do ai corpi che cadono , cioè ai corpi 
gravi che tendono verfo il centro della 
terra per la forza di gravità. V edi G r a- 
viTA’e Centro. Che ì corpi naturali 
fieno dcctltrati nella loro difcefa , è evi- 
dente per varie confiderazioni , si a prio- 
ri , come a polleriori. Così attualmen- 
te vediamo , che quant’ è maggiore l’al- 
tezza da cui cade un corpo, tant’ è mag- 
gior r imprcdionech’ egli fa, e pili ga- 
gliardamente colpifcc il piano fottopo- 
fto od altro ollacolo. 

Varj fono i fifteroi e le opinioni 
•h’ hanno i Filofofi prodotte perfpiega- 
re quell’ acceUra{ione. Alcuni 1’ attribui- 
fcono alla prellionc dell’ aria -, più oltre 
o più lungi , dicono, che un corpo di- 
fcende , più grande altresì è la mole o 
pefo d’ atmosfera cbe cohfeguentemen- 
te Ha fopra d’ elfo corpo : e la prelEone 
d’ un fluido è in proporzione all’ al- 
tezza perpendicolare della colonna di 
elfo. A ggiungafi che premendo r intero 
corpo del fluido con linee rette innu- 
merabili , che tutte s’ unifcono o s’ in- 
contrano in un punto , cioè nel cestro , 
quello punto , mercè 1’ adunamento di 
quelle linee , folliene , per dir cosi , la 
ptelEone di tutta la mafia ; in confeguen- 
za , più da vicino , che vi s’ apprelTa un 
Chamh. Tom. /. 
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corpo', dee foftenere I’ offbttoo la prel- 
lione di più unite, linee. > Vedi Aria , 
e Atmosfera . 

Ma quella fpiegazione non regge, 
da che fi riflette , che ficcome la pref- 
fione dell’ aria verfo 1’ ingiù crefce ; 
così , per le note leggi della Statica, 
crefce pure la refillenza o la forza, 
onde il medefimo fluido tende a ri- 
fpignere , o cacciare di nuovo ali’ insù 
il corpo . Vedi Fluido . , 

Altri infillono dicendo , che 1’ aria 
la quale Ha fopra , è più grolfiera e 
più zeppa di vapori , fecondo che più 
s’ avvicina alla terra ; ed abbonda di 
più parti eterogenee , che non fono ve- 
ra aria elallica; e quindi proviene , di- 
cono , che un corpo il qual difcende, 
incontrando di continuo minor relìAen- 
za dall’ elallicità dell’ aria , ed aven- 
do r illelTa forza di gravità che tutta- 
via adopera fopra d’ elTo, neceflTaria. 
mente àehht acctUrarfi . Vedi Elasti- 
cità’ . Hobbs ( PAr/q/I probi, c. l. p. J.) 
attribuifcc 1’ AcctUraiiont ad una nuo- 
va imprelEone della caufa che fa ca- 
dere i corpi ; che , fecondo i fuoi prin- 
cipi , è pure r aria . Ora ficcome par- 
te dell’ aria afcende , così una parto 
ancora ne difcende , per le ragioni pre- 
fe dal moto della terra , che è compo- 
Ao di due moti, 1’ un circolare , 1’ al- 
tro progrefilvo ; confcguentementO 
l’ aria afcende , e circola ad un tratto. 
Ricevendo adunque il corpo , nella fua 
caduta, una nuova prefiione in ogni 
punto della fua difcefa , il fuo moto 
debbe neceflariamente elTere accele* 
rato . 

Ma quello che rovefeia tutte Io 
fpiegazìoni , nelle quali ha parte T aria 
o 1’ atmosfera , fi è che 1’ AcctUraiiont 
E z 
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fegue nel Vacuo, ed eziandiò pih tc- 
golariuenté che nell’ aria. Vedi Va- 

CUUM. 

La ragione de’ Peripatetici è peg- 
giore delle addotte ; eglino dicono, che 
•il moto all’ ingiù de’ corpi pefanti pro- 
viene da un principio intrinfeco, che 
di fa tendere al centro , come lor fede 
propria, o loro elemento , dove ftareb- 
bono in quiete ; quindi è , aggiungono, 
che più da vicino che i corpi vi s’ ap- 
preflaao, tanto più è intenfo il loro 
moto . Vedi Elemento, Qoali- 
ia’ oc. 

I GaiTendifti dall’ altra parte , ten- 
gono che la terra mandi una fpecie 
d’ effluvj attrattivi , fila innumerabili de’ 
quali continuamente afccndono c di- 
fcendono : quelle fila procedendo co- 
me raggi da un centro comune , più 
s’ allargano e dividono , quanto più ol- 
tre s’ ellendono . Di maniera che quan- 
to più da vicino è al centro un corpo 
pefante , tanto più egli riceve di que- 
lle magnetiche fila; e di qui maggior- 
mente accelerato i il fuo moto . V edi 
Effluvi , e Magnetismo . 

Ma ciò vien rifucato con un facile 
efperimento ; imperocché fe fi lafci ca- 
dere una palla fuori dalla più balTa fine- 
ftra di un’ alca torre , o fuori dalla più 
alca, Y atctltraiione in ambedue! cafi farà 
fa ftefla, non ollante la maggiore vicinità 
al centro nell’ uno che nell’ altro cafo. 

I Canefiani rendon ragione dell’ Ac- 
ctltramtnto , rifondendolo ne’ replicati 
impulfi d’ una maceria fonile eterea, 
che continuamence adopera fopra il 
corpo che cade , e che lo fpigne all’ 
ingiù. Vedi Cartesianismo, Ete- 
re , Elemento., Materia Sotti- 
|.R ec- 
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' Ma infomma, non v’ è millero alcu- 
no nella caufa dell’ Accelerazione ; il 
principio di gravitazione , che deter- 
mina il corpo a difeendere, decermi- 
minandolo ad edere accelerato per una 
necedaria confeguenza . Vedi Gravi- 
tazione . 

Imperocché, lafciandofi cadere un 
corpo dall’ alto , la primaria cagione, 
per cui egli principia a difeendere , è 
fenza dubbio , la forza della gravità ; 
ma quando é una volta cominciata la 
difcefa,quedo dato diventa in qualche 
maniera naturale al corpo ; cosi che fe. 
a fe dedb farà lafciato , perfevererà iit 
quello dato per fempre , ancorché cef- 
fadc la prima cagione ; come vediamo 
in un fadb fcagliato colla mano , il qual 
continua a muoverfi , dopo che è ab- 
bandonato dalla cagione che gli diede 
il moto. Vedi Legge della Natura. 

Ma oltre la propenfità a difeendere 
impredà dalla prima cagione, e che 
di per sé era fudìciente a continuare in- 
infinito il medefimo grado di moto una 
volta incominciato, vi é una giunta co- 
llante di fudeguenti sforzi del principio 
medefimo, cioè della gravità, che profe- 
gue a operare fui corpo già in moto, nel- 
la defsa maniera che fe fofse in quiete. 

Efsendovi dunque una doppia cagio. 
ne di moto e adoperando amb’ cfse ca- 
gioni delia medefima direzione , cioè, 
direttamente verfo il centro della ter- 
ra : il moto che congiuntamente pro- 
ducono dee per neceflità eflTere più 
grande che quello d’ una di loro . E 
conciofliaché la velocità così accrefeiu- 
ta, abbia tuttor perfillcnte 1’ illeflà ca- 
gione d’ accrefeimento , debbe necefi- 
fariamente efifere di continuo accelerata 
la difeefa . 
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Imperocché fuppofto , che la gravi- 
tà , qualunque cofa ella fia , adoperi uni- 
formemente fopra tutti i corpi , a di- 
flanze eguali dal centro della terra ; e 
che il tempo in cui un corpo pelante 
cade vcrlb la terra fia divifo in parti 
eguali infinitamente piccole ; cocefla 
gravità inclini pure il corpo verfo il 
centro della terra , mentre It muove 
nella prima inlinitamcnte piccola parte 
dei tempo della Tua difeefa : fe dopo 
ciò fupporrem che celE 1’ azione della 
gravità , il corpo procederebbe unifor- 
memente verfo il centro della terra, con 
uua velocità eguale alla forza della pri- 
ma imprelfione. 

jMa , poiché 1’ azione della gravità 
fupponlì qui continuar tuttavia; nel 
fecondo momento di tempo , il corpo 
riceverà un nuovo impull'o all’ ingiù, 
eguale a quello che ricevette da princi- 
pio ; e cosi la lua velocità farà doppia 
di quel eh’ eli’ era nel primo momento: 
nel terzo momento farà triplicata, nel 
quarto quadruplicata , e cosi via via di 
continuo : imperciocché 1’ imprelfione 
fatta in un momento , non è punto 
alterata da quella che fallì in un altro; 
ma tua’ e due fono , dirò cosi , aggre- 
gate o adunate in una fomma . 

Laonde, poiché le particelle di tem- 
po fuppongonfi infinitamente picciole, 
e tutte eguali 1’ una all’ altra ; l’impe- 
to acquiAaco dal corpo cadente farà per 
tutto, come i tempi dal principio della 
difeefa. Ediquifegue, chela quanti- 
tà di materia continuando la flelfa nel 
dato corpo; la velocità farà come il 
tempo, nel quale ella è acquillata. 

In oltre , lo fpazio percorfo da un 
corpo in moto, in un dato tempo , e 
con una data velocità , può cofllìderarll 
Chunb, Tom. I. 
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come un rettangolo fatto dal tempo e 
dalla velocità . Suppone A , ( Tab. Mcc- 
ciian. fig. 62 . ) per un corpo pefante che 
difeende , e A B rapprelcnti il tempo 
della fua difeefa, la qual linea li fup- 
pone divifa in qualunque numero di 
parti eguali, AC , CE , EG , ec. rap- 
prefentanti gl’ intervalli od i momen- 
ti del dato tempo . Difcenda il corpo 
per la prima di cotcllc divilìoni , AC, 
una certa equabile velocità provegnen- 
te dal propollo grado di gravità; quella 
velocita farà .rapprefentara da AD; e 
lo fpazio percorfo , dal rettangolo 
CAD. 

Ora , ficcome 1’ azione della gravità 
nel primo momento produlfc la velo- 
cità A D nel corpo eh’ era prima in 
quiete ; nel fecundo momento l’ iHeffa 
produrrà nel corpo così moventell , una 
velocità doppia, C F nel terzo momen- 
to alla velocità C E ,$■ aggiugnerà un 
ulccrior grado, che infiemc con quella 
farà la velocità EH, triplicua della pri- 
ma , e si del rimanente . Di maniera che 
in tutt’ intero il tempo A B, il corpo 
averà acquiilata la velocità B K . In ol- 
tre , prendendo lo divihoni della linea, 
efempigrazia A C , C E ec. per li tem- 
pi ,gli fpazj percoiTi faranno le aree od 
i tettandogli CD, EE , ec. E si in tut- 
to il temjjo A B , lo fpazio deferitto 
dal mobile , farà eguale a tutti i ret- 
tangoli , cioè alla figura dentata 

abk. 

Tal farebbe il cafo , fe le giunte 
di velocità accadelTero folamente in cer- 
ti dati punti di tempo , efempigrazia, 
in C. in E ec. Cosi che il grado di 
moto continuerebbe lo lleflo fin che 
vengali al fuli'eguente periodo d’ acct- 
Ura{ione . Se le divifioni o gl’ intervalli 

É 3 
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«li tempo fi fupponefiero minori , efem- 
pi grazia della metà ; allora le dentatu- 
re della figura farebbono proporzional- 
mente più piccole ; e molto più s’ acco- 
llerebbono ad un triangolo . Se poi fof- 
fero infinitamente piccoli, cioè fi fuppo- 
refse cfsere fatte di continuo ed in ogni 
punto di tempo le giunte di velocità, 
come realmente n’ è il cafo ; i rettango- 
li così fuccelfivamente prodotti làreb- 
bono un giudo triangolo , e. g. A B E, 
{fis 63.) Ora, tutto il tempo AB, 
confidendo delle picciole porzioni di 
tempo A 1 . , A 2 ec. e r area del trian- 
golo A B E , della fomma di tutte le 
p'icciole fuperfizie triangolari corrifpon- 
denti alle divifioni del tempo ; 1’ area 
intera od il triangolo efprime lo l'pa- 
zio percorfo in tutto il tempo AB ; cd-i 
piccioli triangoli A 1 f, ec. gli fpazj per- 
corfi nelle divifioni di tempo a i , ec. 

Ma efsendo fimilari cotedì triangoli, 
le loro aree fono 1’ una verfo l’ altra , co- 
me i quadrati de'loro lati omologhi A B, 
Ai ec. e confeguentemente gli fpazj 
percorfi , fono l’ un verfo 1’ altro come i 
quadrati de’ tempi. 

Di qua deduciamo facilmente la gran 
legge deli’ Acceltraiiont , ed è queda: 
T> Clieun corpo il quale difccnde unifor- 
» memente acetUrato , deferivo , in tut- 
» to il tempo della fua difeefa , uno fpa- 
» zio che è giudo la metà di quello 
ìj ch’egli averebbe deferitto nelmedefi- 
» mo tempo con la velocità accelerata, 
M eh’ egli ha acquidata nel fine della 
3> fua caduta. 

Imperocché , tutto lo fpazio per 
cui s’ è nwflTo il corpo cadente nel tem- 
po A B , abbiara già modrato rap- 
prefentarfi dal triangolo A B E ; e lo 
fpazio per cui f ideflb corpo li mpve- 
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rebbe nell’ ideffo tempo , con la velo- 
cità B E, rapprefentarfi dal rettangolo 
A B E F. Ma il triangolo è, come fi fa, 
eguale alla metà appunto del rettango- 
lo. Imperciò lo fpazio percorfo è 
appunto la metà di quello che il cor- 
po percorfo avrebbe con la velocità 
acquidata fui fine della caduta. 

Quindi I .“ raccogliamo - Che lo fpa- 
zio percorfo con l’ ultima acquidata ve- 
locità B E , nella metà del tempo A B, 
è uguale a quello realmente percorfo 
dal corpo cadente in tutto il tempo A B. 
2.” Se un corpo cadente deferive 
qualche data lunghezza in un dato tem- 
po, deferiverà nel doppio di detto tem- 
po quattro volte edà lunghezza.- in tre 
volte altrettanto tempo , nove volte,ec. 
ed univerfalmcnte fe i tempi faranno in 
proporzione aritmetica ,1,2, 3 , 4^ 
ec. gli fpazj deferitti faranno 1,4,9, 
16 ec. 3.° Gli fpazj deferirti da un 
corpo che cade , in una ferie d’ eguali 
momenti od intervalli di tempo, faran- 
no come i numeri impari i , 3 , 5 ,7, 9 ec. 
£ perocché le velocitadi acquidate in 
cadendo fono come i tempi ; gli fpazj- 
faranno pure come i quadrati delle ve- 
locità ; e sì i tempi , come le velocità in 
ragione fudduplicata degli fpazj-. 

Il moto d’ un corpo che afeende , o 
eh’ è all’ insù fpinto , é diminuito o ri- 
tardato dal medefimo principio di gra- 
vità adoperante in direzione contraria,* 
nella delTa maniera che un corpo che 
difeende è accelerato. Vedi Ritar- 

O AMENTO. 

Un corpo così all’ insù fcagliato, 
afeende fin che ha perduto rutto il fuo 
moto ; lo che egli fa nello deflb tempo 
in cui un corpo il qual difeende 
acquidata avrebbe una velocità eguale 
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a quella con che il corpo fu gìccato in 
alto. 

E di qua fegue , che il medetìmo 
corpo gittaco all’ insù , poggierà alla 
ilefìa altezza, dalla quale cadendo, 
acqui flato avrebbe la velocità con la 
la quale fu insù gittate. E di qua è pure, 
che 1' altezza alla quale i corpi gittati in 
alto con differenti velocità afeendono, 
è rilpettivamente come il quadrato di 
quelle velocità. Vedi Projettile. 

Ac CELERAZIONEJt’ corpi /opra piani 
inclinati. La medeftma legge generale 
ha qui luogo, come ne’ corpi che cado* 
no perpendicolarmente : 1’ effetto del 
piano è fare più lento il moto ; ma 
l’inclinazione effondo per tutto eguale,il 
ritardo chedi l.\ nafee procederà egual- 
mente in tutte le parti , fui principio e 
fui fine del moto. Vedine le leggi py- 
ticolari fotto r Articolo Piano In- 
clinato. 

Accelerazione dtl moto dt Penda- 
li. 11 moto de’ corpi pendoli è acctle- 
rato nella loro difccfa; ma in ragione 
minore che quello de’ corpi cadenti 
perpendicolarmente. Vedine U Leggi 
fotto l’Articolo Pendulo. 

Acce LE r azione dtl moto de' Projet- 
tili. Vedi Projettile. 

Accelerazione iti moto de corpi 
comprejli , nello Aenderfi o rimetterfi. 
Vedi Compressione, Dilatazione, 
Tensione , Fibra, ec. 

, Che il moto dell’aria comprefIà,efpan- 
dentefì per la fua elaAicità alle fue 
primiere dimenftoni fìa accelerato , è 
.evidente per varie confiderazioni. Vedi 
Aria , Elasticità’ cc. 

. L*’ Acce ler'azione viene’ applica- 

<a parimenti nell’ Aftronomia antica, 
jiguardo alle Stelle fifle. Queli* jlcctlt- 
Chamb, Tom. I. 
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rajione era la differenza tra la rivoluzio- 
ne del primo mobile , e la rivoluzione 
Solare, che computavafi a 3 minuti e 
56 fecondi. Vedi Stella, Primum 
Mobile ec. 

ACCENDIMENTO, Acetnpo *, in 
Fifica è r atto d’ attizzare o mettere 
a fuoco un corpo. V edi gli Articoli 
Fuoco, Come OS TI BILE, Ca lorb ec. 

• La voce i /ormata dal Latin o accen- 

dere , infiammare ; eompofto da ad, e 
canderc , eJTcr rovente ; quantunque 
alcuni Cromati ci /v/pettino , che la 
primitiva ftgnifica{iont accendere 
fia fiata , render /amnjb. * 

L’ Accendimtnto, in altri caG, è chia- 
mato infiammaiione , ignifione , confla- 
grazione- Vedi ciafeun d’ elfi Articoli ec. 

\J Accenfione è un contrappoftodell’ 
eAinzione. Vedi Estinzione. I Chi- 
mici porgono var j efempj dell’ Accendi- 
mento di liquori freddi, mercè della pura 
miAione ; come degli fpiriti acidi de* 
minerali , e degli olj elfenziali delie 
Piante. Vedi Mem. Accad. Scienc. an. 
i/aó. p. I 32. H//?. ;i. 39. ♦ 

ACCENSl * , nell’ antichità, crai» 
detti certi uGziali d’ un ordine inferio- 
re , dcAinati ad accompagnare c fervire 
j MagiArati Romani , limili apprellb a 
poco a’ noAri Ufeieri, a’ r.oAri Sergenti, 
Scudieri , Fanti cc. 

♦ Erano casi chiamati dal verio accire,' 
convocare, citare,- efiendo parte del 
loro ufliio chiamare all’ adunanza il 
popolo , citare le parti a comparire t 
ri/pondere davanti a’ Giudici ec. 

. ACCENSl * fignifica parimente una 
fpecie di foldati fopranumerarj nelle 
armate Romane ; a’ quali apparteneva 
fpiarc i movimenti de’ loro principali, 
e. fottentrare ne’ luoghi di quelli chq 
E 4 
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o refi inabili dalle loro 

» 

ferite. 

* Furono cojioro così nominati da ad, 
( cenfere numtran. 


I S a. r F l. E M B N T 0. 

ACCENSI. Era quella gente dai 
.Romani cosi nominata , quia accenftion- 
tur , ovvero ad ccnj'am adjicUbantar. Ven- 
gono da Vege/io detti : fupcrnumtrarii 
iegioaum.. Catone poi gli appella /^«n- 
■iarii , perche impcgnavanfi di {portare 
nell’ efercito le armi , la bevanda , e 
Ibmiglianti generi di cofe per fervìgio 
di quello (a). Nonio però ci fommini- 
Ara un’ altra ragione di fomigliante de- 
nominazione , .perche combattevano 
colle pietre , colla Honda , e colle 
armi , quee jcmntur , quali appunto 
Arno quei colpi, che fi tirano con qual- 
che illrumento , nè fi psortano in mano 
{b). V’ coivano coAoro alcuna fiata appel- 
lati anche VtliUi e Vitati^ perche com- 
battevano velliti , ma fenza armatura; 
alcuna volta detti erano adferiptitii ed 
aJfcriptivi alcun’ altra rorarii {c)..0[fet~ 
va Livio , che gli Aveenfi venivano col- 
locati nella retroguardia dell’ Efercito^ 
perche veramente da elTi non poteva 
prometterfi nel combattere gran van- 
taggio (<f). Venivano coftoro noverati 
pella quinta clalTe dei- Cittadini (r). 


ACCENTO *, nel fuo primitivo 
jjgnificato è un alTezione della voce, 

(a) Vid. FeA- in VOCI Fererttarii. (b)i 
Non. iMarcell. di-Propritt./erm, cap. i a. 
8. ^c) Pitife. Lex. ant. tom.z. pagi.io^ 
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che dà a ciafeuna fillaba d’ una parola il 
giuflo fuo punto o grado , rifpett© 
all’ elevazione o abbaflamento. Vedi 
Voce. 

* La parola i originahnentt Latina, 
accentus, compofla do ad, <i ; < cano, 
cantare. Accentus quafi adcantus, 
or vtr juxta cantum. /n quejio fenji 
la parola accento l finonima alla 
greca rttat , alla latina tenor o to- 
ner, ed all' ebrea DPD guAus. Vedi 
T ifONo ec. 

• L’ accento , propriamente ha fol 
relazione con Talto e col baffo, o con 
r aciuo e col grave ; quantunque i mo- 
derni Gramatici 1’ ufino ancora in 
riguardo alla brevità ed alla lunghezza, 
alia diiicatezza ed alla forza ; lo che 
confonde l'accentocon la quantità. Vedi 
l’jArticolo Quantità’. 

Il divario fra lor due concepir fi può 
da quel cheoAcrviamo tra il battere d'un 
tamburo e il fuonarc d’ una tromba: 
il primo efprime ogni cofa pertenente 
al tenue ed al forte , al lungo cd al bre- 
ve: ma fin tanto che v’ è una /uDnrtna 
nel fuono, non vi è cofa che zd aceent» 
forni gli. 

-, AcóKNTOj fi prende ancora in Gra- 
matica per un carattere porto fopra uni 
filluba, per fegnare- l'accento , cioè per 
mortrare eh’ ell’cffer dee pronunziata 
con tuono pili alto o più baffo , e per 
regolare le inflelfiani della voce nei 
leggere. Vedi Carattere, Tuo?#o, 
VocE iCc., >; 

Comunemence lì noverano tre accenti 
gramatici -nell’ ufocudinario, tutti preA 

, i.fA 

iteni tn-vfa. Rorarii. Baxt. Glof. aktiq. 
fiotn.p. I I. (d) Dan. JWfi. enliqJk.nm..in 
VQC. <e) Sàlmaf. de re Miiii. Ronucap. i 
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imprelHto da’ Greci; cioè ì'ji-:ctnio 
Acuto, che moilra, quando il Tuono del- 
la voce è da alzai It : e Ir efprime così 
( ' ) Vedi Acuto. 

L’ Accento grave , quando la noea od 
il tuono della voce debb’ eflere abbaf- 
Ika ; e la fua figura è quella { '). 
Vedi Grave. 

L’ Accento circonfiejfo , il quale è com- 
porto deir acuto e del grave; egli addita 
una certa l'pecie d’ ondulazione della 
voce, e fi efprime così ( ovvero"). 
Vedi Circonflesso. 

Le parole che non hanno alcun ac- 
cento fono chiamate atoniche. 

Gli Ebrei hanno degli accenti gra- 
matici, retorici, e mufici ; tuttoché 
paja che i primi e gli ultimi fieno la 
llellà cofa, ertendo compreli fotte il 
nome generale d' accenti tonici , perche 
danno il proprio e adattato tuono alle 
fillàbe ; liccomè gli accenti retorici, 
dicefi che fien eufonici , in quanto che 
tendono a rendere la pronunzia più 
dolce e più grata. 

Vi fono- quattro Acanti eufonici , e 
venticinque tonici ; de’ quali , altri fon 
collocati di fopra , ed altri fotte alle 
fillabe , fervendo gli accenti ebrei non 
folamentc a. regolare 1' alzamento eia 
caduta della voce , ma ancora a dirtin- 
guere le fezioni , i periodi , ed i mem- 
bri in un difeorfo ; e foddisfare a.que’ 
fini , e a quegli ufi , che hanno i punti 
nelle altre lingue. Vedi Punto. 

I loro Accenti dividonfi in ImperaJarè, 
He , Deechi ec. portando ciafeun’ un 
titolo cqrrifpondentc all’ importanza 
della 4'fiinziene eh’ egli fa. 11 loro 
Injiperadore regge tutta una frafe, e 
detennùn il fei\fo eompleramente ; cor- 
rispondendo al„noilio paoto. 11 loro 
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Re corrifponde al noftro colon; e il 
loro Duca al noftro comma. Il Re però 
occafionalmcnte diviene Duca, fecon- 
do che le frafi fono più o men brevi. 
Dee notarfi , di partaggio , che il ma- 
neggio e la combinazione di quelli Ac- 
centi è differente nella poefia ebrea, 
da quel che è nella profa. 

L’ ufo degli Accenti tonici o gra- 
matici è flato molto controverfo; 
alcuni foftenendo, che cotali accenti di- 
ftinguono il fenfo ; altri che fono indi- 
rizzati folamcnte a regolare la mufica 
o il canto, adduccndo per prova, che 
gli Ebrei cantano, piuttofto che leg- 
gano, le Scritture nelle lor Sinagoghe. 
Vedi Cooper, dom. Mofaic, clav. p. jr. 

La verità pare che qui abbia luogo 
tra le due opinioni ; imperciocché quan- 
tunque noi inclineremmo a credere che 
la intenzione primaria di quelli .accenti 
fia Hata di dirigere il canto; nulladi- 
mcno il canto llelfo pare che forte re- 
golato fecondo il fenfo; di maniera che 
gli Accenti fcrvir potevano non folo a 
guidare il canto, ma ancora ad accen- 
nare le diftinzioni. Devefi confeiTare ai 
ogni modo, che molte di cotefte difti.n- 
zioni fono troppo lottili e lievi , nè i 
moderni Scrittori, o gli editori delle 
vecchie fcritture, s’ .accordino in quello 
propolìto; alcunidielfi facendo di quelle 
diftinzioni due volte più, che nonne 
fann’ altri. 

Gli Accenti ebrei , in fatti hanno 
qualche cofa di comune con quelli de’ 
greci e de’ latini , e qualche colà di pe- 
culiare all’ ebreo.- Quel che hanno di 
comune fi è j ii‘ dinotar che fanno i to-* 
ni , mortrando come dee alzarli la voce 
ed appoggiare fu certe fillabe. Quello 
che. hanno di peculiare fi è, far 1’ ufiziov 
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de’ punti nell’ altre lingue. 

TU A*IONE. 


Vedi PuK- 


Siacome fi voglia, è certo che gli an- 
tichi ebrei non ebber contezza di tali 
Accenti-, e fi può dire però, che e’ 
non fono almeno di giure divino. L’o- 
■pinione che tra’ dotti prevale , fi è che 
furono inventati verfo il vi. fecolo da’ 
Dottori Ebrei della Scuola di Tibe- 
riade chiamati i Mafioreti. Vedi M At- 
to RETI. 

L’ erudito Hennin afferma eh’ egli- 
no fono d’ invenzione arabica, e che di 
dà nell’ Ebreo fono fiati trasferiti da 
Mafforeti , malfimamente dal celebra 
Rabbino Ben Afcher , il quale fioriva 
nella metà del fello fecolo, inoccafione 
del divieto fatto dall’ ImperadorGiufii- 
niano di leggere le lor tradizioni nelle 
Sinagoghe. Egli aggiugne , che furono 
prima portati al loro grado di perfe- 
zione da Rabbi Juda Ben David Chiug, 
nativo di Fez , nel fecolo undecimo. 
Egli è veramente poffibile che gli 
Ebrei prefo abbiano ad imprefiito i loro 
punti dagli Abrabi ; ma come da’ me- 
defimi ricever potefsero i loro Accenti, 
è malagevole capire . poiché il linguag- 
gio arabico non ha tali Accenti, nè in 
profa nè in verfo. 

L’ ifiefso Hennin vuole che 1 ’ Ara- 
bo Alchabil Ebn Ahmcd , che viffe ver- 
fo il rempo di Maometto , fia fiato II 
grande promotore e cultore degli Ac- 
certa arabici. Il fondamento principale 
della fua opinione fi è , che cotefio 
Scrittore dicefi efsere fiato il primo che 
ridufse in arte la Poefia , additando le 
mifure e le quantità de’ verfi , chiama- 
te da’ latini Pedes. In oltre la parte 
che dà Hennin a Rabbi Juda di Fezj 
40 ridurre a perfezione gli aeetnti ebrei^ 
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è principalmente fondata fopra l’ opi- 
nione comune , che quefio Rabbino 
fofse il primo Gramatico tra gli Ebrei. 
Ma quell’ opinione è erronea , efsen- 
dovà fiata una ebrea Gramatica, com- 
pofia da R. Saadias Gaon, molti anni 
avanti di Rabbi Juda. Nella Storia Cri- 
tica del T. V. diM. Simon abbiamo 
un Catalogo di Gramatiche ebree, 
alla tefia delle quali v’ è quella di 
R. Saadias: ed offervaqui M. Simon, 
che dopo che gli Ebrei di Tibe- 
>• riade hann’ aggiunto de’ Punti e de- 
» gli Accenti ai Tcfii del T. V. i Dot- 
» tori delle altre Scuole principiarono 
» a fare la medefima cofa ne’ loro efem- 
« plari, c quelli furono poi imitati 
» dagli altri. 

In quanto agli Accenti greci , che 
ora veggonfi ne’ libri manuCcritti e ne- 
gli fiampati , non v’ è fiata minor con- 
tefa circa la loro antichità , ed il loro 
ufo , che in riguardo a quelli degli 
Ebrei. Ifacco V ollio in un trattato cfpref- 
fo de Accentiius grctcanicit fi sforza 
di provare, che fono d’invenzione mo- 
derna ; afferendo che anticamente non 
fi avea nulla di tale fpezie ♦, ma folo 
alcune poche note nella loro poefia, 
inventate da Arifiofane il Gramatico 
al tempo di Tolomeo Pilopatore ; e che 
quelle note erano più collo d’ ufo mu- 
li co , che gramatico, fervendo d’am- 
minicoli nel cantare i loro poemi ; e 
differentiliìme dalle introdotte in ap- 
prellb. 

* Qtttfio appare dalle Infiriiioni egual- 
mente che da’ Manojcriui , nituia del- 
le quali pteo agli anni 1 70. avanti 
Crifto , ha ni accento , ni /perito- ^ ■ 
ai apojln/l , ne • turo Jòtttrfèritloi 

- ■ V eie Maj . de N unun. Griec. Inlcr. 
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p. IO. fiq. Politan. Mifcel. 78. 
Vofs. AriAarch. 1.8. Idem deac- 
cent. pag. 5. 

Egli aggiugne , che Ariftarco , di- 
fcepolo d’ Arirtofane, aggiunfc molte 
cofe all’ arte del Aio Maellro, ma che 
tutto quello che ambedue fecero , fo- 
lamente indirizzato fia ad agevolare 
a’ giovani la compoAzion de’ ver A. Il 
medeAmo Voflio moftra da diverfi an- 
tichi Gramacici, che la maniera di 
fcrivere gli accenti greci in quei tempi 
era differcntiinma dall’ ufo che vedia- 
mo ne’ noftri libri. 

Hcn. Chrift. Hennin in una DilTer- 
fazione pubblicata per moftrare che 
la Lingpia greca non A deve pronun- 
ziare fecondo gli Accenti , fpofa 1 ’ opi- 
nione del VofAo, e va più innanzi an- 
cora di lui. Egli crede, che gli Accenti 
furono invenzione degli Arabi An 
da 900 anni in qua, e che furono fo- 
lamente adoperati in poeAa : eh’ erano 
diretti a determinare e Affare la pro- 
nuncia del Greco , e rimovere quel- 
la barbarie che andava allora prorom- 
pendo ; che gli Accenti antichi d’ A- 
riflofane erano perfettamente conformi 
alla genuina pronunzia greca , e che i 
moderni degli Arabi la diflruggono. 

Weftein , profeAbr Greco a BaAIca, 
in una dotta Differtazione A Audia 
di provare che gli Accenti greci fono 
ritrovamento più antico. Cor.fcAa che 
non A formarono dagli antichi Tempre 
nella AeATa maniera ; ma penfa che la 
differenza Aa provenuta dalla varietà 
della pronunzia in varie parti della 
Grecia. 

Adduce molte ragioni a priori per 
1 ’ ufo degli Accenti eziandio ne’ tempi 
pili ciOoti ; come quella dello Icrivere 
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che allor A facea da tutti con lettere 
capitali, equidiftanti I’ una dall’ altra, 
fenza alcuna diAinzione nè delle paro- 
le , nè delle fraA ; il che fenza Accenti 
farebbe Aato appena intelligìbile : e che 
gli Accenti erano neceffarj per diAingue- 
re le parole ambigue , e additare il lo- 
ro proprio AgniHcato ; e lo conferma 
da una controvcrAa fopra un paffo d’O- 
mero , mentovata da AriAotelc nella 
Aia Poetica cap. v. Egli offerva al Aio 
propoAto, che i Sirj , » quali non han- 
no altri accenti tonici , fe non le di- 
Aintìvi o infervienti alla diAinzione,. 
hanno nondimeno inventati certi punti,. 
poAi o fotto o fopra alle parole , per 
moArare il loro modo, il tempo, la 
perfbna, od il fenfo. Vedi il rcAo nella 
Aia DiJTertatio Epiflolici de Accentuum 
Cmcorum antiquitate Sr ufu. Dafil. 1686. 

Accento s’applica pure, benché 
un poco abuAvamente , ai caratteri , che 
dinotano le quantità delle Allabe , od 
il tempo che la voce dee fermarA fopra 
d’effe. Vedi Quantità’. 

Gli Accenti fpurj corrìfpondouo a’ ca- 
ratteri del tempo della MuAca ; come 
minime,fcmim inime ec. Gii Accenti ge- 
nuini corri fpondono più toAo alle Note- 
muAcali fol , fa ec. Vedi Nota ec. 

Gli Accenti lunghi fono quelli, che- 
moArano , che la voce ha da férmarAi 
fu la vocale , ed è efprefso così (-). 

L’ Accento breve moAra , che il tem- 
po della pronuncia debb’ cfser breve, e- 
A fegna così ( u ). 

Alcuni noverano eziandio fra gli Ac- 
centi r hyphen , la diaAole , e l’ apò-- 
Arofe. Vedi Hyfhen, Diastole,, 
ed Apostrofe. 

Accento dinota parimenti una cer- 
ta inflelDone di voce , od on tuon^- 
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particolare , ed una certa maniera di 
pronunzia , che uno ha contratta dal 
fuo paefe, o dalla provincia, nella 
quale fu allevato. Vedi Voce CìPro- 

NUNZIA. 

In quello fenfo, diciamo tuono od 
Accento fettent rionale , Accento Nor- 
mano, Accento Guafeone, Welch 

ec. Vedi Tuono ec. 

Accento è ancora una modulazio- 
ne della voce , ulata frequentemente 
per fegno del penfamento o dell’ inten- 
zione di chi parla, e che dà buona o 
cattiva fignificazione alle fue parole. 
Si può olfendere o difpiacere, anche 
con le più dolci c più carezzevoli pa- 
role , Iblchè fi temperi e fi modifichi 
adattatamente 1’ accento , e la maniera 
di recitarle. L’ Accento dà fpefle volte 
un fenfo contrario al naturale lignifi- 
cato delle voci. Vedi Parola , Fi- 
gura ec. 

Accento , in mufica, è una modu- 
lazione della voce per cfprimere una 
pafllone. Vedi Passione. 

Ogni sbarra o mifura è divifa in 
parti accentate e non accentate. Vedi 
Misura. 

Le parti accentate fono le principali, 
c quelle che particolarmente fono di- 
rette a movere c fvegliarc gli alfetti. 
Lo fpirito della mufica gran facto da 
quelle dipende. Vedi Sbarra e Mu- 

CICA. 

Il principio ed il mezzo , ovvero il 
principio della prima metà della sbarra 
o feparazione di battuta , ed il princi- 
pio .dell’ ultima fua metà , nel tempo 
ordinario ; come pure il principio o 
la prima delle fue note nel tempo di 
tripla , fono feropre }e parti accentate 
delle mifure. Vedi TEuro. 
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Nel tempo ordinario la prima e 
la terza minima della battuta fono fu 
la parte flccentara della mifura o d’efla 
battuta. Nel tempo di tripla, dove le 
note vanno Tempre a tre a tre, quella 
che è nel mezzo d’ogni tre è Tempre 
non accentata ; la prima e l’ ultima fono 
accentate. Ma V Accento nella prima è 
tanto forte che in molti cafi 1’ ultima 
è riputata come fe non avefle Accento. 
Vedi Composizione. 

L’ armonia hadaeflere Tempre piena, 
efenzadifeordanze nelle parti accentare 
della battuta. Vedi Armonia. Nelle 
non accentate ciò non è necenfario, pe- 
rocché quivi pafiàno le difeordanze 
fenza grand' oft'efa dell’ orecchio. Vedi 
Discordanza, Contrappunto cc. 

Accento in Poefia. Vedi Pausa. 


SvrrLEU suro. 

ACCENTO. Viene quefto didinto 
dall’ enfafi , avvegnaché riguardi il pri- 
mo il tuono della voce , e l’altra la forza 
di quella. L’ accento innalza in certe da- 
te fillabe la voce più alto , a cagion d’ e- 
fempio , /■ ed e più rilevato ed acuto, 
ed in altre TabbalFa e fa più cupa, ma. 
SI r uno che 1’ altro ammette una qual- 
che enfafi , a cagion d' efempio , / ed e, 
pronunziate con maggiore o con minor 
forza. L’ accento circonflellb mantiene 
la voce in un tuono di mezzo , >e 
perciò nel latino é compollo dell* 
uno e dell’ altro , ma con aggiungere 
un enfafi ed un più lungo aflerifco 
fopra la fillaba. Ho/J. Eleni. Specfa, 
pag. 99. ' 

Il Signor Vonder-Hart ci ha fommi- 
nillrato una di ITcrcazione detlla natura e 
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deir'ufo degli acanti (j) , nella quale 
egli aflerifce , che in natura non vi fono 
che quelli tre foli , vale a dire, 

acuto , grave , ccirconjleffo. Ma fe è vero 
che tutto il fillema della pronunzia rag- 
girafi intorno tre accenti ; egli non è 
manco vero, chcciartheduno di quelli 
tre ammette parecchi gradi. L’ accento 
acuto, per efempio, può effereo più al- 
to o più balTo; può ellere fempliccmen- 
te acuto , o molto acuto ; c riltelTo in- 
tendali dell’ accento grave e del circon- 
flelTo : di maniera che ciafeheduno dei 
ue accenti è , per cosi dire, un genere 
efcludente diverfe fpezie particolari; 
quantunque gli antichi Gramatici non 
abbian penfato a dare nomi particolari, 
e figure particolari altresì a tutte quelle 
differenti fpezie medefime {i). 

U ufo degli accenti , per toglier via 
le ambiguità in alcuni idiomi forcllieri, 
viene rieonofeiuto di molta importanza 
ed è molto ofservabile, particolarmente 
in quello del Siam e nel Chinefe. Pref- 
fo il. popolo della China, ogni voce, 
ovvero, ciò, che è la cofa- ftefsa; ogni 
lillaba , ammette cinque accenti , vale a 
dire vien pronunciata o più acutamente 
od in tuono più dimefso; ed in quella 
guifa. viene la medefima a lignificare co- 
le afsai. differenti infra efse. Lo ftcfso 
fuonoiii, accordandolo rifpettivamente 
all’ accento, che vi viene fognato, ligni- 
fica Dio , una muraglia , eccellente , jfupi- 
*•^‘1 un’oca (c). I Chinefi non han- 
no nel loro linguaggio , che fole trecen- 
to trenta voci ; ma venendo quelle dai va- 


A C C 77 

rj accenti o tuoni, co’ quali contrafse- 


gnanole vocali moltiplicate, fommini- 
flrano per fimigliante modo una lingua 
fufficicntemente abbondante (</). Per 


mezzo di quelli tuoni le loro 530 voci 


femplici divengono atte a fignificare 
I 650 cofe diverfe ; ma quelle llentando 


a ballare per lo umano commercio, fono 
andati ampliandole cd accrefccndole 
coll’aggiugnervi delle afpirazioni a cia- 
feun vocabolo, e cosi fono venuti a rad- 


doppiarne il numero. 

I Chinefi riconofeono folta.nto quat- 
tro accf/ir/ ; per lo che i .Millionarj ufano 
di feguitare gli apprefso fegni , cioè; 
ad , J, d, s; ai quali ne hanno eflì ag- 
giunto un quinto cosi i. Formano effi 
una fpezie di modulazione in cui pro- 
lungando la continuazione o durazio* 
ne del fuono della vocale , vengono a va- 
riarne il fuono; alzandolo e diminuen- 


dolo per mezzo -di un certo appicco di 
voce: di modo che il loro parlare vie- 
ne ad efserc una fpezie di mufica o di 
finghiozzamento. É fiata fatta la provk 
per determinare la quantità degli alza- 
menti e degli abbaftamenti in ciafeun 
accento per mczzodelle note della Mufi- 
ca. Ma quello non produce rutto l’ef- 
fetto , per la ragione che viene ad efserc 
differente nelle differenti perfone. 

Quindi per i forellieri la maggior dif- 
ficoltà della lingua; avvegnaché conven»- 
ga loro cantare con un’ attenzione fcru- 
polofiffima, fc fi fcollano alcunpoco dal- 
Y accento , vengono ad efprimere il con- 
trario diquclló , che hanno intenzione dii 


. (a) Vender Hart, e/rd/tuffl accentuam Bulffìng. Dijfert. de liter. Sinenf. pag^._ 
Crttcorum. Helmfi. 171 j.rn 1 2 . (b) Mem. 308. (d) Hift. de f Accad. Roi. dts Jrt^ 
4 t Trevoux an. pag. 1614. e fcg. fcript. t. 460. BulBìng. 

(c) Spizel, m Uttr, Sinenf. pag. loi, l> J-p-i^(i‘tftg. „ 
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dire. Coslponendofi a complimentare la 
Perfona, che meriti del Voi,fe debbono 
parlarle col darle del Signore , verranno 
a dirle - voi fiete una belila • colla flefsa 
voce, qualora facciano unapicciolilTima 
variazione nel tuono in pronunciandola 
( a). Il Signor Magalhon vuole, che que- 
ilo fìa r idioma il più acconcio per im^ 
pararfi con facilità (i). 

É flato ofservato altresì , che i Popo- 
li del Siampiuttoflo cantano in favellan- 
do, di quello che parlino naturalmente. 
11 loroalfabetovien formato da fei carat- 
teri, ciafeuno di elG equivalente alla let- 
tera K. in varie guife però acctntìu. 
Perchè quantunque fieno gli accenti nel- 
la pronunzia naturalmente fopra le vo- 
cali, nulladimeno eglino ne hanno alcuni 
perdiverfiGcare le loro confonanti , che 
in altri rapporti fanno lo flefso effetto. 
De la Loubere du Koìaumc dt Siam to. a. 
ff. S.Bibl. Univ. tom. ai. pag. 113. 

Siccome è flato fatto un minuto ed 
•latto Audio fopra gli accatti delle voci, 
cosi pare, che gli accenti delle fentenze 
non fieno Aati perfettamente ed inte- 
ramente efaminati già può ofservarfi, 
che tutto il genere umano abbafsa la vo- 
ce nel fine del periodo , 1’ alza nelle in- 
terrogazioni , e così va difeorrendo del 
rimanente. Veggafi Bac»n di Vtrulam. de 
Augment. Scient. lib. 6 . cap. i. 


ACCEPTILAZIONE. Vedi Ac- 

CBTTILAZIONE. 

ACCESSIBILE è quello a che fi può 
andar vicino ; o a che fi può avere acctfi 
fi. Vedi Accesso ed Appeoccio. 

-■ ( a) Le Comte nouv, Mtm.far la Chi^ 
fii, tom. i.pag. 3 .JQ . , Spigli, lib. eli. 
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La tal piazza, la tal Fortezza è ac- 
cclJtbile dalla parte di mare ; cioè il pafso 
v’è praticabile. Vedi Fortificazio- 
ND, e Fortificato luogo. 

Accessibile {alttna o dijlania) in 
geometria è o quellache fi può mecca- 
nicamente mifurare con 1’ applicazione 
d’unamifuradi efsa; oppure è un’altezza 
alla cui bafe ed al cui piede uno fi può 
accodare , ed una diAanza di là mifurata 
lui terreno. Vedi Distanza ec. 

Con un Quadrante ec. pofliam pren- 
dere le altezze sì acaffiiili come inacce/^ 
Abili. Vedi Altezza, Quadran- 
te ec. 

L' arte di compafsare, odi prender 
piante, inchiude il mifurare e ’l metter* 
in carta le diAanze accelTibili ed inacceA- 
Abili. Vedi Compassare, Pianta, 
Agrimensura. 

ACCESSIONE, in fenfo generale, 
è r atto di accodar A , o di andare ad uà 
luogo, ad una perfona, o cofa. Vedi 
Accesso ed Accessorio. 

Accessione, più particolarmente 
ufaA per l’ atto con che una cofa A con- 
giunge o A unifee con qualch* altra che 
prima efideva. Vedi Accessorio. 

Accessione è parimenti parola ulà« 
ta per dinotare la fuccelAone d’nn Prin- 
cipe al Trono. Il primo giorno d’ Aga- 
llo s' ofserva in memoria dell’ acceffioiu 
o venuta dell’ ulumo Re alla Corona 
della gran Brettagna. 

Accessione s’ adopera per l’atto di 
obbligar A e d’ entrare che uno fa , come 
parte , in un Trattato già conchiufo 
tra altre Potenze , fui piede medefimo 
e colle fleffe condizioni , come fe origi« 

p. 104. BulfAng. ubi fupnif pag. j*8« 
(b) BullEng. loc. cit. pag. 30^. -, 
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nalmente comprefoegli foflfe ncl Tratta*- 
to mcdefimo. 

L* acctjfwnc degli Staci Generali al 
Trattato d’ Hannover ; della Czarina al 
Trattato di Vienna cc. Vedi Trat- 
tato. 

Accessione, nella Legge s’inten- 
de di una parte , che di per sè s’ aggiu- 
gne, oche va dietro alla proprietà di 
un'altra parte o perfona. Vedi Ac- 

CRETIO. 

ACCESSO*, in un fenfo generale, 
fignifica l’accoftamento d’una cofa ad 
un’ altra. Vedi gli Articoli Approssi- 
mazione, Approccio. 

♦ La vacci Latina^ accelTus o accef- 
lio , formata da accedete, venite o, 
accofiarfu 

Nel qual fenfo , accejfo è contrario a 
recefso. Vedi Recesso. 

Noi talora diciamo 1’ acceffo de’ cor- 
pi,!’ acceJTn delia Luna , del Sole,dc’Pia- 
neti ec. mapiìi l'ovente, avvicinamento 
di corpi : appull'o della Luna, il forger 
del Sole ec. I Geometri parlano d’una 
linea chiamata la curva d’ equabile accefo 
od accollamento. 

Accesso , in un fenfo più particola» 
te dinota adito , faco Ita d’ accoftarfì 
ec.. Vedi Imoresso, Introduzione. 

Diciamo , la tal perfona ha accefo al 
Principe.- V accefo da quella parte era 
didrcilinimo, a cagione delle rupi ec.. 

Accesso, in Medicina dinota il ri- 
mettere o ritornare che fa una malattia 
periodica. Vedi Periodico. 

Diciamo un accefo di gotta, ma prin- 
cipalmente ua accefso di febbre acuta, 
intermittente ec. un accefso di epiledia, 
di pazzia: talvolta ancora un ecccj/ó pro- 
fetico , un accefo freddo ec. 

ÀccBsio bene fpeiso confondeli con 
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paroffifmo ; ma e’ fono cofe diflerenti; 
r accefo edendo propriamente il princi- 
pio o il primo all'ulto d’ un morbov 
e parodifmo l’altezza o 1’ intenfione 
maggiore d’ elTo morbo. Vedi Paros- 
sismo. 

ACCESSORIO, che s’ arroga e s’ag- 
giugne al principale. Vedi Accessio- 
ne, Principale. 

Accessorio , od Accessario, 
nel gius comune è parola ufata per 
dinotare una perfona rea di fellonia: 
non pcincipalmente, ma per participa- 
zionc; come per averla conligliata o 
comandata , o per avere tenuto celato, 
il reo principale. 

Vi ha due fpezie di Jccefori , avanti 
il fatto , e dopo d’ elfo. Il primo è co- 
lui , che comanda o procura che un 
altro commetta fellonia, fcn/aeflTcr egli 
prefente .• imperocché fe è prefente , egli 
è il principale. Vedi Principale. - 

Il fecondo è colui che riceve, ajuta, 
o conforta qualcheduno, il quale ha fat- 
to omicidio o fellonia di cui egli ha 
contezza. Può in oltre uno eflere ac 
ceforio ad un accelTorio , con ajutarlo, 
riceverlo cc.. 

Un acceforio in fellonia correrà il 
giudizio di morte e mutilazione egual- 
mente che il principale, che ha com- 
melTa la fellonia, ma non prima che da 
prefo, convinto, o proferitto il princi- 
pale.. Se al principale vien perdonato, 
fenza prova evidente del delitto, al- 
1’ Acceforio non può elTer fatto procefib; 
elTendo roalTima legale , che UH non 
efi principalis , non potrji efe acctforiui. 
Ma fe al principale fi perdona, od ha. 
il privilegio clericale , dopo convinto,^ 
V acceforio può venir proceiTato, 4 . e 5. 
W. e AL e. 4. Ne’ delitti minori, e 
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tare, o fare l’ intimazione , detta Cui 
in vita. Vedi Cut in vita. 

Accettazione , più particolarmen- 
tcs’ufa nella Legge Ecclcfiaftica per 
fignificare lamaniera di ricevere o d’am- 
mettere le Coftituzioni , o per fignifi- 
care 1’ atto con che fono accettate , e 
refe obbligatorio. Vedi Costituzio- 
ne , Bolla ec. 

Vi fono due fpezie à' Accttta{iont\ 
r una folenne , 1’ altra tacita. 

L’ acctttaiiont folennt è un atto forma- 
le, col quale efprefsamente dall’ accet- 
tante condannafi qualche errore o fean- 
dalo. Infinite difpute furono fufcitaie 
fpecialmente in Francia in occafione dcl- 
r accettazione della Bolla Unigtnitus. 

Quando una Coftituzione è Hata fo- 
lennemente accettata da quelli, a' quali 
più immediatamente ella li riferifee ; fi 
fuppone che fia tacitamente accettata 
da tutti gli altri Prelati del mondo Cri- 
ftiano , che ne hanno avuta la notizia: 
e quello aderimento è appunto ciò che 
chiamafi Acctttaiione tacita. 

In quello fenfo la Francia , la Polo- 
nia ec. tacitamente accettarono la Co- 
llituzione contro la dottrina di Molinos, 
c de’ Quietilli . Eia Germania , la Polo- 
nia ec. tacitamente accettarono la Co- 
ftituzìone comti Cianfinio. Vedi Mo li- 
ni sta , Giansenista cc. 

Accettazione, nel Commercio è 
ufata particolarmente in riguardo alle 
Scritte di cambio. A cattare una di cam- 
bio ,è fottofcrivcrla ; e con ciò diventar 
debitore principale della fomma in quel- 
la contenuta , con obbligo di pagare o 
foddisfare al tempo prefiflb . Vedi Let- 
tera di cambio. 

■ L’ Accctta{ione vieii per lo più fatta da 
colui , fopra il quale è tratta la lettera; 

Chami. Tom. I. 
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nel venirgli prefenrata dalla perfona, in 
favore di cui fu tratta , o perfuo ordi- 
ne . Finché 1’ Accettante è padrone della 
fua fognatura , cioè avanti che abbia re- 
llituita la lettera accettata al latore, può 
fcancellare la fua accettazione ; ma non 
dopo d'^averla una volta confegnata,' Ve- 
di Caksio. 

Le lettere pagabili a villa non s’ ac- 
cettano , ma fi pagano , o fi debbono pa- 
gare alla prima prefentazione ; e in di- 
fetto di pagamento fi debbono prore- 
ilare . Nelle lettere tratte per un certo 
numero di giorni dopo villa, V accctta- 
{ione debbeaver la data ; perchè da efla 
data fi conta il tempo ec. La forma di 
quella Acccttazione è - Accettata il tal gior- 
no - c poi la fottoferizione. 

Le lettere pagabili in un giorno che 
fi nomina , o ad ufo o doppio uib , non 
hanno bifogno di data nell’ accettazio- 
ne : perocché l’ufo fi computa dalla data 
della Lettera ftelTa - V'edi Uso - Sopra 
quelle balla fcrivere - Accettata - e poi 
mettervi la fottoferizione. 

Se il portatore d’ una Lettera fi con- 
tenta di un’ Accettazione da pagarli den- 
tro venti giorni dopo villa , dove nella 
lettera fono cfprefli fol giorni otto ; egli 
corre il rifchiodei dodici giorni aggiun- 
ti : così che fe 1’ acccttatorc fallifce , non 
ha il portatore ricorfo contro colui che 
ha tratta la Lettera . E fe il portatore 
contentafi di ricevere una minor fomma 
dell’ efprclTa , a buon conto o per parte; 
per quel che riguarda il rimanente, il ri- 
fchio è fuo . Vedi Protestare , Ad» 
DOS s ARE ec. 

Accettazione o Accezione, in 
Gramatica vale lignificazione d’ una 
parola , ovvero il fenfo nel quale é prcià 
c ricevuta . V'edi Parola ec. 

F 
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Così diciamo; La tal parola hadiverfe 
acctt(:J{ioni. Nella fua piò naturale accc- 
\ìont dinota cc. Vedi Sigkificatione. 

ACCETTILAZIONE, nella Leg- 
ge civile fi è una quitanza che fida, fen- 
za ricevere alcun danaro : ovvero, è una 
dichiarazione del creditore in favor del 
debitore , che fignifica eh’ egli è fod- 
disfatto del fuo credito,e rinunzia a ogni 
ulteriore prctefa o 'dimanda; benché in 
realtà non fiefi fatto pagamento alcuno. 

ACCEZIONE, Vedi Accetta- 
zione. 

ACCIAJO, una Torta di ferro raffi- 
nato e purificato per mezzo del fuoco, 
con altri ingredienti ; qual raffinamento 

10 rende piò bianco, e la fua granitura 

piò compatta e più fulida , e ad un trat- 
to piò fina, che non è il ferro ordinario. 
Vedi Ferro. ' 

\J acciaio , tra tutti gli altri metalli, 
èfufcettibile di maggior grado di durez- 
za , quando è ben temprato ; donde nafee 

11 fuo grand’ ufo nella facitura degli or- 
digni e degli flrumenti di tutte le fpe- 
zie. Vedi Tempera. 

Il vero metodo di fare V acciaio è fla- 
to grandemente occultato, ed il pubbli- 
co è flato illufo con falfi metodi e con 
acciaj imperfetti . Agricola ci dà il fe- 
guente , ed afferma il Kirkero , eh’ è il 
praticato nell’ Ifolad’ Uva , luogo famo- 
fo in tutti i tempi per la manifattura del 
buon acciaio, fin da’ Romani antichi e 
a’ giorni noflri. 

Scaldafi una certa quantità di ferro già 
roflu e infuocato , tagliafi in piccoli pez- 
zi, e mifchialì con una fotta di pietra,chc 
fàcilmente fi fonde . Quella miflura met- 
tefi a poco a poco in un crogiuolo , il 
quale è prima flato empiuto di carbone 
di legno , in polvere , c Icaldaco fino ad 
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effere rovente ; quando è liquefatta vi fi 
gettino nel mezzo tre quattro o più 
pezzi di ferro; vi fi lafcino bollire cinque 
o fei ore con fuoco gagliardo. L’artefice 
ha da agitare fpeffo la fufa materia , af- 
finchè i pezzi di ferro fi poffano imbeve- 
re delle piò piccole particelle della ma- 
teria liquefatta , le quai particelle confu- 
mano ed afl’ottigliano lepiù grofle de’ 
pezzi di ferro , e fono , direm tosi , un 
fermento per effe , e le rendon piò tene- 
re . Dopo ciò , uno de’ pezzi traefi fuori 
dal fuoco, e mettefifotto il gran martel- 
lo per tirarlo eflenderloin lamine o 
verghe, e lavorarlo ; e così bell’c caldo 
s’ immerge nell’ acqua fredda . Tempra- 
to a quella foggia, fi rimette fu l’ in- 
cudine; quindi rompendolo , fi oflèrva 
bene , fe in parte alcuna egli abbia ap- 
parenza di ferro , ovver fe fia totalmen- 
te condenfato e convertito in acciaio. 

Acciaio Damafekino. Vedi Da- 
maschino. 

Intagliare fall Acciaio. Vedi. In- 
cidere. 

Fagotto Acciaio. Vedi Fagot- 
to. 

Inchiodare /'Acci Aio. Vedi Inchio- 
dare. 


SvrrLsuEKTo. 

ACCIAIO . La differenza , che-paf- 
fa fra 1’ acciaio ed il ferro fi è , che cC- 
fendo l’flcc/ayo molto piò duro e rcfiflen- 
te , non cede al martello , ma è pie- 
ghevole come una materia duttile,, 
e refifle ridotto in fili . Il ferro mar- 
tcllabìle divien rigido coll’ effere fem- 
plicemcnte cflinto ncU’acqua fredda,ma 
ritiene però un grado confidersdiilc di 
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duttilità, e può a forza di martello (len- 
dcrfi e tirarfi in qualfivoglia dimenfione. 

h’ acciaio però , fe è di nuovo fcalda- 
to e rinfrefcato a lenti gradi , può ef- 
fer filato e tirato piò o meno per mez- 
zo del martello. Ma neirindurir l’ acciajo 
vi fono molti gradi, perthe fe è flato 
eftremamente infuocato, e viene,allorchè 
è in moto grande, fmorzato nell’ acqua 
fredda, diverrà afsai più duro di quello, 
che fe fofse meno infuocato , e venifse 
fmorzato in acqua calda. 

É r acciajo altresì d’ un colore più 
bruno di quello del ferro , e la fua fuper- 
ficie, quando è ben lavorato e violato, 
moftra d'efser comporta di particelle me- 
no granulofc , od egualmente fcannella- 
te, di quello che fia il ferro in quella 
ftefsa guifa lavorato. Ciò afsai dirtinta- 
mente comparifee , allorché è battuto 
collo ftefso ferro , del quale era fatto , c 
che la mafsa è refa infuocata, e bene in- 
corporata a forzarti martellarla. Se allo- 
ra voi lo indurite di nuovo con ifmor- 
zarlo nell’acqua fredda c con ridurlo a 
pulimento, faciliflimamcntediftinguon(l 
le vene del ferro da quelle dell’ acciajo, 
fendo quelle del ferro biancaflre, e non 
dilfimiglianti da quelle dell’ argento 
quanto al colore , e quelle dell’ acciajo 
nericcie o limili all’acqua; ed allor che 
è lavorato la proporzione e la difpofi- 
zione delle particelle vi fi ravrifa total- 
mente differente. Cramer'i art. del Sag- 
giare p. 546. 

É per lungo tratto di tempo flato 
un arcano la maniera di mefcolar 1’ 
ciajo col ferro ; ma molti fcrittori mo- 
derni ce r hanno deferitta, quantunque 
in tutti non fia riftelTa , ed in molti d’ef- 
lì è ingombrata da varie circoflanze , in- 
tefe ùnicamente ad ifvelarla ed a rin- 
Chamb. Tom. /. 
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venirla. Il Sig. Reaiimur fi è prefo mag^ 
gior briga , di quello che fatto abbia- 
no molti altri per rintracciarne la veri- 
tà; ma per efl'ere appieno informati del- 
le fue ragioni , ci converrebbe comin- 
ciare l’incliicfla ficcome egli fece, dalli 
invefligare cioè 1’ origine del ferro nel 
fuo puro metallico flato. 

Il fondo della malfa di quello metal- 
lo fono corpicciuoli mcfcolati, comporti 
d’ alcune particelle di vero metallo, e 
di altre fulfurec , faline , e terreftri; que- 
lla malfa comporta fi fonde per mezzo 
del fuoco , ed in fimigliantc operazione 
fendo le parti metalliche fpecificamente 
4TÌÙ gravi, vengono a calare alla baie o 
fondo del vaio o fornace , ed al lora eoa 
facilità vengono a fepararfi dalla foflan- 
za più leggiera , che galleggia fopr’ else 
nella parte fuperiore del vaio . 

Si fuppone però, che quefla operazio- 
ne non fia perfetta ; ma il metallo , dopo 
quefla fua prima fufione, ritiene molte 
particelle eterogenee, che impedifeono 
la martellatura vera di quello . Dee do- 
po di quella efserc raffinato , v.tle a dire, 
liquefatto di bel nuovo; e quando più 
fiate venga nella divifata maniera puri^ 
ficato, il metallo diviene fempre più per- 
fetto , depofitando in ogni fufione o 
liquefazione qualche porzione di parti 
eterogenee, od efpellendole fuori, e 
quelle d’ ordinario dopo ciafeheduna fu- 
fione rcllano in molto minor mole. 

Quando il metallo è in fimiglian- 
te guifa per mezzo di fpefle liquefazio- 
ni purificato e rimondato, viene pieghe- 
vole e maneggevole ; quelle due qualità, 
che noi proviamo ritrovarli nel ferro ,e 
quefla pieghevolezza e quafi friabilità; 
non fono qualità incompatibili, qualora Ik 
loro origine è quella, che il Olito in que- 
F a 
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fio Aato è comporto d’ una moltitudine 
di piccioli granellctti , ognurio dei qua- 
li è conriftemifliinoe durilfimo nella l'uà 
propria tciritura , benché fia unito , ma 
in guifada poterfi fciogliere l’uno dall’ 
altro. Il coltello o la lima non può age- 
volmente fendere o tagliare alcuno di 
quelli granellini; ma un colpo di un mar- 
tello difgìugne e fepara agevolmente 
tutte le particelle di erti da quelle , alle 
quali erano attaccati ed uniti : quello 
lavorare in fimigliante guifa il ferro vie- 
ne però Ibltanto ufato per quelle tali 
imprefe , che efigono una follanza , la 
qiialeportegga tali qualìtadi , imprefe o 
lavori, nei quali fi ricerca conlillenza e 
durezza nei quali non pofl'onfi rifpar- 
miare i colpi • Di tal natura fono ap- 
punto le inferriate inginocchiate, le 
tazze o vafi di ferro , e (ìmiglianti la- 
vori . 

Una delle proprietà generali dei me- 
talli fi è r ertere martellabili : vale a 
dire , che buona porzione delle parti- 
celle s'i bene s’ unifce infieme , che ren- 
dongli atti ad efler tirati a piacimento 
fotte i colpi del martello, e foffiono 
qualunque piegamento anche arcato, 
fenza rompcrfi, che è quanto dire, 
fenza che le particelle fi difgiungano, 
c feparinfi 1’ una dall’altra. Nel lin- 
guaggio dei fabbri , fimigliante rtert'ibi- 
lità e pieghevolezza vien detta corpo 
del metallo , e quel ferro, che non ha 
una tale qualità , dicono , non aver 
corpo, ed è ciò, che erti chiamano 
metallo non morii do. Egli non è però 
per cotal guifa acconcia a certi dati la- 
vori , che ricercano d’ efi'er formati 
dal martello o dalla lima , nè per 
quelli , a formare i quali vi fi richieg- 
gono colpi gagliardi e violenti; ma 
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ficcome viene a liqucfarfi o fonderà 
agevolmente , cori egli ferve , ed è 
proprio per quei lavori , nei quali non 
vi fi richiegga finezza grande nel figu- 
rarlo , non potendoli adattare aciafeu- 
no lineamenti di qualfivoglia dilicata 
figura; nè ha, quelle qualità , che ren- 
danlo capace di lafciarfi lavorare da 
qualunque illrumento. 

Le cattive qualità del ferro di getto- 
fono un grado grande acquillato nel 
lavorarlo o nel fonderlo , prefo dalla 
ftelTa quantità , e dalla medefima fu- 
fione. 11 lavorare il ferro confille fol- 
tanto nel collocarlo fopra il fuoco e 
lafciarlo infuocare un certo dato gra- 
do , ed allora batterlo con largo mar- 
tello fino a che divenga morbido. Quan- 
do è flato ballantemente battuto , di- 
venta morbido e martcllabilc , e tanta 
freddo che rifcaldato è riducibile age-. 
volmente ad ogni figura, che pofeia 
ritiene perpetuamente ; e quando è 
freddo fi tira agevolmente, e non è 
friabile , o foggetto a romperli , co- 
me lo è il ferro di getto o colato. 

Non vi acquilla granfatto, rifpetto a 
quelle proprietà , coll’ elTer lavorato , vi 
perde però nell’ altra guifa, che è quel- 
la della fulione. Non fi terrà fui fuoco, 
fquagliaio che fia , per più lungo tem- 
po , ma allorché i fabbri gli danno un 
fuoco più attivo che polTon mai, ven- 
gono a ridurlo non altro , che una (pe- 
cie di parta foffice , e come erti s’ cfpri- 
mono , una leggiera fudata , che è pic- 
ciola porzione di vero ferro liquefatto 
ufeito da quella operazione. 

Egli è certirtimo, che tanto il ferro 
fufo o di getto , quanto il lavorato col 
fuoco e col martello , altro non fo- 
no , che millure di particelle di metal-- 
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io, di zolfo, e di fale ; cd il divcrfo 
concorrimcnto c difpofizionc di que- 
ùe , nella loro femplice mera liquefa- 
■zione infieme fcorrendo , ed il loro in- 
timamente infinuarfi fra T una e l’ al- 
tra per mezzo del martellamento, 
produce diverfa in duellati la fnlibilità. 

Se il ferro lavorato col martello e 
col fuoco diderilce grandemente da 
quello di getto o fia liquetatro, vi 
ha però un terzo fiato, al quale ipuo 
ridurfi a forza d’ arte , che è certa- 
mente divcrfo da tutt’ e due gli altri 
da noi teftè divifati ; e quello li è 
quello, che noi chiamiamo acciajo; e 
la qualità del ferro in ricevendo si fatto 
cambiamento, non ottiene una delle 
fue qualità meno confiderabili , avve- 
gnaché da quello ci vengano fommi- 
nillrati tutti i nollri illrumenti per ta- 
gliare, per fegare , per trapanare, e 
per fomiglianti ufi di lavori , il valore 
dei quali d è di un ufo e d’ un Van- 
taggio prefsD che infinito- É fiato fem- 
pre in fomma riputazione V -acciaio Tc- 
defeo ; e quantunque molte altre Na- 
zioni Io abbiano fatto, i Tedefchi pe- 
rò hanno Tempre tenuta occultata la lo- 
ro arte , non altramente che un fagro 
millero , che non fi è giammai potuto 
cavar loro delle mani. L’ acciajo è di 
lunga mano più duro e conlillente di 
quello fiato il ferro lavorato a fuoco c 
martello , e tale di fatto conveniva, 
ch’ei folTe per molti lavori, nei quali 
viene impiegato- Le forbici d* acciajo, 
che fono fatte apporta per tagliare il 
ferro , fa certamente di mellieri , che 
fieno più fisrti c più dure di quello 
fialo il ferro ftefso , altramente il filo 
del loro taglio fi volterebbe e pie- 
gherebbefi, nè l’effetto produrrebbero 
diami. Tom. I. 
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di tagliare ; perche fe il metallo è fo- 
vcrchio duro , allora i granelli fi di- 
Igiiigneranno e faltcranno via, cd il 
filo del raglio fi fmaglierebbe , ed an- 
drebbe in piccioli pezzetti. Quella è 
la condizione di tutti gli (Irumenti da 
taglio ; e quindi è che 1’ acciajo ver*-, 
mente buono è una cofa tanto delicata, 
e malagevole a farli , avvegnaché vi fi 
richiegga quel, tal dato grado di Con- 
fillenza , e nulla più- 
’ Elia è cola fuor d' ogni dubbio evi- 
dentidima, che 1’ acciajo acquifta la fua 
coulillcnza dall’ infonderlo nell’acqua: 
dee elTcre infuocato ad un certo dato 
grado, ed incontanente dopo efler tuf- 
fato nell’ acqua, poche particelle ignee, 
culTato che fia nell’ acqua ben fredda, 
rimangonvi { allora dee prontamente 
cavarli fuori dell’ acqua , e per tal mo- 
do è compiuta tutta l’operazione. Egli 
va acqui llando la fua tempra e con- 
fillenza gradatamente, proporzionata a’ 
fuoi infuocamenti , cd alle fueinfufioni 
nell’ acqua ; e quella confillenza <> 
tempra rimane foltanto in elTo, qua- 
lora venga infuocato nella maniera te- 
llé divifata ; perche dopo di quello, 
fe viene lentamente rinfrefeato e ca- 
vato llentarame.nte fuori dell’ acqua, ha 
perduto tutto il fuo pregio. Le malTe 
tutte é’ acciaio , che fono dà vendere^ 
firn tutte temprate in quella guifa ; nien« 
tedimeno, allorché fono formati da elfis 
inllrumenti , la loro tempra è perduta, 
e fa di mellieri rinnovarla col nuova, 
mente tufiarie nell’ acqua fredda , do- 
po che fono ridoue a quella forma, 
che li vuol dar loro. 

Afferma il Signor Rtaumar, che Vaa, 
eiajo non differilce punto dal ferro I»t 
Toraco a fuoco e martello , falvo eli’ ei 

F 3 


Digitized by Coogle 



8d A C C 

contiene più zolfo c più Tale. Quin- 
di ne Icgue, che il ferro colato o li- 
quefatto farebbe acciaia qualora diffe- 
riffe evidentemente dal ferro lavorato 
nella foggia medelima , e colle llefl'e 
proprietadi ; e di fatto il ferro fufo è 
acciaio, quale fi è fpezialmente quello 
della fpccie bianca, che è più puro, 
e con maggiore efattezza fpogliato 
delle particelle cretolc, di quello lo 
fieno le l'pecie del più bruno ; e que- 
lla fpezie bianca può efsere parimente 
ridotta a tutta la confillenza e tempra 
àcW acciaio , a forza di rinnovare e ri- 
petere gl’ infuocamenti e le tuffate 
nell’ acqua fredda. Ne fegue altresì, 
che quanto al ridurre il ferro in acciaio 
noi fiamo per fomminillrarc nuovi fali e 
nuovi zolli. Può ciVere domandato, ove 
fia la neceffità di fomminillrare di bel 
nuovo quello , che poffìede il puro fer- 
ro colato? A quello egli tifpònde, che 
r drcrVorichiedefimartcliabilcin alcuni 
gradi , che non lo è il ferro meramen- 
te colato; ed a quello può aggiungerli, 
che ci può benilfimo riufeire di fom- 
minillrarc ai ferro lavorato fali e zolli 
tali , che fieno più accortei e più pro- 
pr) per lacciaia , di quello , che poffèg- 
ga naturalmente il ferro colato o fufo. 

Noi abbiamo una varietà grande di 
solfi e di fali , fra i quali ne poffìa- 
mo fcegliere a talento per tale' effetto; 
cd il Signor Reaumur ci fomminillra 
molte efperienze, per trovar quello, che 
può avere riufeita migliore ; ed il riful- 
mo di iurte lì è , che per zolfi , car- 
bone polverizzato e filiggine comune, 
e per i fali , il folo fate marino è rJu. 
ftito il migliore ; e che quelli fono ac- 
conciffìmi , qualora vengano mefcolaci 
colla cenere per mezzo di una IbAanza 
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frappoffavi. Fa altresì di mellieri , che 
quelle foilanzc abbiano la loro dellinata 
dofe ; e ciò dee intcnderfi non folo, 
che importa , che vi fia una certa data 
proporzione di molti ingredienti relati- 
va infra loro d’uno all’ altro, la quale 
però non è neceffario, che fia fomma- 
roente precifa od efatta , ma fa d' uo- 
po , che vi fia una proporzionale quan- 
tità del tutto impiegata per la quantità 
del ferro , che vi li dee lavorar l'opra; 
ed importa raoltilfimo altresi 1’ aver ri. 
guardo alle molte fpccie di ferro, per- 
che alcune di quelle , vale a dire, al- 
cuni di quei dati ferri convertimfi con 
più prellezza in acciaia di quello , che 
facciano altri , e per conl'eguente ne 
ufclrà da cifi un acciaia migliore. 

La maniera migliore d’ introdurre 
quelli fali c qualll zolfi nel corpo del 
ferro fu trovata da quello Autore una 
materia l'ommamente malagevole a de- 
terminarli. Alla bella prima egli avvi- 
folli , il fuoco effere il folo agente, 
che introdur potelfe quelli corpicciuoli 
nel metallo; e nell’ inventare il modo, 
come ciò ottener fi potelTc con tutta la 
facilità e colla minore fpefa , dopo 
molte e molte efperienze e prove, 
gli venne fatto di rinvenire una nuo- 
va fpecic di fornello , il quale poneva 
ad effetto un lìmigliante difegno con 
fomma agevolezza , e che non era fog- 
getto ai difordini e fconccrcì degli 
altri forni. 

Siccome lacciaia è ferro colia miflura 
di particelle eterogenee , cosi ne fegue, 
che fia meno metallico di quello , meno 
martellabile e più friabile, o menocon- 
fìflcnte, ed è altresì ncceffàrio, che debba 
effTcrein qualche grado martellabile, per 
i lavori , che debbonvifi fate ; ed è age- 
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To1 cofa il comprendere, che (ìmlglian- 
ti proprictadi non poflbno efl'ergli dace 
Jn un grado proprio , ma unicamente per 
mezzo di un’ acceleratiflima operazione; 
e quand' anche cucce le parti del piano 
o procedimento folTero le medelime, vi 
refteranno ancora molte cofe dipenden* 
ti dal ferro fteflb , le quali non potranno 
ellcre perfettamente conofeiute , fe non 
a forza d’efperimenti e di prove. Al- 
cuna fiata però può giudicarli del ferro, 
collo fpezzarne le verghe: le molte fpe- 
zie del ferro , quando è fpezzato , mo.- 
itrano foltanco alcuni dei granellini di 
quello, altre mandan fuori delle fcintil- 
Je , ed altre mollrano delle fibre e alcu- 
ne fpezie ancora mollrano a un tempo 
ftelTo tute’ c tre quelle macchiette, ed al- 
tre,ducdi quelle; ma egli è facile in tutt’e 
due quelli cali il vedere quale fia la 
forte pili abbondante . Il ferro laminato 
ed il fibrofo fono i dueellremi, il primo 
è fragilillimo , l’altro relille fumma- 
raente al martello . Il ferro laminato è 
fempre il peggiore di tutte le altre fpe- 
cie per farne dell’ acciaio , e di quelle 
fpezie i pezzi peggiori di tutti fono 
quelle lamelle , che fon bianchilTime e 
rilucenti , e che fono larghe e difpollc 
fenz’ ordine, e che hanno inclinazioni , 
c pofizioni diverfe. Il Signor Rcaumur 
fi fece ad imprendere da quelle un or- 
dinamento di tutte le fpezie del ferro, 
che venendo ciafeuna per gradi ad 
aver le lamelle fempre più picciole, e 
nel tempo flellò meno fcintillanti , e gia- 
centi in politura più eguale inficme, gli 
venne facto alla perfine di rintracciare 
tra i ferri la fpezie granita. Egli è age- 
vole il concepire come fa di tnellieri, 
che vi limo molte diflTerenze infra que- 
lle fpezib, e che da^^uelle poflano ca- 
Chamh. Tom, I, 
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vtrfi alcune delle fibrofe , dovendo la 
tellitura loro unicamente ai granelli- 
'ni, che in eflc fono difpolli in lunghe 
tracce o fieno ftrifee . Ancorché nel di- 
vifato ordinamento o difpolizione di fer- 
ri , i primi fieno di tutti gli altri , i me- 
no proprj per fariw l ’ acciajo , non ne dee 
tuttavia feguire ,che i fecondi fieno an- 
che i migliori ; che anzi per lo contra- 
rio danno quelli d' ordinario un.i forte di 
acciaio foHice e pieghevole, che è dai 
fabbri appellata di tutte le fpezie d’ ae. 
ciaio quella di maggior corpo , ed è per- 
ciò la più acconcia delle altre tutte per 
certi dati lavori , come caffè da orioli 
e fimiglianti manifatture ; ma 1’ efler 
privo quefio dato acciaio di confillenza , 
lo rende molto improprio , e nulla atto 
per farne illrumcnti da taglio di qualli- 
voglia fpecie, facendoli dai rafoj all’ afee 
od alle feuri. Dal ferro granito vien 
fempremai fomminillrato 1’ acciaio più 
fino e più confillente; e di quello quello 
riefee il migliore , che è d’ una graa 
itura più minuta. 

Una cofa degna d’ olfervarll fi è , che 
tutti gli acciai t benché fatti di ferro 
della fpezie granita o llriata , pure , 
prima che flati fieno martellaci , hanno 
una fpezie di flruttura laminata ; ma 
quelli pare , che debbano , fendo fqua- 
gliati al fuoco , aver depollo alcuni dei 
granellini nell’ operazione, e che nume- 
ro grande di elfi fieno precipitati nello 
verghe o piallrc llefie. I più piccioli di 
elfi che palTano nell’ acciaio , che non è 
flato lavorato , fono una prova di fua 
eftllenza , ma d’ una fpezie lorda « 
cattiva. 

Una verga di ferro , allorché è cao-* 
giara in acciaio , non lo è di pari cangia- 
ta in tutte le fuc parti ; avvegnaché ij 
F 4 
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fuoco operi' fempre con attività laag- 
giore fopra Laruperficic di quello, eh’ ei 
faccia nelle fae patti più interne o cen- 
trali ; ed c'ivi perciò l’ acciajo piti per- 
fetto di quello che ha nelle parti in- 
feriori o più balfc ; ma non è necefla- 
rkinell’ opcraiionc una perfezione' per- 
chè abbiali del buono .ed uììÌc acciajo, 
ed Ogni verg a è alfai fiate accta/o ottimo,' 
e molte verghe altresì ficcome fon fatte 
affai fpeffo nel tempo mcdefimo , cosi 
polfono per avventura in qualche parte 
aver tutte conteatto delle reali diffe- 
renze. 

Se la compofìzione , che è desinata 
per. convertire il ferro in acciajo fia 
tbverchio groflà , o Ce il fuoco fia troppo 
violento ed attivo o che la materia 
vi fia tenuta per troppo lungo tempo, 
in tutti, queflicafi V acciajo faràfoprallat- 
to, valeadice, vi farà una maggior pro- 
porzione di parti faline e fulfuree ag- 
giunte al ferro ; quelle però faranno di- 
^iungeze ed allontanar fovcrchiamente 
ben rollo le particelle del metallo , e 
la coafeguenza farà , che 1’ acciajo di- 
venà troppo fragile per re&llere alla 
piartellatura , e farà di danno grande al 
proprietario nelle grandi quantità , che 
verranno rotte efpezzate , ed altrettan- 
to farà il danno , eh’ ci ne avrà altresì 
dalla copia grande delle fcaglic , che vo- 
leranno via in lavorando. Il modo di mi- 
gliorare un acciaio di que-Aa forte con- 
vien, che fia quello di fpogliarlo di par- 
ce de’ fuoi Tali e de’ fuoi zolfi , ma fpe- 
eialmente di quelli fecondi ; ed il Signor 
Beaumur haCperimentato, cheil feppcl-. 
lire quefte tali verghe d’ acciajo nella 
«alcirut , o lòtto qualunque altra foflan- 
za alcalica , fa sì che vengono da quella 
prontamente alTorbiti gli zolli ; e ponen- 
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do quefto dato acciajo per un certo dato 
tempo nel fuoco, verrebbe di nuovo a 
comporfi , e ne rifulterebbc un ottimo 
e perfettilfimo- acciajo ; c queAa non è 
già una prova triviale , ma l’ ifloria da- 
to della maniera di rifare il ferro in ac- 
ciajo è la verace e la fteura. 

' Per via della di vilàta operazione può 
L’ acciajo novellamente convertirli ed 
effer ridotto al fuo primiero elfcre di 
ferro , ed. un grado medio fra 1’ acciaio 
ed il ferro può clfer prodotto , col ri- 
llringcre quoAa operazione a varj tratti 
di tempo , ovvero continuandola hno a 
tanto che tutti i foli ed i zolfi avven- 
tizi faranno ftati cavaci fuori od alfor- 
biti. La foltditk o confulenza , e la 
fleflibilità , fono i due gran punti in 
un’ operazione di, tal natura; e quella , 
che il metallo- acquila di una di quelle, 
la perde indubitaiameate dell’ altra. La 
maggior confidenza o.fulidità dipen- 
de dalla quantità maggiore dei Cali » 
dei zolfi avventizi » ® l«t maggiore flcfli- 
bilità , oppure , ficcume' la- chiamano t 
fabbri, il maggior corpo , dipende dalla, 
quantità maggiore delle parti metalli- 
che ; e colui , che è capace di calcolare 
adeguauracnce le quantità di quello 
(àie , del carbone e delia cenere , ed a 
regolate con efartezza il grado del fuo- 
co , è capace altresì di fare 1’ acciajo 
di quella, tempra o di quel grado di- 
perfezione, che a lui più piaccia. 

irferro , benché fia impregnato di 
nuovi fali e di nuovi zolfi ,non è per- 
ciò perfettamente ridotto a quello fiato, 
al quale lo efigono i fabbri nell’ acciajo; 
vi manca, che venga ancora- ruflato per 
un poco nell’ acqua .fredda * a fine di 
compiere 1’ operazione. L’ acciajo pe- 
netrato in ogni Tua parte dalle pani- 
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celle de! fuoco , ed in quell’ illame 
mcdclimo tuffato nell’ acqua , viene per 
tale Itnorzamento ridotto- in quello fla- 
to , in cui trovavafi , nè vien pcrmeffo 
ai corpicciuoli focofi d’ efalar e, come fe- 
guito farebbe in altra guifo. Erafi alcun 
poco déntro al fuoco rarefatto e dila- 
tato , e quello fmorzamento lo mantie- 
ne in quello flato , e- fi è trovato nel 
mifurarlo , più groflò e più largo di 
quello , che folfe allorché flato era- po- 
co infuocato. Potrebbe quindi fupporfi 
che le particelle del fuoco, che fono im- 
prigionate nell’ acciaio poco infuocatoj 
fodero in quella guifa ritenute ed im- 
prigionate in elfo , ed in tal forma ope*- 
rarfi il cambiamento ; ficeomc è flato 
conofeiuto efferfi rimafe in molti corpi 
calcinati, per non effere- flati cosi im- 
mediatamente gictati nell’ acqua freddar 
ma fe quella fofft il cafo , bilbgnereb- 
be , che- 1’ acciaio fblTe crefeiuto non 
meno di pelo-, che di groflezza, fic- 
come addiviene appunto di molti cor- 
pi calcinati ; ma diverfameme va la 
bi fogna .. 

Fa adunque di meflierf nelV' acciajo, 
•he abbiali avuto ricorfo ad alcun’ altra 
operazione ; e qneflaapparifce , non elTe^ 
re altra in realtiij falvoche il cambiamen- 
to di fua teffttura o della flruttura intes- 
ila. Se un corpo Ita naturalmente compo- 
llo d’un numero di particelle, che fienoin 
fefldTe confiflenti e compatte, ma infra 
efse vi fieno certi- dati fpaz) : fé uno 
prende da. quelle particelle confiflenti 
e compatte alcun poco a riempierne i 
vuoti , bifogna, che-apparifea con gran- 
didima evidenza , che per mezzo di 
quelle le proprie particelle vengano fat- 
te meno confiflenti, e che tutto il cor- 
po altxeù. conviene ,che fia flato rendu- 
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to più duro c compatto di quello , 
eh’ ei fofsc innanzi. 

Nel convertire in acciaio il ferro , il 
Signor Reaumurconcepifee, che le par- 
ticelle del ferro , elsendo di lor natura 
brairolidime dei fali e dei zolfi , fienoli 
imbevute di quantità grande di quelli 
corpi avventizi, e che i piccioli fpazj , 
che fono infra efse. Ilari fieno capaci dì 
ritenerne pochiflimi . Sendò quello al- 
lora il primo flato dell’ acciaio , quando 
viene pofeia infuocato, rifpetco alle fue 
temperature per mezzo delle tuffate 
nell” acqua fredda , il fuoco conduce 
quelle particelle fulforee e faline cosi 
abbobdanti nel ferro , fuori dei grancl- 
Hni di quello, e le difpergc qua e là 
per entro agli fpazj dei granellini llefli ; 
e che vi è a quella eguale e regolare 
dillribuzione di quelli fali e zolfi , 
Itfsato ih tale Rato per T immediato 
tuffTamento nell’ acqua fredda, che là 
conlìRenza e-le altre qualità dell’ ac- 
ciaio gli fono- dovute- 

Al vantaggio dal metallo per fimi- 
gliante guifa acquiRato , vi è però unito 
fempremai un-difavvantaggio, il quale 
è, che là grana dì quellò naturalmente 
e necefsariamente per tal mezzo diviene 
più dura , e per confeguente l' acciajo ha 
minor corpo. Bifogna, che I’ acciajo 
fortiffimo abbia Tempre per necellità po* 
chillimo corpo : ma fecondo le regolo 
date dal Signor Reaumur, può altri di- 
fporre la confìRenZa a quei grado, che 
gli'fia-in piacimento, e per confeguente 
le altre proprietà tutte camminano fotto 
la direzione delle leggi medéfime. 

Se 1’ oppofizione delle qualitadi dèl- 
r acciajo venga perfettamente , e con 
efattezza confiderata , noi troveremo , 
che in vece d’ elTcre perniciofa , tocche* 
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remo con mano , eflere per lo contrario 
tali qualitadi veramente defidcrabilifli- 
me , e produrli da elTe molto fofpirabili 
effetti econfeguenze. Egli può alcun 
poco fembrare Arano , che la confiAen- 
'/a c la fleffìbilità nell’ acciaio fieno co- 
me principi oppoAi infra fé, e contrad- 
dittori , c che il tuffarlo nell’ acqua 
fredda , che fa 1’ accia/o più forte e più 
atto a rcfiAcrc alla compreffione od allo 
Aroppicciamento, vcngaaun tempo Aef- 
fo fatto pili debole nell' azione; ma que- 
Aofiè evidentemenre il cafo^ed un pezzo 
l’acciaio, che prima d’ effer temprato 
di filo per mezzo d'elTcr tuffato ncU'acqua 
fredda, quando venga attaccato vertical- 
mente, foAerrà un certo dato pefo , il 
qual pefo medefimo non fuAcrrà , allor- 
ché farà temperato , ma verrà anche 
fpezzato da un minore ; e ciie fe la pro- 
va fia fatta col temperarlo lòlranto in 
una fua parte e nell’ altra nò , il filo 
ficuramerite It romperà unicamente in 
quella parte , che c Hata temprata , e le 
altre parti non temprate rimarranno fal- 
de. L’ accrcfcimento di groflezza in 
ciafeun grano d' acciaio dal tuffamento 
d' elfo nell’ acqua fredda, ci fomminiAra 
un plano ed acconcio fitioglimento di 
queAo Fenomeno . La rottura di cia- 
feun corpo qualunque egli fiafi , che è 
la feparazione o difgiungimento delle 
parti di quello , per qualfivoglia modo 
che fiali fava, fa di meAieri che fia 
più difficile afeguire , quando le parti 
di quello fono intimamente coerenti , 
ovvero quanto maggiore fia il numero 
dei punti di coefione. 1 grancllini del- 
r acciaio fono queAe parti coerenti, ed 
è cofa evidentillima , che qucAi grancl- 
lini divenendo , nel tuffamento di effi 
nell’ acqua fredda , più larghi , bifo- 
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gna , che queAi fi unifeano in menò 
punti in tutta la combinazione della maf- 
fa,- c per altra parte, ficcome fono più 
larghi , giuoco forza fi è , che vicende- 
volmente tocchino ciafehedun altro in 
uno fpazio più largo. Vi fono due con- 
trari principi » coAituifeond il facile 
ed il difficile romperli per differenti 
mezzi; c altro non puòefsere, fc non 
che bifogna, che una di queAe teffitu- 
re o coAruzioni dia maggior forza per 
refiAere alla compreffione o fregamen- 
to , e r altra per refiAcre alla contrazio- 
ne ed allo Airamento. 

Egli è oggimai Aato ofservato , co- 
me 1' acciaio è più confiAente , fecondo 
che era più o meno infuocato, allorché 
fu tuffato nell’ acqua fredda; e conviene 
aggiungere a queAo altresì, che farà piu 
di tal tempra , quanto più fredda farà 
Aata r acqua , dentro alla quale farà Aa- 
to tuffato. 11 grado del caldo nell' ac- 
ciaio viene agevolmente conofeiuto dal 
fuo colore, e le divifare diAinzioni fo- 
no afsai familiari ai fabbri . Alolte per- 
fone fi fon fatte a credere , che vi fofse- 
ro grandi virtù da efsere comunicate 
all’ acqua, per mezzo di diverfi ingre- 
dienti : qucAo venne dal Sig. Reaumur 
con eArema accuratezza mefso alla pro- 
va, ed il rifultato ne fu, che egli fpe- 
rimentò migliore , e più utile di tutti i 
liquori Tacque fredda comune. Vero 
fi è, che T aceto c T agrcAo rendono 
alquanto più confiAente T acciaia ; ed 
afsai più T acqua forte ; ma queA’ ulti- 
ma lo fa troppo confiAente perfervirfe- 
ne ; e le replicate efperienze hanno ad 
evidenza dimoArato , che T acqua co- 
mune fola darà’alT cuna la con- 

fiAenza , di cui efset può. capace , pur- 
ché lì olìeivi , ebd venga tu&co aelT ac- 
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qua allora appunto , che fia fufficiente- 
mente caldo. 

Se r , dopo latcmpratura, farà 

trovato Ibverchio duro e conlìftente, vi 
ha un modo afsai noto c familiare di 
ridurlo a quello flato, che fi delìderi, 
non altramente che il ferro, e cordifle 
fùltanto nel porlo al fuoco ; perche puollt 
tener nel fuoco lino a tanto-che venga 
pienamente ridotto di nuovo allo Aato 
di ferro . Ella fi è cofa fàcile il quindi 
inferire, lo che è flato pure qui innan- 
zi ofservaio, come il ferro fufo fi e co- 
lato è acciaia d' una fpezie particolare; 
e le proprietà di quello fanno toccar 
con mano evidentemente , ehe egli è 
acciaio in una -porporzione fuperiore a 
tutti gli altri fatti così , e per confe- 
guente alle proprietà di tutti quelli. 
Non è martdlabtle e facililTimo a rom- 
perfi, ed altresì troppo duro e confi* 
Sente per efser filato non meno , che per 
farne degli ordegni da taglio di quallt- 
voglia fpezie . Quelle fono le qualità 
dell’ acciaio , che è foverchio temprato, 
o come può anche dirli, che è troppo 
acciaio : debbonfi afetiver poi lìmiglian- 
ti qualitadi all’ elfer egli troppo carico 
di quei zolfi e di quei«fali , che del 
ferro fanno 1’ aecia/o. Il metodo di ri- 
dur quello allo flato di ferro lavorato, 
è a capello 1’ illellb , che da noi è flato 
poc’ anzi olTervato praticarli, per to- 
glier la tempra all’ eccrn/o foverchio tem- 
prato , che è il tenerlo nel fuoco fino a 
tanto che fiaflconfumata, o llafene ellrac- 
ta porzione dei fali e dei zolfi , e fe 
quello del folo fuoco farà creduto un 
metodo troppo didìcultoib ,o foverchio 
tediolb , il Signor Reaumur ha trovato, 
che quelle follanze alcaliche , che di lo- 
ro natura aSbrb^cono gli rolli, faranno 
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attillime perajutare a ridurre quello ac- 
ciaio allo flato di ferro lavorato , ficco- 
me fono anche acconce a toglier la tem- 
pra all’ acciaio flefib , e che molte fo- 
flanze di quella fpecie,che fono fiate 
fperimentate le migliori per levar la 
tempra acciaio , tali altresì fpcrimen- 
tanlì nei renderlo martellabile ; quali fo- 
no appunto la calcina , il gelTo , ed altre 
di fimigliante natura. Il ferro colato può 
prcndcrfi per sì fatta operazione in due 
fiati, il primo di ferro fcmplicemente 
liquefatto nel fuo primo getto , e 1’ altro 
di ferro, che fia fiato gettato nella for- 
ma. Quando un pezzo di ferro fiato fu- 
fo in una certa data fórma, viene in- 
fuocato di nuovo colla calcina d’ offa 
d’ animali, che è una delle maniere e 
metodi comuni , quella elTendo una 
foflanza del tutto fpogliata di zolfi e 
di fali , alTbrbifcc aliai ingordamente 
quelli del metallo , e viene a fporgliar- 
nek> d’ una quantità grande ; di modo 
che', quando quel dato ferro vien fot- 
topollo alLt lima, i frammenti le ne 
faltan via in larghe fcaglie, eia bellezza 
della figura gettata conviene che fiagua- 
fia.- per rimediare a tale inconveniente 
dee aggiugnervifi nel liquefarlo dello 
zolfo ridotto in polvere ,- perchè fendo 
quello un corpo fulfureo e fatino, fre- 
na e modera gli efiètti della calcina 
tTolTa. 

Il gefiò nella maniera medefima può 
foltanto praticarli con certi dati regola- 
menti ; e riefee egregiamente bene, 
qualora il fuoco ndn lìa foverchio vio- 
lento , e continuato troppo a lungo ; 
ma fe fia eccelTivo nell’ uno o nell’ al- 
tro di quelli particolari , il gellb fpinge- 
rà e Lancerà nel corpo del ferro de’ fuoi 
propri ® 2 olfi , che dal caldo grai»- 
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de fono disfatti di loro llruttura , e die 
dal fuoco moderato non poITono cficrc 
fprigionati; maclTendo quelli fprigiona- 
ti c lanciati nel ferro, operano fopra 
quello , c fanno riufeire 1’ operazione 
tutto diverfa da quella , che avevafi in- 
tenzione di fare , av'^'egnachè il ferro 
divenga per fimiglianccguifa più duro 
c più frangibile. 

La fomma nettezza di tutte quelle 
operazioni conlille nel làpere i fegni , 
per mezzo de’ quali li viene a conofeere 
quando il ferro colato fia baftantemente 
ammorbidito , od il foverchio tempra- 
to acciaio è vicino ad elTcr novellamente 
ridotto al primiero llato di ferro ; ma 
quello può unicameute acquillarll per 
mezzo d’ una diligente cd cfatta of- 
fervazione, cd in quello conlille tutta 
la certezza del procedimento., di mode 
che il continuare per parecchi minuti a 
tener la materia fui fuoco , converte 
l’.operazionc in un affatto divxrfo. 

11 Signor Reaumur in una delle fuc 
cfpericnzc per ammollire un pezzo di 
ferro gettato d’ una vaga figura, trovò 
nel cavarla fuori , che era prodigiofa- 
raente feemata di pefo ,• e fattovi l'opra 
un efattillimo efame , venne a toccar 
con mano, che era vuoto; fendo la fu- 
perficìe rendutafi martcllabile più prcllo, 
che fufibile , di quello , che Ila 1’ altro 
ferro, e per la violenza del fuoco aven- 
do portata via la parte interiore , la qua- 
le non craper anche cosi cangiata. Un ac- 
cidente SI fatto gli aprì la llrada agli 
efperimentì , per mezzo dei quali egli 
trovò , eh’ ei poteva in ogni tempo git- 
lar fuori la parte iatcriore d’ una verga 
di ferro colato , convertendo la prima 
nello llato di ferro martcllabile , e fcr- 
vendofi come di un crogiuolo di quella 
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per la liquefazione del non akeratofen- 
ro fufibile internameiue. Per mezzo di 
un’ acconcia e favia condotta di fomi- 
gliantc Icoperca jffarà agevole il levare 
il non maneggevole pefo di molti lavori 
di ferro fufo, che non richieggono tan- 
ta fermezza, quanta fi c quella , che è 
contenuta nella loro circonferenza. 
Mcm. Acad.Scicnz. di Parigi del 1752. 

li Signor Cramer offerva, che il me- 
todo di cavar 1’ acciaio dal fcrco od è 
per mezzo della fonditura, ovvero per 
mezzo della cementazione. Che per 
mezzo della xementazione può ciò ot- 
tenerfi a riJarfi la cofa ad effetto nelle fe- 
guenti maniere; fceglierc alcune verghe 
di ferro puro, non tanto fercato, preparli- 
re un cemento di carbon ffottile pe/lo 
e ridotto moderatamente in polvere, 
una parte ; e la metà di quella parte di 
ceneredi legna, ovvero dueparti dicar- 
bonfottile, offa, corna, pelli» ovvero 
pelo d’animali abbruciati, fin che di- 
vengano neri , in un vafo chiufo ed a 
fuoco lento, c pofeia polverizzati, una 
parte , e la metàdi quella parte , cenerò 
di legna, cd il tutto mefcolarlo bene 
Jnficme. Preparare un vafo di terra di 
figura cilindrica alto due o tre dita di 
più di quello, che fieno lunghe le ver- 
ghe , porre nel fondo del vafo divifato il 
cemento prepameo nella guifa fopra ad- 
ditata, dimodoché venendo leggetmen- 
tccomprefsoin giù pofsa coprire ài foH‘^ 
do all’ altezza d’ un dito e mezzo; al- 
lora collocare perpendicolarmente le 
verghe di ferro in modo, che ciafehe- 
duna fi trovi dillante dai lati del vafo un 
dito, non menoche 1’ unadall’ altra : en». 
pianfi gli fpaz) intconedj di cemento , e 
con efso fi cuoprano Je verghe, ficchè il 
vafo rimanga intieramente pieno; coprir- 
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10 con una tegola , e turafne ben bene 
le fefsurc con del loto : quindi collocare 

11 vafo così preparato in un forno, e met- 
tcrvelo a fcaldarfi a fuoco moderato ma 
eguabile , per lo fpazio di fei ovvero 
di dieci ore. Quando il vafo è aperto, 
cavinfi fuori le verghe, e ponganlì nel- 
l’acqua fredda , ed allora faranno pie- 
ghevoli e diventate acciajo. Cramcr, 
Arte del faggiare pag. 344. 

Il metodo del far l’ acciajo per mezzo 
del fenderlo è l’apprefso: Prender del 
ferro non martellabile di prima fufione, 
dividerlo in piccioli pezzetti , e porlo 
in un letto fatto di carbon fottile in una 
fucina da fabbro : fceglier la quantità 
del ferro , ma picciolo per 1’ efperimen- 
to ; aggiungere a quefto , come un me- 
/IruodefenAvo, una porzione di arena 
vetrofa o di materia pietrofa della ftef- 
fa natura ; quindi porvi fopra una quan- 
tjià di carbone , accenderlo, e fortìare- 
con leggiero ^urto di fofiìetto, tìcchè le- 
feerie divifate non meno che il metallo- 
polTano liquefarli regolarmente ; quando 
quella maceria è Hata per alcun picciolo 
fpazio di tempo così liquefatta., cavifi 
fuori , e dividali in due parti , che s’ in- 
fuocheranno e tirerannoli a farza di 
martello in due lunghe verghe; ultima- 
mente s’ infuocheranno , ed infuocate 
che fieno , li tufferanno nell’ acqua fred- 
da, ed allora faranno quelle divenute 
acciaio afiài conlillente , ma non riduci- 
bile in fila e cosi fleifibile, anzi affin- 
chè polTa romperli vi fi richiederà ,una 
forza confiderabile. Cwmer, Arte del 
faggiare pag. 348. 

11 Signor Lemery addica un metodo 
femplice di ridurrei’ acciajo in polvere 
fotciliffima , fenza arrugginirló ponga- 
li dell’ acqua fopra de’ pezzolini d’ accia- 


A C C p3' 

jo in un vafo di terra., tanta- che balli a- 
foverchiare i pezzolini intorno a quattro 
dita ; fi agiri ogni giorno ben bene, ag- 
giungendo della altra acqua a proporzio- 
ne, che quella va calando , di modo che 
r acciajo rimanga fempre coperto : lì 
continui fimigliante operazione fino a 
tanto che M acciajo fi disfaccia in una pol- 
vere nera impalpabile ; allora fi cavi que- 
lla fuori per ufo ec. Mem. de 1 ’. Acad* , 
dcsScicnc. 1736. 

Il Signor Boyle- oi fomminillra una 
fua feoperta rifpetto al corpo dell’ acciai 
jo , per mezzo dello fpirito d’ urina ptr 
fe , come dicono, in diremo grado pu- 
rificato , e verfato foprai nuovi pezzetti 
dell’ acciaio. Effendo quello pollo in un 
luogo caldo, il mellruo venne afcioglie- 
re una parte confiderabile del metallo. 
Vedi le fue Opere Abr. Volume I. 


p. 77 - • 

Il cuocere od il ricuocere V acciajo 'viene 
da alcuni ufaco per farlo morbido, ondò 
lavorarla con maggiore facilità : lo che 
viene effettuato con dargli una buona bol^ 
litura nel fuoco, e pofeia cavarlo fuori^ 
elafciare , che fi raffieddi da fe Iteflb.^ 
Mor. Mechan. Exerc..pag; 60.. 

É* flato da alcuni preeefo d’ avere nel: 
cuocere un fegreto , per mezzo del qua- 
le riducono il ferro o V acciajo allatem-t 
pra del piombo : quello dbvea effer fat- 
to collo fcaldare fpefse fiate il metallo 
nel piombo -liquefatto-, e col lufciarlo' 
raffreddare fopra del piombo. Ma ilSi-* 
gnorMoxon hafperimencato, come un 
fomigliante efi'ctco non è punto diverfo/ 
dal precedente. Haugte Colìeù.. n. iy6. 

Può per altro l’ acciajo acquillare un' 
poco più di morbidezza idi quello , che 
aequilU col metodo comune ’, coprendo-' 
io. con della polvere di corno di Vacca, 
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o di Bue, così chiudendolo in Tafo di 
terra grafsa , fcaldando il cucco al fuoco 
di legna, finche fia bene infuocato, ed 
allora lafciar confumare il fuoco fopra 
elso, e così lafciarc che l’ acciajo diventi 
freddo. Max. loc. eie. 


Acciai ATO, in Medicina, vedi l’ar- 
ticolo Cu a li beato. Vinocon 1’ Ac- 
ciaio. Vedi l’articolo Vino. 

ACCIDENS, Accidente , in Fi- 
lofofia. V'edi Accidente. 

Per Accidens, frequentemence ufa- 
no di dire i Filofofi, quando vogliono 
dinocare quello che non fegue dalla na- 
tura della cofa, ma bensì da qualche 
quaiicà accidenrale di efsa.- nel qual fen- 
fo , eli’ è un’ efprelfionc oppolla a quel- 
l’alcra,fcr/<, la quale dinoca la nacura 
e l’efsenza d’ una cofa. Vedi Per ft. 

Così , il fuoco fi dice che abbrucj ptr 
fi oconfideraco come fuoco, e aonper 
accidtni ; ma un pezzo di ferro , quan- 
tunque rovente , abbrucia folamcntc ptr 
accidens, per una qualità ad efso ferro 
accidentale, e non confiderato come 
ferro. Vedi Cagione, Effetto. 

ACCIDENTALE, è ciò che parte- 
cipa della natura d’ un Accidente ; ovve- 
ro che non è eflenziale al fuo foggetto, 
ma gli è indilTcrente. Vedi Acciden- 
te ed Essenziale. 

Pii/iTo Accidenta LE , in Perfpetti- 
va è un punto nella linea orizzontale, 
dove le linee parallele 1’ una all’ altra, 
quantunque non perpendicolari alla pit- 
tura, s’ incontrano o fi unifeono. Ve- 
di Punto, Perspittiva ec. 

Dignità 8 Accidbnt A li,' 

in Aerologia fono certe cafuali difpo- 
^ioni ed affezioni de’ Pianeti , mercè 
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le quali fuppongonfi o rafforzati o in- 
deboliti, per effer eglino o per trovarfi 
nella tal cafa della figura ec. 

ACCIDENTE* Accidens , in Fi- 
lofolia è non fo che d’ aggiunto o di 
fopraggiunto alja fofianza: ovvero che 
ad ella fofianza effenzialmente non ap- 
partiene, ma può, indifferentemente, 
elfere o non effere in effa , fenza la di lei 
diflruzione. Vedi Sostanza. 

• Liì voce derivada uccidere , accade- 
re : compojla da ad , e cadere. 

Gli Scolaflici diflinguono tre fpezie 
d’ Accidenti ; verbale , predicabile, e 
predicamentale. 

L’ Acci dente rrr#/»/<: , Accidtnsvtr-^ 
baie, è oppoflo all' eflenza ; ed in que- 
llo fenfo, gli aggiunti d' una cofa, tut- 
toché foflanze in feflefli , fi denomina- 
no accidenti di effa. V edi Aggiunto. 

Cosi le vefli che un uomo ha fopra 
sé, benché follanze reali, nulladimeno, 
perche elfeoziali non fono , ma avven- 
tizie o acceUbrie alla di lui efillenza , fo- 
no Vedi Essenza. 

Acci DENTE P/rdrcai///, Accidens pru- 
di cobi le , fi dice per oppofizionc a ciò 
che è Proprio. Tal é ogni qualità comu- 
ne; come la bianchezza, il calore, 1’ e- 
rudizione, e limili. Vedi Qu a lita’. 
Così un uomo può effere ammalato, o llar 
bene ; ed un muro può efsere bianco, o 
nero; ma nonlafciar quegli d’efsere uomo, 
e quello d’ efsere un muro. Quelli fono 
nelle fcuole chiamati Accidenti Predica- 
bili, perché ordinariamente s’ efpongo- 
no e fi fpiegano nella dottrina de’ Pre- 
dicabili. Vedi Predica Bi LE. T--. 

Gli Accidenti predicabili pofsono efser 
prefi in aflratto, come bianchezza, erudì, 
zione; od in concreto, come bianco, eru- 
dito. VediAsTKÀTXO e CONCUSTO- 
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Se fi prendono in aflratto-, come fa 
Porfirio, allora 1’ Ascid:nu è definirò, 
come fopra, cioè eh’ efser può prefente, 
e lontano, fenza la diflruzione del l'uo 
foggetto. 

Se lì prendono in concreto: allor l’^c- 
cidtntc è ordinariamente definito dagli 
Scoluflici , per ciò che è atto a predicar- 
li contingentemente , di molti , in ri- 
guardo alla qualità. Come l’erudizione, 
che puòcfsere probabilmente predicata 
di voi , di lui ec. 

Accidente Prtdieamcatalt , Acci Jtns 
pra dicamtntaU , che folo propriamente 
corrifponde all’ idea d’ Accidtnu , è un 
modo o una moditicezione di qualche 
follanza creata, inerentevi o dipenden- 
te da efra, di maniera che fenza di cfsa 
non può fulfirtere. Vedi Modo. 

In quello fenfo , 1’ Accidente è oppo- 
ilo a SoUanza. Onde , ficcome h foAan- 
za è definita ciò che fufFille di per fe 
ilcfsa , ed il fuijìratum degli accidenti', 
cosi V Accidente fi dice efser quello , cu/ut 
effe eft inejle; e perciò Ariflotcle, che 
fuol chiamare le follanze fcmplicemen- 
te erra, entità, efseri ; chiama altresì 
gli accidenti orrs; orra, enticadi d’ enti- 
tà.- che richiedono qualche follanza, in 
cui rifiedere , come lor foggetto d’ ine- 
lione. 

L’ Accidente dunque ha un’ imme- 
diata ed efsenziale dipendenza dalla fua 
follanza, sì in quanto alla fua produzio- 
aè, come per la fua continuazione e 
per li fuoi effetti : egli è originato o de- 
dotto dalla fuafollanza , è confervato , o 
fi fa fullillere per efsa ; e può folamente 
effere fatto o caufato da ciò che altera , o 
affetta il foggetto. 

Gli Scolaflici , tuttavolta , non vo- 
gliono che Accidenti fieno meri mo> 
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di della materia, ma entitadi realmen- 
te diflinte da effa, ed in alcuni cafi, 
riparabili da ogni materia. Mala nozio- 
ne degli Accidenti reali , e delle qua- 
litadi reali, ora è rigettata. Vedi 
Qualità’. 

Arinotele ed i Peripatetici fanno no- 
ve fpezie o cl.a(fi di Accidenti Pndi- 
camentjli ; altri li rillriiigono in minor 
numero. Vedi PRnnicA.MENXo , e 
Categoria. 

Accidente affoluto, è vtn termine 
adoprato nella Teologia per un Acci- 
dente predicamentale , che fuffille , o 
può fulfiflere almeno per miracolo, 
e per qualche foprannaturalc virtù, fen- 
za foggetto. 

Tali fono gli Accidenti del pane e del 
vino nell’Eucariflia; e. gr. il loro colore, 
l’odore, la figura ec. che rimangono, do- 
po che le foflanZe alle quali appartene- 
vano fono mutate in altre follanze 
di carne e di fangue. Vedi Eucari- 
stia , Specie , Transustanziazio- 
ne ec. 

Alcuni hanno argomentato così : Ef- 
fondo r Eucariftia un Sacramento, cioè 
un fogno vilibile di una grazia invìlìbile; 
è ncceflirio che vi fia qualche cofa in 
elfo di fcnfibile : ora, ciò elTer non. 
può la follanza , perocché quella è di- 
llruttao tranfuHanziata; faranno dunque- 
gli Accidenti. Aggiungali , che in ogni 
converfione o cambiamento. elTer vi 
dee qualche cofa della primiera natura, 
che relli dopo il cambiamento ; altri- 
menti non farebbe fe non una fempli- 
ce follituzione d’ una cofa per un’altra,, 
però che dunque niente rimane della 
follanza , rimaner debbono gli Acci- 
denti. Quindi è che nel Concilio di Co 
flanza trovafi condannata per eretica Is 
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feguente Propofizione , eh’ è la fecon- 
da di Viclcffo: Gli Accidenti del pane 
non rimangono fenza foggetto nel Sa- 
cramento. Sefs. Vili. (*) 

I Padri della Chiefa confermano la 
foprallegata Dottrina : Tra gli altri 
S. Bafilio nella fua Omilia 6. fopra 
la Creazione odcrva , che la luce o 
piuttollo lo fplcndore della luce, t¥ 
qiuTot i xa/tnpjTBt I è una cofa dillinta 
dal Tuo foggetto, Ikcome la bianchezza 
da un corpo bianco; oche ell’efifleva 
nel principio , fenza quello foggetto; 
effendo data creata quattro giorni in- 
jianzi. 

Tutti i Cartefiani combattono la no- 
zione d’iice/Jfn// ajjoluii , e infegnano, 
che relfenza della materia confido ncl- 
l’edenfione; e che gli accidenti ne fo- 
no mere modificazioni , in niuna ma- 
•nicradidinte da eda. Un Accidente fen- 
za foggerto, fecondo loro , è' una con- 
traddizione.- Vedi Ca RTESI ANISMO. 

Per fpiegare il dogma della Tran- 
fudanziazione , hanno i Cartefiani per 
tanto efeogitato diverfi efpedicnti , fen- 
za ammettere l’ ipotefi degli accidenti 
ajoluti. Alcuni tengono , che le folite 
impredioni vengon fatte fui fenfo , mer- 
cè r immediata azione di Dio , e fenza 
che niente redi della primiera natura. 
Altri aferivono il -rutto alle materie 
eterogenee, contenute ne’ pori del pa- 

(♦) N. B. La Chiefa è quella che 
infogna la Prefenza del Corpo e del 
Sangue di Crido fotto la fpecic di 
pane e di vino. Se poi quede fpecie 
£eno accidenti adbluti o apparenze , 
febbene la Chiefa non 1' abbia efpreda- 
mente decifo , afferma ciò non odan- 
ce il Catechilino Romano emanato 


ACG 

,ne ec. che redando immutate, o non 
alterate per la tranfudanziazione , pro- 
ducono le deflc fenfazioni , che produ- 
ceva il pane. 

Accidente nel fenfo popolare del- 
la voce, fignifica un effetto contingen- 
te, ovvero qualche cofa cafualmente 
prodotta , e fenza prenozione , - nè 
dedinazione di eda nell’ agente , che 
la produde. Vedi Caso , Fortu- 
na cc. 

Accidente, nell’arte araldica è 
una nota od un fegno aggiunto in 
un’ Arme o Divifa, che neceffatiamente 
non le compete , ma può ritenervifi o 
tralafciarfi , fenza alterare 1’ effenziale 
dell’ Arma. Tali fono le imminuzioni, 
le differenze, e la tintura o il colore. 
Vedi Im.minuzione , Tintura, e 
Differenza. 

ACCIUGA ♦ ne’ capi di commer- 
cio ec. è un piccolo pefee di mare , eh’ è 
molto in ufo , e fi mangia falato , per 
condimento o falfa. 

♦ La voce par derivata dallo Spagnuolo 
anchova ; /’ Italiano Lombardo dice 
anchio , che fignifica lo flejfo. 

Scaligero deferive V acciuga per un 
pefee della fpecie delle arringhe , lun- 
go circa un dito, che ha il grugno acu- 
to, una fpaziofa bocca, fenza denti, 
bensì con le mafcclle afpre e taglienti 
come una fega. Altri le fann’ una for- 

d’ ordine del Concilio diTrento,che 
nell’ Eucaridia -dopo la Confacrazio- 
ne rimangono gli Accidenti dei pane 
e del vino fenza la fodanza e il fog. 
getto : ed edere queda perpetua e 
codante Dottrina . della Cattolica 
Chiefa. Cathec. pare. a. de Tranfub- 
dant. . . 
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te di iàrdelia o di pelamida ; ma con 
miglior ragione altri voglion chefìa una 
fpccic particolare , differentiflinia dal- 
le.altre. Vedi Pesck. 

L’acciuga fi prende ne’ meli di Mag- 
gio, di Giugno, e di Luglio fu le 
colle della Catalogna, della Proven- 
za ec. nella quale ftagione, collante- 
mente lì porta e corre dallo llretto di 
Gibilterra nel mare Mediterraneo. 
Collins dice , che fi trovan pure le ac- 
ciughe in abbondanza verfo le Colle 
Occidentali d’ Inghilterra e Galles. 
Coll, Salt, and. Fish, p. i o i . 

Lap'cfcafi fa principalmente in tem- 
po di notte; quando efponendofi fu la 
poppa de’ piccioli navigli pefcarecci un 
lume , le acciughe v’ accorrono d’ in- 
torno, e sì vengon prefe nelle reti. Ve- 
di Pescare. 

Quando la pefea è finita, fi recide 
la tella alle acciughe, fe n’ cllrae il 
fiele con l’ interiora ; pofeia mettonfi 
ne barili , e fi falano. L’ordinaria ma- 
niera di mangiar l’ acciughe è a modo 
di Inlalata , con olio, aceto ec. per 
lo che prima fi difquamano , e fi mon- 
dano delle alette , della coda ec. Porte 
al fuoco , fi disfanno in quali ogni for- 
ra di liquore : oppur fe ne fa una fai fa, 
tagliuzzandole minute e mefchiandole 
con pepe ec. fopra ’l fuoco. V. Hought. 
ColltS. n. 5JO. tom. a. p. 509. 

y Le Acci t/GHE,che Ibno in maggior 
pregio fono le piccole , recenti , partii- 
te, bianche al di fuori , 0 dentro rofleg- 
gianti. Richiedefi parimente, che al- 
1’ apertura de' barili, o de’ vafi la tifa fia 
di buon làpore, e non fappia di guado. 

I Mercanti Droghieri di Parigi tira- 
no le loro Acciughe da Nizza , daCa- 
aes, da Antibo , da San Troupe , e da 
Chami. Tom, /. 
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altre città della Provenza. Siccome que- 
rto pefciolino confervafi lungamente a 
cagione del modo con cui vicn prepa- 
rato, e che il rende molto dilettevole 
al gufto , perciò è, che fe nefannode’ 
notabili fpacci ne’ paefi rtranieri. 

ACCLAMAZIONE ♦ , Hrepito con- 
fufo o mormorio d' allegrezza, con che 
il Pubblico efprimc il fuo applaudì, la 
fua dima , o 1’ approvazione di una 
qualche cofa. 

♦ Acclamatio , termine latino , com- 
poflo da id, e clamare , gridare alto, 
tfclamart. 

Le acclamaz^ioni s’ ufavano un tem- 
po nelle Chiefe egualmente che ne^ 
Teatri ,• ed i Vefeovi ed altri Ecclc- 
fiartici minirtri venivano eletti con le 
acclama{ioni del popolo. Ma l’ uiò lor 
principale è femprc ftato nelle entrate 
folenni de’ Principi e degli Eroi ; nel- 
la qual’ occafionc fono per lo più accom- 
pagnate da buoni augurj , da preghiere, 
da voti ec. Vedi Voto. 

Ci fon rimarte e tramandate dall’an- 
tichità diverfe forme d’ Acclamazioni; 
gli Ebrei ufarono di efclamare , Ho^ 
fanna \ i Greci, tu;^ii , buona 

fortuna. I Romani a’ loro Principi, 
Generali ec. erano foliti gridare : Dii 
te nobis firvent , vtflra falus , nojlra falut: 

« I Dei vi prefervino a nortro prò; la 
» falvezza voftra ; la falvezza noftra. 

« In te omnia , per te omnia habemus , An- 
» tonine. In voi , Antonino , e per voi 
» abbiam noi ogni cofa. » Lampri- 
dio racconta che nell’ ingredb di Se- 
vero , il popolo efetamò , Salve Roma, 
quia falvus Alexander. « O Roma, fii 
falva ; perocché c falvo Aleflandro. 
Brjtlònio , nel fuo Trattato delle For- 
mule, annovera varie maniere d’ «ec/*-' 
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maiionì , ufatc dal Senato, dall’ Efer- 
cito cc. Tra i Moderni , fon foliti gl’In- 
glefi di cfclamarc , God fave tht King-, 
Dio falvi il Re ; i Francefi , Vivt It Roy: 
V iva il Re ec. 


SurrLSMENTO. 

ACCLAMAZIONE. V A:clamaiio- 
nt , in un fenfo più proprio, viene a 
dinotare una certa formola di voci con 
illraordinaria veemenza pronunciata ed 
in un tuono particolare , ed alcuna fia- 
ta nelle alTcmblee degli antichi in guifa 
non dilTomigliante da unafrequcntccan- 
tilena. V. Schlccm. dt acclamationibus 
vtterum , Gen. in 4.. l 665. Pitife. Lex. 
Antiq. tom. 1 . pag. i 2. Ai/uin, Lex. 
Milit. tom. 1 . pag. 6. 

Le Acclamazioni venivano d’ ordinario 
accompagnate da applaufi culle quali al- 
cuna volta vengon confuli , quantun- 
que dcbbonli onninamente diRinguere, 
come 

L' Acclamazione era fatta colla 
voce , r applaufo colle mani .• a quello 
s’ aggiunga, che 1’ acclamazione veniva 
anche fatta alle perfone aflTcnti, dove 
r applaufo facevafi a coloro foltanto, 
che erano prefenti. Era altroti J’ accla- 
ma{iont fatta dalle donne ; dove fapplau- 
fo fembra , che fia (lato giudicato pro- 
prio a farfi da' foli uomini. Ferrar, de 
Acclam. & plauf. Lib. i. c. 8. Pitife. 
1. c. 

Le Acclamazioni fono di differenti 
fpecie, vale a dire, Eccltfìaflica , Militarti 
Naiialt , Senatoria , Sinodale , Scol-a/lica, 
T.eatrale CC. Con quelle noi ponghiamo 
le alte acelamaiiotii muficalt t ritmica, 
le atclamo{ioni di giubilo t di rifpttto. 
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ed eziandio quelle di rimproverò e dì 
villania. Delle illtime, la prima era pra- 
ticata con voci di felice augurio, che 
erano altresì dette Laudationes & bona 
vota , ovvero buoni aufpicj ; le altre poi, 
tzecrationes Si convicia. Suetonioci fom« 
miniRra un efempiu di queRa nel Sena* 
to Romano in occafione del Decreto 
per demolire le Statue di Domiziano, 
allorché i Padri , ficcome lo rapprefen- 
ta r IRorico , non poteRèro tenerli dal 
fare contumeliofe acclamazioni del de- 
funto. Suet. in Domit. cap. 25. S. 2. 
Somiglianti fi furono dopo la morte di 
Comodo , nella quale fcoppiaro'no con 
empito grande di tutto il popolo.- Hofii 
Patrice honoret detraàantur; parriciéae hono‘ 
rts detrahantur \ hofiis ftatuas undiqut-, par- 
ricida ftatuas undiqut ; gladiatoris ftatuas 
undique ec. Ferrar, lib. 4. cap. ^.Pitife, 
loc. cit. 

La formola nelle acclamaiioni ve- 
niva ripetuta alcuna fiata in maggior nu- 
mero di tempi , altre fiate in numero 
minore. Quindi noi troviamo preOb gli 
Scrittori Romani, Acclamatum tft quin- 
quies (t videe, venticinque differenti 
volte; alcuna fiata ancora fezagies,ed. 
anche oSuagies , fclTanta ed ottanta 
voke. Aquin. Lex. Milit. tom. i.pag. 6. 

Non erano ignote le Acelama(ionè 
nei Teatri deir etàpiù antiche dellaRo- 
mana Repubblica , ma in quei tempi era- 
no femplici , e poc’ altro che confufe 
grida. Dopoi fi mutarono in una fpecie 
di concerti regolari. Quella di cui fa 
parola Fedro : Lcetart incolumis Rom\ 
/alvo Principe, che fu detto per Au» 
guRo, e provato in occafione d’ un fal- 
lo piacevole e graziofo di un ftautiRa 
detto Princtpt , fa argomento , che le 
xnuficali ocdatnaqioni erano in ufo nel re* 
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gnodagl’ Imperatori. Revtrttntim ex pn- 
vincia modulatis carmi aiias pnjequebaneur, 
dice Suetonio, il quale ne fomminillra 
tin altro efempio nel tempo di Tiberio. 
Sendofi .fparfa per Roma una falla vo- 
ce che Germanico erafi gravemente in- 
fermato , il Popolo a gran folla con 
torce accefe e con vittime correndo al 
Campidoglio andava efclamando e can- 
tando : Solva Roma ,falva Patria , fal- 
vus tfi Ctrmanicus. 

Nerone , come colui che era per la 
Mufica fommamente portato , fece Tua 
fpezial cura il perfezionare la Mufica 
delle Acclamazioni . Carmede dall’ Ar- 
monia, colla quale gli Aleffandrini , che 
cranfi portati a vedere i giuochi cele- 
brati in Napoli , cantato avevano le lo- 
ro lodi , prefe parecchie idee per am- 
maellrare un certo dato numero di gio- 
vani fcelti dal ceto nobile e dalla ple- 
be, nelle differenti fpezie A' acclamaiio- 
ni , che praticavano in Aleflandria. Que- 
lle continuaronoapraticarvifi fino al tem- 
po del Regno di Teodorico ; ma il Po- 
polo non faceva Tempre un Coro folo, 
alcuna fiata ve ne erano due, i quali alter- 
nativamente rifpondevanfi 1 ’ un 1 ’ altro. 
In fìmigliaiite guifa appunto allorché 
Nerone Tuonava nel Teatro, Burro e 
Seneca davano il fegno col percuoter 
delle mani, e cinquemila foldati , i qua- 
li detti erano Augufiali , cominciavano 
a cantar le lodi di lui , le quali obbli- 
gati èrano a ripetere gli fpettatori. Tut- 
to venìvti accompagnato ,e governato da 
lin Macflro di Mufica appellato Mtfocho- 
nu , ovvero Pau/àrios. t * 

•yl L’ onere delle ' Àedatkèfieni Veniva 
facto fìng(otarmente agPImperadori , ai 
ioroflglittòli, ed at loro ftdoriti , ed an- 
che a quei Àlàgiftfati ,'i quali prefede- 
Chamb, Tom. /. 
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vano ai giuochi. Alcuna fiata certi fa- 
mofi perfonaggi , che fcgnalavanli fopra 
gli altri , meritaronfi di ricevere an- 
ch’ efiì le acclamìzioni , del che ne ab- 
biamo da Quintiliano due efemp) , di 
Catone, cioè, c di Virgilio. Le for- 
mule comunemente nfate fi erano quelle; 
feliciterà longiorem vìtam , annoi felices. 
Gli Attori medefimi e coloro ezian- 
dio , i quali nei giuochi o fpcttacoli 
del Circo guadagnavano il premio, 
non venivano efclufi dall’ onore delle 
acclama{iont. V. Laurent. Polymath. I. a. 
cap. i z. Chobier. Fax. Hiflor. lib. z. 
cap. ]i. Lipf. Elecl. lib. a. cap. io. 
Ferrar, lib. z. c. 20. 

Alle Teatrali AcHamaiioni pofTuno 
aggiugnerfi quelle della fuldatefca e 
del Popolo in tempo del Trionfo. L’E- 
fercito vincitore accompagnava i fuoi 
Generali al Campidoglio, c fra i verfi, 
cui elTi cantavano in lode di quelli, ad 
ogni dato aflerifco andavano come per 
via d’intercalare ripetendo: Io Triumphe, 
che veniva replicato dal Popolo nel pun- 
to ftelTb. Ella era pure una fpccie d’ ..ic- 
clama{ione, e tale anche riputata quel- 
la coflumanza , che avevano i foldati 
di dare ai loro generali, dopo una qual- 
che fcgnalata vittoria, il titolo d’ Impe. 
rator, titolo cui egli riteneva foltanto 
fino al tempo del fuo Trionfo. Vedi 
r Articolo Jmperator. 

Le Acclamazioni del Senaito fono al- 
quanto pili ferie di quelle del popolo, 
manafeono daunoflclTo principio, vale 
a dire , da un defiderio di far cofa grata 
al Principe od ai Favoriti di lui .• e 
miravano fimigliantemente allo fleflb fi. 
ne , o d’cfprimere la generale approva- 
zione e zelo del Corpo tutto , o di 
congracularfi con cfTo Ini delle fue Vit. 
G 2 
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torie , o di dare al medcfimo nuove pre- 
telle e riprove iniìeme di fedeltà. Si- 
miglianti acclamazioni venivano d’ordi- 
nario fatte dopo una qualche parlata te- 
nuta da alcun Senatore, alla quale gli 
altri tutti per dimoflrarc ilconfentimen- 
to loro , efclamavano ; Omnts , omini. 
ovvero : JE^uum eft , Jufium tfi ; alcuna 
fiata dimodravano ciò con fomiglianti 
acclamaiioni ,i\c\ìn altra con altri romo- 
zeggiannenti. Quelle collumanze ui'avan- 
fi in tutte le cle/.ioni o proclamazioni 
degl’imperatori fatte dal Senato; edal- 
cun ritaglio di pratica fomigliante èri- 
mafo nelle moderne elezioni dei Re 
e degl’ Imperatori , nelle quali fuole 
efclamarfi: Vivai Kcx, vive te Roij fono 
le forme ufate. v. Ferrar, lib. 6. cap. j. 
1 1 . BriJTon. de Form. lib. 4. pag. 349. 
Ferrar, lib. 7. cap. 5. 5. e 6. feq. Brijf. 
de Formul. lib. 2 . Vedi 1 ’ Articolo 
Fleiion:. 

I Greci prefero dai Romani ilcollu- 
zne di ricevere i loro Imperatori nelle 
pubbliche piazze. Riferifcc Luitpran- 
do , che in una procelfione, alla quale 
ei trovavafi prefente , cantavano all’ Im« 
peratore Niceforo ìrt, che fignilìca, 
anni molti , che dal Codino viene elpredb 
per lUticvr Ti nt/vi^firitr , ovvero per 
ri tn\u}(i!riliir, ed il fiiluto o Voto per 
E nel tempo del pranzo, al 
quale! Greci trovavanfi prefenti efpri- 
znevano i lor voti , ficcome eflb Codi- 
no traducecolle apprelTo parole pronun- 
ziare ad alta voce , ut Deus annos mutii- 
plictt. Plutarco fa parola di un’ accia- 
ma{ione , cosi » voce alta p>ronunziata^ 
in occaftune , che Flaminio ricovrò alla 
Grecia la Libertà , cui quei veramente 
di doppio cuore innalzarono lino al Cie- 
lo coi loro clamori. I Turciù fogliono 
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collumare non fo che di fomigliante m 
veggendo i loro Imperatori o Gran 
Vifir anche ai dì noftri. Box. GlolT. An. 
tiq. Rom.d’/nòA obf. fopra Coftantino- 
poli , Tranfazioni FiloÀ>ricbe,n. ijj. 
p. 442. 

Quanto alle Acclamazioni ^ colle quali 
accolti ed onorati vanivano gli Scrit- 
tori , i Poeti , e fomiglianti fapienti uo- 
mini , i quali recitavano in pubblico le 
Opere loro , è da ofìTcrvarli , come le 
radunanze od affemblee per fomigliante 
raptprcfentanza venivano preparate e 
difpolle con magnifico apparato in Luo- 
ghi aflai folenni, e rifpectati , e famofi, 
come fi erano il Campidoglio , i T etn, 
* pii , r Ateneo , ed i palagi ‘ici gran Per- 
fonaggi. Gl’ inviti venivano mandati a 
ciafeunu unicamente per m^gior fallo. 
La cura maggiore fi era il procurare con 
ogni Audio , che le acclamazioni folTero 
fatte con tutto il piò efatto ordine^, e 
colla maggior pompa, che mai li potelTe. 
Gli uomini facoltufi, che far prova vo- 
levano di loro ingegno , appagavanfi del 
vedere applaudite le produzioni loro, 
c d’ elTcre fiancheggiati dai loro Amici. 
Gli altri afiacicavanli per rkrarne gua- 
dagno , operando e per » donativi e 
perchè ammclfi vcnilTcro alle altrui ta- 
vole. Parla Filullratod’ un certo-giova- 
ne chiamato Vavo, il quale dava una 
moneta agli Uomini di Lettere, e così 
andava comprandofegli perchè facefTero 
applaufo ai fuoi com|>onIroenfi. Erano 
fomiglianti acclamazioni condole in guU 
fo alTai limile a quelle, che facevanfi 
nel teatro , avvegnaché sì queAe che 
quelle avevano la loro mufica ed i lo- 
ro accompagnamenti. Tanto queAe die 
quelle alluder doqev^Do od eflere pro- 
porzionate non meno al foggetto, che 
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venivavi trattato, che alla perfona, che 
trattavaio. Ve ne uvea delle particolari 
per i Filofofi , per gli Oratori , per 
gl’ inorici , e per i Poeti. Ella fareb- 
be cofa fommamente malagevole il pre- 
tendere di rilevarne le vere formule di 
qucRe tutte : una delle alTai praticate (i 
eiìSopAos, e quella veniva tre fiate ri- 
petuta. Marziale abbraccia nel feguente 
verfo parecchie di quelle formule : Cra- 
vittr, Cito, ntquiUr, tuge, itale. Nè i Gre- 
ci , nei Romani avevano alcuno deter- 
minato confine rifpetto a quello capo. 
A coloro, ai quali volevano quelle due 
Nazioni applaudire, dati venivano i 
nomi di Dei e d’ Eroi. Non venivano 
già quelle acclama{ioni fatte precifa- 
mente dopo ciafeun capo deldifcorfo, 
fpezialmente dopo 1 ’ Efordio foltanto; 
ma rinnovavanfi le atclama{ionì a cia- 
feun bel palTo , ed affai fiate ad ogni 
periodo, dalla qual cofa gli Autori ve- 
nivano alcuna volta tanto oppreffi , che 
giuoco forza era loro il fupplicare illan- 
temente 1 ’ Udienza a tacere alcun po- 
co. Per lo contrario era loro difgtazia 
fatale , e per effi era fpedita per Tempre, 
qualora 1 ’ Udienza non fi vedelTcben ri- 
Icaldarfi nelle loro lodi. Paolo Samofa- 
tenodal fuo pulpito farebbefi quali con- 
fumato in acerbi rimproveri contro i 
fuoi uditori, fe il di loro fazzoletto non 
gli avefle dato ballante fegno quello 
effere il loro metodo connaturale d’ap- 
plaudire. Simiglianti acclama{ioni non 
erano foltanto onorevoli, ma utili ezian- 
dio a coloro, che parlavano in pubblico, 
allorché mancava loro la memoria; avve- 
gnaché in tali occafioni il Popolo rad- 
doppiava le fue acclamazioni, e veniva 
per cotal modo a dar loro àgio di rimet- 
j{erfi|e di riacquillarele tracce fmarrite. 
fAami. Tom, l. 
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Le acclamazioni , colle quali glifper- 
tatori onoravano le vittorie degli Atleti 
erano una connaturale confeguenza de- 
gl’ iinpètuofi movimenti , che acconv. 
pagnavano i giuochi gimnallici :le gri- 
da e le acclamazioni del Popolo , con 
cui alcuna fiata venivano ad efprimcre 
la compaffione ed il giubilo loro , al. 
cun’ altra il loro orrore e difgu(lo , 
fono con forza grande dipinte al vivo da 
varj Poeti ed Oratori. Vedi il V. Bu, 
rette, Mem. j. fopra gli Atleti nelle 
Memorie Leitcr. dell’ Accadem. Reale 
delle Ifcrizioni ,Tom. i . p. 3 )o. e feg. 

Le acclamazioni facevano altresì una 
parte della ceremonia del matrimonio. 
Venivano quelle ufate per lieti augurj, 
offendo letta omina dette dai Romani 
Scrittori ; e talora venivan dette avanti 
le funzioni del matrimonio. 

acclamazione alla bella prima pra. 
ticatancl teatro, e nel paffar, che faceva 
per quello il Senato , vcnrje in progreflb 
di tempo ricevuta negli Atti dei Conci. 
Ij , c nelle ordinarie affemblee degli Ec- 
clefiallici. Il Popolo efprimeva l’appro- 
vazione propria di un Predicatore in va- 
rie foggie; ma le formolo più ufate era- 
no ; OnoJoJfb ! Terzo Apoftolo ! e fomi- 
glianti. V. Arnd. Lex. Antiq. Eccl. 
pag. api. Bingam, Orig. Ecclef. lib. i 4. 
cap. 4. Ferrar, de Rit. facrar- con- 
cion. lib. 2. cap. 23. Idem de acclanu 
lib. 5. c. I. e feq. 

Quelle acclamazioni fendo talvolta 
portate all’eccefso, ed afsai volte ufeen- 
ti dei giulli termini , vennero fovente 
dagli Antichi Dottori proibite , ed alla 
perfine vietate del tutto ; febbene appa- 
rifee, che fofsero ancora in qualche ufo 
fino nei tempi di San Bernardo. 

G 3 
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ACCLIVE , in Notomia fi dice un 
Biufcolo, che altramente è chiamato 
Oiliquui afccndem. Vedi Obliquus 
a/cenJens, 

ACCLIVITÀ’ ♦ , la ripidezza o 
il pendio d’ una linea o d’ un piano 
inclinato all’ Orizzonte, lupputata o 
confiderata dall’ingiìj aH’insù. V edi Pr a- 
VO inclinatt. 

* Voci Latina fcampojla daad,t clivus, 

una rupe ec. un pendio , od un' erta, 

L’ alcefa d’ un colle è un’ acclività-, 
la difccfa del medefimo è un declivio. 
Vedi Declivio. 

Alcuni Scrittori di Fortificazione, 
ufano della parola ua/mra, per /carpa. 

Vedi Scarpa. 

ACCOLA * , in un fenfo generale 
dinota un abitante vicino ad un certo 
luogo. 

* Parola compofla dazi, e colere , ali. 
tare , dimorare in un luogo ; Accola 
co quod adveniens terram colar. 
Quindi alcuni mettono il dijlintivo ca- 
rattere tf Accola in qucfto ; eh’ egli 
venga da altronde ; Accola cultor 
loci in quo non cR natus ; con che 
s’ oppone V accola all' incoia , giu- 
fa quel verfo. 

Accola non propriam , propriam 
colit incoia terram. 

ACCOLADE , * voce Francefe, 
che fignifica abbracciamento, ed era una 
cerimonia' ufata anticamente nel confe- 
rire il Cavalierato. 

* Viene dal Latino ad , « collum. 

Tal cerimonia cunfilleva nel gittar 

che faceva il Re le braccia intorno al 
collo del giovane cavaliere, e nell’ ab- 
bracciarlo , in fegno d’ amicizia. Dopo 
r Accolade , dandogli il Re un picciolo 
colpo fui braccio col piatto della fpada, 
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il nuovo Cavaliere d’ allora in poi en- 
trava nella profellione dell’ armi. 

ACCOLITI, o Acoluthi, o 
Acolvthi*, nell’Antichità è ter- 
mine applicato a quelle perfone , eh’ e- 
rano ferme e immobili nelle loro rifo- 
luzioni. 

* Voce greca , AxoAvttr , compojla dall’ 

a privativo , e , via , JIrada ; 

pcrchi tuttor perjìjfe nel fuo fentiere o 
cammino . 

Per quella cagione , gli Stoici veni- 
van detti acolythi, perchè niuna colà po- 
teva fmovere nè alterare le loro rifo- 
luzioni. Vedi Stoico. 

AppreflTo gli Scrittori ecclefiallici il 
termine Acolythus è fpezialmente. appli- 
cato a que’ giovini , che ne’ primitivi 
tempi afpiravano al miniftero , e per tal 
fine accompagnavano di continuo i Ve- 
feovi . la quale affiduità facea che folTe, 
ro con quella denominazione dillinti. 

Si dicono eziandio Acoliti quelli che 
hanno ricevuto uno de' 4 ordini minori, 
e che avean per ufizio di allumare le 
torcic , di portare i candelieri e il vafe 
dell’ incenfo , di preparare il vino e 
r acqua ec. Vedi Ordine cc. 

In Roma vi erano tre fpezìe di Aco^ 
liti ; cioè Palatini, che afliilevano al Pon- 
tefice , e lo fervivano ; Staqionarii , che 
fervivano nelle Chiefe; e Regionarii , i 
quali infieme co’ Diaconi uficiavano 
in altre parti della Città. Vedi Recio- 
nar j , Diaconi , ec. 

ACCOMODAZIONE* , in Filofofia 
è 1’ applicazione d’ una cofa ad un’ altra 
per analogia. Vedi Analogia. 

* Voce compojla da ad, e commodus. 

Il conofeere unalcofa per Accommoda- 

lione, è conofcerla per mezzo dell’idea di 
una cofa fimilare, a cui quella fi riferilite* 
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Una Profezia nelle Scritture , dicesi 
adempita in più gui fc ; propriamente, 
come quando la cofa predetta fucccde ; 
c impropriamente o per accommodaiio- 
ne , quando un evento fuccedc a qual- 
che luogo o gente , fimile a ciò che 
qualche tempo prima fuccedette ad un 
altro. Così le parole d’ Ifaia, dette a 
quelli del fuo proprio tempo, diconsi 
adempite in coloro che vilTero nel tem- 
po del nollro Salvatore , e lor vengono 
accomodale , Ipocriti , ben di voi profe- 
tizzò Ifaia ec. le quali ftefle parole 
S. Paolo accomoda pofcia agli Ebrei del 
fuo tempo. Quello metodo di fpiegar 
la Scrittura per accomodo{ione , ferve co- 
me di chiave per fciogliere alcune difli- 
csltà, in ordine alle profezie. Vedi Ti- 
po , Profezia ec. 

In molte occafionì trovali eflere 
efpediente trafportare o fpiegare per 
accomodaiione : per efempio , la parola 
liirarius ferivano , fi può tradurre con 
fenfo accomodati{io , flampatore ; effendo 
che originariamente ella lignifica quelli 
che aveanper meUiere di fomminillrar 
copie di libri, avanti la invenzione della 
/lampa. V'cdi Li b r a rii. 

Accomodazione , o Accomoda- 
mento s’ ufa altresì per dinotare una 
confenfione o un accordo amichevole, 
un componimento tra due parti che con- 
tendono. La lite ( efempigrazia ) è di- 
venuta cotanto inviluppata e pcrplefsa, 
che non vi ha fperanza di poterne veni- 
re a capo, fuorché per mezzo di un ac- 
comodamento. Gli accomodamenti per lo 
più fi fanno per via di Compromefso 
ed' arbitrio. Vedi Compromesso, e 
Arbitrio. 

ACCOMPAGNAMENTO, è quel 
che accompagnaun’ altra cofa, o che le 
Qhamb. Tom. I. 
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fi aggiugne come circollanza , o per 
maniera d’ ornato, o per cagion di fim- 
metria,e fimili. \'’edi Circostanza. 

La -Mufica , nelle efecuzioni o com- 
pofizioni Dramatiche , dovrebb’ cfsere 
un femplice Accompagnamento. Gli Or. 
ganilli fovcntc applicano le parole alle 
diverfe canne o voci che occafionalmen- 
te toccano per accompagnare la parte 
del foprano ; come il grofso , o falfo 
bordone , il flauto ec. 

Gli accompagnamenti , nell’ Araldica 
fono tutte quelle cofe che s’ applicano 
intorno allo feudo per ornamento , co- 
me il cinturone o balteo , H mantel- 
letto o fajo, i follegni o le bali ec. 
Vedi Scudo ec. 


SvrtLtIttHTO. 

ACCOMPAGNA.MENTO. Dino- 
ta nella Mufica quegl’ inftrumenti che 
accompagnano una voce , per follentarla 
ed inficme per fare , che a un tempo 
medefimo la .Mufica fia più piena. 

L ’ accompagnamento viene praticato 
nei recitativi non meno che nelle ariet- 
te , si nei teatri , che nei Cori di 
Mufica Ecclefiailici ec. Avevano gli 
Antichi fimigliantemente i loro accom.-^ 
pagnamtnti nel Teatro ed avevano 
egualmente Iftrumenti per accompagnare 
il lor Coro ^ di una fpezie differente da 
quelli , co’ quali nella recita accompagna- 
vano gli Attori. Bof. Reflex. Critic. fur 
la Poesie ec. $. 42. p. 442. Ex Diomed, 
deart.Gram. lib. 

Prefso i moderni è 1 ’ accompagni^ 
mento afsai fiate una parte o melodia, 
differente da quella fpezie di Mufica, 
che accompagna le arie. Vicn fatta que» 
G 4 
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flione, fepre&o gli Antichi lacofaan- 
dafse in Gmigliantc guifa (a). Abbiamo 
non poche autorità di Scrittori afseren- 
ti, che gli accompagnamtnti degli Anti- 
chi non pafsavano più in là d’ un otta- 
va , o d' un antifona per la voce 1’ Aba- 
te Fraguier, da un pafso di Platone (à), 
pretende di provare, che e(Ti pure ave- 
vano una Sinfonia attuale o fofie Mufi- 
ca divifa in parti. Ma gli argomenti di 
quello dotto Abate non fono niente più 
concludenti di quello fianlo le ragioni 
allegate dal Gefuita de Cerceau {t), e 
dal Signor Burette (./). 


ACCORDO ♦ in Mullca , è più co- 
munemente detto ConcorJan{j. 

^ Accord t voce Franceji o Italiana, 
fermala fecondo alcuni dal iMino ad , 
f cor ; ma altri , con più di probabili- 
ti , la derivano dalla parola corda,/>rr 
/’ Union grata che vi i fra due fuoni di 
due corde colpite nell’ ifteffo tempo. 
Donde pure alcune confonan{e in Mufi- 
ca fono fiate chiamate tetrachordo, 
hexachordo ec. cioluna quarta, un* 
fefla. Vedi Corda , Tetracor- 
do ec. 

Accordo, in legge è una confen- 
fioiT verbale tra due per lo meno , diretta 
alla foddisfazione di un’ ingiuria , che 
ano ha commefla contro d’ un altro ec. 
1’ accordo è per una parte di dare ,,pcr 
y altra di accettare una foddisfazione. 
Se ciò Ile ben efeguito , diventa un forte 
vincolo od impedimento legale,, si cKe 

(a) Male. Treat of Maf. cap. i.f. S- 6. 
jutg. jSj. t feg: (b) De Itgib. lib. y, (c) 
Cerceau , Diffcrt. furia ìdufiqut des Greci, 
ìiem. dt Trtv, 172^. pag, 1780. feg^. 
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non polTa clTere intentata nuova lite per 
la flclTa cagione. 

ACCOTONARE, arricciare il pelo 
al panno. Vedi Cardare. 

ACCOUTREMENT ♦, un termine 
antico ufato dagl’ Inglefi per un vefti- 
mento ; o per una parte dell' apparato , 
e fornimenti di un foldato , Cavaliere, 
od anche di un gentiluomo. 

* La parola i Francefe, formata dall’ an- 
tico Tedefco, Kudcr; onde Coutre, no- 
me ufato in alcune Cattedrali di Francia^ 
e. gr. a Bayeux , per denotare il Sagre- 
fono, o fa quell' uffi{i alt , che ha cura 
di guernire e adornare V altare nella 
Chitfa, detto in TedefcoKaHer , nuzifte. 

ACCRETIO "■ noi diremmo accrefci- 
fcimento ; in Filìca e Medicina lignifica 
1’ aumento d’ un corpo organico , per la 
giunta o accellione di nuove parti. 

* La voce è Latina -, compofia de ad , « 

crefcere. 

L’ Accretio è di due fpezie ; 1’ una 
confifle nell’ eAerna appolizione di nuo- 
va ixtateria e chiamasi in altro modo, 
juxta poftio : e le pietre o falli, i gufci,le. 
conchiglie, fnppongonfi crefcere in que- 
Aa maniera. Vedi Pietra , Sasso ec. 

L’ altra accretio fi fa per via di qual- 
che materia fluida ricevuta negli oppor- 
tuni vafi ; è gradatamente portata ad at- 
taccarli o crefcere intorno ai lati di efli. 
Noi la chiamiamo con altro termine 
d’ arte , latmfufceptio ; ed a quello moda 
nutricanfi c fan prova le piante e gli 
animali. Vedi Pianta , Animale, 
Nuthizjone, Vegetazione. 

ovvero- Bibl ..Frane, tom. 7. pag. 1 1 5.. e fegi 
(d) In Htf. Academ. R. Infcript. tom. Jt, 
pag.. 190. e feq- 
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' Accrctio , nella Legge civile di- 
nota r unione od accelTione d’ una cofa 
vaga o libera ad un’ altra già occupata, 
o di cui s* è già difpoflo , o che ha tro- 
vato padrone. Vedi Accessione. 

Un Legato lafciato a due perfone 
congiuntamente , tam rt quam veriis, cade 
totalmenre in quello che foprawive al 
teftatore, per diritto d’ Accrt[iont. Vedi 
Ailuvione- 

ACCUBITOR ♦, amico miniftro de- 
gli Imperadori di Coftantinopoli , il cui 
uhzi» era giacere predo all’ Imperatore. 

* La voce i latina , dal verta accumbe- 
re , dormire o federe vicino ; donde 
viene accubatio , che' i lo fiato o la 
pofitara del corpo , allorchì fediamo , 
nell' ifiefio tempo pieghiamo indietro 
la tefia. 

ACCUMULAZIONE ♦,èr atto 
di ammalTare od accogliere ed accozza^ 
re infieme diverfecofe.. 

* Voce Latina , da id , e cumulus. 

I Leggidi favellano- dell’ Accumula- 
jione de* titoli.; ed è quando una per- 
fona dimanda o pretende terre , benefi- 
zio, ocofe limili, in virth di diverfi 
titoli o diritti di varie fpezie ; e. g. per 
cagion di morte, di rifegnazione , o rir 
nunzia: eo. 

In un fenfo liaiigliante leggiamo 
qualche volta la: frafe di tradimento ae- 
cumulativo , e vuol dire , che iL fatto o 
delitto non è tradimento o macAà lefa 
di per si , ma lo diventa per un’ accit- 
mo/jf/om di circodanze. Vedi RisELr 
xiONE , Tradimento ec. 

li Conte di Scraflbrd fu condannato 
di tradimento accumulativo ; niuno 
de’ fatti addotti contro lui , arrivanr 
do di per lè ad edere ribellione o trar 
ditQCnto.. 1.),. Cor. i, cap. 
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ACCUSA ♦ ovvero Accusazio- 
N E, nella Legge civile è intentare 
un' azion criminale contro qualcheduno, 
oin nome proprio, o in nome del pub- 
blico. Vedi Azione , ed Informa- 
zione. 

* Voce Latina , rfa ad , « caufari , //- 
t/garCf trattari. 

Per la Legge Romana , non v’ era 
accufttor pubblico per li delitti pub- 
blici ; ogni privata perfona , o intcref- 
faca o nò nel delitto , poteva accuftre 
e perfeguire 1 ’ acculato fin al gadigood 
all’ adbluzione. 

Ma 1’ accufa di delitti privati non fa 
mai ricevuta fe non fe provegnente 
dalla bocca di quelli che v’ erano imme- 
diatamente intetedati. Niuno, per efem- 
pio , falvochè il marito , accufar pote- 
va la moglie d’ adulterio. Vedi Adul- 
terio. 

Per verità , non v’ era propriamen- 
te accufa , fe non ne’ delitti pubblici ; 
ne’ privati chiamavafi femplicemente 
anione , intendere aSionem o litem. Ve- 
di Azione. 

Catone , 1’ uomo più innocente del 
fuo fecolo , era dato dceVàra 42 volte, 
ed altrettante aduluto. Vedi Assolu» 

ZIONE. 

Quando 1’ accufato accufa 1’ accufa- 
tote , qued’ azione è detta Recriminar 
fio ; la- qual non è ammefla , finché 
r accufato fi purghi .. Vedi Recrimi- 
nazione. 

Vi fu un tempo in alcune parti d’ E» 
sopa il codumc , quando 1 ’ accufa era 
molto grave , o di deciderla col conv> 
battimento, o di far almeno che V at> 
cufato fi purgafife col giuramento ; il qua- ■ 
le non era tuttavolta ammedb, fe boa 
giuravano iofieioe con lui akttni de’ filali 


Digitized by Google 



to(S A C C 

vicini , fin a certo numero , c de’ fuoi 
amici o parenti. Vedi Duello, 

CoMBATTlMEttTO , GIURAMENTO , 
Purgazione, Duodecima / nana cc. 


Su rPLEMBNTO. 

ACCUSA. Gli Scrittori di Politica 
trattano del vantaggio , ed infiemc dei 
difordini delle pubbliche tccufi. Sono 
apportati diverli argomenti tanto per 
r incoraggiamento , quanto per lo sbi- 
gottimento delle accufe, contro uomini 
grandi. 

Gli antichi Romani Avvocati face- 
vano diftinzione fra quelli tre termini , 
cioè , Pofiulatia , Dclatip , ed Accufatio: 
pe’l primo , eia dimandata licenza di 
prenderli quello carico contro d’ alcuno; 
e ciò veniva appellato , pojlulare : quan- 
do colui aveva ciò ottenuto , conduce- 
vali innanzi al Giudice , e quella azione 
dicevafi dtftm , ovvero nomimi delatio ; 
ultimamente 1’ impiego era aOegnato 
c prefentato, e quella azione era propria- 
mente quella , che appellavafiflci:ayìif/o. 
Vojf. Etym. Latin. Danti, Di<fl. antiq. 
^oc. accufan. 

L’ accufa , fecondo il fentimento di 
Pediano , cominciava propriamente 
allorché il reo o la parte accufata , ve- 
nendo interrogata, negava d’ elTer colpe- 
vole di quel tal delitto , e fottoferiveva 
il proprio nome alla dtlaiiont fatta dal 
fuo contraddicente. Cali. Lex.Jur.p. 1 7. 

Nelle Leggi di Francia niun’ altro 
^lori del Procmrator Ctntralt ovvero dei 
deputati da eflb poteva formare un’ ec- 
■cafa,‘{ 3 Ìuo i cali di lefa Maellà e di 
coniar monete , nei quali 1 ’ accufa fi 
compete a qualfivoglia perfona. Negli 
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altri misfatti le perfone private pofiòno 
foltanto far i denuncianti , e chieder la 
compenlazione per 1 ’ oll'efa coi danni 
eziandio. Trev. Dici. Univ. tom. i. 
pag. 92. 

Tre fono i modi di prendere un' in- 
formazione nel Tribunale dell’ inquifi- 
zione. 11 primo per via d’ inquifizione , 
quando una perfona privata , ricorrendo 
all' Inquifitore , fi dichiara di non efsere 
nè denunciatore , nè accafatore , ma di 
fargli faper foltanto , come è pubblica 
voce c fama, che la tale c la tal per- 
fona è un Eretico : il fecondo, pervia 
d’ accufa , quando cioè , colui , che in- 
forma prende fopra di fe 1 ’ ufizio d' ac. 
cufare , lo che rade fiate addiviene , per- 
che in tal cafo egli è tenuto a provare, 
ed efpone a un tempo Aefso fe medefi- 
mo alla Lcffffi del taglione, in evento 
che la fua denuncia fia falfa. L’ ultima 
ed afsai praticata vìa , fi è quella della 
denuncia, che è col nominare quelle per- 
fone , le quali fanno benillimo il fatto. 
Holy. Isquifit. c. 8. feiU. i.c z. p. 108. 
e feq. 

Un Chinefe della Provincia di Nan- 
quin , avendo perduto una fua unica fi- 
gliuola , malgrado le preci, ed i voci, 
ed offerte , che fatte aveva ad un Ido- 
lo, cui egli aveva in un reliquiario, la 
cui potenza eragli fiata altamente ma- 
gnificata dai fuoi Son{i o Sacerdoti , 
prefcntolli al Tribunale , e fece una Co. 
lenne accufa contro l' Idolo; e quell’ Ido- 
lo per decreto del fupremo Configlio 
di Pechino , venne coerentemente con- 
dannato ad un efilio perpetuo , furono 
demoliti e rovinati i Templi in oaor 
di lui già dedicati , ed i Perduti dà 
quella, Sonri appellati , feveramente pu- 
aiti, fiayl.. Cootia. des P^nfées fur 4 
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Comet. Journ. des S9avaats tom. 35. 

p. «3. 


ACCUSATIVO, in gramatica è 
il quarto cafo de’ nomi che fi declinano. 
VediC ASO e Nome. 

11 fuo ufo , di qui fi può concepire, 
cioè , che tutti i verbi , i quali efprimo- 
no azioni , che pafsan dall’ agente , co- 
me battere ec. aver debbono de’ foggetti 
chericevan cotefte azioni; imperocché, 
fe io batto , devo battere qualche cofa; 
dimodoché tal verbo evidentemente 
dimanda dopo di sé un nome , che fia 
l’oggetto dell’ azione efpreiTa . Vedi 
Verbo. 

Quindi, in tutte le lingue, che han- 
no cali, inomi hanno una terminazione, 
cheehianaafi Accufativiy. come u no Deum^ 

10 amo Dio ; Cjcfar vicit Pompijum , Ce- 
lare vinfe Pompeo. 

Nell’ laglefc , non abbiam niente che 
diiUngua quello cafo dal Nominativo 
( così pure nell' Italiano ), ma perocché or- 
dinariamente collochiam le parole nel 
lor ordine naturale, egli fpicca e fi fcuo- 
pre facilmente ; precedendo Tempre al 
verbo il Nominativo, e feguendo dopo 

11 verbo r >dcc<iyùr<Vo : Vedi Nominati- 
vo e Caso. 

ACCUSATORE. Vedi Quere- 

ZAHTE. 

ACEFALO ♦, cofa che non ha capo. 
Vedi Ca PO. 

♦ Voce Greca, compofia da a privativo, 
t X((faAa , caput. 

Plinio ci deferivo i Blcmmyi , per una 
Nazione aerala , uomini lenza tella. 
Vedi BxEnyj. I vermi aerali (onoùe- 
qnemi. Vedi Vermi. 

Acefalo , in ientb figurato applit 
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cali fpcfse fiate alle perfonc, che non han 
duce o capo. 

Così , il nome Actphali fi dà frequen- 
temente a que’ Preti o Vefeovi, che 
fono efentati dalla difciplina e dalla 
giurifdizione del Vefeovo ordinario , o 
del Patriarca. Vedi Esenzione , Pri. 
viLEGio ec. 

Anaflafioril Bibliotecario chiama una 
tale efenzione dalla giurifdizione d’ un 
Patriarca, autocephalia. Vedi Patriar- 
ca, Metropolitano, Arcivesco- 
vo ec. 

Noi troviamo un gran numero di Ca- 
noni , di Concilj , di Capitolari di Prin- 
cipi ec. contro i Cherici acefali ec. 

ACEPHALI , ovvero Acephalita, 
occorrono frequentemente nella Storia 
Ecclefiaflica , come denominazione di 
diverfe Sette: particolarmente. 

1 . ° Di quelli che nell’ affar del Con- 
cilio Efefino ricufavano di feguire o 
S. Cirillo, o Giovanni Antiocheno. 

2. ® Di certi Eretici del V. Secolo, 
della Chiefa, che da prima feguitarono 
Pietro Mongo; ma in appreffo l’abban- 
donarono, dopo che egli fottofcrilTe al 
Concilio Calcedonefe ; aderendo eglino 
di per sé agli errori d’ Eutiche. Vedi 
Eutichiani. 

3.9 De’ feguaci di Severo d’ Antio- 
chia, odi tutti quelli generalmente che 
non volcano ammetterei! ConcilioCal- 
ccdonefe. Vedi Severiti. 

ACERBO , Acer BUS , è un fapore 
comporto dell’agro , con l’ aggiunta d’ un 
grado d’ afprczza e di artringentc. V c- 
di Sapore.. 

Talcé il faporeo gufto delle pere,del- 
l’uve, e di più altri frutti , innanzi eh» 
ficn maturi. Vedi Frutto ec. 

1 Medici comuneraente fan del» 
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r actiio un fapor intermedio tra l’acido, 
l’auftero, c l’amaro. Vedi Acido cc. 

Tutte le materie che corrono fotto 
quella denominazione fono adringenti. 
Vedi Astringente. 

^ ACERNO, y<«rnum, piccola cit- 
tà d’ Italia nel Regno di Napoli, nel 
Principato citeriore, la quale, eflendodi 
qua dal fiume Sìlaro , fi crede tra’ Pia- 
centini, conun V efeovo fuflraganeo di Sa- 
lerno. Ha dato i natali ad Antonio A- 
-gelio, ed cdifcolla 7 leghe al S. O. da 
Gonza , ; al N . E. da Salerno . long. 3 1 . 
; 8. lat. 40. 55. 

5 ACERO. Albero, la cui grandez- 
za varia fecondo le diverfe fpezie del fuo 
genere. L’ Àaro Sicomoro , che crefee 
in alcune felve dell’ Europa e dell’ A- 
xnerica fettentrionale è riputato il mi- 
gliore di tutti i legni bianchi. Siccome 
«gli non è foggetto a riftringerG , ad in- 
curvarfi , nè a fenderfi, i Tornitori, gli 
Armorifti, gli Scultori, que’che lavorano 
'd’incarfiatura , que' che fanno liuti lo 
adoperano con buon fuccefso nell’ opere 
più dilicate. L’ Acero comune , o fia il 
piccolo Acero , che trovali comunemen- 
te in Europa, è parimente proprjdimo 
per l’opereal torno. Il fuo legno è bian- 
co e venato , afsai duro febbeu leggie- 
re , e d’ un grano fine a fccco. Le fuc 
•foglie , come pure quelle del Sicomoro, 
fono tagliate in cinque parti principali; 
ma quelle fono più piccole di queAe, e 
,d’ un verde più {colorito. 

L.Ì MAN N A o’ Acsno è ìin {ugo o li. 
■quote, che {lilla da quell’ albero in Can- 
dia, il quale poiché è fvaporato conferva 
tina forta di zucchero bigio , che fa di 
dolce al palato. 

ACERRA, nell’ antichità, fu una 
^ecie d’ altare eretto vicino ad letto di 
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unaperfona defunta, appreflb i Romani, 
fopra di cui i fuoi amici e familiari ab- 
bruciavano ogni giorno dell’ incenfo , fin 
al giorno delle fue efequie. Vedi Ai- 
tare e Funerale. 


SurrLSMMNTO. 

ACERRA. Dalle Leggi dellexn. Ta- 
vole l'erezione dell’actrrtf, che era predo 
i Romani un’ altare, che codumavafi 
alzare predo al letto di una perfona de- 
funta, fu proibita. Sntmuth, ad Panci- 
rol. p. I. tit. pag. 343. Ftyl. in Voc. 
Pitife. Lex. antiq. 

L’Ace R R A poi fignificava eziandìo un 
picciol vafe , nel quale veniva podo l’in. 
confo ed altri profumi , per effere ab- 
bruciati fopra gli altari degl’ Iddìi ed 
innanzi ai morti. F/r;/;. Lex. antiq. Sem- 
bra, che l’ acerra folTe la cofa deflà , che 
fu altramente dctznA uri iulum , ed anche 
piris ; alcuni hanno altresì confufo que- 
d' acerra con quei vafi,che addimanda- 
van fi nei quali venivano offerte 

le libazioni. Cornut, ad Perf. Satyr. a. 
Vet. Scoliofi, ad Horat. 1 . 3. od. 8. Voff. 
Etym. part. 4. 

Noi troviamo farfi menzione dell’ 
acerra nelle antiche Scritture della Ghie* 
fa. Ebbero gli Ebrei altresì le loro acer- 
re , nella loro verfio ne tradotta per la 
voce incenfieri o turiboli : e la Chiefà 
Romana ufa ritener la deda cofa fotto 
il nome d’incendere. Teriull. ad Gent. 
cap. 9. Magri Notiz. Vocab. Ecclef. 
pag- 5 - . . . 

Predo gli Scrittori , Romani noi in- 
contriamo affai piena acerra , un pie- 
no incendere. Noi fappiamo effere dato 
«ITervato « come il popolo era obbligato 
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ad offrir rincenfo a proporzione dej pro- 
prio flato e condizione; i ricchi inquan» 
tità grande , i poveri per lo contrario 
poche grana : i primi verfavano le 

acerrt piene fopra l’ altare i i fecondi 
ve ne ponevano colle proprie dica due 
o tre prefe. V. Brijfon. de Forraol. 
lìb. I. p. m. 25, Marcili, ad Pecf. 
fatyr. 2. verf. 5. 


Acer RA,^c(me,piccola graziofa pie- 
rà d’Italia nel Regno di Napoli nella 
Terra di Lavoro, con Vefeovu fuffiragA- 
neodi Napoli, che nel Secolo XV. paf- 
fava per una città affai forte , è lontana 
da Napoli 2 leghe e mezza al N. E. 
fui fiume Agno, 8 al S. O da Beneven- 
to. long. 31. 58.. lat. 40. 55. 

ACETABULUM* , nell’antichità 
fu un picciolo vafe od una coppa, in 
ufo delle menfe-, dove fi- metteano certi 
condimenti o falfe , fimili a un dipref- 
.fo alle noflre faliera- e alle noflre 
guafladette d' aceto ec. Vedi Vaso. , 

, ■* Quindi i , cAe Agricola ntl fuo Tratta- 

to dtUt mi/urc Romani lib.. i v. vuoi 
chi qutfio nomi fia fiato formato dalla 
parola Àcetum , /iippemndo chc/òfft 
tal vaft principalmenti difiinataa ftrr 
. , vir £ auto fu li tavoli.. 

Acetabulum dinota patimenti una 
mifura Romana, ufata egualmente per 
le cofe liquide, che per le fecche-, par- 
ticolarmente io- Medicina. Vedi Mir 

.s u R A . . , 

L ’ Acttabulum conteneva un Cyathut a 
mezzo , come lo prova Agricola fopra 
citato da due verfi di Fannio : il quale 
parlando del C/nrV,. dice, che pela die. 
ci Dramme; e Qxibap^us,. o Acttab»* 
to/n quindici, - • 


A C E 109 

Bis quinqui hutii fiteiunt drachmet^ 
fi appi adiri tittUs. 

Oxibaphui fiit , fi quinqui addanua 
ad itlas. 

Binerò, nel fuo Trauaio de* peli e 
delie mifure premeffò alla fua Tradu* 
zione di Plinio, fa che l’ Aatabulo d'olio 
pefi due oncie e duefcrupoli ; VActtaium 
lum di vino due oncie, due dramme, 
un grano ed un terzo di grano ; YAat». 
balum di miele , tre oncie, tre dramme, 
uno fcrupolo , e due filiqatt. Vedi Cri». 
'THOS, COTYIB ec, . • I'...' ’I 

Acetabulum, in Atomia,fignifi* 
ca una profonda cavità in certeoQTa defU« 
nata aricevere de’ groffi capi d' altre olì- 
fa, per effettuare la loro articolazionok 
Vedi Tab. Anat. ( Ofiiol. ) fig.' i a. Ut, b\ 
Vedipure Osso, Artìcolazione. 

Così , la cavitàdell’ Ifchio o fia del. 
r olTo dell’ anca che riceve la tefta del>- 
1 ’ offb del femore è chiamato Acctabnv 
lum-, e talvolta Ca/^/r, o Coiy laida. Ve. 
di Ischio. M, Femur , Cotv le ec. 

L ’ Acetabulum è foderato e incappeL 
lato attorno attorno di una cartilagine^, 
il cui margine circolare è detto fuperch- 
lium. Nclfuo fondo è fituata unagroffà- 
ghiandola mucilaginofa. Gli Anatomici', 
fi fervono altresì di quella voce per fi» 
nonimo di Cotyledon. Vedi Cotvlev 
noN. 

ACETARIA*', Vedi Insalata» 
.Duacetuin -, aato , pireAÌ qutfio flui- 
da com urti minti fi adopraptr acconeiap 
f Infialata, 

ACETO , Acitum , ,è-un liquore gra* 
to, acido, penetrante , prepatato col vi- 
no, col fidro, colla birra, e con altri li- 
quori ; d’ un ufo confiderabile sì nella ; 
medicina, come, pei coodùoeato. V«s 
dìAcaxPM.. 7 
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, 11 vino ei altri liquori vinoli dicefi 
che acquiflano unagrata acerbezza , cioè 
che divxiiumo aceto, per Tefal tarfl de'lo- 
ro fati mercè il foleggiamcnro , o d'altra 
guifa; e. celi’ indebolire e deprimere i 
loro folh ec. Altri afcrivono la muta* 
■ione de' liquori vinolì in aceto alla ma^ 
cinaziOBe od all' aguzzamento delle lo- 
fo particelle longitudinali, col qual 
«aezzo diventano più acute e pungenti. 

^ . li metodo di fare T aceto è ftato per 
iungo tempo un fecretu tra coloro , che 
T han per meflicre, i quali dicefi che 
11 obblighino vicendevolmente T un T al- 
tro con giuramento, idi non palefarlo; 
ana checché fia di ciò , noi ne troviamo 
flelT approvate deferizioni e de’ meto- 
di licuri nelle 7jriviyà{fan/ FiiofoficAe,e 
in. alcuni Scritti moderni. 

Muoio a fare V aceto di Sidro. Dcvefi 
primieramente iravafare il Sidro ( ed il 
più ordinario ferve a tal uopo ) limpida 
schiaro in un altrovafe , c vi il dee ag- 
giungere quantità del mollo , o della vi- 
naccia de’ pomi : tutto il mifcuglio poi 
^ha da porre al Sole, fe vi è il comodo, 
« in unafertimana, o in nove giorni , li 
può eUrarnalo. Vedi Sidro. 

Metodo di fare l’aceto di Birra. Prendete 
d! una mezzana ragione di birra, poco 
più opooo meno luppolata , nella quale, 
già ben bollica e defecata , mettete un 
poco di vinaccia ode’ fiocini e rafpi, 
che fi rifeihano a tal hoe; mcfcolate il 
tutto inlieme in un tinaccio ; quindi la- 
rdando pofare e gire al fondo la 
feccia ed i rafpi , traetene la parte 
liquida, verfaceia in un barite, e pone-^ 
tela al Soie più fitto , coprendo fida con 
sn tegolo o con un pezzo di pietra di 
lavagna iicocchiume ; ea capo di )»en« 
cao quaranta giorni diventerà tta buca 
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aceto , e potrà fervirc cosi bene che l’ace- 
to -fit^co dai vino , fe farà ben colato, raf. 
finacD, e difefo dalla mufia. Ovvero fi 
farà nella feguentei maniera; Ad ogni 
brocca di acqua di fontana aggiungi tre 
libbre d’uve di Malaga, e poni il tutto in 
una giarradi terra , e portala dove la pof- 
fa colpite il Sole più caldo da Maggio 
fino aS. Michele: quindi calcando e pré* 
mcndo il tutto ben bene , verfa il liquo- 
re in un vafe fortiflimo cerchiato di fer- 
ro, per impedire che non crepi il liquo- 
re apparirà denfo e torbido o fecciolb, 
fiibito che farà fpremuto ; ma fi raffine- 
rà nel vafe , e diventerà chiaro come vi- 
no. Lafcili così fenza toccarlo per lo 
fpazio di tre mefi , avanti di verfarne, 
e diventerà un aceto eccellente. 

Per/àre acetodl Vino. Se il liquore vf. 
nofo di qualunque forte fi ihcfchj colle 
lue proprie feccie, co’fìoTÌ,ocol fermen- 
to , c col fuo tartaro' ridotto prima in 
polvere; ovvero co’, rampolli o raf polii 
acidi ed aufieri del vegetabile , donde fi 
è avuto il vino, cive ritengono una buo- 
na porzione dì tartaro , c fe tutta quella 
niifiura fi tenga fpenb agitata in un vafe, 
o barile, che fia flato una volta pieno 
d' detto, c fi collochi in un luogo alTai 
caldo pieno de’ vapori del medclimo aet- 
to, cominccrà a fermentare di nuovo e 
concepir calore , a divenir- i^cr gradi acer- 
bo, epoco dopo a convertirli in aceto. 

I foggettì remoti della fermetirazio* 
ne acetolà fono gli fielfi che quelli del» 
la fermentazione vinofa; mai fuoi fog» 
getti immediati fono tutte le fpezie 
de’ fughi vegétabili, dopo che hanno una 
volta foUenuta quella fermentazione’, 
che li rid uce ùv vi no ; impertx^chè lè aliòr 
lutametue inapolfibile fare aceto di modoj^ 
cioè del fugo crudo de’ grappoli Ì un^ 
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o'cT altre frutta matare, fenàail preXjto 
amminicolo della fermentazione vinofa^ 
Gl’idonei fermenti per quella operai’ 
zione , con che preparali T aceto , lono> 
j.® Lcfeccie di tutti i vini acidi, z.® Lo 
depoftzioni deira«fo medefimo. 3;® Il 
tartaro polverizzato, fpezialmence quel- 
lo delyino del Reno o il fuo cremore, 

0 criltallo. 4.® L’ aceto lleflb. 5.® Un 
vafe o barile di legno ben bagnato con 
aceto y oppure un altro, che abbia per 
lungo tempo contenuto deìV aceto. 6.® Il 
vino, che fia pih. volte ftato mefcolato 
colle fue feccie. 7.° 1 tralci delle viti , e 

1 rafpolli deir uve, dell’uva palTa, del- 
le cerafe, od altri vegetabili di un fapo- 
•re acido aullcro.' 8.® Il' lievito del for-’ 
najo, dopo che è fatto acido. 9.® Ogni 
fatta di , fermenti compolli de’ già men- 
zionati. 

' L’ aceto non è produzion della natura, 
ma fattura dell’ arte ; imperocché il fu- 
go d’ agrella, i fughi di limone , di ce- 
dro t e liniili altri acidi nativi , impro- 
priamente fi dice che; fieno aceti natu- 
rai/ , perchè quando, fon dillillati > non 
Ibmminillrano fe non acqua vappida: 
laddove non è la proprietà dell’ acéto,' 
dare per dillillazione uno fpirito acido., 
Metodo di fare Aceto in Fr anelai I 
Francefi fi fervono d’ un- metodo di fa- 
re aceto , differente da’.fopra deferirti. 
Eglino prendono' due grandi botti ' di 
quercia., quanto più grandi tanto mi- 
gliori -.aperte nelle fommità ;* in cia- 
feuna delle quali mettono un graticcio 
di legno , un piede lontano dai fondo; 
fopra quelli . graticci , primieramente' 
pongono de’ tralci o rampolli di viti; 
c pofeia i rampolli d«’' raim ?.fenzà ii 
grappoli o gli acini dell’ uva , finché 
sutto il mucchio giunga un piede lon- 


tano dalla bócca od eflremità delle det- 
te botti : quindi'n’ empiono una di vino' 
fino alla cima, ed empiono per metà' 
r altra ; e col .liquore. attinto dalla bot-* 
te piena empiono quella eh’ era pienà- 
per metà; ogni giorno ripetendo !» 
fteffa operazione , e verfàndo il< liquó^ 
re da una botte nell’ altra ; cofichécia'- 
feuna di effe botti è piena , o mezze» 
piena alternativamente. ‘ 

Quando quello fi è continoato'a fa- 
re < per due o tre giorni , forge un gfa- 
do di calore nella botte che allora' 
lòl piena per metà, e cfefceil calore 
medefimo per divcrfi giorni fuccefiiva— 
mente , fenza che appaju cbfa fimilo' 
nell’ altra botte , la quale in « quófti 
giorni é piena; il liquor delia quale re- 
ità Tempre freddo.; e fubito che celfa il' 
calore nella botte mezzo' piena, V aceto 
é preparato ; il quale nellh • Hate 
compie di fare in i 4. 015- gi^ni ; mai 
nell’inverno fa fermentazione procèdei 
molto piu lentamente :•! cofichè fono'co-' 
llretti dì accelerarla con del caldo'artid 
fizialev o -coll’ ufo de’ fornelli. >’• h i 
• Quando il tempo è oltre mìfura éal- 
do , il liquore ft 'ha. da ver.fi»è dal vafV 
pieno nell’altro due volte il giorfio , al» 
trim^nti * fi rifcaklerebbe. loveréhlò, e 
la fermentazione diverrebbe troppo for-*^ 
te ; onde le parti fpiritofe fc ne vólet 
rebbon via, c lafcerebbono ubvinòvhp- 
pido in vece di aceto.. ' . 5 . n < . 

Là botte' che. è pièna devefempre 
lafciar fi. aperta fui colmo , ma là bocca» 
dell’ altra debbe chiuderli con un co* 
perìchio di legno ; afiiné di tneglio te- 
ner giù.j e 'filSu-e. lo fjpirrco'.nél cpi^ 
doHiquqre 5 impefpiòcùhé ahirìraenti fot 
rebbe facile, che fe ne voilaiX; via nel ce», 
loro della feimentazione. botte cb^ 
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è fol la metà piena , è vetinmile che fì 
rifcaldt più rodo che. L’ altra>, perchet 
ella contiene molto maggior quantità 
de’ tralci e de’ rafpolli , che quella 
a proporzione del liquore , fopra ’l qua- 
le alzandoli la malfa ad un’ altezza con- 
fiderabiie, concepifce calore maggior- 
mente , e SI lo tramanda ai vino che è 
di lotto. 

Aceto d’ Antimonio è uno fpirito 
acido cavato per did illazione dalla 
Marchefita d’ antimonio. Vedi Anti- 
monio. 

11 fuo ufo vien commendato nelle feb- 
bri continue e maligne. Gli Speziali 
hanno parimenti una fpezie d’ netto te- • 
TÌ9cale , ' acetum thtriacale f fatto della f 
Teriaca V eneta digerita nell’ aceto di 
vino. Vedi Acetum. » 

ACETOSO , ciò che ha relazione) 
e}!’ aceto. .Vedi Aceto, e Acetum. 
Diciamo gudoi<>c<rq/ò,qualitàdc</tt/è ec.> 
Il vino e tutti i. liquori vinofi fi fan din 
ventare acttojJ; con rifvegliare i loro fali,- 
e temperare o diminuire c fpegnere 
i loro folli. Vedi Vino c - Vinoso. . 

I Chimici danno la preparazione di 
dìvQrft ) Aceti, .o fia di liquori 
.Vedi. Acetum. ' 

ACETUM *, in Medicina ec. Aceto, 
Vedine le proprietà , gli ufi , e la pre- 
parazione lotto r articolo Aceto. 

_ ♦ yoce Latina formata da acere. , ejfer 
agro o brufeo,. Vedi Acido. 

Vi ha.diverfi Medicamenti nel! offi- 
cine , de’ quali quedo liquore è la ba- 
fc f oeime. > 

. Acetum dejUHatum, aceto didilla- 
to, particolarmente fi ulà in altre pre-, 
paraziom per di&iogliere, e precipi-, 
tare, Vedi DisTiLAZioNE,Dissoiv- 
PRBCIUT AZIONE. . .... .1 
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Spirìtus Aceti , fpirito d’aceto /fi fa 
con ammollare la limatura di rame neU 
r aceto didillato ; pofeia fvaporandolo 
fìntanto che non polfano più fentirfi i 
vapori dell’ aceto, decfi la faturazionc, 
c r evaporazione replicare di nuovo, 
finché il metallo fia faziato; Io che 
dillillandofi inapprelTo, ne pafià fuori 
lo fpirito. Le fue qualità e i fuoi ufi 
fono a un di prclTo gli fteffi che quelli 
e quelle dell* aceto didillato, un poco 
più validi nondimeno. 

Acetum Rofatum , aceto di rofe, 
fatto di cefpi o- bottoni di rofa in- 
fufi nell’ acero per quaranta o cinquanta 
giorni ; pofeia le rofe fi fpremono fuo* 
ri , e fi ritiene 1’ aceto. Egli è princi- 
palmente ufato per maniera d’ erabro-' 
cazione fu la teda e fulle rempie, 
nel dolor di capo. 

NeH’ idelTa guifa fannofi V Acetum 
fambucinum, l’aceto di fambuco, V A~ 
cetum antkofatum aceto di fiori dirofma- 
rino ; 1’ Acetum fcilliticum , 1’ aceto di 
fqùilia o cipolla marina ec. 

Le officine farmaceutiche della Ger- 
mania abbondano di aceti , par- 

ticolarmente in ufo contro le malattie 
pedilenziali ; ma tra noi hanno poco 
o ni un ufo. • - 

11 Collegio ne ritiene alcuni, come 
r Acetum Theriacale Norimbergenfe ; ma 
non. viene mai ordinato. 

Acetum oicaliiatum , fi fa d’ aceto ■ 
didillato, con l’aggiunta di qualche falò 
alcalino o volatile. Vedi Alcali. ' ■ 

• • Acetum Philofophorum y una fpecie 
di liquore agro o acerbo , che fi fa con 
difeioglicre un poco di butiròd’ antimo-' 
nio in una graude quantità d’ acqua. 
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SutfLSMt uro. 

ACETO. Acetum tfuritns, nellaChi- 
mìca fi è racecodidillato, erettiRcaco 
coir ajuto del verde rame. Egli è facto 
per ifctogliere il verderame comune in 
aceto diAillato perfectiflimo ; allora eva- 
porando la folu/ione , fi viene a prepa- 
rar di nuovo il verderame in forma di 
crillallo ; e da quello con un grado pro- 
porzionato di fuoco dillillando in una 
ilorta il medefimo infieme con uno ('pi- 
rico acido , e queAo è l’acido più atti- 
vo, che preparar fi pofla dall’ aceto. 
Zwtlfir , al quale quello acido deve il 
fuonome, alTerma, che quello conler- 
va le lue qualità acide, dopa elfere (la- 
to difciolto colle perle , o con qualche 
altra foAanza alcalica alTorbente ; ma in 
fimigliante alTerzione non è verace, nè 
fe gli dee predar credenza. Bo€rhaavt, 
Chimica, pag. 138. 

Aceto. Egli è evidente che l’o- 
riginaria materia componente l’ aceto è 
zucchero , il quale nell’arte dell’ aceti- 
fica{iont, fembra, che fia del tutto con- 
vertito in un tartaro fluido ; e fe il li- 
quore acquofo verrà difgiunto e fepa- 
rato dall’ aceto , noi troveremo, che l’ a- 
ceco è divenuto quindi più forte; di 
maniera che fe l’ aceto verrà per via 
della congelazione infommo grado con- 
centrato, diventerà alTai folido , ed una 
fpecie di tartaro attuale. 

Quindi è evidente la regola del fa- 
re un aceto quafi folido , fe ci prendere- 
mo la briga di fciogliere il tartaro in 
un liquore acquofo. Quindi per perfe- 
. zionarc 1’ arte dell’ aceti fica{ione , il di- 
. fciogliere il tartaro abbondantemente 
Chamb. Tom. /. 
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col zucchero , ovvero colla tr iaca e 
V aceto fortilfimo per via di ripetuti im- 
bevimenti , e 1’ ufare in ciò un’ cfattezza 
edrema è cofa da raccomandarli vera- 
mente a quelle perfone , che fono in 
una tal’ arte impiegate. Saiub’s Lcidu- 
res, pag. 203. 

Ella è cofa ottima a faperfi ,come un’ 
aliai abbondante quantità d’ acqua , o di 
mera flemma infipida , fi contiene ncl- 
r aceto , e che quello , che noi appel- 
liamo aceto , (’arebbe infinitamente più 
forte , fe venilfe chiarificato o purga- 
to delle divifare parti che in fe contiene. 
Da queda ragione unicamente dipende, 
che per una quantità grande d’ aceto ba- 
da , affinchè fia l'aturata, un’ affai pie- 
ciola porzione di l'ale alcalico; c per la 
ragione medefima, per difeiogliere una 
picciola porzione di metallo richiedefi 
una quantità alfai grande diquedo acido 
acquofo. Una pinta d’ aceto forthiimo 
denterà a badare a fciogliere poco più 
di due dramme di ferro, e per faturar- 
lo non fi richiederà più della quantità 
delfa di puro fale ovvero di tartaro, 

Ella è data cofa da molti defiderata, 
che venilfe a rinvenirli un qualche me- 
todo , od arte di concentrare T aceto , e 
cosi farlo più forte ed attivo : fa certa- 
mente di medieri , che una sì fatta cofa 
dipenda dall’ cdrarnel' umidità acquofa; 
e perciò fono date veramente provate 
molte drade. Di tut^e l’ altre però quel- 
la che è riufeita migliore , noi veggia- 
mo effer la propoda , e commendata dal 
Signor Stahl , che è per mezzo del ge- 
lare o coir agghiacciamento. Metodo 
fimigliante sì fattamente priva e fpo- 
glia r aceto dell’acqua fuperflua , e per 
sì fatto modo unifee, ed aduna gli acuti 
c pungenti acetofi corpicciuoli, che vie» 
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ne a renderlo un mcftruo potentiflirrto, 
c d’ eftrema attività , levando ei 
eftraendo fuori cinque o fei parti di 
flemma , che è a mala pena agra, e la- 
feiandone una fella o fettìn.a parte, 
quella conterrà in sè le virtù ftelle del 
tutto. Ci accerta il Dottor Shav> d’ a- 
ver più e più Hate ripetuta quella efpe- 
rienza , e d’ averla fempremai trovata 
corrifpondente aciòjche abbiamo efpo- 
llo e divifato, in tutte le fue parti. 

Quefto aceto condenfato , verfo il ter- 
minare deir operazione ‘ ovvero nelle 
ultime congelazioni lafcia cadere una 
picciola o minuta polvere rilucente, 
la qual materia altro non è , che un tar- 
taro , il quale, quantunque fofle difciol- 
to in gran quantità in tutto il fluido 
acquofo, non verrebbe tuttavia ritenu- 
to , in quel folo concentrato. Con- 
denfant. Vini. 

’ L’ aceto più rapprefo è il meno ac- 
concio ad efler dillillato, perchè vi è 
Tempre un grandillimo pericolo di un' 
tmpynutna , o d’ odor d* abbruciato ; lo 
che corromperebbe e frallornerebbe 
rutto il tenore deli’ operazione, e come 
appunto addiviene in lìmiglianti cali, 
diverrebbe oleaginofo. Ed una picciola 
purifllma porzione di fale tartaro fatu- 
tata con quello aceto dillillaco , venendo 
dopo infuocata , anneri fee e tramanda 
un odore fimigliantillimo a quello , che 
produce nella calcinazione il tartaro cru- 
do, Sihus Chemical ElTays. 

Dall’ altro canto , il più aceto viene 
immediatamente diluto innanzi la di- 
Aillazione , e vi è meno pericolo d’ ab- 
bruciarlo. E fe il rimanente della malfa 
della parte acquofà , allorché daelfane 
è dillillata la parte più foctile , verrà di 
bel nuovo diluca coll’ acqua , può bc- 
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nlflimo , con una feconda difliliazione, 
elTer ridotto in illato di produrre una 
folbnza acetofa , quantunque queft’ ul- 
tima non polfa in modo alcuno flare a 
petto a quella prima porzione volatile. 
Quindi il Signor Vigani fi fa molto giu- 
ftamente a fofpetcare , che quella fia una 
cofa conofeiuta , ma molto poco. E pa:- 
rimente , allorché 1’ aceto viene dillil- 
lato con tutta la cura , e cou quella fa- 
tica , che fi richiede , ei produce unta- 
le efletto nel più alto grado , e contiene 
un’ immenfa copia di flemma in propor- 
zione infinitamente maggiore di quel, 
ch’ei contenga fali acidi. 

In quello cafo, il metodo di conden- 
famento per via di ghiaccio produce un 
benefizio grande; prima di tutto- Sepa- 
rando la parte piùacquofa , cd in fecon- 
do luogo quella , che é alquanto ace- 
tofa, quantunque non paragonabile a 
quella che rimane indietro ; di modo 
che per quello mezzo può produrli un 
dcirrodillillato fpiricofo alTai concentrato 
c rottile , vale a dire , con ghiacciare 
tutta la porzione di flemma diftillata, 
c d’ aceto dillillato uniti infieme , che è 
aliare di gran momento ai curiofi nella 
Chemia fublimìor ^ e particolarmente a 
quelli , che intendono 1’ Oliando. Quan- 
do poi l’ acetoé ghiacciato fenza la di- 
llillazionc , noi abbiamo per tal via un 
fugo nobililTimo rapprefo , o fia un’ alfa» 
ricco aceto concentrato , fpogliato focal- 
mente dalle fue parti dilliliate acquofe 
ed inutili. Vigani , Medull. Chem. 

L’ aceto applicato ai mali nei corpi 
-degli animali , ftimola ed impedifce- 
la putrefazione. Quando é debole , è 
altresì Jièlle fue virtù alquanto più at- 
tivo dell’ acqua; quando è gagliardo, 
s’ approffima ne’ fuoi efletti alla fora 
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dei Tali e degli fpiriti acidi. Med. Efs. 
Ed. voi. 5. art. 24. Vegganfi gli arti- 
coli : Sale e Spirito 

Aceto portatile è quello un nome 
dato dai Chimici ad una fpecie di pol- 
vere à.' aceto, o (la aceto ridotto in un’ 
arfa placenta o feccato, e pofeia pol- 
verizzato. Altro quello non è , che un 
tartaro colVaceto, ed è fatto nella feguen- 
te maniera: Prendi tartaro fino mezza 
libbra ; procura , che fia ben lavato, e 
pofeia pellato e ridotto in polvere 
minutilTima : poni quella polvere in fu- 
iione in aceto potentilTimo , pofeia indu- 
ralo ed infondilo di nuovo , ripetendo 
fimigliante operazione dieci volte. Po- 
feia riponi quella polvere ben’ afeiutta 
per ufo : in ogni c qualunque tempo 
poi lì può avere una fpezie di aceto 
ellcmporaneo , collo fcioglierc picciola 
quantità di quella polvere in qualunque 
acconcio liquore. 

Vermi nell’ aceto. Dalla fcopcrta fat- 
tafi dei vermi fottililTimi nell’ aceto , è 
comune opinione, che il vellicamento 
acre, che fa l’aceto gallandolo, abbia 
origine e venga prodotto daquelli ani- 
malucci : deefi feoperta Ibmigliante al- 
r accuratilllmo Sig. LtwenoecA , il quale 
fi pofe ad elaminare con ellrcma dili- 
genza ed intenfione 1’ aceto col micro- 
feopio. 

Alcuni aceti fortilTimi e fottililTimi, 
dopo elTere fiati per alcune ore efpofii 
all’ aria , e dopo efaminati diligente- 
mente col microfeopio, mofirano al- 
r occhio un numero di corpicciuoli det- 
ti fili dell' aceto , i quali alle due loro 
efiremità fono acuti , e molti d’ elfi 
hanno nel loro mezzo una figura bislun- 
ga d’ un colore bruniccio , ed altri per 
lo contrario fono chiari , pellucidi , e 
Chami. Tom, I, 


brillanti come il crifiallo. Le altre par- 
ticelle loro apparifeono di figura ellit- 
tica , ed altre di figura femicllittica o 
di un mezz’ uovo , incavata come una 
mezza palla o come un mezzo gufeio 
di noce. Le figure più perfette pun- 
tute si nell’ una che nell’ altra efiremità, 
fono tanto minute , che in una goccio- 
la fola fe ne comprendono più migliaia. 

Pare, che quelli corpicciuoli infinita- 
mente piccioli e minuti, quelli fieno, 
che vellicano la lingua con un gufio 
acido , allorché noi alTaggiamo l’ aceto, 
ed è altresì fommamente probabile, 
che oltre di quelli così minuti, cu- 
m’ elfi fono , ve ne fieno un’ immenfa 
quantità d’ altri egualmente acuminati 
alle due efiremità , ed infinitanlente 
più piccioli di quelli. 

Seraczro venga pollo in un bicchiere, 
o vafo di vetro aperto , e lafciato così 
per alcune fettimane , la fuperficie di 
quello farà trovata , efamìnandola con 
lenti buone e perfette , piena tutta del- 
le fielTe divifate figure acuminate alle 
due loro efiremità, o bipuntute,e foin- 
mamentc pellucide ; ed alTailfime fiate 
polTonvili difeernere mani fellamente 
delle cavità; ma facendofi ad efaminure 
il liquore alquanto più a dentro, vale a 
dire, più in giù della fua fuperlìcic, vi 
fi feorgerà numero grande di minutilli- 
mi vermicciuoli aventi la figura d’ an- 
guilla : e quelli , benché minutifiimi, 
tono prodigiolàmcnte più larghi delle 
particelle del falc , né polTonfi fupporro 
in veruR conto la cagione del vellica- 
mento acido , che fa l’ aceto alTaggian- 
dolo , fe bene verrà confidcrata lacofa; 
avvegnaché non trovinfi quelli anima- 
lucci in tutti gli aceti j né la maggior 
parte deir<Jcr/o c affatto privo di quelli, 
H a 
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e nel verno muojono tutti ; nè perciò 
/’ aceto in quella ftagione c meno velli- 
cante eii attivo, di quello fialo nel- 
r Eflate. 

11 Signor Mentielio fu a fogno fortu- 
nato , che toccogli a vedere T ultima 
trasformazione e cangiamenro di que- 
lli infinitamente piccioli bacolini in mi- 
nutiflime mofche ; e quantunque fia 
quella una femplice prova in rapporto 
al microfcopico propagamento dei pic- 
ciolilfimi animalucci, nulladimcno egli 
è fommamente probabile, che tutta la 
loro razza, Tapparenza della quale nei 
fluidi medicati ci ha si a lungo tenuti 
a bada rifpetto all’ ifloria verace loro, 
può bcnidimoellerenon diverfa da quel- 
la dei minutilfimi vermicciuolì, che di- 
vengono aerei volanti infetti minutilTi- 
mì , e che debbono l’origine loro, co- 
me evidentemente fi è toccato con ma- 
no , allepicciolc uova delle piccìole mo- 
fche, che gli hanno generati, e la cui 
picciolezza c tale , che non è all’ occhio 
nollro vifibile. Reaumuff IH. Infetti, 
voi. 4. p. 404. 

Se r aceto vorrà impregnato con gli 
occhi di granchio , o con qualfivoglia 
altra foftanza alcalica , che fpunta ed 
in grandilfima parte viene a dillrugge- 
re la fua acidità , le loro figure bipun- 
tute trovanfi in eflb aceto alfai più ot- 
■ tufe , qualora fi oiTcrvino col microfeo- 
, pio ; ma in vece di quelle, altre ve ne 
forgiamo aventi una bafe bislunga qua- 
drangolare, dalla quale alzanfi a foggia 
di picci(>lhTin>e piramidi, ecomparifeo- 
no all’occhio non altramente che pic- 
cioli diamanti lavorati. Sono quelli cor- 
picciuoJi altresì tanto minuti, che fi 
calcola , che in una fola gocciola di li- 
quore fe ne contengano oltre a fei mila, 
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non più larga di due grani di orzo- E 
quefti faranno comunemente trovati tut- 
ti della grandezza e groflezza mede- 
fima , o molto analoghi , che non il 
dà mai il cafo , che nell’ aceto confes- 
vato nello flato fuo naturale trovin/1 
altri fall. 


ACHANE , mifura antica 

Perfiana , di formento , che conteneva 
quarantacinque medimni attici. AriutAa. 
Dif. p. 1 04. 

ACHAT, nel Franzefe legale ufa- 
to dagl’ Inglcfi , fignifica un contratto; 
fpezialmence in via di compera. 

I Provveditori , pourvtyors , per atto 
del Parlamento 36. Edu, 111 . ebbero 
ordine di chiamarfi in ^vwtmvo-AcAators^ 
cioè compratori. Vedi Provvedi- 
tore. 

^ ACHEM, o Achen , Achtmum^ 
gran città capitale del Regno dello fielTo 
nome , nella parte fettentrionale del- 
r Ifola di Sumatra nell’ Indie Orlen^ 
tali.* il Regno fi ficnde fino alla linea, 
e racchiude una gran quantità d’ anu 
mali , piante , alberi , e frutti , che 
non fon conofeiuti in Europa, Il Re e 
il popolo fono Maometeani , e molto 
fuperlliziofi. 11 cibo ordinario, di quello 
popolo è il rifo , e gl’ Inglefi , gli Olan- 
defi ,. i Danefi , e Cinefi ve ne portano 
multo, e vi fanno un gran traffico. In 
quello Paofe non condannano mai a mor- 
te i ladri. Se uno di e/fi fia prefo , gli fi 
taglia la delira fino al collo del braccio 
per la prima volta, per La feconda gli 
fi taglia la finillra, e qualche volta ua 
piede , o ambedue infieme.. Il Re- è 
potentilfimo , principalmente perche i 
luoi fudditi fono attivi e moUo bttp- 
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ni guerrieri. Nel i 6 i 6 fece allenire 
una i'iucra di aoo legni e 6o galee, 
che portavano 60000 Uomini contro 
i Portughefi di Malaga , che feaedò dal- 
J’ Ifola. La città è porta in una varta pia- 
nura, Tulle fponde di un fiume che vi 
conduce di piccoli legni. 11 Palazzo del 
Re è piantato in mezzo alla città 
in un cartello ben fortificato, e la Tua 
artiglieria domina tutte le contrade del- 
la città, long. li;. ;o. lat. 5 . 

- ACHERNER, o ACHARNER, 
nell’ Autonomia è una della della pri- 
ma grandezza neU’ertremità meridiona- 
le del fiume Eridano. Vedi la Tua lon- 
gitudine , latitudine ec. Ritto 1’ Arti- 
colo Ekidanus. 

- AGHlLLEISjoAcHiLLEioE, poe- 
ma rinomato di Stazio , nel quale ei lì 
propofe d’ el'porre l’ intera, vita, e le 
azioni di Achille. Vedi Poema. 

Non contiene , fé non la di lui fan- 
ciullezza; perchè il poeta è flato for- 
prelb dalla morte. U AehilUidt è di ge- 
nere-epico od eroico ; ma fommamen- 
tc difettofa nella pianta o fìa favola. 
Vedi Favola. 

É un punto dibattuto tra i Critici, 
fe tutta la vita d’un Eroe, e. gr. d’A- 
chille, fia materia o foggetto proprio 
di un Poema epico. Vedi Eaoe , Epi- 
co, ed Eroico. 

ACHILLES , nome dato dalle 
Scuole al principale argomento, che 
ciafeuna fetta de’ FiluTofanti adduce in 
prova del fuo fiftema. Vedi Setta, 
Sistema ec. 

. In quello fenfo diciamo, quell’ è il 
Rio AckilU , cioè la Aia gran prova ; al- 
ludendo alla forza ed all’ impottanza 
d ’ Achillt tra i Greci. 

: L’ argomento di Zenone contro il 

Chtmh. Tom. /. 
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moto , è particolarmente denominato 
Acàule. CotcAo Filofofo faeea un para- 
gone tra la velocità d’ AcàilU e la len- 
rezza o tardità d’ una telluggine ; don» 
de argomentava, che un mobile tardo, 
il quale precede a un veloce di una 
quanto piccìola dirtanza A voglia, non 
farebbe oltrepartato nel corfo da quello 
fecondo. Vedi Moto. 

Gli antichi Botanici diedero il nome 
di Achillea a diverfe piante ; una delle 
quali diccA che Aa la llcHà che la no-> 
lira millefogiio ; e pigliò ella nome da 
Achille, il quale eflendo llato difcepolo 
di Chirone , la portò primo in ufo pe* 
la cura delle ferite e delle piaghe. 

Tendine d’ A C H 1 L L E , Chorda Achillis^ 
è un tendine grande formato merci 
r unione ne’ tendini dei quattro mufeo» 
li eflcnfori del piede. Vedi Tendine» 
e Piede. 

É cosi detto , perche la fatai ferita 
onde è fama che fulTe colpito Achillt^ 
è fiata appunto data nella tal parte 
del piede. 

ACHOR , in Medicina, è la terza 
fpezie , o il terzo grado della tigna o 
Aa eroda morbofa che A fa fui capo. 
Vedi Tigna. 

Achor è pure una forte dì picciola^ 
e difcorrentc ulcera fu la faccia , e fu la 
teda , che principalmente viene a’ barn» 
bini, quando fono alla mammella; ^er 
cui la pelle A rompe in quantità dt 
piccole fofTerelle, dalle quali efee un 
umor vifeido. 

^ ACHSPACITJ borgo conAdera»' ' 

bile All Danubio nell' Aurtria inferiore. 

5 ACHSTEDA, o Arfteda, Acfteda, 
piccola città d’ Àiemagna nel Ducato 
di Brema fui fiume Lun , diltance > 
leghe .ai N. da Bremst ■ < - ' * 

H } 
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5 ACHYR, Achiai , Achyrum,c\t- 
tà force e capitale della i’rovincia 
d’ Ukraniao Volinia interiore , callel- 

10 di Kievv , focco il Dominio de’ Rudi 
dal 1667. É fttuato fui fiume Vorskio 
Tulle frontiere della RulTia, e dillantc 
50 leghe all' Oriente da Kiow. Icmg. 

5J* 54- 49- IN- 

ACIDITA', Additai , quella qua- 
lità che eoftituifce a denomina ad- 
do un corpo: o quella fenfazionc di acre- 
dine ed acerbezza, eh’ eccitano gli aci- 
di fui gudo. Vedi Acido, Quali- 
tà’, Gusto. 

Un poco di vetriolo lafcia una grata 
additò nell’acqua. L’ aceto ed il fugo 
d’agre/la hanno dilTcrenci forte d’acidità. 

11 predominio delle acidità nel cor- 
po , ed il loro cattivo effetto nel coa- 
gulare ''il fangue ec. è impedito e re- 
preflb o colla ripulftone e mortificazio- 
aedi elTe col mezzo de’ fali lifcivlolied 
UrinoG ; o invaginandole ed aflòrbendo- 
le con de’ corpi alcalici. Cosi il minio, 
diftrugge T additò dello fpiritod’ aceto} 

11 lapis calaminaris , quella dei fai mari- 
no ec. Vedi Assorbente ec. 

. ACIDO , Addum , qualunque cofa 
che tocca la lingua con fenfo di agrezza 
c di afprume. Vedi Gusto ,,Safoke . 

Gli Addi , dividonft ordinariamente 
in Maniftfii e Dubhioft. 

- pii Acioi maniftjh , fono I già po- 
tì anzi definiti , che imprimono la idea 
iènftbilmente. Tali fono f aceto ed it 
fcio fpirito ; i fughi de’ cedri, de’ me- 
langoli , de’ limonT, e dell’ uva fpina; 
lo fpirito di nitro, lo fpirito d’ allume^, 
lo fpirito di vetriuolo , lo fpirko di fol- 
io per campanam , lo fpirito di fai raa- 
•ino ec. Vedi Aceto, Nitro, Ve- 
tasvoio^ Allume jSoi.so ec. 
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Gli Acidi dutbiofi , o laumi fbrt» 
quelli che non hanno in sé tanto della 
natura dell’ addo, che ne diano contraf- 
fegni fcnfibili al guAo ; ma convengo- 
no cogli addi manifcfli in alcune altre 
proprietà , le quali badano per riferir- 
li all’ ideila claffe. Quindi appare, che 
vi fono certi caratteri di acidità più ge- 
nerali, che quello del gudu ofaporacre; 
quantunque tal fapore fia principalme». 
te confiderato nella denominazione. 

' Il grande e generale criterio adunque 
degli Addi , fi è , eh’ eglino fanno una 
efiètvefeenza gagliarda , allorché fi me- 
fchiano con un’ altra fotta di corpi , che 
fi. chiamano alcolici- Vedi Efferve- 
scenza. 

Non fi deeiperò univerfalmenre far 
calo di queda fola proprietà per de- 
terminare fc an corpo fia addo , fenza 
aggiungervi laconfidera/ione del gudo, 
e de’ cambiamenti di colore produci- 
bile per edb in altri corpi. Per didin- 
guere gli Acidi dubbio^ dagli Alcali, (L 
mefchjno con una tintura di viole; fe 
la fanno diventar roda, mettanfi nella 
fchiera degli Addi', fe verde, tra gli 
alcalini. Vedi Alcali. 

Gli Addi fonotutti della clafle de’ là- 
li ; e ne compongono una fpezie partir 
colate, chiamata foli addi. Vedi Sa le. 

Tiovafi che i Tali addi fono tutta 
volatili ,con che K didinguono dal redo 
de’ fali , i quali o fono fidi , o almeno 
hanno un fapore urinofo, in vece d’ un 
(àpore acido. Vedi Volatile, Fisso, 
Urinoso. 

Alcuni recenti Filofbfi chimici han- 
no già refo molto probabile, chel’ Aci- 
do fiala parte fiilina, o’I principio intut. 
ti i fali. E’ loconfiderano come una fo- 
daoza lottile , penetrante e diffula pel 
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le diverfe parti del globo , che fecondo 
le digerenti materie , che accade che 
con ella fi unilcano, produce diverfe fpe- 
zie di corpi , s’ ella inconreaun olio fof-- 
file, lo converte in folfo; fe vien rice- 
vuta nel lapis calcarius , lì coagula con 
elio , e diventa allume ; col ferro palTa 
in vetriuolo verde ; col rame in vetriuo- 
Jo turchino ec. 

Dì quella opinione è il Sig. Ifaac 
Newton. 

M Nel difeomporre il folfo , die* egli , 
» noi otteniamo un Tale acido dell* iflcf- 
» fa natura che r olio dì folfo per cam- 
» panam ; lo qual medelimo acido ab- 
» bondando nelle vifeere della terra, 
» (’ unifee qualche volta colla terra e 
» col metallo , e fall vetriuolo ; e talor 
» con la terra c col bitume , e sì com- 
» pone il folfo. 

In fatti tutti i noftri fali nativi , ben- 
ché fenza alcuna millura dall' arte, tro- 
vanlt nondimeno elTerc vere millure ; e 
la loro compoiizione, e decompofizione 
facilmente vien fatta. » Tanti quanti 
» fono , ridur fi poiTono tutti, fecondo 
» il Sig. Homberg , a tre fpczie , cioè 
» al Sai-nitro, al Sai marino j ed al Ve- 
» triuolo ; ciafeuno de’ quali ha le fue 
» diverfe fpezie. Dalle combinazioni 
x> di quelli con dilTerenti materie oleo- 
» fe fono prodotti tutti gli altri fali. 
» Dalle analifi , che abbiam fatte di elTi 
» appaiono tutti clTer compolli di una 
» parte acquea, d'una terrellre , d' una 
M fulfurea, e d* una parte acida ; ma 
» r acido tcnghiam che fia il puro fale: 
» quello fa il noAroprincipio faiino chi- 
» mìco , la comun bafe di tutti i fali ; 
» e che antecedentemente alla fua de- 
» terminazione in qualche fpezie par- 
?>^ticòlarc , feorgen elTere una materia 
Chami, Tom. 1, 
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» fimilare , uniforme , benché non mai 
» trovatali fola, ma Tempre accompa- 
a> gnata da una od alua miAura fulfu- 
» rea ; che lo determina a qualcuna 
V delle tre forte di fali follili fopra 
» mentovati ». Vedi Principio. 

L’ Acido , accompagnato col fuo fol- 
fp determinante , non ci divicn mai Tea- 
libile , falvo che quando è alloggiato o 
naturalmente in qualche materia terre- 
Are , o artificìalincnte in una materia 
acquea. Nel primo cafo egli appare Tos- 
to la forma d’ un Tale criAallizzato ; co- 
me il falnitro , il fai marino ec. nel fe- 
condo appar nella forma d* uno fpirico 
acido , che fecondo la determinazione 
del folfo che lo accompagna, é o fpirito 
di nitro, o fpirito di fale, o fpiritodà 
vetriuolo. 

Quello che qui li dice de i tre feiUM 
piici fali follili , può egualmente ap- 
plicarli a tutti i fali compoAi de’ vege- 
tabili e degli animali , con queAa di& 
fetenza, che gli ultimi hanno Tempre 
una più ampia dofe di materia terreAre , 
che i fcmplici , quando appajono nella 
forma d’un tale concreto.- ed una maggieV 
dofe di materia acquea , quando han la 
forma di uno /pirico acido . 

£ di qui A può render ragione di due 
importanti fenomeni : i .“ Che gl’ fptrici 
acidi de' fali animali fono Tempre più de- 
boli e penetranti, Accomc anco più leg- 
gieri nel pefo , che quelli de’ Tali foflìH. 
z.o Che dopo una gagliarda diAilla- 
zionc , lafciano una quantità più grande 
di maceria terreAre dietro di $è , che 
non fanno i follili. 

. Il fale naturalmente contenuto nelle 
Piante può eAere conAderato come una 
miAura di terra, olio, un po’ di acqua, 
e di fale aciih : quelP ultimo ingre<y«i^ 

H 4 
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te venendo feparato dalla pianta con un 
fuoco gagliardo fpunta ed elee in un fai 
novello , che talor ritiene un ùyicxi acido, 
come nel tartaro di vino ; talor è amaro, 
come nella China-china; e talor quali 
infìpido , come nella Salvia. Quell’ è 
chiamato dal Sig. Homberg il /alt tfftn- 
lialt della pianta ; che con una dolce 
diUillazione fi rifolve in acqua infipi- 
da, in un liquor acido, e in un liquor 
fetido rubicondo , che contiene parte 
del (ile acido, e parte dell’ olio fetido 
della pianta .• della combinazione de’qua- 
li è comporta una fpezie particolare di 
fai fetido, che odora d’ urina, chiama- 
to il /al volatile, o fai volatili alcali della 
pianta; ed il caput mortuumche rerta, 
eflendo ridotto inceneri, è feparato per 
mezzo della lifciviazione in una parte 
di Tale alcali fifso, e in un' altra di terra 
inlìpida alcalina. Aggiugni che il bilie 
erscfiziale fempre fi difsolvciatieramen' 
te In acqua, eziandio la parte terrertre 
con efso unita. Ma fe il Tale medefimo 
yenga fpogliato , per mezzo del fuoco , 
d’ una gran parte del Aio acido , la parte 
terrertre non fi difsolverà totalmente , 
ina troverafii nel fondo un fedimento di 
terra infipida, indifsolubile nell’ acqua; 
al quale fe fi aggiungerà uno fpiritocc/- 
do , diventerà allora fcioglibile affatto 
»eir acqua ; dal che fi può maniferta- 
mente conchiudere , che 1’ altra parte 
delle ceneri , prima difciolta nell’ acqua 
«che dopol’ «vaporazione appare nella 
£>rma di unlàl lifcivialefifso. Ai difciol- 
la piamente in virtù dell’acido, che 
vi fi. conteneva ; ovvero perchè ritenuto 
avea abbartanza d’ acido, per crtettuAre 
la difsoluzione. 

In oltre quando la terra delia pianta, 
furata del filo acido diventa un fide 
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crirtallizzato , non vi fi può introdurre 
niente più del medeiimo acido : dovechè 
il falò lifeiviofo tratto dalle ceneri non 
fi crirtallizza , ma ancora avidamente 
t’ imbeve degli fpiriti acidi. 

Quindi probabilmente dedur fi può 
che il fole lifeiviofo, o tifto alcali , altro 
non è che la terra della pianta , la quale 
non ortante la violenza del fuoco , ha ri- 
tenuto una piccola porzione del fuo fale 
acido furticiente per difsolverla.nell’ ac- 
qua ; riferbando tuttavia un bartevol 
numero di nicchietti , o pori da allog- 
giarvi il primo acido che fi ptefenti , in 
luogo di quello che fe n’ è cacciato fuo- 
ra col fuoco. £ ficcome il nome alcali 
fi dà folaraente ad un fale , a cagione 
eh’ egli imbeve e ritiene un acido che 
le gli prefenta , per produrre un fale 
crirtallizzato; i fali lifciviofi delle pian- 
te elTcr pollònodetti piùomeno alcalini, 
fecondo che altorbilcono più o menu del- 
1’ .deido ; ovvero , lo che coincide alla 
rtertàcufa, fecondo che contengono più, 
o più poche cavità da einpirfi d’ acidi. 

Un Alcali, dopo di elferc pienamen- 
te facurato di una iurta d’ acido., tutta- 
via ammetterà qualche volta, e riterrà 
parte d’ un altro acid». Ciò principal- 
mente s’ olfetva , dove è fiato prima ri- 
cevuto un acido vegetabile , e dopoà 
s’ è ptefentato un acido foifile. E. pare 
che quindi provenga , che 1’ oc/db vege- 
tabile avendo foftenuto un maggior gra- 
do di fermentazione nel corpo della 
pianta , è diventato raro e pervio , ri- 
fpetto alle più folide e più pelanti par- 
ticelle dell’ acido minerale, in cui per- 
ciò s’ apre la (bada-. 

Lo rteflo fempre addiviene , quando 
un acido appar alcali in riguardo ad un 
altro acido ; cioè , quando di due fpiùù 
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«f/if , uno de’ quali ha una mirtura dì 
qualclie alcali , il più raro delli due ef. 
fendoli ioipoirelTato dei pori dell’ alcali 
• coinprelfo dall’ altro acido più dcnl'o. 
Appunto come un gomitolo , quanto 
pieno fi voglia di cottone ammetterà 
buon numero di aghi ochiovi in sè. 

Ora i fali urinoli fono alcali , egual- 
mente che i lifciviofi ; cioè avidamente 
imbevono gli acidi , li ritengono , e in- 
fieme con e(C compongono de’ l'ali che 
fi criftallizzano. Ma la loto- volatilità 
fembrache faccia mani fello , non efler 
eglino, come i primi , una compolì/io- 
ne dì mera materia terreftre con un 
poco d’ acido, a cagion che la mera ter- 
ra non può mai diventar volatile per ta- 
le miAura. Pure fi ha gran ragione di 
penfare , che la lor compofizione non fia 
fc non di una parte della Acllà materia , 
che avrebbe prodotto il Tale lifeiviofo, 
intimamente mefehiata con molto del 
fetido olio della pianta, c che l’olio è 
k fola cagione della volatilità di quefii 
falì. 

Il Sig. Homberg nel fuo S‘‘’ggio del 
Sale principio fa tre clafli di fali acidi , 
corri fpon denti alle tre fpezic di folli, 
co’ quali gli Acidi primitivi polTono 
combinarli. 

La prima clalTc confiAe in quelli , che 
contengono un folfo animale o vegetar- 
bile, che fono a un diprefib la llefsa co- 
là. A queAa clafse appartengono tutti 
gli Acidi diAillati delle piante , de’ frut- 
ti , de’ legni ec- che necefsariamcnte rL- 
tengono parte dell’ olio della pianta , 
eh’ è il loro zolfo. A queAa clafse pure 
appartiene lo fpirito di nitro, come fo- 
Aanza procacciata dagli elcremend degli 
animali ec. 

Li feconda claTse è di quelli che con- 
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tengono' un folfo bitumiiiofo. Tali fono 
il vctriuolo , il folfo comune , c 1’ allu- 
me, che tutti procaccianfi da una pietra 
minerale, in cui il bitume è 1’ ingre- 
diente che prevale. 

La terza è di quelli che contengono 
un folfo minerale più fifso, avvicinantèfi 
alla natura del. metallico. Tali fono gli 
Acidi tratti da i (ali marini , e dai fal- 
gemma; gli ultimi .le' quali principal- 
mente fi trovano ne’ luoglii vicini alle 
miruere di mcralli ; ed i primi verifi- 
milmente provengono dagli fcogli , o 
dalle vene di fal-gemma , che feorrono 
nel mare , ed ivi difciolgonfi. 

Dalla natura peculiare, e dalle pro- 
prietà del folfo che cosi accompagna le 
diverfe fpezie de’ fali acidi , render lì 
dee ragione de’ loro dift'erenti fenomeni 
ed effetti. Vedi 1' Articolo Sa le. 

Gli acidi degli animali fono fenza 
dubbio principalmente dicivati dalle 
piante, nel corfo ordinario di alimenta 
odi nuttizione; equei delle piante vi- 
ceverfa dagli acidi degli ammali. Cosi 
che parrebbe che non ci fofse fe non un 
originale AcWAcidità-, le diverfitadi na- 
feono da quello che fuccede ad elli nel 
pafsare per li corpi organizzaci delle 
piante e degli animali. Quindi è, che 
le piante e gli animali fpezialmente , 
danno un fate alcali volatiliflimo; laddo- 
ve i fali de' minerali crovanfi aflieme 
acidi e infieme molto pni fidi e concreti ; 
benché in ambi ì cafi fia la Aefàa mate- 
ria fono differenti forme afsunte. 

Per lo che il Lemery juniore dedu- 
ce, che ficcome gli animali fi nuttifeo- 
«o delle piante , e reciprocamente , 
nell’ efempio del falnkro ec. le piante 
prendono il loro- alimento dagli animale 
in quanto che la loro vegetazione viene 
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promolsa ed ujucaca collo Aabbio; Aic- 
cede, che quello eh’ era falnìtro reale 
nelle piante , diventa un Tale nitrolbam' 
inoniaco negli animali , e viceverfa. U 
mcdefimo Autore rende ragione di que- 
lla doppia metàmorfofi , con fupporre 
che il principio nitrofo rimane l’ illcfso 
in ambedue i cali , e in ambedue i cali 
è attaccato alla Aefsa matrice, con que- 
lla fola differenza , che la matrice di- 
venta più terrellrc nelle piante, e con 
tal mezzo iìfra ; c negli animali perde 
le fue parti terreflri , c ne afsuine del- 
r altre oliofc , che la rendono volatile. 

In quanto alla maniera , onde gli Acidi 
adoperano fopra gli alcali ; al gran numero 
éi piccole bollicene prodotte nei tempo della 
loro aqione ., ed al calore che ne proviene 4 
fpiegaG tutto quello dal Sig. Homber- 
gio così La materia della luce, cfa’ egli 
Suppone clfere il principio chimico, 
detto folfo, ad occupare tutta 1’ am- 
piezza dell’ univerfb è tenuta in un mo- 
vimento perpetuo da’ continui impulf! , 
che il Sole eie flclle iìlTe gli danno: 
ma accadendo , che quello movimento 
in alcune occafioni fi allenti , può di 
nuovo rifarcirfi ed aumentarli coll’ ap- 
proflimamento della fiamma , che quello 
Autore fuppone efferc la fola materia 
capace di dar moto alla luce. Quello 
moto della luce non può procedere , 
fenza continuamente urtare contro i cor- 
pi folidi, e fenza eziandio palfare per 
tutti i porofi , eh’ egli incontra procc. 
dendo. Vedi Solco , e Fuoco. 

Suppongafi ora, che gli Acidi fieno 
corpi piccioli , folidi , aguzzi , nuotan- 
ti liberamente in un fluido acqueo, e 
tenuti in continuò moto da ripetuti im- 
pulfi della materia della luce ; e che gii' 
«leali fieno corpi fpongiofi , i pori 
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de’ quali fono già flati empiuti collo 
punte degli Acidi , e che tuttavìa ne ri- 
tengono le morfure , i tagli , o le ini- 
prcllionì , e fono atti , nati e difpufli a 
ricevere punte fimili , quando fon cac- 
ciate dentro dì efli. É poi facile con- 
cepire , che fe alcuni di cotefti alcali 
porofi ondeggiano nell’ ifleffo liquore, 
in cui gli Acidi folidi ; quelli ultimi , 
eflèndo fofpinti dalla materia della luce 
entrano nella cavità de’ primi , le quali 
fono formate , dirò così , appella per ri- 
ceverli ; e tanto più facilmente ciò ad- 
diverrà , qualora il movimento della lu- 
ce, che dà loF r impulfo , farà flato 
accelerato dal calofe eflerno. 

Quella introduzione degli acidi nel 
corpo degli alcali è verifimslmcnte ef- 
fettuata con una grande velocit à, e con 
alquanto di sfregamento , perocché 
produce un grado sì confidcrabile di ca- 
lore ; e fendo già prima i pori degli al- 
cali empiuti d’ una maceria aerea , che 
ora è dalle punte degli acidi fofpinta ; 
quell’ aria c mefsa in moto , e produco 
le bollicene , che canto più fono f enfi- 
bili , quanto il calore che accompagna 
r azione è maggiore. Vedi Aria e 
Ca lore- 

Il Sig. Ifaac Newton rende ragione 
degli effetti degli acidi in un modo dif- 
ferente ; cioè col gran principio dell' At- 
trazione. Vedi Attrazione. 

Le particelle degli Acidi , ofserva 
n egli , fono d’ una mole più grofsa, che 
» quelle dell’ acque, e perciò meno vo- 
» latili ; ma molto più piccole chequcl- 
n le della-torra, • perciò molto men' 
» fifse. Son elleno dorate d’ una- afsai 
» grande forzai attrattiva , nella quale 
» la lor attività confiflc ; per mezzo di 
»'efsa toccando elleno e llimolaRdu 
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» r organo del gullo; e per mezzo di 
» efsa pure circondando c afsedlando 
» fortemente le particelle, de’ corpi, di 
u. natura metallica o petrofa, e Oretta* 
» mente ad odi aderando da tutti i lari 
n COSÌ che appena ne fon feparabili da 
9» eili con la diitìllazione o rubliina> 
» ztooe : e quando fono cosi ^i acicH 
» raccolti incornoalleparticeile de' tor- 
» pi, mercè deU’ iftefsa virtù attrattiva 
M le follevano , le difgiungono, e le 
M fcuotono una dall’ altra , cioè le di- 
» fciolgono. Vedi Dissoluziorc. 

» Colla loro forza attrattiva pari- 
» menti , con cui fi portano, precipito» 
» famente vetfo le particelle de’ corpi , 
» muovono quei che lon fluidi, ed ecoi- 
» tano calore ,. fcuotendò e feparando 
» alcune particelle , lino a convcttirle 
» in aria , e produrre bollicole : e di 
» qui nafee ogni violenta feimentazio- 
» ne; eflèndovi inogtri (èrmentazione 
» un ari latente, cheli rappiglia nella 
w precipitazione . Vedi Fe^Mbmta» 
EIORB.: ■ 1 • • . Il ) 1 

» Gli Acidi parimentr, cotr attrarre 
» l’acqua ramo quante attraggono le 
» particelle degli altri corpi fon cagio. 
i> ne che le pafoicellé dUciplte': pronta» 
» mente &mefchjno con H acqua , oin 
» efla rmòtino e ondeggino alb ma.- 
7> niera de’ fall; e ficcome quello noflra 
30 Globo della terra , per la forza dlgra* 
30 vita , attraendo l^acque più fortemett- 
3» te , di queteij^itrag^a icorpi più 
» leggieri , fa aflpildere nell' acqua co» 
30 tedi corpi ,. e m che vadano' fu dalla 
3> terra ; cosi le particelle de* fali , ac. 
» traendor.l* .acqua, rcambierolmentc 11 
» fchiwano r recedonaruna dall’ altra 
M perquonoopofibnoicàvengondifiufe 
• ^^tal’ ttxjfUh. 
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• 1 » 'Xie particeUe degli Alcali confiflo. 
» po di pitti terreftri ed. acidi arme af. 
» fiemei ma cotelli deidi hanno cantu 
» forza atteattiua che non poflbno ve- 
li Dirne feparati col fuoctt; e Hh precipi- 
» tano le paxtioqlle de* dilpitittt Metillt, 
li'dofiatcraer da'efls cotefte'parjcitelie 
acide y Cheaveair prima difeiohe', «e 
»' tenute in: fbluzione. ^Vedi P itEct- 

FtTAZIONE. ■ ... 

i » Se quelle particelle oridr fleno uni- 
i> te con delle terreilti in poca quanti. 

tà , fono si ftrettaraènte ritenute da 
» quell’ ultitiie, che alfatco rimangon 
» fopprefle e perdute, dirò cosi , in ellèr 
» di manfera che nè llimolanòr organo 
» del fenfo, nè acevaggono l’ acqua , ma 
9> compongono de' corpi, i quali non 
» fono acidi , cioè, corpi. ontuollo dol- 
•» ci ; come il mercurio dolce , il folfo -^ 
» la luna carnea ec. Dalla ftellà forza 
«'attrattiva in quelle, particelle uc/ds 
» così Ibpprellè e petdute , nafte quella 
n - proprietà de’ corpr.pingui , ches’ at- 
3>. (accano a quali tutti .i corpi , e fono 
« fàcilmente inflammabili- Cosi 1’ od- 
io' do che flaflene appiattato ne’ corpi 
M fiilfurei , coi più fbrtemence attraete 
« le particeUe d’ altri corpi ( de’ terre. 
« Uri per elèmpio ) che le Aie proprie; 
» premove una gentile fermentazione, 
■» produce ed ama il caldo naturale , e 
òo talora il porta si olue , che ne avvien 
a la putrefàziene del compoflo.- cagio- 
b» nandoA la putrefazione appunto, per. 
« cbè le particeUe acide ^ehe hanno per 
yt lunga pe^za mantenuta la fermenta- 
« zione , alla fine s’ infinuano ne’ piccoli 
o interfliz),.che<flanféne cralepaixicer-*^ 
»• le deila prima compofieione ; e cosi 
» unendo A intimamento eoa quelle par. 
s» tkeUe ,.podttc«no au.uuova miilu. 
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n ra ,o Un rUiovo Comporta j- ette -non 
» può litoMiar più nella fua forma :pri* 
»j miota. .Vedi P.orRiEFAinoNE. il i 
» L’ Acqua noli ha una forza diflbl- 
j» veiitc.bea grande , perchè vi' ha in ef- 
^ f*fol una: picciola quat>tita4’ addai 
3 > imperocché qualunque cofaefae ionr 
w ^temente attrae , «d è fortemente atr 
» tratta, può riputaidt per m addai 
» ma in quelle cofe che fono difciolte 
nell’ acqua, la dilToluzione è lenta- 
M mente effettuata , e fenza alcuna effar- 
» vefeenza. Vedi Acqo ae AlBSTguo,. 

j> Quando catelli a.-/ J/ fono applica- 
» ti alla lingua o a qualche parte feor- 
3> ticata del corpo, lafciando la fotti! 
» terra con cui erano prima uniti, fi 
» gettano, fui fenlbrio., agifeono fopra 
« di erto come i meftrui e difgiungpno 
» le fue parti ; cagionando così unafen- 
.» fazione doloroGu ri 

L’ illurtre Autorey iper confeflarla 
aiettaraente , porta qui la nozióne del - 
■1’ uc/dài^affai lungi: fecondo lui, la 
dilToIuzione è effettuata foltanto per 
■mezzo dell’attrazione, ed è proporzio- 
nale al grado della forza attrattiva del 
dilfolvente; ma fu quello principio tutti 
i corpi che attraggono molto , fqno-ee/- 
di , e per confeguenza tutti i validi me- 
rtrui appartener debbono a quella clalfc. 

E pure lo fpirito di urina , che pron- 
tamente difeiogiie il ferro od il carne, 
■anche nel freddo , è,un alcali per coqfdf- 
Jlonc di tuni ; e fa per ciò un conliitw 
▼cernente con l’acquafòrte. Boyle# Im- 
ofCiim. Dacl, ofQual. . „ 

Alcuni Filofofi Chimici nell’ ultimo 
fécolo fi fono sforzati, di derivare le 
qualità de’ corpi e gli altri Fenon^ni 
della natura dalla confiderazione ' deh- 
i' alcali e dell’ acida. Vedi Alcaii. 
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< £ fiato un punto molto connoverlo 
era i iMedk* , fe vi lla o no , alcun acid# 
(incero nel laoguc umano. I più lo ne- 
gano ;.c tutti gli cfperimenti del Boyle 
nella fua Storia dtl /angue , par che indu- 
cano a'tener per la negativa. Ma 1’ ac- 
curato Sig> fiomberg dia finalmente 
voltata la bilancia dall'altra parte,e fatto 
vedere con replicate efpcrienze , che li 
può trarre dallàngue di tutti gli anima- 
li in generale , e da quello dell’ uomo in 
particolare un addo, o.ciòchecomu- 
nementc vten cosi chiamàto e giudica- 
tó tale dal eatnbiamento di colote ch'e- 
gli cagiona nella tintura di viqle. Vedi 
SancuE. 

Quindi e dalle dilìgenti analifi, che 
r Autore ha fatte della carne e degli 
efcrcmcnci Ji varj animali , particolar- 
mente dell’ uomo; egli infcrifee, che 
1’ addo , o fai marino deli’ alimento pre- 
fo ne’ corpi degli animali, non fidìrtrug. 
gc in .elfi ; ma nc parta nella furtanza.- ef- 
i'eadu la poèzioq fuperflua rigettata len- 
za alterazione inficme cogli eferementtw 
Vedi Digestione ec. 

Gli addi fi prefcrivoiM in Medici- 
na come refrigeranti, antifebbrili, an- 
tifcorburici . diaforetici ^ ' alertìfarmaci 
ec. Vedi Scorbuto , Peste ec. 

Il Sig. Boyle offerva, « che gli aci- 
» di non folamente dillurbano il corpo, 
T> mentre continuano ad effer tali: ma 
j* in molti cafi generano malattìe, delle 
» qualie’ fembravio^ rimed/. Benché 
j> fi creda eh’ cglinoAhiano una virtù 
» ìhcillva erefolutiva, e però veng).)no 
» preferitti per trinciare la dura flemma 
>» e difeiogliere il fangue quagliato ; vi 

» foao nullad imene alcuni of/di , che 
o evidentemente e necelTariamcnte coa- 

M gulano i fluidi animali , e generane 
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» delle oftruzioni , con tutto P àccom- 
» pagnamento delle lor confeguenze. 
» Chi non fa , che il latte , p>er, clcm- 
» pio, prontamente fi rappiglia collo 
» (pirito di falmarino? ec. Vedi Coa- 

GU lAZlOKE. 


Sa trisMiNTO, 

ACIDO. L’ acido e 1 ’ alleali fono 
Aati dai Chimici non altramente confi- 
derati , che due atleti della Natura, ed 
j due- grandi iilrumenti , dai quali eflet- 
tuate vengono le cofe tutte ; e la cagio- 
ne delle naturali cofe non folo , ma del- 
le preternaturali eziandio , quali fono le 
malattìe, ed i medicamenti. 

Noi dobbiamo quella Ipotelì princi- 
palmente al Tachtnio , che era uno Spe- 
ziale infiemc e Chimico Tedefeo , ed 
il fìllema in continuazione di ciò all' £/- 
mon{io , il quale diè alla luce due libri 
per dimoHrare , come le naturali cote 
tutte compofte fono d’ al tuli ed- acido. 
L' acido , trovò egli , che era prodot- 
to nell’ aria dal Sole , e contenutovi 
nafeofo nei femi od anima di tortele 
cofe in compagnia dello fteffo alkali ; e 
quindi , qual foggetto paflivo , dà 1’ cf- 
fere, e le forme alle cofe- Egli preten- 
de dì provar tutto il divifato finora col- 
r autorità d’ Ippocrate. L’ opinione di 
lui venne abbracciata e feguita dal Si- 
gnor Swalvt , e quella dottrina medefi- 
ma è Hata fomigliantemente tenuta c 
difèfa da parecchi altri .■ ma il Bohnio. 
il Boy le, il Pitearnio , l’Ofmanno, od 
altri hannola impugnata. 

Altri hanno pretefo di racconciare, 
e di raccapezzare l’ Ipotefi dAV acido, e 
delT aUudi pei mezzo d' alterarlo dem 
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tro r acido ed il vifcido , che elfi vo* 
gliono, che fieno le cagioni di tutte le 
malattie , ed il fluido alkali l' iHrumeiv 
to di tutti i rimedi e guarigioni.. Si- 
migliaiue dottrina viene alTcverantei- 
mente follenuta dai Signori Boattkoe,e 
Blancard , VOA convinti c confutati dal- 
l’Ofmanno. Vegganfi gli Atti Eruditi 
di Liplia dell’ anno i ÓS9. 

A vero dire, quantunque i termini 
acido ed alkali fieno nuovi , le nozioni 
finalmeute a quelli fomigliantilfime noi 
le troviamo negli Antichi Scrittori, I 
quali afcriVonoalTai frequentemente l’o* 
rigine delle infermità tutte ai non 
turali , agri, e corrofivi fughi , che tro- 
vanll nel corpo. Ippocrate di pni aflferi- 
ma , che 1’ Uomo e gli altri animali 
fono compolli di due principi concrarj 
infra di loro , che già concorrono quan- 
to all’ eflfetto , vale a dire , fuoco . ed 
acqua; oche quelli rnfieme congiunti 
fono fufBcientLlìimi per dar TelTere aUe 
cofe tutte. Quelle due voci , fuoco ed 
acqua , vengono interpretate dalTache- 
THO per i divifatl acido ed ajkali ; cui 
egli tiene che ballar poQàno per L’ eco- 
nomia ed illoria della produzione di 
tutti i corpi- e di tutte le. apparenze 
o fenonaeni di quelli.. Plauinc altresì 
viene Hrafeinato , per così dire , nella 
medeftma opinione dagli Scrittori. Ve- 
ramente- egli deferive le partisclle del 
fuoco come di figura piramidale ; e quin- 
di procedendo alla ragione fopra 
effetti di quelle , dice, che per mezzo 
deU’ acutezza dei loro angoli , e per la 
fottigliezza dei loro lati, e per la minu- 
tezza delle loro parti , e finalmente per 
la rapidità del loro moto , fpaccano 
e penetrano la telfitura dì qualfivoglia 
corpo : la qual dottrina coincide a capei* 


Digitized by Google 



I2S AGI 

lo ed intieramente colla modetnà dot- 
trina degli acidi. A quello aggiungali, 
che (iccome 1’ acqua , fecondo Ippocra- 
te , è un principio paflivo, che ferve a 
rintuzzare l’acutezza del fuoco , e con- 
giungendoli con elTo, a renderlo nn cor- 
po temperato; così di pari 1’ alkali vien 
lapprefcntato ed efpofto non altramen- 
te che una materia porofa , acconciUima 
a ricevere ed a ritener dentro di se, 
'non altramente che la fpada nel fodero, 
le acutillime punte di un acido. Sangui- 
ciet. Difs. ap. Phil. Tranf. n. 273- 

AflTerifce 1 ’ Elmonzio , che 1 ’ acido 
non può eflere contenuto in ciafehedu- 
na parte del corpo umano , falvo che 
nello llomaco; che fe s’ellende fuori di 
quelli confini , prende un’ indole non 
naturale, infettai fughi dolci c balfa- 
inici , e diviene la cagione di parecchie 
malattìe. 

Veramente 1 ’ opinione dell’ acidità 
ha avuto alTai corfo , vale a dire , che 
'tutte le infermitadi e malori , a cagion 
d’efempio, morbi cronici acuti , febbri, 
cachellie, idropifie, fopprelTioni di me- 
llrui nelle donne , malori venerei , reu- 
matifmi, coliche, pleuritidi ,apoplelfie, 

■ epileplie, e qual non mai ? non ricono- 
■feano altra forgente ed origine, fe non 
fe quella fola univerfalc cagione. Dal 
Signor Harris attribuite vengono le ma- 
lattie dei Fanciulli , dal Signor Aigaan 
la gotta o' podagra , dal Sig. Ftrrari la 
melancolià alla fola cagione di un acido. 
Sanguintt. lib. cit. Harris, de Morb. In- 
fant. Mem. de Trev. i7t3.pag. 1245- 
Aignan. Tr. de la Gout. in Jour. des 
Savants , tom. 39. pag. 4*5. Ferrari 
.Belp. adQuJcfit. delAf^ra^, pag. 339. 
óiorn. de’ Letter. d’ Ital. tom. 1 4. 
pag. *15. e 132. 
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Il Piteamio ha fatto una DilTertazio^ 
ne fopra l’ Ipotefi dell’ acido e deli’ 
alkali , nella quale egli folliene , come 
nè gli acidi, nè gli alkali , nè cagionano, 
nè riparano alcun difordine , fe non più 
oltre le primt vie. Pitearn. DilTert. Me- 
die. in 8 Jour. desSav. tom. 50. p. 5 3 i . 
Per correggere la ridondanza degli acidi 
nello llomaco , tutte le follanze alkali- 
chc ed i fali di urina, gli uni e gli 
altri filFati , quali fono , a cagion d’ e- 
fempio , ralTenzio, la centaurea, il car- 
do ; ed i volatili altresì, come lo fpirito 
di fale ammoniaco, lo fpirito, ed il 
l'ale di corno di cervo, la gramigna , e 
limiglianti , vengono altamente raccom- 
mandati per tale effetto. 

\ fuicorrttivi altresì tutti però fìlTati^ 
terre e concrezioni metalliche, che 
alTorbifcono l’ acido , come il ferro , il 
zucchero di Saturno , l’ antimonio, e tut- 
ti gli olj e le materie graffe ed un- 
tuofe , che reprimono ed invifehiano 
od imprigionano le particelle degli aci- 
di , come lo fpirito di vino , 1’ olio di 
garofani, e fomiglianti. 

Gli acidi vengono comunemente no- 
verati fra la claffe dei medicamenti ri- 
folventi ; ma non producono olii quello 
effetto per fe Aeffi, e come dicono i 
Maeftri dell’ Arte , ptr sì, in tanto, in 
quanto queAi piuttuAo aAringono, ed 
impinguano : quello che effi contribui- 
feono per rifolvere , o lo operano per 
mezzo di ripreAione, come quando colla 
loro leggiera azione aAringentc allonta- 
nano e diradano gli umori Aagnanti, 
ovvero , allorché vengano uniti con altri 
medicamenti, i quali facilitino lo feio- 
glimento. Junktr , Confp. Therap. 
Tab. 14. S- 8. pag. 390. 

■T- Gli acidi fono flati fpctimentati pio- 
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ficui tketle febbri acuce , iniiaratnatorte, 
putride, e petecchiali : nei reumatifmi 
ancora, nelle tifichezze , nei diabeti, 
ed altresì , come dicono , nelle T erzane; 
quanttnque non manchino Scrittori , i 
quali attribuilcano ad efll la cagione di 
tutti quelli mali. Quelli vengono in ma- 
niera particolare fuppoHi aliai pregnidi 
una virtù antiarmaiica...^M(r/. Lex.Keal. 
Obferv. Tom. 2. 

I Aledici Ingleft fonodivifi, rifpetco 

al fomminillrareagli attaccaci dai vajolo 
le medicine acide. IVoodwarJ, flou of 
Phijic. * 

G\ì acidi vengono aflerici nocevoli al- 
le tolTi , e parecchie fpecie di elTi , le li 
eccettui il fugo di limone , alle malat- 
tie del petto. 

II Signor Poli , Chimico Italiano, 
Membro dell’ Accademia delle Scienze 
di Parigi , pubblicò un Trattato inci- 
Tolaco il Trionfo deffi acidi , in cui fi Hu- 
dia di provare, come ingiullamente ven- 
gono creduti gli acidi la cagione d’ infi- 
nite malattie; e che per lo contrario, 
fono quelli il verace rimedio di molte 
di elTe. Secondo il l'er.timento di quefio 
Scrittore , fono gli acidi afiblucamente 
necellarj a tutte le fermentazioni , ov. 
vero digellioni , che fi effettuano nello 
Aomaco , tanto degli alimenti , che del- 
le medicine; equegli acidi che fono 
perniciofi , divengono unicamente tali, 
dall’ elTer prodotti da follanze , che ab- 
bondano di foverchio alkali: in oltre, che 
gli acidi non entrano nel fangue , ma 
vengono precipitati negl’ intcllini , ed 
efeon fuori del corpo in compagnia de- 
gli eferementi al più palTavi una lat- 
tea follaaza, che altro non è, che uno 
fpiiitofo vapore alzato dal capo n>- 
tvuale , e formato di un olio lifeio ^ e 
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di un alkali volatile. Fontantl. Elog. de 
Poli. Veggafi ancorali Giornale dei dou 
ti, tom. 38. pag. 328. e feg. 

Parecchi Autori bajino pretefo di de- 
terminare la figura degli acidi. 11 comu- 
ne di cflì fupponc , che fieno un’ unione 
di fpilli ovvero di particelle folide 
bislunghe, puntate alle due ellremità. 
La loro folidicà viene argomentata dal- 
lo feiogliere, che fanno i corpi più du- 
ri,- il loro fapore, dal velLicarc o pun. 
ger che fanno la lingua ed il loro effer 
puntati nelle due ellremità non altra-- 
mente che un fufo , dalla loro agevo- 
lezza nel penetrate i corpi , e dal rite- 
nere la loro fluidità nelle più fredde lla- 
gioni. Sinac. Nouv. Cours de Chim- 
tom. i. Mem. deTrev. i724. p.aio» 
Uno Scrittore Aleccanico di conto 
grande è aliai più prccifo nello Aabilire 
la figura non meno che le dimenfio- 
ni delle particelle dell’ acido ^ cui egli 
vuole che fieno triangolari , ma vuote 
e cavernofe, a, proporzione delle dimen- 
fioni delle particelle dell’ acqua dentro 
degli fpa'.j delle quali fi fa egli a fup- 
porre , che vengano queffe formate- 
L’ arco di un acido, fecondo quello 
Autore , è di 60 gradi ; ma il più cor- 
to folamente di 43 ; il fuo femidiame)- 
tro è al femidiametro di una particella, 
dell'acqua , come a fette : la fua altez- 
za , al femidiametro della medefima par- 
ticella acquofa come 31 a 4.9 : ed il fuo 
pefo, come 5318. Sacndtiii.org. Prq- 
drom. Principior. Rer. Nafur. in Ad. 
Erud. Lipf. 1728. pag. 85. Veggafi 
Tab. of Microfcopicals Objets Ciaf. jV 
Gli acidi, i follili fingolarmente, fono 
flati riconofeiuti per correttori dell’op- 
pio , allorché attacca la tella od i ’ptfle 
oloni. Vedi!’ Articolo Oppium, Oppio. 
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' Il folo acido animale, eftratto per via 
di diftilìaziotie da animale frefco , come 
è (lato fperimentato effer V acido fpirito- 
fo di formiche ; tutte le altrecarni, pe- 
fci ed infetti contengono un’aaVouri- 
hofo. Per ottenere il fugo az/do da que- 
lli animali non è necelTitria ladiftillazio- 
n« , quantunque ella fia il più dicevole 
ed opportuno mezzo per cavarne molta 
quantità. Se fi cacci una (lecca in un for- 
micaio , le formiche goccioleranno il lo- 
ro ac/do liquore in abbondanza fopra di 
eflfà , e quella, quando fi odora, dà un 
odorfimtle , e tormenta il nafo , non al- 
tramente, che facciafi lo fpirito recente 
di vetriuolo. Farà divenire di colore rof- 
fo I fiori turchini di cicoria, di borrana, 
e fomiglianti. Ed addo fomigliaote pro- 
curato e per via di difiillazione , o con 
gittare quelli viventi animali nell’ ac- 
qua, lafciandovegli fino a tanto che fe 
ne fieno bene imbevuti infieme còl piom- 
bo, formeranno una fpezie di Zucche- 
rodi Saturno, il quale nella didillazio- 
tie farà di nuovo tornar l’acido alla pro- 
pri^ primiera Tua forma. Tranfazioni Fi- 
jofof. n. 68. 

Sono alcuni di parere, che tutti gli 
nddi minerali ditferifeano Ibltanto a pro- 
porzione, c fecondo il loro grado di for- 
za e d'attività ; ma una ti fatta opinio- 
ne è foggetta a molte difficoltà. 

Predo il Boriili dt Mota animaliuntf 
lib. 1. propofizione 224. noi abbiamo 
parecchie efperienze fatte fopra i cani 
coll' acido di zolfo, di nitro, e fomi- 
glianti. 


c ' 

Acidi Jj// 7 VediAciDOjSALEiSpr- 
Acioi J RITO , e Principio. 

, ACIDULATO, fi dice di cofa in 
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cui fieno flati podi de’ fughi acidi , affine 
di darle della freddezza , o della acu- 
tezza e vigore. 

ACIDULE *, nella Storia naturale 
fono una fpezie di acque minerali , di- 
dinte per l’ acidezza od afprezza loro nel 
gudo. Vedi Acqua. 

* La paiola i un diminutivo d/acidus* 
chc/orm.ìfi dal Greco ixv , punta , ta- 
glio ; a cfigion chi le punti delle fu- 
flanie acide pungono e vellicano lalin- 

gua. 

Le Acidule fono acque native , impre- 
gnate di particelle di qualche acido mi- 
nerale ; come vetriuolo, allume, nitro, 
o fale. Vedi Minerà LE. 

Alle volte vi è pure un odor vinofo 
congiunto coll’ acido ; e allora peculiar- 
mente fi denominano acque vinofe. Ve- 
di V INOS o. 

La clafse delle Acidule è per lo più 
una delle afsai fredde; c perciò alcuni 
Autori definifeono le acidule per quelle 
acque minerali o medicinali, che calde 
non fono. Vedi Bagni ec. 

I Medici frequentemente ancora in- 
chiudono le acque calibeate ed allumi- 
nofe o ferruginofe fotto la clalTe delle 
Acidule. Vedi Calibeato, e Fer- 
ruginoso ec. 

ACINI * , in Botanica fono granelli- 
ni o picsole bacche, che vengono 9 
crefeono in fafeetti , a guifa di grap- 
poli. 

* La parola è Latina , formata da acuo, 
o dal Greco axvj punta. 

Quindi gii Anatomici hanno chiama- 
te alcune glandule d’ una conformazìon 
fìmilare, acini gianduia}!. WeàxTalr. Ar 
nat. ( Splanch. ) fig. 4 1 . fit. bb. & dd. 
ec. Vedi pure Glandula.. 

. J ACKEN , o Achen, Acona , picco* 
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la Città d* Alemagna nel circolo della 
SalTonia inferiore nel Ducato di Mag- 
dcburg , fulla fponda meridionale del. 
V Elba. 

ACINIFORMIS , ru/i/ca, 1 ’ iftelTa 
che la Tunica urta dell’ occhio. Vedi 
Uvea. 

AC M E r apice , o la cima di una 
cofa. 

* V^océ Greca , «xyuf , da , Vi- 

ge© , rinvigorirji. 

Acme è più fpe/ialmente ufata per di- 
notare la fommità, 1’ acuzie, o la edre- 
ma veemenza dì un morbo. In riguardo 
a ciò, alcuni Scrittori d’ Indituzioni 
Mediche dividono le malattie in quat- 
tro dati o periodi, i .• Archi , il princi- 
pio , o il primo attacco. a.“ Aaaiajìs, 
l’aumento. 3." /fc/nr, il fommo o l’e- 
ftremo del morbo. E 4 .* Saracmi , cioè 
declinazione del morbo medefimo. Ve- 
di Mazattie. 

ACOEMETyE*, ovvero Acoemc- 
ri, nome dato a certi Monaci nella Chie- 
fa antica,! quali particolarmente fiori, 
fono nell’ Oriente; e che furono così 
chiamati, perchè avevano tra loro con. 
tinuo il divino ufizio, che fenza inter- 
ruzione fi faceva notte e giorno nelle 
loro Chiefe. 

* Voci Greca, mi/atret formata dalla 
privitiva a,e del verbo xoi/car, giacere, 
o dormire nel letto. 

Gli Acemeti fi dividevano in tre corpi, 
eiafeuno de’ quali ufiziava alternatamen- 
ta, e fi davano il cambio. Di maniera 
che le loro Chiefe non erano mai filenti. 

' Nicelbro fa menzione di un tal Mar- 
cello, come fondatore degli Acemtti\ 
che alcuni Scrittori moderni chiamano 
Marcello d’ Apamea. Appreflb il Boi. 
laudo abbiamo » la vita di S. Aleflandro 
Ckami, Tom. 1, 
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j» inditutore degli Acoeraeti , che avan- 
» ti di lui erano ignoti , » dice 1’ auto- 
re della vita, difcepolo di S. Aleflandro. 
Quedo Santo , giuda il Bollando , vive- 
va intorno l’anno 430. A lui fuccedet- 
te Marcello. Gli Stiliti furono pure al- 
le volte chiamati Acoemetie. Vedi Stv» 

IITES. ' 

Vi ha una fpezic di Acemeti, che fuP* 
fide tuttavia nella Chiefa Romana; e 
fono i Religiofi del SS. Sagramento, che 
propriamente conoftonfi lòtto queda 
denominazione ; perchè mantengono 
una adorazione perpetua del SS. Sagra- 
mento, URO o r altro di edi pregando 
davanti all’ Altare , dov’ è ripodo, 
il di e la notte. Vedi Sacramento e 
Adorazione. 

^ ACOMA, Città dell’Ame- 

rica fettentrionale nef nuovo Medico . 
fituata fu d’ un alto monte , e munita 
d’ un buon cadello. Ella è Città capitale 
della Provincia, che fu prefa dagli Spa, 
gnuoli nel 1 594. long. 269. lat. 32. 

ACOLUTHI. Vedi Accoliti. 

ACONITO* , Myoctohom , è una 
pianta, famofa tra gli antichi, così in 
qualità di veleno, come di rimedio. 
Vedi Veleno. 

* Aconitum, dicono alcuni che abbia 
il fuo nome da Aconz , Città della 
Bitinia , deve crefee in copia: quan- 
tunque trovi ft pure in altri luoghi , par. 
ticolarmente fa le montagne dei Tren- 
tino. Altri lo derivano da euctt» , rupe 
o nudo/ajfo, fiala terra , dove la pian- 
ta prontamente e fàcilmente nafee. Fa 
altresì chiamata tvnersttf, perehl am- 
malia i forci col foto odore , fecondo 
Plinio, I Poeti fingono eh' ella fia na- 
ta dalla bava di Cerbero, quando Erco- 
le lo trofie fuori dell’ infimo. 

1 
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Gli antichi Botanici danno it nome 
d’ Aconito a varie piante di diverfe fpe- 
zie. Una fpezieè da lor chiamata Lico- 
donum Xvjcoxrotit , branca lupina ; o Ciao- 
9 onon f Ki/r9XT«r>r , branca dicane , o fla 
ammazza lupi, ammazza cani, da’ Tuoi 
efletti ; di quella eglino avean le lor di- 
vifioni, e fono il , cosi detto 

perchè la Tua radice raflumigliava 
al Navone; 1 * Anthora, q. d. Anti-t/iora, 
buona contro i morbi del torace. V e- 
di Consolida cc. 

Gli Aconiti fi tengono .per ellrema- 
mcnte caullici ed acrimoniofi , in vigor 
di che producono convulfioni mortali, 
ovvero delle infiammazioni che termi- 
nano ia mortificazioni ; della qual cofa 
gli antichi fi maravigliavano cotanto, 
che temevano fin di toccarli .* e di qua 
fon nate mille fuperllizinfc cautele nel- 
la maniera di raccoglierli. Le lor radi- 
ci fi credono utili nelle febbri maligne; 
e però fi fanno entrare nellacompofizio- 
ne di alcuni Orvietani , e di altri medi- 
camenti AlelFifarmaci. 

Gli antichi adopravano quella Pianta 
contro il morfo dello Scorpione il qua- 
le dicefi che col tocco dell’ Aconito fi> 
pofià addormentare o inllupidire ,e che 
con quel dell’ ellcbcro fi ritorni al fuo 
vigore. Teofrallo racconta , che fi aveva 
una maniera di prepararlo al fuo tempo, 
così che facea morire folamente a capo 
di uno odi due anni. Le frecce immerfe 
nel fuo fugo diventan mortali, dove fe- 
rilcono. Gl’ Indiani ufano 1 ’ Aconito , 
corretto nell’ urina della vacca , con 
buon effetto contro le febbri. .Vedi 
i^ttr, Eiif. Sf cur. 

>.*. 

' O*. il 
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ACONITO, Aconitum, Wolfìbant ^ 
nella Botanica è il nome di un genere 
di pianta, i cui caratteri fono gli appref- 
fo ; il fiore è di fpezie polipetalo , ano- 
molo , confidente in cinque foglie irre- 
golari , ed alcun poco fomigiiante alla 
teda di un uomo avente in capo una 
celata od elmetto. Il cappuccio fupe- 
riore fembra , che faccia 1’ ufizio della 
celata od elmetto ; le due foglie più 
bade rapprefentano quella parte dell’ el- 
metto , coprenti la parte inferiore delle 
Tsafcelle : e le altre due aie pajono adat- 
tate all(i parte fuperiore della faccia , e 
delle tempie. Dal centro del fiore s’ al- 
zano due pedelli di figura non didi- 
miie dai piedi , e ricevuti dentro la ca- 
vità del cappuccio ovvero gufeio , fic- 
come lo è altsesi il pedello , il quale poi 
alla perfine diventa frutto compodo di 
parecchie vagine membranofe unite in- 
fieme dentro la teda , contenenti d’ or- 
dinario dei femi angolari , e rugofi. Vtd. 
Tav.I. della Botanica, Clafle IL 

Le fpezie dell’ Aconito noverate dal 
Signor Tournejòrt , fono le feguenti : i .. 
Aconito comune giallo, a. Aconito giallo 
grande , di gambo piò groifo, e di fo- 
glie più larghe . 3. Aconito giallo di 
gambo più fonile e di foglie più drette . 
4. Aconito Pirenaico di foglie ampie, e 
profondamente divife . y Aconito di fior 
turchino . 6 . Aconito di foglia an- 
gudacon pieghe acuminate. 7. Aconito 
di pieghe acuminate , di fior piccolo , e 

di foglia profondamente divifa . i.Aco» 

nito di foglia più larga, e di piegature acuì 
minate. ^ . Aconito audlimo con piegatura 
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acuminate io. .< 4 t'on/to turchino comu- 
ne , comunemente appellato Semita di 
Monaco , ovvero Cappuccio, i i . Aconito 
pallido , di fior rofib , cappuccio di Mo- 
naco. I X . Aconito pallido , di fior picco- 
lo, cappuccio di Monaco. 13. Aconito 
cappuccio di Monaco di fior turchino 
con piccole flrifce. 14. Aconito cappuc- 
cio di Monaco, di fior porporino con 
picciole ftrifcc. 1 5. Aconito di fior vio- 
laceo , berretta di Monaco, i 6. Aconito 
di fior porporino cappuccio di Monaco. 
17. /#-un//o berretta di Monaco, di fior 
larghilfimo turchino pendente al paonaz- 
zo. 1 8. Aconito di fior minore paonaz- 
zo , cappuccio di Monaco. l 9. Aconito 
piramidale afiài fiorito, berretta di Mo- 
naco. 20. .^con/roconfolidativo , capoc- 
cio di Monaco; detto altramente onMerj. 
XI, Anthora pirenaico ampio , di foglia 
verde ofeura, di fiore ampliamo. Tour- 
ntfort , Inditut. pag. 424. 

Egli non è ftabilito qual fofler anti- 
co aconito , avvegnaché gli antichi Bo- 
tanici abbiano ufato queRo nome con 
qualche diverfità. Alcuna fiata vien pre- 
lo in un fenfo generale , per dinotare 
qualfivoglia veleno , quindi altresì aco- 
n/'rdr/'as, divenne finonimo di 
avvelenatore. Catv, Lex. Jur. pag. 1 8. 
JJu Cang'. Gioir. Latin. Tom. i.pag.45. 

Diofeorìde ci dà folamente due fpe- 
aie di acon/(o , il primoèl’ iftelTo, che 
Thelypkonium , il fecondo è T aconito 
proprio. A parlarecon tutta la precifìo- 
ne apparifee, che non vi fia Hata , falvo 
che una fola fpezie d’ aconito , il quale 
quanto alla virtù , ed agli efietti , i 
Ckami. Tom. I. 

(a) Ephem. Germ. Dee. i.an. x.p. 82. 
(b) Plin. Hijl. Nat. Tom. 2. Lib. 29. 
cap. 4. pag. J05. (c) Mead , of. Poifim. 
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fomigliantilTimo al Tclefonio, ma dif- 
ferifee foltanto da quello nella foglia, 
nel colore , nella radice ec. Veggafi 
Salmaf. Exerc. ad Solin.Tom. 2.p. 881. 
e feg. Gorr. Med. Defin. pag. 1 6. efeg. 
voce Kxtrnov . 

Alcuni paragonano il veleno dell’ aco- 
nito a quello del Napellus {a) . Altri pa- 
re , che lo facciano d’ una fpezie Amile 
a quello della Salamandra (£). 11 Dottor 
Mead lo vuole analogo a quello della 
Cicuta (c). Siccome la fola radice èquel- 
la, che è perniciofa (d) ; perciò i fratti, 
e le foglie vien detto elTcre innocenti (e). 


ACONTIAS *, nome adoprato da 
alcuni Autori, per fignificare una fpezie 
di cometa o meteora , il cui capo appa- 
re rotondo ed oblungo , e la Tua coda ailài 
lunga e tenue , fomigliante ad uno fpie- 
do. Vedi Cometa e Meteora. 

* Prende la fua denomina\ione da un ftr- 
' pente coti ckiatnato , che trova/! Jptff 0 
nella Calabria t nella Sicilia ; dove i 
pure appellato Saettane ( da fagitta) 
perchl egli vola cantra de' paffaggieri 
come una fatua ; per lo qual fine , afta^ 
tamente egli trafportafi /òpra qualche 
albero , t di là Con maggior violen{a 
fi /caglia. Per una fimil ragione i Greci 
lo chiamano Acontias da ««rror, dar- 
do 0 freccia,. 

ACOPUM * appreflo i Medici an- 
tichi era una medicina topica, compoRa 
di cofe calde ed emollienti , per allevia- 
re o mitigare il fenfo di latitudine, ca> 
gionata dalla fatica o dall' efercizio crop- 
I 2 

Jour. des Scav. Tom. 47. pag. 6 ^. 
(d) Salm. Lib. cit. 8 8 4. (e) V ater Phyf- 
Exper. in app, cap. 3. S- x.pag, 870- 
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po violento. Vedi Fomemt ArioHE , 
Bagno ec. 

♦ La vac< i Greca , eompojla dell' a pri- 
vativo , e di Kìjns f labor. 

5 ACORES. Ifole dell’ America in 
numero di nove: Gonfalvo Velcz lefco- 
perfe nel 1 449 , e ne pigliò poflenb pel 
He di Portogallo. Egli le chiamò 
che fignifica Sparviere , a cagione della 
gran quantità di quelli uccelli , che vi 
fi trova. 

Le Acores dette altresì Tirceres dal 
nome della principale di quell’ Ifole , 
fono vantaggiolilTime a’ Negozianti cui 
toma in grado dì Rabilìrvifi , trovandoli 
cileno comodamente fituate per la navi- 
gazione dell’ Indie orientali , e del Bra- 
file. 

Abbondano quelle Colonie di grani, 
vini , belliami , guado ; fommìniftrano 
altresì cedri , limoni, e confetti, fra 
quali il Fajttl è il più Rimato. 11 confu- 
mo, che vi fi fa delle mercanzie d’ Eu- 
ropa è notabile, e più che vantaggiufo 
per r Inghilterra , la quale col mezzo 
della fua induRriofa attività fi è mcfso 
tra mani il commerzìo di Portogallo ; 
che anzi e’ par , che queR’ Ifole non 
fieno Rate feoperte, che per gl’ Inglefr, 
«Ili vj portano delle RolTe , lane, tele, 
olio , fale , aringhe , carni fatate in ba- 
rili ec. ed inifeambìone ricevono mo- 
nete d’ oro del Brafile , noci mofeade , 
legno di gìacaranda , cacao , garofani, 
melaraneie ec. 

ACQRUS , pianta medicinale della 
fpezie de’ gigli ; fpefso confufa dagli an- 
tichi , od anche dai moderni Speziali , 
€ol calamus odoratus^ Vedi Cai AMUS. 

Vi Amo due fpezie di Acorus , 1' uno 
detto Vtras , vero , e 1’ altro falfo. Di- 
flinguonfi in ciò , che dal mezzo di 
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alcune delle foglie del primo, forge un 
racemo o fafeio lunghetto d' inhniti 
fiorellini della grofsezza del dito mi- 
gnolo , e che fomigliano al pepe lungo. 
Acorus falfui k l'ordinario penciacciuolo. 

La radice dell’ acoro folanx^nteè ufa- 
ta in Medicina ; e comunemente queRa 
radice pafsa fotto il nome di acorus. 11 
vero vien portato dalla Lituania e dalla 
Tartaria, è nocchiufo rolCcio di fuori, 
e bia/Ko di dentro ; grofso come il pic- 
ciolo dito , e mezzo piede lungo. Egli 
è aromatico ed amaretto , e viene ufa- 
to nelle compofizioni cefaliche eRoma- 
chiche. Serve altresì d’ ingrediente nel- 
la Teriaca Andromachi . Alcuni conta- 
no per una fpezie d’ acoro la galanga. V e- 
di G A LANCA. 

ACOUSTICA la dottrina, oteo- 
riadell’ udito, o de’ fuoni. Vedi Suo- 
no . 

* La voce i formata dal Greco aeavu , 
audio , fento. 

Acoujlica , h 1’ iRefso che quello che 
altramente chiamiamo Fou/Va . Vedi Fo- 
nica. 

Acoustiche ( Medicine ) fono i ri- 
medj contro le Malattìe , e le imperfe- 
zioni dell’ orecchia, o del fenfodell' udi- 
to. Vedi Orecchia e Udito. 

Acoustico , particolarmente fi ap- 
plica agli Rrumentì , de’ quali fi fervono 
coloro che hanno tardo l’udito, per fup- 
plireatal difetto. 

Il Dottor Hook dice , che non è af- 
fatto impolTibile fentireil più balTo mor- 
morio che poirafarfi, alladìRanzadi uno 
Radio ; ed elTere a lui nota una maniera 
di fentire a parlar uno , con tutto che vi 
fiadi frammezzo un muro di pietra grof- 
fo tre piedi. Vedi Moruorio , Pab* 
IÀ.R fotto Voce, Ecuo. 
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AcotfSTico Nltn»o. Vedi 1* Articolo 
Uayu Auditorio. 

ACQUA , Acqua, in Fifica è un cor- 
po femplice, fluido e liquido, riputato 
il terzo de’ quattro volgari elementi. 
Vedi Elemento. 

Il Sig. Ifaaco Newton definifce 1’ <ic- 
qua per un fale fluido, volatile , e fenza 
làporc ; ma quella definizione è rigetta' 
u dal Boerhaave inquantochè , fecon- 
do lui , r acqua è un meflruo , o fia dif- 
(blventc de’ Tali , c de’ corpi faltni , il 
che non li accorda colla nozione di New- 
ton , che r acqua fia ella flefla un Tale ; 
perocché non conofeiamo alcun fale, che 
ne difciolga un altro. Vedi Sale. 

Si cerca fe 1’ Acqua fia originilmtnit 
fluida P Quantunque 1’ acqua venga defi- 
nita per un fluido , li controverte tra i 
Filofoli , fe la fluidità lia il fu« flato na- 
turale, ovver r effetto d’ una violenza; 
noi la vediamo talor’ apparire in forma di 
fluido,e talor in forma di folido; e peroc- 
ché la prima è la più comune nel nollro 
clima piu caldo , conchindiamo eh’ ella 
ne lia la forma propria , ed aferiviamo 
r altra all’ azion ellranea del freddo. 
Boerhaave alTerifce nondimeno il con- 
trario , e folliene che 1’ acqua fia di fpe- 
ziecrillallina; imperocché quandunque 
manca un ceno grado di fuoco , che la 
tenga in fufione , é pronta a diventare 
una dura gleba , fotto la denominazione 
di ghiaccio. Vedi Ghiaccio. 

11 Sig. Boy le é affatto dell’ illeflb pa- 
rere. Egli olTerva , che il ghiaccio co- 
munemente fi filma elfere un’ acqua ri- 
dotta dal freddo in uno flato preternatu- 
tale ma , che confiderata la natura del- 
le cofe , e lafciando da parte le nollre 
idee arbitrarie , con eguai ragione di- 
cebbefi , che 1’ acqua é un ghiaccio pre- 
Càamà, T«m. /. 
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ternaturalmcnte disfatto dal caldo. Se 
qualcheduno infifleffe opponendo , che 
il ghiaccio , lafciato a fe llefso , torne- 
rà , al rimoverfi degli agenti che indu- 
rano , di gelo in acqua : rìfpondereb- 
befi, che lafciando Ilare la neve e il diac- 
cio , che durano tutta la fiate fu 1’ alpi 
ed altre montagne , fiu nella Zona tor- 
rida , fi hanno relazioni ficure , che in 
alcune parti della Siberia , la fuperfizie 
del terreno continua per affai più meli 
dell’ anno gelata dalla naturai tempera, 
tura del clima, che ammollita o disfar, 
ta dal calore del Sole : e poco fotto del e 
la fuperfizie della terra , 1’ acqua , eh 
ivi a cafo ritrovali nelle cavità , dura in 
flato di ghiaccio tutto l’ intero anno ; 
coliche , quando, nel oalar della fiate, 
fono le campagne coperte di formento , 
fe fcavifi alla profundità d’ uno o due 
piedi , trovali ghiaccio., e terreno ge- 
lato. 

Non vi l pura acqua in tana la natura. 
Se r acqua , argomenta Boerhaave , fi 
potelfe aver fola , e pura , ella averebbe 
tutti i requifiti d’ un elemento , e fa- 
rebbe COSI femplice , come il fuoco ; ma 
fin ora non fi è feoperto alcun mezzo da 
renderla ule. L’ acqua piovana , che 
fembra la più pura di tutte quelle -che c< 
fon note, é pregna d’ infinite efalazioai 
di tutte le fpezie , eh* ella imbeve dal- 
r aria di maniera che filtrata e dillil- 
latajmìllevolte,ancor ritiene delie feccie. 
In oltre 1’ acqua piovana txeoUidi' tetti 
delle cafe è un lifeivio delle tegole^ 
della pietra lavagna , e limili , impre- 
gnata colle feccie ed immondezze degli 
animali, degli uccelli ec. ivi depor- 
tate , e colle efalazioni di un gran nu- 
mero d’ altre cofe. Aggiugni, che tutta 
r acqua piovana raccolta nelle Cittày 
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dcbb’ enfere per Io meno faturata dal fu- 
mo di mille focolari , e de’ rar) effluvj 
di tante perfone ec. Oltre di che in ogni 
acqua v\h contenuto del fuoco ; come 
appare dalla Tua fluidità , che dal fola 
fuoco proviene. Vedi Fuoco. 

Siccome ciò che è nell’ aria necefla- 
xiamente fi mefehia con 1’ acqua , appar 
quindi impollìbile d’ aver mai acqua pu- 
ra. Se la colate per la rena , o la fpre- 
mete per la pomice , o la paflate per 
qualunque altro corpo di limile fpczie , 

' troverete fempre del fale che refla. Nè 
tampoco la difiillazione può renderla 
pura; perocché vi lafcia dell’ aria, la 
quale abbonda di corpufcoli di ogni for- 
te. Vedi Aria. 

La più pura di tutte l’ acquty che pro- 
cacciar fi polTa , è quella che fi difiilla 
dalla néve , raccolta in una notte chiara 
tranquilla , c d’ un freddo raordicante, 
in qualche luogo molt’ alto ; non pren- 
dendone , fe non fu 1’ eftrema fuperfi- 
cie. Col mezzo di più diflillazioni re- 
plicate, la maggior parte della terra e 
e dell’ altre feccie, fe ne può feparare ; e 
quella è quella, che dobbiam contentarci 
di chiamar acqua pura. 

‘ * E nel vero , il Sig. Boyle racconta, 
che un de’ fuoi amici , col dillillar quan- 
tità d' acqua ben cento volte , trovò alla 
per fine una raccolta di terra che afccn- 
deva afei decime parti della prima quan- 
tità. E>onde egli conchiude , che tutta 
«flfatto I’ acqua , col profeguirè più oltre 
l* operazione , farebbefi convertita in 
terra. Vedi Terra. 

Ma fi'dovrebbe confiderare, che non 
può r acqua efTer cavata o verfata in un 
vafe , fenza mefcolarvifi qualche poco 
di polvere ; nè 1’ incretamento del vafe 
può a meno di non perdere alcun che , 
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ogni volta che fi rinnova la difiillazione. 
Perciò Boerhaave conchiude pi uttofto, 
che r acqua per così replicate volte di- 
fiillata , tifica di acquifiare fempre nuo- 
va terra dalla polvere fiuttuanten eH’aria, 
e dagl’ iftrumenti impiegati nell’ opera, 
zione. Afferma quefi’ Autore, che do- 
po d’ aver difiillata dell’ acqua affai pu- 
ra, con fuoco leggiero , lo fpazio di 
quattro meli, ella apparve perfettamente 
pura ; e con tutto ciò , lafciandola po- 
fare in vafi ben chiufi , avea concepic<a 
una certa fottile materia erbofa , un 
po’ fomigliante agli fiami ( così detti ) 
delle piante , od a’ piccioli fiocchi di 
mucilagine . Scotto nulladimeno vide 
dell’ acqua , nel Mufeo di Kircbero'^la . 
quale era fiata confervata in un vafe, fi. 
gillato ermeticamente , più di cinque- 
anni , e ancor mantenevafi chiara e pu- 
ra, e fiavaallamedefima altezza nel va- 
fe come a principio , fenza un menomo 
fegno di fedimento. - r Ji fi 

Aggiugneil Boerhaave , eh’ egli ór 
perfuafo non efferfi mai veduta da' al- 
cuno una goccia d’ acqua pura : che 
r diremo della fua purità , che per noi 
fi fap pia, con fi Ile unicamente nell’ effe, 
re libera da quella o da quella forte di 
materia : e che, per efempio , ella non 
può mai efferc fgombrata affatto delle 
particelle faline ; poiché 1’ aria fempre 
è con effa , e i’ aria ha fempre del fale. 
Vedi Aria , ed AtMòsFERAv-' t 
In tutti i luoghi , e in tàui4 carpi ha 
dell' acqua. Sembra <fcc f acqua fia per 
ogni luogo diffufa , e prefente in ogni 
fpazio , dove è materia. Niun corpo in 
tuttala naturagli trova ,'-éhe non dia 
acqua ; e fi tiene é»aildio,> che l’ iileflb 
fuoco non ne fiX fenza. Un granello doi 
più acuto fale , che in un momento di 
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tempo i atto a penetrar la mano di un 
uomo , prontamente s’ imbeve d' acqua 
la metà del Tuo pefo , e li disfa nella 
più fecca aria che immaginar li polTa. 
Così il Tale di Tartaro, pofto vicino ad 
Un caldillìmo fuoco , attrae o imbeve 
dell’ acqua ; e per cotal mezzo crefee 
conliderabilmente il fuo pefo in brevif- 
/imo tempo i cosi in un giorno di Hate 
il più afeiutto , un vafo di Aagno con 
del ghiaccio dentro, cavato da qualche 
luogo freddo fotterraneo , e portato in 
una caldilTima Hanza , immediate li co- 
prirà per tutto di picciole llille à.' acqua 
raccolte dall’ aria contigua , e coadeiv- 
fate dalla freddezza del ghiaccio. 

Sorprende il confidcrare la copia d’ ac- 
qua , che anche i corpi fecchi fommini- 
Hrano. Se fi efporrà per lunga pezza 
dell’ olio di vetriuolo ad un fuoco vio- 
lento , ad effetto di fcpararne tutta l’aC' 
qua , per quanto è podibile : col fola- 
mente lafciarlo per alcuni minuti all’ a- 
ria , ammetterà sì fattamente della nuo- 
va acqua, che abbondantemente come 
a principio la fomminiHerà. 11 corno 
di cervo , tenuto quarant’ anni , e di- 
ventato duro e fecco come un metallo; 
di maniera che battuto ad una cote, 
mandi fuori fcintille di fuoco ; nulladi- 
meno pollo in un vafe di vetro , e di- 
Aillato, darà un’ ottava parte della fua 
quantità, in acqua. L’offa morte e fec- 
cheacapo di venticinqu’ anni, e dive- 
nute dure quali come ferro , per mezzo 
della diHillazions hanno dato la metà 
del loro pefo in ac^ua. E i più duri falfi, 
macinati e diHillati ne manifellano 
tempre qualche porzione. 

'' Dalle anguille , per diftillazione ca- 
•*ò il Boyle olio , fpirito , e fale vola- 
tile , oltre il caput monuam : ma tutte 
CA<unh, 7u/n. /• 
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quelle cofe avevano così minuta propor. 
zione colla quantità d’ acqua , che pare- 
vano non edere date altro, fe non fe 
acqua coagulata. Ella dranamente ab- 
bonda nelle vipere, benché fieno ripu- 
tate caldidime nella loro operazione ; 9 
in un’ aria conveniente elleno foprav- 
viverano per alcuni giorni alla perdita 
delle loro tede e de’ loro cuori. Il fan- 
gue umano anch’ egli , che dimafi li- 
quore cosi fpiritofo , e tanto elaborato, 
abbondasi fattamente d'acqua, che da 
fette oacie e mezza, I’ Autor citato 
ne traile per dillillazione, quali fei di 
flemma : prima che alcuno degli altri 
principi cominciad'e a forgerne. Vedi 
Fj.emm A. 

Quidionafi , /c V Acqua fia materia 
comune di tutti i corpi? Dalle fin qui ad. 
dotte confiderazioni o limili , Talete 
ed alcuni altri Filofofi fi fon indotti a 
fodenere , che tutte le cofe fon fatte 
dall’ acqua , la qual opinione proba- 
bilmente ebbe 1’ origine dagli ferirti 
di Mosè , dov' egli parla dello fpirito 
di Dio , che movevafi fu la faccia del-, 
r acque. Ma il Sig. Boyle non intende, 
che r acqua mentovata quivi da Mosè 
come r univerfale materia , fia la nodra 
acqua elementare : ma che fi debba fo- 
lamente fupporre una congerie agitata 
di diverfillimi feminali principi , e d’al. 
tri corpicelli idonei ad efsere da quelli 
foggiogati e in varie forme ridotti ; e 
può ella effere tuttavia un corpo flui- 
do come r acqua , datochè i corpufeo- 
It de’ quali condava fodero dal lor 
Creatore flati fatti alfai piccioli , e meifi 
in così fatto movimento attuale , che 
li facefle girare e fdrucciolare facil- 
mente r un fopra l’ altro. Comunque fia, 
Bafilio Valentino, Faracelfo, Van- 
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Helmont, SenJivogio, ed altri han fo- 
ftenuto il medeftmo principio, cioè, 
che l’ acquo è la materia elementare o 
lo ftame di tutte le cofe , e balla fola 
per la produzione di tutta la creazion 
’vifibile. Ecco le parole del Sig. Ifacco 
Newton; „ Tutti gli uccelli , le fiere, 
3 > i pefci , gl’ infetti , gir alberi , i ve- 
» getabili, e le loro diverfe parti, 
» crefcono e vengon fu fuori dell’ acqua 
n e dalle tinture e fali acquofi , e per 
mezzo della putrefazione ritornano 
V a fuAanze acquee. 

Eimonzio fi ftudia di provare que- 
lla dottrina con un’ efpcrienza : avendo 
egli bruciata una quantità di terra fin- 
ché ne fu confumato tutto l’ olio, e me- 
Icolacala poi con dell’ acqua , per trarne 
lutto il fale ; e melTa quella terra così 
preparata in un vafo di terra , nel qua- 
le non poteva entrare fe non acqua pio- 
vana , un falcio ivi piantato crebbe ad 
nn’ altezza e grolTezza confiderabile, 
fenza diminuzione alcuna fenfibile della 
detta terra; e di là conchiufe, che l’ac- 
qua è ’l folo alimento delle fpezie vege- 
tabili , ficcotne i vegetabili lo fon de- 
gli animali. L’ iftelTa cofa vien dedot- 
ta dal Boyle per mezzo di un con- 
fimile efperimento .• e 1’ un e l’ altro 
ibno fpalleggiati dall’ autorità del Si- 
gnor Ifacco Newton, il quale oflerva, 
che V acqua' tenuta alcuni giorni all’a- 
ria apena dà una tir»tura, b quale, co- 
me quella del formento macinato per 
farne birra , colto Ilare all’ aria ancora 
più lungo tempo , dà un. fedimento ed 
uno fpitito ; ma avanti la putrefazione, 
è un nutrimento buono pegli animali, 
e pe’ vegetabili. 

i Ma il Dottore Woodward procura di 
moilrare, che i fopraddetti a’inganBancq 
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1* acqua contenendo de’ corptifcoli elh»- 
nei , tra’ quali , egli fa vedere che al- 
cuni fono r idonea materia di nutrizio- 
ne, e trovandofi che fempre l’ acqua por- 
ge molto meno di nutrimento, quanto 
ella è più purgata col mezzo della di- 
ilillazionc. Cod una pianta nell’ac- 
qua dillillata non crefeerà tanto come 
in un’ acqua non dillillata; e fe fi diilil- 
lerà r acqua ben tre o quattro volte, Ut 
pianta non prenderà quali alcun aumen- 
to , nè riceverà pabulo da elb. Oi ma- 
niera che r come tale , non fem- 

bta idoneo nutrimento de’ vegetabili; 
ma folamente il veicolo , per cui l’ ali- 
mento traftnettefi , e che contiene in sè 
le particelle nutrizie , e feco le trafpor- 
ta per tutte le pani della pianta. Vedi 
Vegetazion*. 

Quindi è che una pianta acquatica^ 
per efempio , il nalluxzio , fatta venite- 
in un vafe d’ acqua, tioveraHi contenere 
tanto più di fale e di olio, quanto più 
limofa è l’acqua, ìnfiuti l’acqua nutrifce 
meno , quanto è più purgata da’ fìioi fa- 
li faponacei; nel fuo fiato puro, può- 
ella ballare a difiendere o gonfiare le 
parti , ma non fomminifira nuova acqua 
vegetabile. Vedi Vegeta bile. Nu- 
trizione ec. 

Tutcavolt» r Eimonzio va ancor più- 
innanzi col fuo fifiema , e $’ immagina, 
che tutti ì corpi fono rifoiubili in acqua. 
Egli afferma, che il CaoaliaAtfi, ade- 
guatamente rifolve le pitote , gli ani- 
mali , ed i minerali in un liquore e 
più , fecondo le lor mokiplici differen- 
ze interne di parti ; c fe 1’ alkaheft fi 
tolga da cotefii liquori , nell’ ifteffo pe- 
lo , e con le fieffir virtù -, che quando 
li dilTolvettc ; Hiquori , con le frequen- 
ti csbobaziuni dalU creta o daquakh» 
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alerà propria materia , poiTono totalmen- 
te fpogliarfl delle loro qualitadi femi- 
nali , e ritocnare Enalmence alla loro pri- 
xxM materia , cioè all’ acqua infipida. 

Fm qui ogni uno accorda, che i cor» 
pi malli là rifolvono tutti per mezzo 
del fuoco, in flemma od acqua , in olio^ 
ipirito. Tale , e terra ; ciafeun de- quali 
trovali che contien acqua-. 

Gli fpìriti , per efempio , non poUb- 
no meglio rapprefentarfi , che-collo fpi- 
rito di vino; il quale, fra tutti gli ateri^ 
fembra il pih^ libero dall* acqua \ pure^ 
r Elmonzio afferma , che può cotanto 
eflete con 1* acqua- un ito, che diventi 
r acqua delTa.. Aggiugne , che mate- 
rialmente egli è acqua, ma fotto la ma- 
rcherà di folfo. Secondo lui , nel fare il 
hiirATtio. /amecA dì Paraoelfo , che non 
è altru’ che /hi tartari dolcificato , con 
dillillarne fpirito di vino ,' finché il fale 
fìaiulHcientemente faturaco del fuozol* 
fo, e finché comporta- che fe ne cavi 
il liquore forte e- gagliardo come 'quan- 
do- vi fu verfato ; quando il falc di tartan 
ro^ da cui egli è didillato, ha-^ritenu-» 
to , o gli ha- tolte le parti- fui fùree deb 

10 fpirito dì vino , ciò che rella c eh’ è 
incomparabilmente la maggior parco 
del liquore , li< convertirà- in flemma» 
Ih fatti , gli fpirici corroftvi , fecondo' 
r olTeivazione del Boy le , abbondano 
d’acqua; lo che li favifibile, con av- 
viluppare , e si Aliare le loro pàrct fa- 
line, ad el&cto che corrodano qualche 
datecorpo-: oppure con mortificarli per 
mezzodì qualche fale contrario.:.- io-ohe 

11 convertirà in; fienuna. V edi Spirito/ 

-rt £ in quauito a’ foli : il fale di tartaro 
l>en caldnaco ^ lafciàco liquefare nell’ a- 
fia, della terra,, e fe farà al- 

loxa nieffQ' darà ttxia ^uan^ 
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tità conflderabile d! acqua infipida ; a tal 
che fo dimolandofl con fuoco gagliardo 
li profeguirà l’ operazione , il fale fvani- 
rà quali cucco , e non rellerà niente dt 
falino sì nell’ acqua ^ come nella terra.' 
Donde 1* Elmonzia conchiude,, che tue* 
ci i lali potrebbono convercixli in acqaa^ 
Aggiungaft, che il (àie marino; ritolto 
dal fuo proprio fpirito acido, ed olio 
di tartaro , fi rifolve in acqua così be- 
ne che in olio di tartaro. Vedi Sale. 

Gli- ol) finalmente rifolvonli in ac* 
qua in gran parte ; ed.é probabile /che 
li potrebbono in acqua convertir total- 
mente. Vedi Olio e Zolfo. 

Regola certa e coftantt , onde Rimare il 
pt/be lapuritddilV acqua; non vi i. Quali 
mai non continua 1’ acqua due momenti' 
ad avere puntualmente il pefo medefi- 
mo , a cagione dell’ aria e del fuoco 
che in cffà-contengonfi.. Quindi òche us 
pezzo'di diaccio puro e limpida, -pollo 
in unateratta-bilancia , noa feguita mai 
a- Ilare- in eq.uilibrio. - L'Éerpaniìone dely 
l’acqua nel.'; bollimento mollra quale 
effetto -faccia H fuoco;fecondo il.fuodi< 
verfo grado , fopra la gravità dell’ acquai 
Perciò 4 fi rende difficile il determinare 
la gravità fpecifica.dell’ acqua ^ per poi 
Aabilire il fuo grado di purità ; ma in- 
generale dir poffiarao , che la più pure 
acqua che procacciar fi. polTa, è quelle 
ohepefa 88o. volte più dell’ aria. Vero 
è che non fi ha tampoco alcuna regola 
certa tollerabile per lo- pefo dell’ aria; 
imperocché eflTendo 1’ acquar tanto più 
pefante dell’ aria, più acciai che nell’ e» 
ria<contienfi più pefante quella deb* 
be effere : come in effetto, la parte prim 
cipale del pefo dell’ atmosfera, pare- 
che provenga dàir Vedi 
cd Amo<Fs&iLiL . 
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Pnprittà'td tffuti dell’ acqua ; i ,• El- 
la è il piò penetrativo di tutti i corpi, 
dopo il fuoco , ed il piu dilHcile ad el> 
Terein limiti contenuto ; di maniera che 
tin vafo , per il quale non può trapelar 
r acqua , potrà ritenere qualunque cofa. 
Nè fa al cafo l’ obbiezione , che i firop- 
pi e gli olj padano qualche volta per 
mezzo a que' corpi , i quali ritengono 
r acqua ; ciò non provenendo dalla mag- 
gior fottigliczza c penetrazione delle 
loro particelle , ma dalla rchna , della 
quale il legno di tal vafi abbonda, e alla 
quale fervòno gli olj ed i firoppi come 
di meflrui così che difciogliendo la 
refina, fi fanno ftrada per gli fpazioli 
iafeiatìvi : laddove l’acqua, non ope- 
rando fopra le refmc , è contenuta. V e-, 
di Resina. 

L’ acqua, ciò non odante , a grado 
a grado t’apre la ftrada per tutti i legni; 
c folo è contenibile nel vetro e ne’ me- 
talli : anzi fu fperimentato in Firenze, 
che eflendoella rinchiufa in un vafe sfe- 
rico d* oro , e quindi premuta con una 
forza eftrema , trapelò eziandio per li 
pori dell’ oro .• e così il piò folido cor- 
po che lia in natura , è permeabile dal- 
V acqua. Vedi Oro. 

L’ acqua s' è pur trovata eflere pih 
fluida dell’ aria, fupponendo per più 
fluido di un altro quel corpo , le cui 
parti trovan paflaggio per più piccioli 
pori : ora (i fa , che 1’ aria non palTaper 
il cuojo I lo che è manifeftoper la pro- 
va di un recipiente coperto di cuojo, 
e da cui fia eftratta l’ aria ; ma bensì vi 
palla r acqua con facilità. In oltre può 
l’ aria tcserlì chiufa in una vefcica, per 
cui trapelerà l'acqua. In fatti li trova che 
l' acqua a confronto dell’ aria pallà pec 
peri dieci volte più piccioli. V edi Po a o . 
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Impertanto non dee tralafciarfi di 
accennare, che il Sig. Homberg fonda 
fopra di un altro principio quell’ attitu- 
dine dell’ acqua a palTare per gli anguftt 
pori delle foftanze animali , che 1’ aria 
non ammettono; ed è perchè l’acqua 
mollifica e difcioglie la maceria gluti- 
nofa delle fibre fottili delle membrane, 
e le rende più pieghevoli , e le dirada; 
le quali oofe 1’ aria , per non aver la pro- 
prietà d’ umettare, far non può. E in 
prova di quella dottrina, egli gonfiò 
una vefeia , e la comprelTe con una pie- 
tra , e trovò che 1’ aria non ne venia 
fuori , ma dopo aver polla la detta ve- 
fcica cosi coroprelTa nell’ acqua , ne ufc'i 
r aria facilmente. Htfi. de V Acad. 
An. 1 700., pag. .45. 

a." Anche di qua , cioè dalla Aia vir- 
tù penetrativa, A può dedurre, che 
r acqua entri nella compolizionc di tut- 
ti i corpi , sì vegetabili , come animali, 
e follili ; con quefta peculiare circoftan- 
za, che per mezzo di un leggier fuoco 
eli’ è di bel nuovo feparabile da quei 
corpi , co’ quali è unica : lo che non 
può dirli d’ alcun altro corpo. Il fuoco 
in vero è atto' a penetrare più che 
l’ acqua : ma è difficile trarlo fuora di 
nuovo da i corpi , ne’ quali è una vol- 
ta fermato , come è evidente nel minio 
o rolfo di piombo ec. Vedi Minio, 
Veruigmo ec. 

Quefta proprietà dell’ acqua , aggiun- 
ta alla Aia mollizie e lubricità , fa che 
ferva per veicolo a comodamente c fa- 
cilmente condurre e crafportate la ma- 
teria nutrizia di .ciud i corpi i eflen- 
do ella coti fluida, e paflando e ri- 
paflàndo cosi flzcilmente a sson ‘ottura 
mai i pori ma lafcia adito per 1« 
materia che. ha da fufleguire , ed ap* 
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portar nuovo alimento. Vedi Nu- 
trizione. ' ■' 

j .• E non oflante , queft’ acqua me- 
defìma, che ha sì debole coefione, e 
che cosi facilmente fi fepara dalla mag- 
gior parte de’ corpi , potrà talora con 
alcuni di elfi faldamente tenere , e rac- 
cozzarli e ftringerli in malie folidilfime': 
benchefembri mirabile, che 1’ acqua che 
moftreremo eflere un dilTolvente quali 
univerfale, fia parimenti un grande 
coagulatole. 

Noi vediamo che {'acqua , mefehiata 
con la terra o con le ceneri, dà loro 
un’ ellrema faldezza, e le filfa grande- 
mente. Le Ceneri , efempigrazia di un 
animale, incorporate con la puraac^uj 
In una palla , e cotte a fuoco veemen- 
te , diventano coppella; la quale è un 
corpo Angolare per quello , perchè re- 
fille al fommo sforzo di una fornace di 
raffinatore. E adir vero, fopra non al- 
tro , che la glutinofa natura dell’ acqua. 
Hanno fermi i noftri edifizj e le noHre 
cafe; imperocché tolta folamente che 
fia l’acqua dal legno, egli diventa ce- 
nere ; o tolta eh’ ella fia dalle tegole, 
elleno lì convertono in polvere. ! 

- Cosi un poco d’ argilla feccata al Sole, 
diventa una polvere, la quale , mifdtia- 
ta coll’ acqua , lì attacca e fi filfa di nuo- 
vo , cosi che fi può lavorare e maneg- 
giare in più forme a talento e quella 
di nuovo feccata a fuoco dolce o al 
Sole , e poi cotta nel forno di un valàjo; 
con fuoco intenfo , diventa preftb che 
un fallò. Cosi la terra Chinefe, della 
quale fon fatti i nollri vafi di Porcella- 
na , che tengono tutti i liquori , e fin 
il piombo Hellb liquefatto , è dilavata, 
ftemperata , o lavorata con 1* ecqua^We* 
di Po&c£i.;LAMa. ‘ 


Per non dirne più; tutta la Aabilità, 
che fi vede nell’ Univerfo , è dovuta alla 
fola acqua. Imperocché la pietra fa- 
rebbe una rena incoerente , fo l’ acqua 
non la tenelfe infieme legata.- e così, 
a vicenda, di una terra grafsa , fabbio- 
nofa , compaginata con l’ aequa', e cotta 
o bruciata, noi facciam mattoni, tego- 
le, e vafi di terra, di si eccedente du'- 
rezza , e sì compatti, che l’acqua me- 
defima non vi può trapelare. E quelli 
corpi , benché in apparenza perfetta- 
mente fecchi e fgombri d’ acqua, pure, 
fe lì riducono in polvere e lì mettono 
in una retorta a dillillare, danno un’in- 
credibile quantità d’ acqua. 

L’ illefso dicali de’ metalli ; impe- 
rocché le rafurc o limature di piombo, 
di llagno , d’antimonio ec. col mezzo 
della dillillazione , danno acqua in co- 
pia , ed i falfi più duri , il fale marino, 
il nitro, il vetriuolo , il folfo , ec. fi 
trovano con Ilare principalmente à'acquo;, 
nella quale fi rifolveno. con la fora* 
del fuoco. i- ' , ;J 

Il Lapis calcarius , o fia la pietra di 
calce , efpollo al fòcó,'dà una quantirlb 
prodigiofa di mera acqua ; e quanto piik . 
di quefi’ acqua lé ne fprems, tanto pili 
eglidiv'enta friabile, finché alla fine col. 
mincia ad efsere una calcina fecca, nella 
quale, in luogo dell' acqua così difcacà 
ciatane, profeguendo la calcinazione^ ^ 
V’entra il fuoco che di. nuovo fe' Ae 
toglie a vicenda , col verfarvi^fopra del* 
l’acqua fredda. Nulladimeno l’ iflefsa 
acqua e la calce , contemperatO infieme^ 
producono una mafsa poco Inferiore 
nella folidità , alla pietra di calce pria 
mitìva. Vedi Caicina , ‘ Catc»* . 

STRUZZO ec.' 

f .* Che l’ ac^u* non ft» tisica, i 
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dente dall’ cfjer ella incomprefliljile , o 
incapace J per /orza qualunque , d’ efser 
in.minot giro ridotta, lo che facilmente 
fi può feorgere dal famafo efperimento, 
ricordato di fopra , facto per ordine del 
Gran Duca di Tofisna. Efsendo l’acqua 
incapace di condeiitàiionc, più torto che 
cedere, trafuJa fuor pe'pori del metallo, 
così che la palla o globo, in cui fu fat- 
ta r cfperienza , trovolTi tutta bagnata 
nell’ erte ma fupcrficie ; fin clic alla pec 
fine, fatto uno fciepolo nell’oro, ella 
fpri/.zò fuori con grande veemenza. Da 
quell’ ultima circoftan/.a per verità , al- 
cuni hanno conchiufo , eh’ ella ha eia- 
ftica; ma fenza ragione perciocché l’im- 
peto , con il quale falcò fuori l’ acqua , do- 
vettefi piuttorto all’ elallicità del metal- 
lo, che le comunicò quella imprelHone. 

E quindi noi vediam la ragione, per. 
che pezzi grandi di marmo qualche vol- 
ta crepano nell’ acqua fredda ; e perche 
un vafe pieno d’ acqua , che per qualche 
maniera fi è ridotto in apprefso a minor 
giro, fi fpezza o fifcrepola, per quanto 
fia forte. Quell’ è oflervabile in un pez- 
zo di cannone di bronzo , che effendo 
empiuto d’acqua, tenendoli la di lui 
bocca alfatto ferrata , per impedirne l’ u- 
Icita; fe fuccede una notte fredda, ba- 
Aante a riftrignere e cortipare i corpi, 
la materia metallica foggiacendo alde- 
Aino comune , nè volendo 1 acqua cede- 
te o dar luogo, il cannone crcpa in due 
cori incredibil violenza. 

, . Alcuni recano per argomento dell’ e- 
larticità dell’ acfua 1’ occupar eh’ ella fa 
inaggior luogo calda che fredda ; ma la 
cpnclttlìone che ne traggono , non è le- 
gittima : imperciocché nell’ apqua calda, 
w* è grande quantità di fuoco , che in- 
liaponcndofi tra le particelle dell’ acqua. 
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la fa eAendere in uno fpazto maggiore, 
fenza alcuna cfpanlìonc di parti per Is 
elarticUà fua propria. La cqfa è mani- 
fella, fe li confiderà, che dacché l’ ac- 
qua fi è una volta rifcaldata, non fi può 
più ridurla alle fuc prime dimenfioni, 
fe non lafciandola dì nuovo raOreddarea 
lo che mollraaperramente , che l’efpan- 
fione non è provenuta dall’ elallicità 
delle fuc parti , ma dalla prefenza del 
fuoco. L’uir./i/i] dunque, benché incapace 
di comprelfione o con Jenfazione , fi può 
rarefare col caldo , e rirtrignere col fred- 
do. Vedi Rarefazione ec. 

Aggiungafi , che un maggior grado 
di freddo, cioè tale. Onde 1’ acqua ù. 
congeli o fi converrà in diaccio, la 
efpande. Altri modi vi fono ancora per 
rendere maniferta quell’ efpanfione del- 
l’acqua, mercé la congelazione. II Boy^ 
le avendo verfaca una competente quan- 
tità d’ in un vaio di terra forte, ci- 
lindrico, r efpofe feoperto , si all' aria 
di gelide ebrinofenotti , come all’azio- 
ne della neve edclfale : e trovò, che il 
diaccio prodotto in ambedue i cali , giu- 
gnevaa maggiore altezza chtf 1' acqua 
prima di gelarft. Aggiugni , che fi é tro. 
varo , che la pioggia penetrata nel mar- 
mo , fopravrenendo violenti brinate, ha 
fatti crcpare di gran malli ; e fin degli 
Arumcnti fati di metallo da campane, 
traCcuratamente efporti all’ umidore , fo- 
no Aati àxW acqua fpezzati e guartari; per- 
che eflendo ella entrata nelle picciole 
cavità del metallo , fi è in appreflb gelata 
ed efpanfa in diaccio. 

Da tutto il fin qui detto ,poiriam ve- 
nire a capo di determinare qualche cofa 
intorno alla natura delle particelle com- 
ponenti dell' acqua ; e i .* Eller elleno 
quanto à’ nollri fenfi infinitamente pia» 
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cole j onde nafce la loro virtù penetrati, 
va : a.® oltre modo lubriche e tenui, 
prive di afprezze fenfibili ; come lo di- 
moAra la loro fluidità, e la facilità con 
cui (i può r acqua feparare dagli altri 
corpi, co’ quali è impacciata: 3.® eftre- 
raamente folide : 4.® perfettamente 
trafparenti, e come tali, invifibili ; lo 
che argomentiamo di qua, che 1’ acqua 
pura, chiufa in un vafe ermeticamente 
£gilIato , non gitta ombra ; sì che l’oc- 
chio non potrà fcoprire fc il vafo abbia 
in sé acfua o nò ; e in oltre i criftalli fa- 
lini , quando n’ è feparata l’acqua, per^- 
dono la lor trafparenza; dure, ri- 
gide, e inflefHbili ; come appare, dal 
non elTer’ elleno compreffibili. Se taluno 
dimandi , come un corpo così leggiero, 
fluido e volatile, e che cosi facilmente 
può cflcre rarefatto dal fuoco , Ha poi 
cotanto reflìo ed incomprellibilc ; al- 
tra caufa non potremo aflTegnarc , fe non 
éhe r omogeneità delle fue parti. Se con- 
ftderaflimo Y acqua compofla di particelle 
sferiche © cubiche , cave di denteo , e 
di una falda ceflura; queAo baflerebbe 
per render ragione del tutto; la fua fal- 
dezzac (ìmilarità fanno, che ella refiflat 
e la fua vacuità la rende abbaAanza leg- 
giera ec. E quanto alla debolezza- della 
fua coefione fe ne potrebbe render con- 
to , adducendo il piccioliflìmo contatto 
trai globicini che la compongono ec. 
Vedi Coesione , Pa rticella ec. 

11 falc disfatto nell’ acqua non empie 
un vafe con proporzione alla Tua- mole, 
od al fuo volume; donde fegue, che vi 
ha de’ piccoli fpaz) tra le particelle del- 
r acqua , che ammettono quelle del fa- 
te. E di qui raccogliamo inoltre che le 
particelle acquofe fono' eftremamente 
folide ediofleifibili; perocché quanton- 
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que abbiano degli fpazj intermedi, nin- 
na forza e niun pefo le può comprimere 
nè ravvicinarle. VediSaLE. 

5. ® IJ Acqua è il più infipidodi tut- 
ti! corpi ; il fapore che qualche volta vi 
troviamo , non procede dalla mera acqua, 
ma dal fale, dal vetriuolo, od altri corpi 
che vi fon framifehiati ; c confeguente- 
mente, tutte le acque faporolè, com- 
mendate per ufi medicinali , troviamo 
che deportano quantità di materia fof- 
file. 

6. ® L’ acqua è perfettamente priva 
di odore. Ella non affettane la vifta, nè 
il guAo, nèr odorato, purché fia pura; 
eperconfeguenza potrebbe fempreanoi 
reftare impercettibile, falvo che pet 
mezzo del fenfo del tatto. 

Se l’ acqux/ìa convertibile in ariaì E’Aa* 
to difputato , fe 1’ acqua poffa o nò , con- 
vertirli in aria ; eflendovi buon numero 
di efemp) di una, almeno apparento 
rrafmutazione. Nei vapori che fi folle- 
vano giornalmente , troviamo che 
r acqua è rarefatta ad un tal grado , che 
prende luogo nell’ atmosfera, ed ajuta 
a comporre una parte conliderabilc di 
ciò che ar/u chiamiamo ; e contribuifee 
eziandio a molti degli effetti chefiaferi- 
vono all’ aria. Vedi Vapore, Aria, 
ed At.mosfrr A. Ma una cotal aria di 
vapore non ha i caratteri di un aria vera 
epermanente, poiché con facilità fi ri- 
duce di nuovo inacqua. Così, nelle dige- 
flioni enelledifiillazioni, tuttoché 1’. ac- 
qua fi pofsa rarefare in vapori , realmen- 
te però non fi muta in aria, ma vien foh 
tanto divifa dal calore, e fperperata in 
minutifiime particelle , le quali accoz- 
zandoli poi inficme, ritornano prello 
in queir acqua, che prima coAituivano- 
Tuttavolta l’acqua larefattain vapor# 
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in un' Eolipita, avrà forfè per un qual- 
-che fpazio di tempo della virtù elaftica, 
eh’ è il grande ed ultimo carattere della 
vera aria, e fprizzcrà minutamente e 
perfettamente , come una sbuffata d’ a- 
ria. Ma la virtù elaftica di quello fpriz- 
zamentu di umore, none fe non l’ effet- 
to del caldo , che efpandc ed agita le par- 
ticelle acquee; e dacché il caldo fvani- 
fee , r elaflicità e le altre proprietadi 
dell’ aria parimeuti fvanifeono. Vedi 
E LA STIC! lA- 

I venti rapidi formati così , fembra 
die non fieno nulla più che mera acqua, 
rotta in minutillime parti, e meffa in 
moto; perciocché, coltenere di rin- 
contro ad elTa un qualche corpo folido, 
eguale , e freddo, li vedrà che i vapori, 
ivi condenfandolì, copriranno immanti- 
nenti il detto corpo d’ acqua. Infatti, 
fcnzache intervenga caldo, il motofolo, 
fe farà veemente, ballerà forfè a fpez- 
zar l’acqua in parti minute , e farla afeen- 
dere in forma d‘ aria. Il Sig. Boyle of- 
ferva,che tra Lione e Ginevra, dove 
il Rodano è tutt’ in un tratto rillretto 
per mezzo di due rupi vicinillime l’una 
all'altra , quella corrente rapida, urtan- 
do con grand’ impeto in elle , rompe par- 
te delle fue acque in minuti corpufcoli, 
e le dà un tal movimento , che oGTervar 
li può in una didanza confiderabile una 
fpezie di nebbia, che di là (1 leva, e 
afeende molt’ alto nell’ aria. 

Acqua , in Geografia e Idrografia 
i un nome comune o generale applicato 
a tutti i corpi liquidi trafparenti , che 
{corrono fopra la terra. Vedi Fluido, 
Liquido ec. 

In quede fenfo , diciamo che 1’ acqua 
« la terra codituifeono il globo terrac- 
queo. Vedi Ts&ra. 


acq. 

Alcuni Autori hanno con precipitan* 
za e fenza ragione aderito, che la di- 
dribuzione dell’ acqua e della terra nel 
nodro Globo, fia fatta fenza arte nè re- 
gola, e non abbia la dovuta proporzio- 
ne , fupponendo che l’ acqua occupi 
troppo fpazio. Vedi Terracqueo. 

L’ inondazione, o lo drabboccamen- 
to dell’ acque fa il Diluvio. V edi Di- 
co vio. 

Caurattadi Acqua. Vedi 1’ Articolo 
Cateratta. 

L’ Acqua fi didingue, relativamente 
ai luoghi, dov’ ella fi trova, in marina, 
acqua di mare ; pluvialis , acqua piovana-, 
fluviatilis, acqua fiumana ; fontana, ac- 
qua di torgtnu; putealis , acqua di poi{o\ 
cidernina , quella di cifltma ; paludris, 
quella di laguna di palude ec. una più 
dell’ altra , impure od eterogenee. 

Acqu a di man , è un ammalTamen- 
ro di corpi , ove l’acqua appena può dirli 
che abbia la principal parte : eli’ è una 
colluvie univerfale di tutti i corpi che 
fi trovano in natura , fodenuti e ondeg- 
gianti nell’ acqua, come in un veicolo. 
Vedi Mare, Oceano ec. Il Dottor 
Lider la confiderà come fondo o for- 
gente fuor di cui tutti i corpi provengo- 
no. Egli va cosi a dar nell’ opinione di 
Talete e di Elmonzio ; e s’ immagina 
che r acqua del man fia data il folo ele- 
mento creato a principio , avanti d’ o- 
gni animale o vegetabile, e fin prima 
del Sole idedb. 

L’ Acqua dola , egli fuppone che fia 
provenuta accidentalmente dopo la crea- 
zione degli animali e de’ vegetabili , e 
debba la fua origine ai vapori delle pian* 
te , al refpiro degli animali , ed alle eia- 
lazioni levate dal Sole. Dt Font, Mtd. 
Ang. 
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L’ Hallejo è di un’ altra opinione. 
Mette per indubitato , che la lalfcdine 
del mare provenga dalla materia falina 
difcioltaed imbevuta da' fiumi nel loro 
progreflb , e fcaricata iiifieme colle loro 
acque nell’ oceano ; e per confeguenza, 
che il grado di falfuggine crefca di-con- 
tinuo e gradatamente. Su quella ipotefi, 
propone egli eziandio un metodo onde 
poterfi determinare l’età del mondo,- 
imperocché due efperimenti intorno al 
grado di falfedine , fatti con grande in- 
tervallo di tempo , potranno per la re- 
gola di proporzione , dare il tempo ri- 
chicAo perche cllaacquiAi il grado fuo 
prefente. Fhilofoph. Tranfacl. n. 344- 
L’ acqua del mare è foggetta a diverlì 
cambiamenti periodici. Vedi i-'i.usso 
e M A n E A . 

Acqua a/M Vedi gli Articoli 
Acqua tajfa > Flusso , Ri- 
Acqua di riflufoj FLUSSO oc. 
Acqu A ;>/ova/ia è 1 ’ acqua del mare, 
purificata per mezzo d’ una fpezie di 
diftillazione , o piuttoAo è il veicolo 
acqueo , feparato dalle faline ed altre ma- 
terie che ftanziano in eflb per mezzo 
dell’ evaporazione. Vedi PioceiA , ed 
Evaporazione. 

L’ acqua che difeende in pioggia ed 
in neve , è la più pura di tutte 1 ’ altre 
nella Ragione fredda , ed a cielo quieto; 
e dobbiam contentarci di prendere quel- 
la per la fola acqua elementare. 

L’ acqua piovana , in tempo di Rate, 
o quando l’atmosfera è agitata, dee cer- 
tamente contenere fpezie infinite di ma- 
teria eterogenea : quindi è che racco- 
gliendo l’acqua che cade dopo i tuoni 
e le tempeRe in giorno eRivo e caldo, 
e lafciandola polare , troveraRi attaccato 
«el fondo un veto fale. Ma d’ inverno, 
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particolarmente quando gela , le cfala- 
zioni fono poche, di modo che la piog- 
gia cade lenza grande alterazione, nè 
mclcolanza ; e perciò quella che fe ne 
raccoglie la mattina , trovafi eflere di 
ottimo ufo contro le macchie del vifo, 
e raccolta dalla neve giova aflai con- 
tro le infiammazioni degli occhi. Ve- 
di Neve. 

Tuttavia cotcR’ acqua piovana, con 
tutta la fua purità , fi può filtrare c di- 
Rillare migliaia di volte , deponendo 
Tempre alcune feccie. 

Acqua di forgente o fontana , viene 
apprelTo dell’ acqua di pioggia, in quan- 
toalla purità. Quella , fecondo 1’ Hal- 
lejo , è raccolta dall' aria Reità ; la qua- 
le eltendo faturata d’ acqua, c venendo, 
a condenfarfi per lo freddo della fera , 
è fofpinta contro le fredde cime de’ mon- 
ti , dove vi è più cendenfata c abbonde- 
volmente raccolta, gocciola o diRilla,. 
come in un limbicco. Vedi Sorcentb- 
ec. QueR’ acqua che prima ondeggiava 
nell’ atmosfera , in forma di vapore 
raccozzata infieme cosi , forma da prin- 
cipio picciole filad’ acqua ; diverfe del- 
le quali unendoti , formano de’ rivolerti,, 
e queRi , a lungo andare , de’ fiumi. 

Acqua di fiume , in alcune circo- 
Ranze è da Rimarti più pura che quella 
delle fontane. Se queR’ acqua nel venir 
giù dal fuo fonte , accade che difeorra 
fopra letti o fuoli , dove ci abbia del 
fale , del folto , del vetriuolo, del 
fèrro , e fimili , ella ne difeioglie, 
e ne imbeve gran parte ; ma per altro, . 
r acqua di fontana diventa più pura e- 
migliore : imperocché mentre il fiu- 
me fofpinge e porta giù 1’ acque fue in - 
un filo non interrotto , tutti i Tuoi tali, 
ialìeme colle mateiie vegetabili ed aai-^ 
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mali che colano in e(To dalle efalazioni , 
o dal cerreno che ei bagna, o a grado a 
grado affondano , ofono fpinti alle rive: 
di qui è , che gli antichi poeti e pittori 
rapprefentano le deità de’ fiumi o delle 
fontane , in atto di pettinare , e carda- 
re le loro acque. Vedi Fiume. 

Per quello fpetta alle qualità dell’ ac- 
fua, eli’ è in oltre dillinta in Ialina, 
Mcqua /alfa ; dulcis , acqua dolce ec. 

Acqua /alfa, o Acqua del mare. 
Vedi Sa LE, Acqua di mare ec. 

Acqua dolce. In generale fi confen- 
te a dire, che quell’ acquei cxteris pa- 
ribus, fon le migliori e per la falubrità , 
e per varj altri ufi economici ec. che 
fono le più fgombre di falfedine ; eh’ è 
una qualità avventizia , e per Io più 
nociva nell’ acque. Il Boyle inventò un 
metodo molto ftraordinario , d’ efami- 
■are la dolcezza e la falfedine dell’ ac- 
que con un pretipitante , che potrà 
feoprire anche una fola parte di fale in 
looo anzi in due o 3000 parti d’ac- 
qua ; come qui appreffo più dillinta- 
mente moftreremo. Acqua dolce , gene- 
ralmente è quella delle fontane , delle 
pioggie,de’ pozzi.de’ laghi ec. Vedi 
Vedi Fontana, Pioggia, Pozzo, 
Lago ec. Si è già toccata 1 ’ opinione 
del D. Liller , che lo ilato naturale ed 
originario dell’ acqua , fia 1’ effer falfa : 
egli fuppone che la fua dolcezza fia ac- 
cidentale , e provegnente dai vapori del- 
le piante , c dal refpiro degli animali ; 
come anco dalle efalazioni folle vate dal 
Sole. Altri fentono , che 1 ’ acqua fia 
originalmente do/», e che la fua fai fe- 
dine fia accidentale : per render ragio- 
ne di che , fono Aate formate moltilllmc 
jpotefi. Vedi Salsedine. 

^ Per efarainarc ladolcezza dell’ acqua, . 
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il metodo del Boyle accennato di fopra 
è queAo .■ In mille grani d’ acqua dillil- 
lata , egli mette un grano di fale ; e vi 
lafcia cadere , dacché è difciolto, poche 
gcccie d’ una ben filtrata foluzionc di 
raffìnatiflimo argento diffoluto nel- 
r acqua forte : immediate fopra vi com- 
parifee una nuvola bianchiccia, la quale, 
lentamente sì , ma pur alla fine di- 
fccnde al fondo , e ivi fi fiflà in un pre- 
cipitato bianco , eh’ è la materia falina 
del fluido. Se occorreffe , con que- 
Ao metodo , fi efaminerebbe l’ acqua 
all’ ultimo rigore. In fatti con effos’ è 
feoperto del fale in un* acqua, che non 
ne avea fe non un grano , benché il pefo 
dell’ acqua foffe due e anche tre mille 
volte di più del pefo del fale. L’ efperi- 
mento fu fatto davanti alla Società Rea- 
le nel 1392 dal Dott. Sloan , e fi trovò 
che una goccia , o due di fpitito di 
fale miAo con acqua comune , poteano 
collo Aeffo metodo difeoprirfi. 

Il Dott. Hook r anno iAeflb lelTs 
una Differtazione alla Società Reale, 
intorno a un metodo fuo proprio per 
difeoprire la più piccola quantità diiale 
contenuto nell’acqua fondate fopra prin. 
cipj d’ IdroAatica. L’ operazione fa 
efeguita con un idrometro grande di ve- 
tro della forma di un matraccio, il ven- 
tre del quale avea tre pollici di diametro 
ed il collo un ventiquattrefimo di un poi. 
lice.Effendofi queAopefiito Con deJ piom- 
bo roffo o fia minio ypoAovi in effb , 
così che fi renda pochiflìmo più pefante 
dell’ acqua dolce ; e quindi fofpefo per 
lo picciolo gambo , divifo in gradi , 
all’ eAremità della trave di una bilancia, 
c notatoli il grado, o 'la divifione del 
collo, contiguo alla fuperficie dell’acqua: 
dopo d’ avervi infufo una quantità di. 
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fale, egnalc foltanto alla duemillelima 
parte del pefo dell* acqua , il collo del- 
l’ idrometro affondò quali la metà d' un 
pollice più giù nell’acqua. 

Per dolcificare , o far di falfa e ma- 
rina acqua dolci , fi è gii da lungo tem- 
po cercato il modo con grande fludio 
ed attenzione. Il Dot. LiAer fuppone 
perii più facile , (icuro, e naturale, quel- 
lo di mettere le piante marine, come 
r alga o r erba marina comune in cer- 
ta quantità d’ acqua, in un vale di vetro 
tefluto , beccuto , e con recipiente; dal 
quale continuamente diflillcràun liquor 
dolce, e potabile. 

Il Sig. Hauton ha alla fine pale- 
fato il fuo fecreto di far dolce 1' acqua- 
dei nnare. Confifle in una precipitazio- 
ne fatta con olio di tartaro, che fi pre- 
para con poca fpefa. ApprefTo fa egli 
diflillare 1’ acqua marina in un fornello 
che occupi poco fpazio , e con pochilli- 
mo fuoco difiilli circa trenta caraffe 
d’ acqua in un giorno. Per raffreddarlo, 
in vece di far palTare la rafpa per un va- 
fe pieno d’ acqua , la fa pafl'arc per un 
buco fatto a bella polla fuori del vafello 
c l’ introduce di nuovo in un’ altro : co-i 
si che r acqua fleffa marina fa 1' ufizio 
di refrigeratore. Alle due operazioni 
precedenti egli aggiugne la filtrazione , 
che fi fa con una particolar forra di terra 
mefcolata ed agitata con acqua diflillaca 
e per ultimo lafcia che depoaga. Que- 
lla filtrazion rende l’ acqua onninamen- 
te fana. Pàli. Tranf. n. 67. 

Il ghiaccio disfatto dell’ acqua mari- 
na è fpelie volte adoperato in Amfter- 
dam nel far delia birra ; e il Battolino, 
nel fuo Libro de N/Ws ufu conferma la 
Kelazione: » É certo , die’ egli , che fe 
tr il ghiaccio d’ acqua marina è lique- 
Ckantb. Tom. I. 
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» latto , perde la fua falfedine , ficcomc 
» è Hate ultimamente fpcrimentato da 
» un ProfelTore della noflra Univerfità. 

Ufi dell’ Acqua. Gli ufi dell’ Acqua 
fono infiniti , nell’ alimento , nella me- 
dicina, nell’agricoltura, nella naviga-, 
zione , in diverfe arti cc . 

L’ Acqua llefl'a, in quanto aJimtnio ^ 
è una delle più. univerfali bevande de( 
mondo : e fe preftiam fede a parecchi 
de’ noflri migliori medici, è una bevan-., 
da fra tutte 1 ’ ottima , Per quell’ ufo, 
la migliore è quella che è più pura, più 
crafparente , ' fcmpllce , fcnzarcolore , 
fenza odore e fenza fapore , e che li 
fcaldac fi raffredda più prontamente, e 
nella quale V erbe ed i legumi più pretto 
fi ammollano e boUuno. Vedi Bevan- 
da. . 4 

Ippocrate, nel fuo, Trattato ,dtAcrt, 
Aquis, & Locis, ha lungo divifamento 
in propofito dell’ acqua leggiera. Erodo- 
to riferifee, che tra gli antichi be- 
veafi da alcune Nazioni un’ acqua tanto 
leggiera, che tutti i legni vi affondava, 
no prontamente. Ed il Boyle fa men- 
zione di un'acqua portata dall’ Africa 
in Inghilterra, la quale era fpecifica- 
mente un terzo più leggiera che la no- 
llra. Vedi Idrometro. ,, 

Stimali per una buona qualità nell’ ac- 
qua , fe fa febiuma col fapone. Quello 
effetto prontamente fi vede nelle noftrc 
acque fiumane; ma tutt’ al contrario 
nelle acque di forgence .- e nell’ acque 
tirate con la tromba ; a che fi può ri- 
mediare, con lafciarle Iblamente Ilare 
-quattro e cinque giorni , prima di fer- 
virfene. . f 

L’ acqua come /nrdrWni» , trovali che 
fia , pretti internamente , un potente 
febbrifugo ; fingolarilCma contro i ra£j 
K 
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frcddori , le toffi, h pietra , lo fcorbuto 
ec. Vedi Febbrifugo. : 

• Efternamence , i fuoi elTitti non fon 
niente menoconfiJerabili . Vedi Bagni. 

Nell’ agricoltura , e per il governo 
de’ giardini, 1’ acqua è univerlalmen- 
te tenuta per necelTaria alla vegetazione; 
perciò Varrone la mette nel numero 
delle deità , eh’ egli invoca nel luo 
primo Libro de Re rufiica. Etiam. , 
die’ egli , precor lympha , qaoniam fine 
equa omnis mi fera efl agricultura . Vedi 
Adacqua re. ' . ' 

Le mutazioni , alle quali è foggecnr 
1’ acqua , e le forme ditrrrenci fotto le 
quali ella apparifee , fono in molto nu- 
mero. Ora come ghiaccio , ora come 
vapore , ora come nuvola , pioggia, ro*. 
vefeio, neve , grandine , nebbia oc. Ve- 
di G'hi'acCio , Vapori Nuvola, 
Rovescio, Neve .Grandine, Neb- 
bia , Ge LO ec. 

Parecchi Naturalifti hanno eziancJio 
follénutoche 1’ acqua (la la materia ve. 
gecabile, od il fedo proprio e idoneo 
alimento delle piante; ma il Dottor 
Woodward ha gittata a terra quell’ opi- 
nione , ed ha moftrato , che ufvzio 
dell’ acqua nella vegetazione , è fervie 
unicamente di veicolo ad una materia 
tcrrellre , onde fi formano i vegetabili ; 
é eh’ elTa non fa loro giuntaalcuna. Egli 
accorda , che ogni acqua contiene piò o 
meno di tal materia terreftre : che 1’ ac- 
que di fontana , e di pioggia ne conten- 
gono quafi egualmente ; e più di loro 
l’acqua fiumana. Vedi Vegetazione. 

L’ A:qua è di un grandilfimo ufo nel- 
la Chimica : poiché è uno de’ princi- 
pali ifirumenti, col cui mezzo tutte le 
file operazioni' fi efeguifeono. Vedi Chi- 
BiicA e Operazione. , ■ 
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Ella opera in diverfi modi, econ di- 
veifa efikacia : come mellruo, corro 
putrefattiva , come veicolo , come mez- 
zo ec. 

I .“ Come M.jtruo , difeiogiie tutte le 
fpezie di fali.*Vedi Sale, Dissol- 
vente, Dissoluzione ec. Pare che 
r aria fimilmence difciolgai fali ; ma 
lo fa folo in virtù dell’ acqua eh’ elÌB 
contiene. Nè alcun altro corpo ha- po- 
tere di Jifciogliere i Tali, fé non in quan- 
to partecipa di cotello. fluido. Vedi 
Aria ec. ■ j 

- Le particelle faline, s’.infinuano ei- 
leoo (leìE: negli interllizj che fouo tra 
le particelle dell’acqua; ma una volta 
che quelli interllizj fieno pieni zeppi , 
r acqua (leda. non varrà più oltre a dif- 
fulvere il fate me de fimo , ma diflulvcrà 
un fate di un’.altr'a fpezie ,a cagione del- 
la diflerente figura delle particelle, che 
entrano ed occupano gli fpazietti lafciati 
dal primo fale.-e cosi ne difeioglietà di 
mano in mano il terzo il quarto fale ec. 

Impcrciò quando 1’ acqua ha piena- 
mente imbevuto del Tale comune , di- 
fcioglie tuttavia del nitro ; e quando è 
faturata di nitro , difeiogiie ancora del 
(ale ammoniaco , e via via degli altri 
iàli. 

L’ acque diflòlve pure tuirti i corpi 
falini , eilendo carattere collitutivo di 
quella claflfe di corpi , eller non infiam- 
mabili., e dilTolubili nell’ acqua. Può 
dunque 1’ acqua- difciogliere tutti i corpi 
anche i più pelanti e più compatti , co- 
me i metalli ; inquantochè quelli fono 
capaci di ridurli in una forma falina ; 
nel quale (lato pofibno cosi perfettamen- 
te ellerc dall’ acqua difciolci , che in 
clTa fi- follengano. ' • • 

' L’ acqua difeiogiie tutti i corpi f%- 
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ponacei , cioè , tutti i Tali alkalin! e gli 
olj mefchiati aiTieme : abbenchè 1 ’ olio 
perse non fia dìfTolubile nell’ acqui, la 
naefcolanza del fale con eflb , che ’l ren- 
de falino , lo reggetta al potere dell’ac- 
qua. 

Ora , tutti gli umori nel corpo 
umano fono apparentemente falini , 
quantunque niuno di eifi (ìa fale di per 
$è ; e la flelTa cofa può dirli de’ fu- 
ghi di tutti i vegetabili , eccettuiti gli 
olj ; e però tutti difciolgonfì nell’ acqua. 

L’ jtequa difeioglie 1’ ifteflb vetro. 
Se egli fi liquefa con del falé di tartaro, 
diventa folubile nell’ acqua . V edi V e- 

TRO. 

Ella difsolve tutte le gomme, ed i 
corpi gommofi : elTendo appunto un ca- 
rattere proprio della gomma lo feio- 
glierfì nell’ acqua , a contradiUinzione 
della refìna. Vedi Gomma ec. 

Inoltre, l’acqua milla co’fali alkali 
difsolve r olio ed i corpi olioiì.' Per- 
ciò , quantunque la mera acqua verlàta 
fovea la lana fuccida, ne venga rifpinta ; 
.nulladimeno fe coll’ acqua lì mefcoli un 
forte lifeivio o fale alkali, prontamen- 
te ella ditsolve ed afsorbifce tutto quel- 
lo eh’ era fuccido ed oleaginofo : e quella 
è appunto la maniera onde i pannilani 
vengono purgati e nettati. Ma 1 ’ acqua 
non difeioglie le refinc ; una refina non 
elTendo altro , fecondo che a noi pare , 
che un olioifpelTicoo concentrato. Vedi 
Resin A. 

Gli olj ed i folli r acqua li lafcia in- 
tatti ; e quel che è più llraordinario , 
ella li ributtta, e ributtandoli da sè, fo- 
• fpigne le particelle oliofe in una fpezie 
diriliufso. Aggiugni , che pare, eh’ ella 
ributti da sè tutti i corpi oleaginofi, ful- 
furei , pingui, e adipofi , ne’ quali T olio 
Chamt. Tom, /. 
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predomina • e quindi pur nafee , che le 
parti pingiicdinofe ne’ noftri corpi feap- 
pano alla difsoluzionc dell’ acqua . Ed è 
probabililfimo, che per quello mezzo 
avvenga , che il grafso è raccolto nelle 
celle adipofe di tutti gli animali . Vedi 
Grasso o Pinguedine. 

Ned ella difsolve i corpi terrellri , 
ma piuttoRo gli unifee e li confolida ; 
come vediamo nelle tegole ec. Vedi 
(Terra. 

. Dopo aver l'acqua difciolto un corpo, 
ellas’ unifee e s’ indura con efso ;,efp 
il corpo farà di fpezie falina, formerà 
de’ cri dalli , e riterrà i faU in coteda fot7 
ma. Vedi Cai stai; lo. 

I fali , mentre ibno uniti così coU 
r acqua , afsumono’ varie figure , per 
efempio, i cridalli del fale marino, fonp 
piramidali ; quei del nitro, prifmatici ; 
quei del fai gemma, cubici ec. Che l’ ac- 
qua poi Ga la cagione , onde cotedi faU^ 
formanG in cridalli , è evidente, dac- | 
,che vediamo j che feparandone 1’ acqua, 
i eridalli non vi fono più, è perduta!^ 
loro forma , e cefsa la loro trafparenza, 
Vedi Cristallizzazione. 

a Senz’ acqua, non può produrli 
fermentazione. Laonde fe voi macine- 
rete una pianta , e la ridurrete in polvcrp 
'o farina, non fermenterà ella mai ; ezian- 
dio fe vi aggiungiate del lievito , a 
' dello fpirito di vino , ma fe vi^verferè- 
te fopra dell’ acqua, todo ne forgeràia 
fermentazione. Vedi FsRMBNTAziq- 
NE. 

3.® Tutte le putrefazioni , sì degli 
animali-, come de’ corpi vegetabili, ven- 
gono parimenti rfeguite col mezzo del- 
la fola acqua ; e fenza d’ ei^a;, non vi fa- 
rebbe un fomigliante effetto in tutta la 
natura. Vedi Putrefazione. 

K a 
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4.® L’ acqua è un indirpenfabtle re^ 
quifito per 1’ efircrvcfcenza , la quale è 
un moto intcftino l'ufcttato tra’ Tali con- 
trari , imperocché niun tal moto forger 
può dalla mefcolanza di fall contrari , 
fe manca l’ acqua che li difciolga , e li 
tenga in foluzione. 

• 5 L7n altro fuo ufo è quello della 

feparazionc delle parti oliofe dalle fali- 
re , eh’ è una cofa di grandiflimo profit- 
to : ond’ è , che fe qualche foftanza 
oleaginofa Incorporata con fale , ver- 
rà in una competente quantità d’ acqua 
agitata,! fuoi fali difciogliendofi , fi 
eftrarranno dall” olio, e verran dall’ ac- 
qua imbevuti , ed il corpo farà cosi dol- 
cificato. Vediamo che il butirro , mercè 
di una continuata lozione nell’ acqua, 
diventa inftpido , e gli ol) aromatici 
agitati luiìgo tempo nell’ acqua calda, 
fi feparano dalle loro parti faline fpiri- 
tofe , e diventaho infipidi , e fenza odo. 
ré. • ” t 

Lo fpiritò di vino ntefchiato con olfoij 
fa un corpo d' entrambi *, ma fe v’ infon- 
derete dell’ acqua , ella ne ributterà 
y olio da una parte, e ridurrà di nuovo 
a fe fted'o k> fpirito di vino : anzi bene 
fpefso, quel che lo fpirito di vino ave» 
dffciolto in altri corpi , 1’ acqua ne lo fe- 
paterà col diluire lo fpirito, e lafciar 
'precipitare lealtre materie. 

6.* L’ acqua è di un grand* ufo nel 
' dirigere e determinare il grado del fuoco 
“e del càlWev Ciò fu prima feoperto dal 
Sig. Amontons , per un’ ofservazione 
eh’ egli fece, in qual modo 1’ acqua fo- 
' vrappofia al fuoco gradatamente via via 
' fi rifcald», finché viene a bollire; ma al- 
lora cefi» incremento dei fuo caldo, e 

• fido ne mantiene il grado prefente, per 
quanto s’ aurnenti, o fi faccia durare più 
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a lungo n fuoco. Quéfio ne porge don— 
que una mifura , od un grado fifso del 
caldo, eh’ è generale, e ferve per tutto 
il mondo ; imperciocché 1’ acqua bolleiv- 
te , purché fia egualmente pura , ha 
r ificfso calore nella Groelandia come 
I’ ha forco I’ Equatore. 

Per coral mezzo fi fanno Bagni o 
Stufe, le qaali hanno diverfi gr^i di 
caldo accomodati alle varie occorrenze. 
Vedi Bagno , Stufa , Fuoco, Cir- 
LORE cc. 

L’ Acqua è di un grandilfimo ufo tu 
diverfe arti meccaniche, eneceffità del- 
la vita, come nel moto de’ mulini , e io 
altre macchine. Le leggi impertanta, 
le proprietà ec. di quello fluido a ciò 
relative , come fi fuo moto , la fua gra- 
vitazione, la fua prefllone , elevazione, 
azione cc. e la cofiruzion di diverfi in- 
gegni e ordigni infervienti atal uopo, 
o fopra ciò fondati , come i fifoni , le 
trombe, cc. fiaitno il fuggetro dell' idraa- 
//ca,edell' tJroftatiea. Vedi Idoaul»- 
CA , Fluido, Ascesa ec. 

Il Dottor Cheyne va fofpettando , 
che la quantità dell’ acqua fopra queflo 
-noftro globo diniinuifca giornalmente- .■ 
'» alcuna parte di elsa convertendofi io 
» fofianze animali , vegetabili , minc- 
» tali , o metalliche , le quali non tor- 
» nano agevolmente a difeioglierfi di 

nuovo nelle loro parti componenti. 
» Impereiò fe noi (àparer emo alcune 
» poche particelle di qualche fluido , e 
» le attaccheremo a qualche corpo fo- 
» lido , ovvero le terreroo diCgiunte 
j» r una dall’ altra, allora elle non fà- 
» ranno pKi un fluido; per produrre la 
» fluidità un numero confiderabile di 
» quelle particelle è richiello. V edi 
» Fluiuiia’ . La maggior parie 
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» de' fluidi o liquidi che noi conofeia- 
» mo , fono formati mercè la coefione 
» di particelle di varie figure, di varie 
« grandezze, e virtudi attrattive , agi- 
» tantifi, o fluttuanti nella pura acqua, 
» o in un fluido acqueo, che pare cfser 
» la baie comune di tutte. 11 vino è 
M foltanto acqua impregnata di parciccf 
le di uva , e la birra di particel- 
» le d’ orzo ; tutti gli fpiriti fembran 
non efser altro che ac^un faturata di 
n particelle faline o fulfurec .• e tutti i 
». liquidi fono più o meno fluidi , fe- 
» condo la maggiore o minor coefio- 
» ne delle particelle*, che nuotano nel 
fluido acqueo. E difficilmente fi può 
» dare alcun fluido fenza queAa coelio. 
» ne di particelle : neppur 1’ acqua me- 
» ra iflefsa ; ficcomc appare dalle bol- 
» licolc che alle volte foprallanno alla 
» fua fuperfi/ie , egualmente che fopra 
» quella degli fpiriti ed altri liquori . 


rv* 


Vkilofofh. Priacip. of. R<lig. 

.«</c»n//on< dell’ acqua. Vedi Ascen- 
sione e Capileare. 

Colonna d’ acqua 
Oriuolo d’ acqua 
Livello d’acqua 
Microfaopio d‘ acqua 
Mulino d’ acqua 
Organo d’ acqua 
Getto d’ acqua 
Macckina d’ acqua 

L’Acqua, nella Storia naturale ec. 
lì dillingue io para , chiamata eziandio 
elementare , minerale , ed artifiliale , o 
fattizia. 

In quanto all’ acqua pura , abbiamo 
già ofTervato , che di allblutamente tale 
.non ve n’ ha forfè in luogo alcuno ; ogni 
acqua trovandoli contenere più o meno 
lU particelle fimilia quelle chccompon- 
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gonoi corpi terrcllri ; non già di parti- 
celle terree , ficcome intendiam noi , ma 
olj , fali cc. 

Acque minerali fono quelle, che con- 
tengono tali e tante particelle di natu- 
ra differente dall' acqua, che quindi in 
loro dirivi qualche notabile proprietà, 
oltra quelle che ha l’ acqua comune : ov- 
vero, r acque minerali fon quelle , che 
hanno contratta qualche virtù Araordi- 
naria , col palfare perfetti o Aioli di 
minerali , come dell’ allume, del vetrio. 
lo , del zolfo ec. o col riceverne 1’ efa- 
lazioni. Vedi Minerale. 

Varie fono le fpeziedell’ acque mine- 
rali, come fono varie le fpezie di cora- 
pofizioni de’ minerali , onde fono impre- 
gnate. Vedi Fossile. 

Alcune fonoyf'n/i/re/ cioè contengo- 
no foltanto particelle minerali d’ una 
forta ; altre mijle, di due , tre , quattro, 
o più forte. Di qua vengono i .® le ac- 
que metalliche ,\n diverfe parti; quelle 
d’ oro , di argento , di rame , di Aagno, 
di piombo, di ferro. Vedi Metallo, 
Ferruginoso, Calibeato ec. 

a.® Le acque faline , cioè le nitrofe, 
la alluminofe , le vitriolate , e quelle di 
fale comune. Vedi Sale. 

}.® Biluminofe , fulfuree, antimoniali, 
carbonacee e ambrate. Vedi Bitume. 

4.® Acque terriecie e pietrofe , cioè ac- 
que del limo, della creta, della fino- 
pia, del cinabbro , del marmo, e dcl- 
r alabaAro. 

Alle quali alcuni aggiungono f 
mercuriale. Vedi Mercurio ec. 

QueAa divifione di acque minerali , è 
prefa dalle loro eircnze,cioè dalle par- 
ticelle minerali eh’ elleno contengono: 
ma la divifione più ufuale e decantata, 
è tolta dalla maniera onde elleno ferl- 
K 3 
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fcono 5 nofiri fenfi , rifpettoa che dieci 
fpezie fe ne contano : e fono T acque 
acide , a/n ire , calde ,/redde , ol/ofe e pin- 
gui , venefiche , colorale , bollenti , pietri- 
ficanti , incrufianti , C Jaline. 

Le Aci^v E acide, chiamate parimen- 
ti acidule , provengono dalla mefcolan- 
za di vetriuolo , di nitro , di allume, e 
di Tale. Son elleno fredde , e molto co- 
muni , poiché nella fola Germania fe 
ne noverano fino a looo , alcune del- 
le quali dicefi che fieno inforzate e 
acerbe come 1’ aceto , e che fe ne fa ufo 
in vece di eflb ; altre vinofe, e che fer- 
vono per vino; altre aflringenti ec. Ve- 
di Acidule. 

L’ Acque calde , chiamate Thermae, 
provengono dalla millura di particole e 
di efalazioni fulfurec. Son decantate per 
le più calde alcune acque nel Giappone; 
c non vi è fuoco che ridur polTa V aerina 
ad eguagliare il lor calore : e quelle fi 
mantengono calde tre volte più lungo 
tempo della noHr’ acqua bollente. Vedi 
Ter M iE cc. 

L’ Acque oUofe e pingui , provengo- 
no da una materia bituminola e fulfu- 
rea ; come l’ ambra, il petroleo , la pece, 
la nafta ec. Vedi Nafta , Petro- 

I.EO ec. 

Le Acque amare , fono prodotte da 
un folfo impuro , da bitume, da nitro, 
e da rame ec. Di quella forra è il La- 
go Asfaltite. , 

Le Acque molto fredde, hanno la 
lor origine da una millura di nitro e dì 
allume ; o dì mercurio , dì ferro ec. La 
profondità della forgente, vi ha qual- 
che parte. 

Acque , ledali mutano lo natura de’ 
tarpi. Di quelle ve n’ è gran varietà. 

1 ,0 Vicino ad Armagh nell’ Irlanda, 
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vi è un lago , nel quale le per alcuni meli 
fi lafci fermo un ballone , la parte che 
è cacciata nel pantano fi converte in fer., 
ro , e la parte che è circondata dall’ ac- 
qua, in pietra da afiilar rafoj il rello 
delle bacchetta non folfre cambiamento. 
Cosi Giraldo , e Magino ; ma Briezio 
lo nega. 

2. ® Nella parte fcttentrionale d* Ul- 
Aer vi è una fontana , che nello fpazio 
di fett’ anni , petrifica il legno , o locon- 
verte in pietra. Il fimile trovafi in di- 
verfe altre parti , come nell’ Ungheria, 
nella Borgogna cc. Vìtruvio fa menzio- 
ne di un Lago nella Cappadocia, . che 
muta il legno in pietra , nel giro di un 
giorno. Vedi Pstrificazione. 

3 . ® Vi fono altresì dell’ acque, che li 
fuppone poter trafmutare il /erro in ra- 
me. Vedi Trasmutazione. 

4. ® D’altre fi dice, che cambjno il 
colore de’ capelli. Giraldo fa menzione 
di una forgente nell’ Irlanda, dove fe 
unaperfona vaalavarfi, ella diventerà 
fubito di color grigio. Vedi Pelo. 

Acqv E velenofi , fi fan tali, perche 
pafiàno o feorrono fopra terre arfenìcali, 
antimoniali , e mercuriali; o perche fo- 
no impregnate de’ loro vapori. Di fimil 
fatta è il Lago Asfaltite , c diverfi al- 
tri full’ alpi ec. le quali immediate ucci- 
dono chi ne beve ; ma la maggior parte 
di quell’ acque fono ingombrate e riem- 
piute con falli : il che è una ragione, per 
cui ne fon note si poche. 

L’ Acque Saline, fi generano in 
due maniere , o derivate fono dal mare, 
per qualche condotto fotterraneo ; o lì 
generan da’ fali minerali , eh’ elle incon- 
trano feorrendo , prima di giungere alla 
forgente. Vedi Mare e Sale. 

AcquE bollenti , o che gorgogliano^ 
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foli prodotte ano fpirlto fuifureo 
o nitrofo, mìilo con dell’ acqua nella 
terra: fé i fuifureo, 1’ acqua è calda; 
fe nitrofo , fredda. Imperocché tutte 
r acque che bollono come fe folTer 
calde, no ’l fono però, ma alcune di 
eJe fon fredde : Leggiamo nelle Scorie 
naturali , che vi Ibno alcuni Bagni 
d’ acque ,' e delle acidule , che bol- 
lono. 

Vi fon diverfe altr' acque , che han- 
no proprictadi fingolarillime , che ridur 
non ft pofTono ad alcuna di qucde dalli: 
cale I .• è quella forgente in Portogallo, 
che alTorbifce tutti i corpi, che dentro 
vi fi gettano , tuttoché Icggierillimi ; e 
non lungi da quella ve n’ era anticamen- 
te un’ altra, nella quale nemmeno i cor- 
pi più pefanti potevano affondare. 

a.® Nella Andaluzia, per teflimonio 
di Eufebio Nierembergio, vi é un lago 
che predice letempelle vicine , con fare 
un mugito fpaventevole , che può fen- 
tirfi in dillanza di ben diciotto o venti 
miglia. }.® In Granata vi è un pozzo, 
l’acqua del quale difcioglie le pietre. 
4.® Leggeli di una fontana in Arcadia, 
che rendeva aflemj quelli che ne bevea- 
no. 5.® Nell’ Ifola di Scio vi é una for- 
gente che fa impazzire chi beve delle 
fue acque. 6.® Vi ha diverfe fonti in va- 
rie parti dell’ Inghilterra, nel Paefe di 
Galles , nella Spagna cc. che crefcono e 
calano giornalmente inficme col flulTo 
e rifluirò del mare ; ed alcune , dicefì an- 
cora, che vadano e tornino , o crefcano 
e calino a contrario della marea. Ag- 
giunganii acqui ftalaSicht, Vedi 

Stalactiche. 

Acqua di Bagno\ Bagno 
Aciivk di Spau >V. Svau . 

Kc<^\ 3 k fttrificanlt) PetWFICARB. 

Càatni. Tom. I, 
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Interdizione dall' Acqua edal Puoco. 
Vedi Intbrdizionr. 

L’Acqua, in Chimica, ehiamaca 
più comunemente da’ Chimici F/tei/nj, 
é il quarto de’ quattro principi Chimici, 
e uno dei pallivi. Vedi Principio e 
Fiem.m A. 

Non vien mai cllratta pura, e fenza 
millione, lo che fecondo che olTerva il 
Dottor Quincy , rende ordinariamente 
quell’acqua più deterlìva , che l’acqua 
comune. 

Quello principio, probabilmeotecon- 
tribuifce gran fatto all’ incremento de’ 
corpi in quanto che rende e mantiene 
fluidi i principi attivi ; così che fono ca- 
paci di eflere trafportaii per circolazio- 
ne ne’ pori del millo : ed ancora perche 
tempera il loro movimento enorme, c 
li tien ravvicinati inltome ; onde non 
così facilmente li dillipino. 

In tutti que’ corpi , le follanze attive 
de’ quali fono congiunte ed unite ben 
ftrettamcnte infieme : come nel fale co- 
mune , nel tartaro, in tutte le piante che 
non fono odorifere , ed in parecchi cor- 
pi animali , quello principio é il primo 
che lì dillilla ma quando 1’ acqua è mi- 
ila con fali volatili , o con fpirito di 
vino , o trovafi in qualche milturaodo- 
rofa ; allora le particelle volatili lì leva- 
no , e fe ne van via le prime. Vedi 
Principio, Elemenio , cc. 

L’ Acque , in medicina, in Farma- 
cia , in Chimica cc. chiamate pure ar- 
tifiiiati , e medicati , fono una fpezie di 
liquori , procacciati o preparati per 
arte dadiverfì corpi, principalmente dal 
regno vegetabile ; hanno varie proprietà, 
e fervono a varj fini c bifogni. 

acqutohnofimplicì ,ocompofie. 

L’ Acque fempUd ,tìti leprocaccia- 

K 4 
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teoJcftratte Ji qualche particolar ve- 
getebilc. Vedi Vegetabile, Pian- 
ta ec. 

Non fi fuppone già che un acpta fcm- 
plicc fia b mera acqua o flemma del corpo 
da cui è tracta ; il che è evidente dal di 
lei guftoe odore. Si fanno acque di fìmil 
forta con la mira di eftrarre le virtù dcl- 
r erba , del feme , del fiore , della ra- 
dice , e fimili ; e poter così più como- 
damente valerfene all’ uopo fotto una 
tal forma, che fotto verun’ altra. .Ma la 
flemma o parte acquofa di un femplice 
medicinale , non è niente migliore dcl- 
r acquacomune non diflillata : di manie- 
ra che tutti quegl' ingredienti , che nel- 
la diftillazione non danno altro che flem- 
ma , come fi può conofeere dall’odore e 
dalguflo che fé ne tramanda, non fono a 
propofitoper lo lambicco. Supporto que- 
llo principio , una gran parte dell’ acque 
confervate ne’ Difpenfatorj , fi troveran- 
no inutili e buone a niente, almeno, che 
non porta il pregio di diftillare. 

Imodi onde fi effettua quella fepara- 
zlone,fonol’ evaporali one , infuftone , la 
àecoiione, o la di^illaiìone. La prima fi 
fa con efporre il vegetabile in un limbic- 
co freddo, ad un caldo lene, fimilc a 
quello del Sole di fiate ; e ricever gli 
effluvj che n’efalano. Vedi Calore, 
Evaporazione ec. 

L’ effetto di quella operazione, è 
un' acqua oà una materia fluida, che 
confirte nella parte più volatile , più fra- 
grante, e aromatica della pianta ; e quel- 
la ove è riporta la fua fpecifica virtù. Ed 
a quello modo fi procacciano l’ acque a- 
Tomatiche, od odorifere de’ vegetabili. 
Vedi Aromatico. 

Il fecondo modo, cioè Vìnfhjìone, fi 
efegaifee con mettere il vegetabile in 
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acqua di pioggia caldf, al di fotto def 
grado di bollitura; tenendola in quella 
grado mercè d’ un calore equabile, per 

10 fpazio di mezz’ ora ; e quindi colan- 
dola o verfandola fuori. Vedi Infu- 
sione. Le fole acque procurare in que- 
lla maniera , in ufo frequente nella mo- 
derna pratica, fono quelle di fperma di 
rane , e de’ bottoni di quercia. 

Il terzo modo, cioè la decoiione , è 
foltanto diverfodal fecondo, in quello, 
che fi tiene 1’ acqua al grado di bollitura. 
Vedi Decozione. 

Il quarto mezzo, cioè la Diftillazione, 
fi fa tenendo in un lambicco la droga 
in infufione, con un calor moderato, 
per alcun fpazio di tempo ; e quindi au- 
mentando il calore, così che giunga a 
bollire ; finalmente accogliendo e con- 
denfando 1’ alito o vapore che ne forge. 
Vedi Distillazione. 

Quello metodo , o procedimento, 
fomminirtra ciò che chiamiamo acque 
diftillate , di tant’ ufo nella Medicina ec. 

I foggerti vegetabili che vi fon più ac- 
conc) , fono i fapidi , e gli odorofi , o 
quelli del genere aromatico ; come 1’ an- 
gelica, l’anice, lamelilfa, il cumino, il 
curiandro , il dittamo , il finocchio , l’iC- 
fopo, la maggiorana , la menta, le rofe-, 

11 rofmarino , il zafferano , la coclearia, 
la fai via, il cinnamomo, il cedro, il gi- 
nepro, il timo, ilmirto, l’arancio, il 
pefeo ec. 

- Le virtù medicinaK delT acque pre- 
parate in cotal guifa , fono 1’ idelfe che 
quelle delle piante rifpettive ec. dalle 
quali fono eftratte. Così , 1’ acqua dillil- 
latadi menta è llomachica! quella di 
alfenzio, o dìfancoaica, è antelmintica, 
cioè caccia-vermi ec. 

Oifervare fi può , che la materia me- 
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dica non Ibtntniniftra rimedj in quella 
claflTe , fe non fe per fervir di cordiali,' 
di diuretici , o diaforetici. Eziandio fe 
folfe praticabile il formare por quella 
llrada qualche catartico balfamico, o 
qualche oppiato, nulladimeno più con- 
venientemente per mezzo d’altri meto- 
di o procein farebbon da procacciarli tai 
proprietadi : di maniera che non è da 
conliderarfi altro in un’ acqua dillillata, 
falvochè quelle parti fottili c leggiere 
d’ un femplice medicinale, che vengano 
a concorrere nelle fopramentovate inten- 
zioni : e in fatti fotto la già data divi- 
lìone fi trova eziandio poco, che abbia 
neppur cHì-acia ballcvole per ajutarc le 
fecrezioni urinarie. 

Le acque femplici di maggiore vir- 
tù , fono le feguenti efprclTe in latino: 
aqua an<thi ; aquamtliffiz ; aqua angelica-, 
aqua mentha -, aqua anthos -, aqua nap.hccj 
•qua cerafor, nig. aqua pemfelini ; chamom-, 
pulegii -, aqaa /anicali -, aqua rofarum-, 
aquaby/opii aqua ruta-, aqua/uniptri iacc. 
aqua fambusì flar. aqua leviflici ; aqua car- 
minativa ec. ' . ■ 

E qui- forfè apropofitodi notare, che 
qualunque fia quella proprietà che derb 
va in un femplice dalia fpelTezzaa foli- 
diti delle-fue parti, echelo fa dperaro 
come emetico, catartico , o adringente! 
il refiduo lafciaco dopo la didillazione, 
rimane in pieno polleiro della llelTa pro- 
prietà. H firoppo purgante di rofe, per 
efempio,cosi ben fi può fare dopo che è 
edratta l’acqua di rofe damafchine , co- 
me fe folTero polli in infufione i fiori; 
perchè coni’ acqua non efceinfieme fuo- 
ra niente della qualità catartica. 

Alle volte, fi fa fermentare il vege>. 
labile, con aggiungere all’acqua calda 
del lievito , del mele, od altro fimile 
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fermento, primache cominci’ la diftilla- 
zionc: nel qual cafo, fe il fermento ag- 
giunto folle in quantità ballante per ef- 
fetuare una intera fermentazione, il li- 
quidocheindi apprelTo n’efalaffe e ne 
venilTe ellratto, farebbe puro, fottile,, 
è infiammabile ; lo che forma quel che 
noi chiamiamo fpirito ; d’altra guifa poij 
egliègroffo, denfo, bianco, fapido ec. 
e chiamafi acqua. Vedi FantiENTA- 
zioNE , Spirito ec. ^ 

Le acque procacciate in fimil modo,, 
contengono l’ olio della pianta eminen- 
temente; e ciò le fa di un grand’ufo in 
Medicina, affai più che quelle che fi fo- 
no eftratte feaza fermentazione , oltre 
che fi confervano meglio, e più lungo 
tempo : lo fpirito in elfe facendooflacoh 
lo alla corruzione , e iihpedendo che non 
diventino fecciofe-. ^ 

L’ Acque compofli , o fiaquelle nelle 
quali diverfi ingredienti fi adoprano^ 
fono numerolifiime, e fanno un -vado 
capo di commercio , alcune preparar fi 
dagli Speziali , fecondo i preferirti del- 
la Farmacopea, per ufi medicinali ; al- 
tre dai didillatori , per edere bevute a 
forfi ec. éd. altre dai profumieri ec. 

Son elleno didinte pec via di diverfi 
qsiteti prefi dal Latino, dal Greco, 
dall’Arabico-, o da qualche lingua mo- 
derna ec. con ordine o rifpecto alle vir- 
tù fpeci fiche dell’ acque dede; od alle 
parti del corpo , per la cura delle quali 
fono dedinate ; od alle malattie per cui 
giovano , o agl* ingredienti , onde fono 
compode , o ai loro ufi differenti ec. 

Noi qui enumereremo le più confide- 
rabili tra la clade dell’ acque compoftt-. 
La maniera, in vero , di farle non è fem- 
pre la deda ; fpezialmente quelle che 
fono dedinate a berfi..- ed ogni uno che 
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nuotano nel fugo , non rifehino di attac. 
carfì al fondo delia cucurbita nella diUiU 
lazione. Per ultimo adattandovi un co- 
perchio , e lotando le commeffurc del- 
l'alenibico, dillillate mezzo altrettanto 
di fugo , quanto ne avete dentro pollo. 
Quell’ acqua è fudorifica, e buona contro 
la pelle , contro le febbri maligne cc. 
Vedi Cardo. 

Acqua di feparo{ione , o-fp 3 rtimtnto, 
è foltanto V acqua forte-, cosi chiamata, 
perchè ferve a feparare l’oro dall' argen- 
to. Vedi SpARTi.MEHTO. EU’ è pure 
detta 

Actj^v k eauflica o arzente, ed è pre- 
parata con una millura di fpirito di ni- 
tro e di vetriolo, eflratto a forza di fuo- 
co , a cui qualche volta fi aggiunge 
dell’ allume ec. 

Ella dilTolve tutti! metalli, eccetto 
chel’ oro. L’ invenzione àe\Y acquafòrte, 
è aOTegnaca comunemente al decimoterzo 
fecolo , benché alcuni tengano che Ga 
fiata conofeiuta al tempo di Mosè. Vedi 
Acqua fortis , A u r u m potabile ec, 

L’ Acque cefaliche , fono acque ido- 
nee per fortificare e confortare il cela- 
bro. Tali fono Tacque di rofmarino, di 
maggiorana , di falvia, di peonia, di be- 
tonica, di melilTadcc, Vedi Cefa lico. 

Acqua cali&enta , è un’ acqua, in cui 
s’ è fpento dell’ acciajo infuocato. EH’ è 
allringentc, c buona , come Tacque fer- 
ruginofe, per le diarree cc. Vedi Ca- 
xiBBATO c Marziale. 

Acqua di cerafe. In un boccale , o 
3 6 oncie di acqua ammucchjnfi ceraf» 
al pefo di mezza libbra , con quattro o 
cinque oncie di zucchero.- PalTate il tut- 
to per un panno, finché fia chiarilGma. 

Acqua di cinnamomo. In 36 oncie 
é’ acqua bollite mezz’ oncia di Ciana- 
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momo infianto ; e levatala via dal fuo- 
co , aggiugneteri la quarta parte d’ u- 
na libbra di zucchero ; lafciatela raffred- 
dare, epaffatcla. Ovvero coti: prendete 
una libbra di Cinnamomo, tre libbre 
d’acqua di rofe , & altrettanto di vino 
bianco: fchiacciateil Cinnamomo, met- 
tetelo in infufione per giorni, poi 
dìfliUatelo. La prima acqua che ne pro- 
viene é la migliore ; appreflb la feconda; 
quindi la terza. Vedi Cinnamomo. 

Acqua d’ ormino o filarea, è com- 
pofla di acquavite, di zucchero , e di 
cinnamomo , con un poco di ambragri- 
gia difcioltavi. Ajuta la digeflione , ed 
é cardiaca. Quell’ acqua vien refa pur- 
gante od emetica , con aggiugnervi re- 
fina di gialappa e fcammonea, ovvero- 
del crocus metallorum. Alcuni fanno acqua 
d' ormino con acquavite , fugo di cerafe, 
di fragole , e ribes , zucchero , garo- 
fani , pepe bianco, e forni di coriandro; 
il tutto infufo , zuccherato , e colato, 
o palfato. 

Acqua di garofani, è preparata con 
acquavite , e garofani pillati e dillillati. 
Vedi Garofano. 

Acque cordiali- o cardiache, fono 
T acque, che fi ufano per fortificare e 
confortare il cuore. Tali fono quelle 
d’endivia, di cicorea , di buglolTa, di 
borragine, di calta o girafole , ec. Ve- 
di Cardiaco e Cordiale. 

"Actì^vz cofmetiche , fono acque ido- 
nee a mondare , lifeiare e rabbellire la 
pelle. Vedi Cosmetico. 

Acqua di Finocchio. Infondete una 
manata di finocchio in un boccale di ac- 
qua fredda , per un’ ora , od un’ ora e 
mezza: aggiugnetevi tre o quattr’oncic 
di zucchero. Fallatela , c bevetene. 

Acqua di Cea(iana, Prendete qu^ 
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tro libbre diradici di genziana o fccca, o 
verde , tagliuzzatele uu poco, infonde- 
tele in vino bianco, o folamcnte fpruz- 
zatele con c(To ; pofeia diAillatela, con 
aggiungervi un poco di ceutaurca mi- 
nore. Vedi Genziana. 

- Si ulà frequentemente per ftomachi- 
C 0 ;,.cd;è lodata come detorfiva ; giova 
nelle idropifie, nell’ itterizia , nelle 
ollruzioni delle vifccrc ec. 

Acqua di Comma , fj f.i con lafciare 
biella gomma arabica, riflretta in un 
cencio di panno lino, in. infulione nel- 
r acqua comune. Le Dame fanno anco 
dell’ acqua da gommare i loro capelli, 
con acini di cotogno ammollaci e infufì 
nell’acqua. Vedi Gomma e Arabico. 

Acque Epaticht , fono le praticate 
per nettare , fortificare, e rinfrefeare il 
fegato. Tali fonoquelle di cicorea , di 
capelvenere , di portulaca, d'agrimonia, 
di fumaria ec. 

Acqu K di mtle , è un’acqua prepa- 
rata ne’ luoghi dove fi fa molto mele, 
con dilavare i favi di mele ed i vafi ne’ 
quali fono dati , nell’ acqua comune. 
Quedo leda un fapor di mele , ed ellafi 
ufa per bevanda ordinaria. Vedi Mele. 

Acqua di rafano ftlvtjirc , è preparata 
co'fughi di coclearia, di nadurzio acqua- 
tico, con vino bianco , fugo di limone, 
di radice di brionia , rafano filvedre, 
beccabunga, corrice winterano, e noce 
. molcata , digeriti e didillati. É buon 
diuretico, monda le vifeere, e ne leva 
l’odruzioni, promovc la trafpirazione ec. 

Acqua Ungarica ^ è un liquore didil- 
lato in bagno maria , di fiori di rofmari- 
no , e con lo fpirito di vino ben rettifi- 
cato. Ha il fuo nome da’ dupcndi cffoc- 
ti , che diccfi aver ella operati fopra una 
.Regina d’ Ungheria, in età di ja. anni. 
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É buona contro i dcliqu) , gli -fveni- 
menti , le paralifie , i letarghi , le apo- 
plclfie , c le affezioni ideriche. Vi hadi- 
verfe maniere di prepararla. Vedi Un- 
ga ri a. 

Acque Ificricht , fono le appropriate 
a fortificare la matrice o l’utero, ca 
rimediare a’ fuoi fconcerti. Tali fono 
quelle di brionia, di matricaria , d’iflbpo, 
di finocchio, di mclilfa, d’erba di 
S. Giovanni, di apio ec. Vedi I sierico. 

Acqu e gdau , fono corre acque gra- 
devoli , come acque di naranzie, di li,- 
mone ec. artifiziofamcntc ingelidite in 
tempo di date , in particolare ne’ paefì 
caldi , e che fi ufano nelle colezioni ec. 
come rinfrefeanti. La manieradi farle è 
quella; i vafi contenenti i liquori dedi- 
nati a gelare , fono primieramente podi 
in un bigonciolo , o picciola fecchia , ma 
in modo che non fi tocchino I’ un l’altro,- 
poi li coprono, e lo fpazio vuoto nel bi- 
gonciolo fi riempie di ghiaccio comune 
che mefcolafi con falò. Ogni mezz’ ora 
fi fgombra fuori 1’ acqua che il ghiaccio 
liquefacendoli manda al fondo del bi- 
gonciolo , e ciò col mezzo di un foro o 
pertugio nel fondo, e nel tempo deflb 
con una fpatola li agitano e fi dimenano 
i liquori , acciocché fi gelino in neve: 
imperocché fe folfero rappigliati in for- 
ma di vero ghiaccio, o di diacciuoli, non 
averebbono guflo. Appreflb , ricopren- 
do di nuovo i vafi, fi empie il bigon- 
ciolo con ghiacci», pib battuto , e con 
deU fiale , loditucndolo a quello che 
fi dilfulve e fi vuota. Quanto più fpedi- 
tamente fi vuole che il liquore ingelidi- 
fea , tanto maggiore debb’ clfcrc la quan- 
tità di fiale che G melbhia coi ghiaccio. 
Vedi Gelare. 

Acqua impmaUf è un’ acqua didil^ 
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lata dal cinnamomo , dalla noce mofca- 
ta , dalla fcorza di cedro, da’ garofani, 
dal calamo aromatico , dal fantal e da 
diverfi altri fcmpltci , infufi in vino 
bianco , ed acqua di melifia. E’ una gen- 
tile , fpii itofa e cordiale bevanda, buo- 
na contro le malattie del cervello, dello 
Horoaco , e dell’ utero. 

Acqua di Ginipro , è un’ acqua coni. 
polla , fatta d’ acquavite , e di bacclie di 
ginepro, peliate, e dillillate. Vedi Gi- 
KEPjio , Baccwe di Ginepro. 

Acqua di ca/cr èacqua comune, nel- 
la quale G è llemperata della calce viva, 
e pofcia Gkrata. Vedi Calce. 

Acqua di latti , G prepara con della 
menta , con afl'enzio , cardo benedetto, 
ruta, e reginetta , fchiacciate , mefco- 
late, ed infufe nel latte , ed ellratte per 
infuGone. TienG per alelTifarmaca, e 
capitale. 

Acqua mimiilt, è preparata con ga- 
rofani , galanga , zibibbo , macis., car- 
damomo , noce mofcata , gpngiovo o 
fpititO'di vino , meli in digellione per 
lo fpaaio di quattr’ ore , poi. didillati. 
É buon cordiale , carminativo ec. 

Acque nefriti chi ^ fono quelle che 
fortiGcano le reni, ed ajutano a fcaricar- 
ne per iKÌna le impurità che vi Ibno. 
Di quella fatta fon 1’ acque di caprifo- 
glio, di. parietaria, di rafano , di fava, 
di malva cc. Vedi Nefritico- 

L' acqua nefritica del Dot. Kadclifl*, 
chiamara popolarmente-, Vicqaa dii Dot. 
Radchf,è inferita nell’ultima edizione 
del Collegio Firma'cutico. Ella è pre- 
parata colle nocelle , co’ mandorli di ce- 
rafe nere, di pefehe , e con le mardotlc 
amare pidate in u.i mortajo , e ridotte 
in palla, con- del vino Renano; in oltre 
con le lentenze dipreuemolo, teriaca, 
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modarda, ed apio ortenfe, battuti e ma- 
rchiati alGeme : G mettono nella miftura 
delle bacche di ginepro , dell’ aglio^ 
delle cipolle , de’ porri , della pimpi- 
nella , del rafano , calamo aromatico, 
cinnamomo, ruta murale, maci e noce 
mofcata .• il tutto macerato nel vino di 
Reno , e nello fpirito di cerafe nere cc. 
e quindi fliliata. 

Qued’ acqua è uno de’ più validi detee 
genti , e mondiGcativi ,che Geno a co- 
gnizione ; è buona nell’ idropifia, nel- 
ricterizia , nell’ afma , nella pleuriGaec. 

Acque oftalmiche , od acque per gli 
occhi , fono, le appropriare e giovevoli 
ae’ mali degli occhi. Tali fono quelle 
di eufragia , di Gnocchio , di verbena, 
di piantaggine , di Hori di ciano , di 
chelidonia ec. Vedi Oftalmico. 

Acqua di fiori di arancio, è fatta d' ac. 
qua comune , zucchero , e di Bori d’ a. 
rancio ,.infuG per due ore in circa. Nel- 
la (lefla maniera G poGTono- fare le acque 
di diverG altri fiori , come di viole , di 
giunchiglie, di gelfumini, di tubcrofaec. 

L! Acqu a di PtfcAt è fatta nell’ iftef- 
faguifa,.che V acqua di prugne , Colimene 
ce con le pefehe.. 

Acqua Fagedenica, è acqua di calce, 
a crafeuna lib. dclla.quale.fi aggiungono 
venti o trenta grani di fublimato corro- 
Gvo in polvere. Serve per mondare le 
ulcere inveterate , per mangiare la carne 
Gingofa ec. Vedi Faoedbmico. 

K per la pefie o acqua 
è preparata dalle radici d’ imperatoria, 
di angelica, dLpeonia,.e di bardana , er- 
ba viperina, radice di ferpentaria della 
virginia., ruta, rofmarino , melìlfa, car- 
do, camedrio acquatico , fiorrancio e 
menta ; il tutto meflTo in infufione nello 
fpiiicp di vino, e dilUIlato. Vedi P**xg» 
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Ella è d’un «fo frequente per ale(Ti- 
farmaca : ravviva gli fpiriti , c promovc 
la diafora. EU’ è la bafe della maggior 
parte de’ giulebbi , che oggidi fi preferi- 
vono , fpezialmente ne’ cali febbrili. 

Acqua di Papavero, è preparata 
co’ fiori di papaveri agrelli , infufi nel 
vino bianco o nell’ acquavite, ed ellrat- 
ta in un limbicco freddo. Ella è un cor- 
diale ; buono contro lacolica, e da al- 
cuni è detta, di ptflerojfa. 

Acqua di peonia, è fatta di fiori di 
peonia, di tiglia , e di gigli delle val- 
li , (temperati nel vino di Canaria , c 
difiillati ; all’ acqua così preparata, fi 
aggiugono la radice di peonia mafehia, 
il dittamo bianco, 1’ ariftolochia, la 
ruta , il vifeo , caftore , zibibbo , cinna- 
iiomo , betonica ec. É buon cordiale e 
molto praticato ne’ cafi , ove i nervi fo- 
no affetti. 

Acqua di rofe. Prendanfi tre parti di 
rofe , e di finocchio e di ruta, una par- 
ie per ciafeheduno; fi rompano per mi* 
nuto , e fi mefchjno benealTieme, poi fi 
diftillino. VediRosA. Quell’ acqua è 
fingolarifilma per gli occhi ec. 

Acqua di feordeo , è preparata co’fu- 
ghi di ruta , di acetofa , di feordeo, di 
cedro , e con teriaca veneta, digeriti e 
difiillati. Eli’ è Alefiìfarinaca. 

• Acqua feconda. Vedi 1’ Articolo Sb- 
CUNDA Aqua. 

Ac<iv t fptcificAi , fono quelle che 
hanno qualche particolar virtù , appro- 
'priata per certe malattie. Così l’ acqua 
di portulaca, in cui fia fiato infufoilmer- 
curio, è uno fpecifico contro i vermi ne’ 
fanciulli. Vedi Spzcifico. 

■ AcQUBy^/<n«/;i:A« , fono le opportu- 
ne e giovevoli ne’ mali delia milza. Tra 
'^uefic fon noverate Tacque di tamari- 
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feo, di cufeuta , di lìngua cervina, di 
luppoli ec. Vedi Milza. 

Acqua di Stefano , Aqua Stephani , è 
fatta col cinnamomo, col gengiovo, ga- 
langa garofani , noci mofeate , femen- 
ze di paradifo, anici , finocchio dolce, 
carravay , timo, menta, falvia, paleg- 
gio, parietaria, rofmarìno, rofe rollo, 
camomilla, origano, e lavanda fchiac- 
ciate e fiemperate nelTacquavitcdi Fran- 
cia, o fpìrìto di vino , e difiillate. É buon 
cefalieoe cardiaco, e pafia ancora per 
ifierico. 

Acqv t JlomacAicht , fono quelle che 
hanno virtù di nettare , di corroborare 
e rafibdare lo fiomaco. Come T acqua 
di rofe rofe , T acqua di menta, T acqua 
d’ anici ec. Vedi Stomachico. 

Acqua /ligia. Vedi l’Articolo A- 
quA regalie. 

Acqua Jliptica, è una difibluzione 
di vetriuolo rubificato , o fia del colco- 
tbar che rimane nella ritorta, dopoché 
n’ è fiato efiratto lo fpirito ; con allume 
abbruciato, e zucchero candito. Con 
trenta grani di ciafeuna di quelle tre 
droghe alcuni mefehiano mezz’ oncia 
d’ urina di fanciullo , ed altrettanta ac- 
qua di rofe, e due oncied’ acqua di pian- 
taggine. Il fuo ufo è di fermare il (àngue. 
Vedi S tiptico. 

Acqua per le o ripie- 
nezze. Vedi T Artìcolo Ripienezza, 
e Indigestione. 

Acqua di Teriaca, aqua Theriacalis ; i 
preferitta dal Collegio Difpenfatorio la 
fua preparazioneaquefiomodo.- Si fiem- 
perino e fi dirtillino, mandorle frefche, 
ruta , cardo , fiorrancio , melilfa , bar- 
dana , imperatoria, camedrio acquatico, 
teriaca veneta, mitridato , aceto di ca- 
jiaria , e fugo di limone. É un’ acqua 
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delle pif» frequente.nente pracicace nel- 
le oìTì.'Ìt:; qjajitunque il IDoctorQuin- 
cy la tacci per un’ acqua delle peggio 
comimlle. Si dà per Aiet&farmaca e Tu- 
doriilca. 

In. altri Difpenfatorj o Ricettar) 
vien propofla un a.ht'acju.z di Ttriaca più 
femplke , fitta di teriaca veneta , con 
egual quantità di acquavite , e d’ aceto. 
Eli’ è buona per 1' ulcere , e per 1’ ero- 
iioni della bocca , fpeziaimcntc fc den- 
tro vi (i didblva un poco di buio Arme, 
no. VcdLTERIACA. 

Acqua Vulneraria, è un’ acqua ap- 
propriata a Panare le piaghe , preparata 
col fugo di piante vulnerarie. Vedi Vu l- 

RERARIO. 

Acqua , in Notomiaec. fi applica 
a diverfi liquori , od umori del corpo 
umano. Vedi U.uori , Fluidi ec. 

Talee V aci/ua ftemmatica, eh’ è un 
umore tenue ferofo contenuto nel peri- 
cardio, enei quale it cuore nuota. Vedi 
■ Pericardio. 

Intorno a ciò vi è difparere tra gli A- 
■natomici : vogliono alcuni che quell’ a. 
more non fia naturale, ma piuttollo fe- 
: parato violentemente nel tempo dell’ an> 
gofeie della morte : fi adduce da loro 
per ragione, la difficoltà che s’incon- 
-trapet rintracciare ilpalTaggio di quello 
umore, e come fi fcarichi. Gli Anatomi- 
ci però più recenti , convengono quali 
tutti a credere che fia-un umor naturale 
e neceiTario ; ed una ragione che appor- 
tano fi è , trovarfi I’ umore medefimo 
eziandio ne’ pericardi de’ Feti. 

É ilar i puri in contefa, da. dove 
queT umire fi'fjpa’^aire. Li più recen- 
te opinione fi è, eh’ egli fi fenati da al- 
■cune glanduis, che fono verfo la bafe del ■ 
cuore; e che di là di.Ulli agociaagoccù 
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■ella cavità del pericardio, in tanta quan- 
tità, che fupplifca a quello che fi difpen- 
dia giornalmente col mot» e calore del 
cuore ; epero non abbifogna di evacua- 
zione. Il fuo ufo è di umettare , lubri- 
care , e rinfrefeare il cuore , e d’ impedi- 
re qualche infiammazione che nafeer pò- 
trebbe dall’ arido llrormamento del cuo- 
re e del pericardio. Cosi che egli fa l’i- 
llelTo ulizio al cuore , che 1’ aequa nella 
quale nuota il feto , che fenza di cflii 
non averebbe libertà alcuna di muoverli. 
Vedi Cuore. 

L’ Acqu a è altresì adoperata in di- 
verfe Cerimonie, si civili, come reli- 
giolè. 'TaìèV acqua battijìmalt , {'acqua 
/i/jraec. Vedi Battesimo ec. 

AcQUAyàwM.è un’ aqua che nella 
Chiefa fi ufa farfi ogni Domenica, cor 
diverfe orazioni , eforcifmi ec. colla 
quale è folitoii popolo di farfi la Croce 
entrando in Chiefa ed ufeendone, e in 
altre occafioni ; e fi tiene eh’ eli’ abbia 
valore di levarei peccati veniali , di feio. 
glierc gl’ incanti e le malie , di preferv» 
re e di guarire de’ mali ec. 

L’ ufo deir>#.-/iia fantanon è di poca 
antichità nella Cbiefa : ne fan tellimo- 
nianza S. Cipriano-e S. Girolamo nella 
vita di S. llarione; e fe ne può vedere^ 
per maggiore irruzione , il G retfero nel 
fuo Trattato de Btmdi3i cap. x. ec. 
M.Godcau ne aferi ve l’origine al Pontefi- 
ce A lelTandro, che fu Martire fatto rim- - 
peradorè Adriano. 

Alcuni Protellanti tengono, falfamei-, 
te, che l’ufo àcW acqua fama fia flato pre- 
fo dall’ acqua lufttale degli antichi Ro- 
mani. Vedi Lustrale. Quantun- 
que non meno probabilmente arguire 
fi potlà, eh’ egli fia flato prefo dall’ ufp 
deir afperfioni apprellb gli Ebrei. 
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Vedi il Libro de’ Num. cap. xix. 

V. 17 . 

Acque amari di gtJoJia. Nella Leg- 
ge Levitica troviamo fatta menzione 
di nn acqua, la quale ferviva a provare 
fc una moglie folfe adultera o no. La 
formo la è quella : il Sacerdote, prefen- 
tandole la fant’ acqua , le denunziava, « 
» Che fe ella foffe andata allato di un 
» altr’ uomo, invece di fuo marito, e 
» fe fi foffe polluta , e macchiata ec : il 
» Signore la renderebbe maledetta , e 
3 * beifagliood efempio tra il fuo popolo; 
» con fare che la fua cofcia le fi marcif- 
u fe, od il fuo ventre le fi gonfiaffe: 
» e quift' acqua , dicevalc , intrirà nel tuo 

corpo , t lo farà gonfiare , eia tua cofcia 
» fi putrefarà^ E rifpondera la femmina 
■» a quell’ intimazioni , Amen. Il Sa- 
3 » cerdote medcfimo fcriverà tai maledi- 
t» zioni in un libro, elefcancellerà con 
» r acqua amara . Dopo che le avrà 
» facto bere 1’ acqua amara , fuccederà, 
rt che fe ella è fiata contaminata d'adul- 
M cerio, l’acqua entrerà in lei, ed il fuo 
T) ventre fi gonfierà ec. Che fe farà fia- 
» ta innocente, ne ufcirà libera , e ge- 
9 > nererà figliuoli ec. » Num. cap. v. 

-Quefia prova accennata con tanta cir- 
cofianza da Mosè , e tollerata fra gli 
Ebrei, è una delle cofe più firaordinarie 
che immaginar fi poffa,e che non poteva 
cfeguirli fe non fe con miracolo perpe- 
tuo in Ifraele. Certoè , che i Savj della 
Nazione n’ hanno fempre difa'pprovato 
l’ufo , Mosè l’ ha accordata alla durez- 
za del cuore degli Ebrei avvezzi pro- 
babilmente a vedere di fimiglianci pro- 
-ve tra gli Egizj, o appreffo gli altri po- 
poli a lor notL Gli Ebrei d’ oggi non 
praticano più quella maniera di prova, 
dopo la rovina del 
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marito cencepifee qualdie fofpetco con- 
tro fua moglie, ci le proibifee il veder, 
colui, che gli fa ombra; che s’ella con- 
tinua a vederlo, e li trovano infieme, 
fendo forti contro di lei gl' indizj , allo- 
ra egli è cofiretto da’ Rdibini a ripu- 
diarla , quand’ anche ei noi voleffe , ed a 
fcpararfene per fempre. V edi Leon di Afo- 
dena. Riti Ebraici , pare. C. 6. 

É certo che da lunghilfimo tempo i 
popoli d’ Oriente hanno il cofiume di 
far foggiacere a prove diverte coloro 
che vengono fofpettati di qualche delit- 
to, che non fi può per le vie ordinarie 
render palefc. Le più comuni fono quel- 
le del ferro caldo e dell’ acque bollenti; 
e quelle s’ ufano apprefso i Cinefi. Quan- 
do un uomo è acculato di un delitto ca- 
pitale , s’ interroga , fe egli è difpofio 
a fottometterfi ad una di quefie prove ; 
e fe si, mettonfi allora fopra la di lui 
mano fette foglie d’ un certo albero , e 
fopra delle foglie un ferro rovente. Egli 
lo tiene per qualche tempo , poi lo get- 
ta per terra. Subito apprefso , gli fi fer- 
ra la mano in un facco di cuojo , e fi fi- 
gilla col figlilo del Principe. A capo 
di tre giorni , fe cotefia mano fi trova 
fana ed intatta, vien dichiarato afsoluto, 
ed il fuo accufatore fi condanna ad una 
pena pccuniaria. Vedi Voyagede la Chi- 
ne au neuvieme fiecle p. 37. 

Acqua Ordalii , o del Giudiiìo , era 
di duefpezic; l’ acqua calda e 1' acqua 
fredda. Vedi Ordalium ec. 

Giudi{io , e Purga{ione per me((o del- 
/’ Acqua calda o iallente. l nollri An- 
tenati praticarono una maniera di pro- 
vare i delitti, che eonfifieva nell’ im- 
mergete il corpo , o un folo braccio nel- 
r acqua calda, con diverfe cerimonie r^a 
ligiofc. Vedi PuB.CAZlOH<< 
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Nel Giudizio per mezzo dell’ aequa 
holUntt , r accufaco o colui che rappre- 
fentava 1’ accufato , doveva mettere il 
Aio braccio nudo in una caldajad’ acqua 
bolUnu , e trarne fuora una pietra , col- 
locata in maggiore o minore profondi- 
tà, fecondo la qualità del delitto. Fatto 
quello, il braccio s’ involgeva e veftiva, 
ed il Giudice poneva il fuo figillo falle 
velli : ed a capo di tre giorni fi ritorna- 
va a vifitarlo ; allora , fe trovavafi fenza 
veruna Icottatura , 1’ accufato veniva di- 
chiarato innocente. 

I nobili e le perfone grandi fi purga- 
vano così per mezzo dicW! acqua calda •, 
e la gente volgare per mezzo dell' acqua 
fredda *. 

» Teotberga , moglie di Lotario di 
» Francia , elTendo Aata accufatad’ in- 
ai ccAo commelTo avanti il matrimo- 
» nio col fuo fratello il Duca Huberto , 
» non potendo eflTere con tellimonj 
» convinta , alcuni Vefeovi furono ad- 
» dimandati della maniera onde i Giu- 
■n dici dovean proceder in un affare 
» nel quale il delitto , avvegnaché dub- 
M biofo, facea difonore al Re. Furono 

i V efeovi d'opinione, che fi ricor- 
M refie alla prova dell’ acqua bollente ; la 
Ckamb. Tom. 1, 

* Talun moderno Scrittore vuole che 
qutfla Cirimonia fia fiata introdotta da Pa- 
pa Eugenio II. Ma trattandofi d' un fatto , 
di cui non trovafi memoria alcuna prefio gli 
Storici , come il Baronia , Ciacconio, Pla- 
tina, e tant’ altri , t aniichi venendo appo 
li medefimi celebrato cotanto detto Ponte- 
fice per la fua faatità e dottrina , c affatto 
fuori del veripmile , eh' abbia egli vo- 
luto introdurre nella Chiefa una Cirimonia, 
offta,a meglio dire,un Rito fuptrfii{iofo de- 
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j> quale confillette in quefto :che 1’ ac- 
x> culata per provare la fua innocenza, 
» immergclfe la fua mano in una conca 
» d’acqua bollente , e ne traelTe fuori 
» un anello portovi a tal fine. Qualche 
» volta per verità fortituivafi un’ altra 
» perfona a fare la prova, in vece del- 
» r accufaco ; e quindi fu appunto, che 
» difpenfata T eoeberga a cagion del fuo 
» rango c della fua condizione , dal fog- 
li giacere perfonalmcnte al giudizio , 
» elelle un uomo , che s’ efponclTe in 
» fua vece alla prova , cortui o per ze- 
li lo della vita e dell’ onore della prin- 
» cipefsa, o per avidità del denaro, fi 
Il fottomife alla legge, e tralfe fuori 
» dell’ acqua bollente la mano c 1' anel- 
» lo fenza averne fofferto alcun male. 
P. Daniel Nifi, de Trance. 

Ciudiqio o purgaqione permeilo dell'acqua 
fredda. Dopo certe orazioni ,e cirimonie, 
r accufato s’ involgeva in fafee , e forma- 
va della di lui perfona una malfa infor- 
me , colle braccia e piedi legati ,e gitta- 
vafi in un fiume o lago, ovvero in un 
granvafe d'acqua fredda : dove, fe affon- 
dava , era tenuto per reo; e fe flava a gal- 
la , per innocente ♦♦. Vedi JUDICIUM, 
Purgazione, Prova , duello cc. 
L 

rivnto foltanio dal Gentiiefimo , ed appena 
tollerato ne’ primi Secoli della Chiefa, il 
quale abufo fa di fatto quindi proibito da 
Innoctnio III. nel Concilio L’teranefe, co- 
me pure da Celefiino I. e Onorio III. 

** N.jtiJì come la detta purgazione per 
mezzo dell’ acqua fredda era aniichi ni 
di tale natura , che fe dopo premeffo il di- 
giuno di tre giorni, certe oniioni , eia Mef 
fa cht dicevaji del Giudicio, colla comu- 
nione Eucarifiiea de’ fuppofit rii , ed altre 
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Acqua , apprcfso i Giojeltieri è 
propriamente il colore o luftro de’ dia- 
manti e delle perle ; e COSI è chiama- 
ta a cagione , che anticamente crede- 
vaft che tai gemme foflero formate , o 
concrete d' acqua . Vedi Gemma ec. 

Così , la tal perla , dicefi , è d’ una 
bell’ acqua. Vedi Perla. L* acqua di 
quello DìiTtxitìte è impacciata , o limo- 
fa. Vedi Diamante. 

Quello termine è ufato qualche vol- 
ta ancora , benché men propriamente , 
per il colore d’ altre pietre preziofe. 
Vedi Pietra Preziosa , Gemma ec. 

Minijtro o Sjprantendeate all’ Ac- 
que , in Inghilterra è una ca-ica ftabi- 
lita ab antico in tutte le Città maritti- 
me , e ne’ Porti , a cui fpetta la ricer- 
ca o viftta delle Navi , come appar dal- 
la 28 d’ Henr. VI Cap. Un fi.nile 
uBziale o minillro v’ è tuttavia nella 
Città di Londra, ed egli foprantende, 
e viftta tutto il pefce che qua è portato; 
e raccoglie la gabella per il pafso del 
fiume Tamigi. Egli pure accompagna 
il Lord maggiore nelle fue fpedizioni 
per acqua , ed ha la cura principale di 
difporre i ranghi degli ofpiti alla tavo- 
la. Egli fa arredare gli uomini per de- 
biti ; o per altre materie perfonali , e 
criminali fui fiume Tamigi ec. 

Fondo d’ Acqua a pelo , in linguag- 
gio marinarefco , vuol dire che un va- 
fcello fi trova folo in tant’ acqua, che 
bada a tenerlo follevaco dal fondo : ov- 
vero quando dopo aver toccato il fondo, 

preci, t fare i fmi ,t tencJiqiont cT acqua, int- 
mergendovifi f accujato vi gallcgiava /òpra 
tra giudicato reo , fe all' oppojta vi fi afforr- 
dava, qual innocente afialvtvafi , per mo- 
do che tenivafi epandio con funi legato 
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comincia ad cfsere all’ acqua, e muo> 
verfi. 

Ciambellotti che hanno avuto 1’ Ac- 
qua. Vedi l’Articolo C1AMBELLOTT0. 

Colori a Acqua , nella pittura fona 
que’ colori, che unicamente fi foao ftenu 
prati e mefehiati coni' acqua di gom- 
ma. Si contradiflinguono per quello no- 
me idi colori a olio. Vedi Colore. 

L’ ufo de’ colori a acqua è per le mi- 
niature, e quello de’ colori a olio per 
la pittura , coti propriamente detta. 
Vedi Miniare , e Dipingere , o 
Pittura. 

Taglia Acqua. Vedi 1’ Articolo Spe- 
rone della Nave, Vascello ec. 

Acqua morta, in lingua marinarefca 
èr acqua di riHufso, che fegue lafchie- 
na o fondo della nave; c che non feor- 
r e così velocemente, come quella che 
sdrucciola lungo i fuoi fianchi. Vedi 
Morto. 

Scabbia Acquosa. Vedi 1’ Articolo 
Farcin mal del verme, o V arici, o 
E lefantiali ec. malattia di Cavallo 

Mifura , calcolo , o fcandaglio dcl- 
1 ’ Acqua , è uno llromento per mifu- 
rare la profondità o quantità d’ ogni 
acqua . Vedi Piombino , Scanda- 
glio, ec. 

Gora, o taglio d’ Acqua ; canale 
fatto per far feorrere 1’ acqua da un luo- 
go , con dì rivare o tagliare un corfo 
d’ Acqua. Vedi Canale, Taglio ec. 

Indoratura a Acqua. Vedi l’Arti- 
colo Indorare. 

T e/aminando , affine <T evitare ogni frode , 
ed acciocchì , pericolando per avventura nel 
tendere al fondo , fi potefe fuori dell' acqua 
a tempo trarre. Wan Efpen in Jus Eccl. 
p. 3. tit. 8. cap. 4., ed altri. 


Digìtized by Google 


ACQ 

Riga, o linea Acqu a , d’ un va- 
fcello, è un termine, o fegno che di- 
fìingue quella parte di cflToche è fott’ Ac- 
qua da quella eh’ è fopra , quando è 
debitamente caricato. 

Mìfura marina , o d’ Acqua. Il fale 
il carbone di terra ec. mentre fono a 
bordo de’ vafcelli che ftan nel feno o 
/lagno detto Poo/in Londra, e eh’ è una 
parte , ed un certo (ito del Tamigi , (i 
mifurano collo ftaggio del formento ; 
ovvero cinque pteki alToltati ( i! peck i 
una quarta parte dello ftajo Inglefe ) lì af- 
fegnano ad uno (lajo. Vedi Misura , 
Chaldron ec. 

Pefo d’ Acqua. Vedi 1’ Articolo 
Idrometro. 

Il Dottore Hooke ha inventato un 
idrometro , chs ertere molto utile, 
per efaminare la purità ec. dell’ acqua. 
Egli confille in una palla rotonda di ve- 
tro limile ad un matraccio che ha circa 
tre pollici di diametro , con un cannel- 
lo, o collo angudo di un ventiquattrcfi- 
mo di pollice di diametro, la quale ef- 
fendo pefaca con del piombo rolTo, cosi 
che ha fatta pochillìmo più pelante dell’ 
acqua pura dolce , e si applicata ad una 
eflremità di rigurofa bilancia , con un 
contrappefo daU’alcra; alla menomagiun- 
ta anche di una ducmillehma parte di 
fale ad una data quantità d’ acqua, mezzo 
pollice del collo emergerà fopra del- 
r acqua , più di quel che facca prima. 
Tranf. Tilofof. N. I 97. 

Aflffod’ Acqua, Vedi Razzo. 

C/«od’ Acqua, è un germoglio gio- 
vine, che forge fuori dalla radice, o 
tronco d’ un albero. Vedi Germe , 
T RONCO ec. 

Ritiro dall' Acqua , in linguaggio 
di marina ( gl’Inglefi dicono fVattr-sAot) 
Chami. Tom. I. 
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è una partlcolar maniera di llar fu 1’ an- 
cora ; quando un vafcello è legato o an- 
corato , sì che il flulTo non lo prenda 
per traverfo , nè per dritto in fu o in 
giù , ma una pofitura che s’ inquarta tra 
ambedue. 

Tavola d’ Acqua , in Architettura, 
è un orlo, o fporto piano lafciato nelle 
muraglie di pietra o di mattoni , cir- 
ca I 8 oppur 20 pollici dìfeoho dal fon- 
do o da terra , dal qual orlo comincia 
la grolTezza del muro a diminuire. Ve- 
di Muro. 

Orlo o fponda dell’ Acqua , è un 
picciolo limbello o fporto di legno fui 
ponte della Nave a prua ed a poppa 
chiufodaambi i fuoi fianchi, per fare 
che r acqua ivi non ifeorra giù. 

Ruota d’ Acqua , è un ingegno per 
alzar acqua in gran quantità da u.n poz- 
zo profondo. V^edi Ruota ec. 


SurrLtutuTo. 

ACQUA: è fiato con moltillimi efem* 
pj provato , come I’ acqua loia è capace 
di fofteutare per lungo tempo 1’ umana 
vita. Noi abbiamo da parecchj raggua- 
gli di Medici, che popoli intieri fono 
vifluti per quattro , e cinque giorni di 
fola acqua : ma le Tranfa.doni Filofoli- 
che ci fomminifiranu un’ efempio aliai 
più rilevante, e di molto maggior mo- 
mento. 

Una certa truppa d’ uomini fiandoh a 
fcavare in una profonda miniera di car- 
bon follile prelTo a Liegi , ebbe la fven- 
tura fcavandodi imbatt :rfi in un torren- 
te d’ acqua fotterranea di forza ed em- 
pito tale, che appena fatto il foro fatale 
in un’ ifiante venne ad allagare tutta la 
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miiiiTa. Le perfone fopraggiuntc colà 
entro dallo fvencurato sbocco amega- 
ronfi ; ed alcune di efle, che fortuna- 
tamente eranft arrampicate vicino alla 
bocca della miniera ivi flavaniì in angu- 
ria incredibile : ma ventiquattro giorni 
dopo, allorché la miniera riinafa era 
fgombrata, e netta dell’ acqua , e che 
la gente caloUl colaggiù per nuovamen- 
te fcavare , e continuare il fuo lavoro, 
quattro di quegli uomini , che erafi fup- 
poftoclTer rimafi affogati, furono trova- 
ti vivi. Eranfi cortoro confervatala vita, 
colf clferfi arrampicati intorno al conti- 
nente dell’ ; non avevano gli fven- 
turati con elfo loro nemmeno un boc- 
con di pane , ma viffero tute’ e quattro 
il divifato tratto di tempo , bevendo fol- 
tanto a otta a otta dell’ acqua , che 
fovr’ clTi featuriva da una picciolifTima 
folTura a guifa di zampillo d’ acqua 
forgente. Scudo fiata quell’ acqua 
efaminata , fu trovata non contenere 
in sé la menoma materia particolare , 
ma piena unicamente di quelle foflanzc 
ftelfe , ond’ è comporta 1’ acqua tutta 
comune , né quella materia in mag- 
giore abbondanza di quello , che vi 
fi trovi ordinariamente. Tranf. Filof. 

Abbiamo altresì nelle Tranfazioni Fi- 
lofofiche rirtoriadiun uomo, il quale 
per interi diciotto anni continuò a vi- 
vere con nuli’ altro alimento, che di fo- 
la atjua. Quell’ uomo mantenevaf! com- 
portahilmentc l’ano. Vegganfi le Tranf. 
Filofof. n. q,66. feg. 7. 

I Medici Italiani hanno ragionato di 
moltillimc cure condotte a felice riufei- 
mento per mezzo dell’ acqua fredda, cui 
erti ci danno per un rimedio prelTochè 
iiniverfale , dandone a bere in un giorno 
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al paziente , quindici , venti , ed anche 
venticinque libbre ghiacciata per via- 
di neve , o di ghiaccio , e bagnando a 
un tempo ftell'o parecchie parti del 
corpo con acqua pur fredda, ovvero 
applicando fopr’ erte parti della neve. 
Con medicatura fomigliante trat- 
tano erti le febbri , il vajuolo , 1’ idro- 
pifia , e fimiglianti malori. Veggali 
Commerc. Norimb. 1756. hebd. 8. 
fedi. a. 

L’ Acqua , quando viene appli- 
cata ai corpi degli animali , e quan- 
do bevono d’ elfa acqua calda, rìla- 
feia erta i loro folidi e diluifee i loro 
rtuìdi. / 

L’ Acqua , putrefatta per rimanerli 
ferma e llagnante , è perniciofirtima al- 
la fanità. Cosi nei fondi delle Navi, 1’ ac- 
qua, che vi cola o trafuda, fe la nave 
non vien nettata, e cavata fuori l'acqua 
colla tromba aliai fpelTo, ella diverrà 
ben prello si fattamente nociva, cd in 
ellremo grado velenofa, come affai fiata 
hafoffogaco quei marina), ì quali, ficco- 
me le trombe fono foggette a riempierli 
dì fudìciume , ed a fporcarfi , debbono 
calarfi giù per nettarle. Quell’acqua pe- 
Ailenzìale attacca altresì in dirtanza, 
producendo veementilfime vertigini, 
fudori freddi , e vomiti frequentilfimL, 
i quali continuano ad allliggere più o 
me.no , a proporzione della dirtanza 
dal fondo della nave , allorcliè lì é 
ricevuto il mortifero attacco , cd a 
proporzione del grado di putrefazione 
dell' acqua e dell’aria. Tranf. Filofof. 
n. 463.P. 6}. 

Per ovviare, ed apportar riparo ai 
tefté divifati difordini, fono flati imma- 
ginati varj difegni d’ordegni, e parti- 
colarmente le Macclùne invernale dal 
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Dottor Hiìtts {a) e dal Dottor Dtfaga- 
liers {ò) ; il primo per mezzo di un’ I- 
ftrumento, cui egli chiama ventilatore^ 
c può non affatto impropriamente appel- 
larfi il polmone della nave. Vedi l’Ar- 
ticolo Ventiiator : ed il fecondo per 
via d’ una macchina , la quale altro non 
è , che un miglioramento dei foffietti 
Hejftani. 

L’ Acqua putrefatta effendo per tal 
modo nociva, e perniciofa , farebbe in- 
finitamente defiderabile un metodo per 
impedire la putrefazione di quella, e 
quello fembra, che ora fiafi rinvenuto 
coll’ufo della calcina. Veggafi l’Artico- 
lo Acqua di calcina. 

‘ L’ Acqua cruda, che non può fop- 
portare , ed imbevere il fapone , può 
edere affai fpeffo corretta con lafciarla 
in vali fenza moto per pochi giorni. 
Veggafi il Boyle Workfabr. voi. i. 
pag. 141. 

É dato afferito, che 1’ acqua del Ta- 
migi ha la virtù fua propria, e partico- 
lare di rettificare l’acqua putrefatta, e 
di farla tornare nel fuo dato primiero: 
ma vi fono altre acque che hanno la pro- 
prietà medefima. Veggafi il Boyle ove 
fopra. 11 Signor Boyle ci dice, aver* egli 
preparato un fale dell’ indole e natura 
medefima del fai mirabile del Glaubero, 
il quale modra d’ aver la virtù di coagu- 
lare r acqua comune; coll’ effer difciol- 
co, e di luto in una proporzionata quan- 
tità di edà, tutta la midura verfata infie- 
me in un vafo di cridaliofino, com- 
parirà una fodanza uniforme , e così 
friabile che potrà ridurli in polvere. 
Veggafi il Boyle ove Ibpra Voi. i. 
P* 3 3^- 

Chamh. Tom. 7. 

(a) Nel fua Trattato de Ventilatore 
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•* L* Acqua , può ufarfi con felice riu- 
fcita’n.’ll’ alzarla all’altezza di qualfivo- 
glia oggetro 'acceflibile, come nat;ural- 
mente ella divien parallela all’ orizzon- 
te. La maniera di condurre a termine fi- 
migliante operazione, è a capello la 
deffa , che quella detta dello fpeechio. 
Tratt. Prat. Geometr, pag. 19- 

L’ Acqua acafeat? può farfi col fom- 
minidrar del vento con fodletti da fuo- 
co. Quedo viene praticato nelle opere 
d’'ottone di Tivoli vicino a Roma. Veg- 
ganfi le Tranf. Filofof. n. 1. 

Acque calibeate fOà acciajate. Nel dot- 
tiffimo Signor Monrò d’ Edimburgo fi 
legge una ricerca fopra 1’ acciajo , ovve- 
ro intorno all’ acque calibeate , ove ei le 
confiderà in rapporto all’ ufo loro nella 
medicina, col fine d’arrivare acompren- 
dere e rilevare qual fia la loro o reale, 
o comparativa e relativa forza , e quan- 
to fendo trafpoicatc, e per quanto ter - 
po ritengano la loro virtù ed efficaci^, 
come il medico poffa giudicare, qua e 
d’ effe acque fia più acconcia alle diverfe 
infermità e circodanze dei pazienti; 
come farebbe di medieri il prenderle 
alla loro forgehte , e come farebbe , ed 
in qual cafo dicevole il beverie iauna 
didanza da effa forgente. Veg. fagr.’ 
medie, voi. III. art. 7. Abr. voi. i . 
pag. 126. " * 

Le Acque calibeate mefeofate col fiele 
prendono un colore rodo , porporino, 
violaceo , od anche nero ; c viene affe- 
rito da parecchi Scrittori, che quedo 
tal cambiamento di colore è un contraf- 
fegno certìfiimo dì un acqua calibeata^ e 
che il colore più cupo dimodra la pro- 
porzione maggiore dell’ aceiajo. Il Si- 
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gnor Mònrò , a fine di rimaner piana- 
mente certificato, e per afllcurarfi del^ 
la verità diquefto fatto , fece una fcm- 
plice foluz ione del fale di marte nel4’ ac- 
qua, c trovò , che con una tintura di 
fiele , poteron benifllmo formarfi tutti i 
differenti colori , avendo fempre la 
quantità maggiore della foluzione ri- 
chiedo maggior numero di gocciole di 
tintura, per ridurla a rutti quei colori, 
che ella può prendere ; e che quedi co- 
lori venivano più cupi, fecondo la pro- 
porzione della quantità e forza di fo- 
liizione e di tintura impiegatavi. Se 
potclfe con proprj vocaboli efprimere i 
varj gradi di colori fra il pallido , il rodò, 
ed il nero il femplicc cfperimento di 
trafmutarc il colore all’ Acqui acciaiati ^ 
il più cup<o colore che dar fi potrebbe 
loro col fiele, potrebbe in ciafeheduna 
d’ effe determinare le proporzioni del- 
r acciajo : ma ficcome quedo non è ri- 
ducibile alla pratica, e ficcome egli fi è 
necelfarioper conofeere la quantità dell’ 
accujo contenuto in ogni data quan- 
tità d’ Acqua , cosi fa di medieri che fia 
fidato ciafeun faggio generale , al quale 
tutte pollano cH'ere ridotte. Per otte- 
ner quedo egli fece molte efperienze 
per idabilire la quantità d’ acciaio nel 
fuo fale artificiale , e toccò con mano, 
che quedo era alquanto meno d’ un ter- 
zo. Egli fciolfe alquanto di quedo fale 
nell’ acqua. Venti onde di foluzione ne 
contenevano un’ oncia manco uno Icru- 
polo , che fu precipitato.- cento qua- 
ranta due gocciole di queda foluzione 
pefarono due dramme , ciafeuna goc- 
ciola per tanto conteneva la venticin- 
quefima parte d’ un grano di fale , ov- 
vero una fettantacinquefima parte di un 
grano d* acciajo. Per confrontare un’ ac- 
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qua ^calìbtata colla divifara ibluzione, 
dentro una .cpnofciuca,- quantità di tale 
acqua , lafciandovi cadere una forte tin- 
tura^ chiara di fiele., framettendo uno 
fpazio di tempo fufficiente fra ciafcho- 
duna gocciolatura, per averne un pieno 
effetto, fino a che l’aggiunta d’altra 
cintura non produca più cambiamento. 
Queda cfpericnza converrebbe ripeter- 
la per giugnere al numero efattodelle- 
gocciole ricercate. Allora vi mefcolerai 
lo delfo numero di gocciole di tintura . 
con acqua alTai comune appunto come fe 
folfe acqua minerale, in un vafo di ve^ 
tro fimigliantifn.no a quello , che fi è 
detto praticarfi nella operazione prece- 
dente. Verferai nella foluzione d’ acciajo 
con cautela , fino a che il colore fia a 
capello lo dedb, che farebbe nell' acqua 
minerale, l^er quedo mezzo la dovuta 
proporzione della foluzione per imitare 
ciafeuna acqua acciaiata , può efiere co- 
nofeiuta. Egli è venuto in queda forma 
a creare delle acqui funililfime a parec- 
chie calibeati y di modo che non vi 
è dato chi le abbia potute didinguere. 
Med. Elf. Edimb. voi. i . p. i a6- 
II fiele in tintura è affai più proprio 
di quello in foflanza per fare finiiglian-r 
ti efperienze , perchè fa il fue effetto 
ed agilce con molto più di fpeditezza, 
e più egualmente , e può edere aggiun- 
to in picciole dofe e quantità , la qual 
cofa merita d’ effere affai confiderata; 
pecche una troppo larga porzione di 
le verfatain nncoì'^oncW acque acciai aUy 
farà dal colpire in tal guifa migliore e 
più forte il colore, ma farà altresì che 
non avvenga , che fi cangi parecchie ore 
dopo ; c finalmente l’ acqua gradatamen- 
te diventerà d’ un color verde marino 
pieno , in vece che mantcngafi por- 
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porina ovvero violacea. Le buone ac^ 
que calibeate potTono eilere dace condan- 
nate , come non concenenci. ferro , ov- 
vero come cflendo impregnate di rame 
da un’ aggiunta di foverchia porzione di 
fiele. La tintura frefea o recente di fie- 
le è preferibile a quella , che è rtaia fatta' 
da lungo tempo ; ma quantunque ella 
fiali muffata , ed abbia* facto delia pofa-' 
tura, corrifponderà tuttavia alle comuni 
efperienze. 'Frequenti prove ed efpe-^ 
rttnenti poftbno elfer- fatti-in-tcrtìpi di- 
verfi con acqua attinta , ed'infiaibatà 
in differenti ftagioni , per cercificarfì'or- 
dinatamente delle ftagioni^ proprie ed* 
acconce per infiafeare le acque minerali, 
e. per trovar quella ftagione, che buona 
fia a farle confervarc.* Egli è altresì in- 
difpenfabile l’offervare , qual lìa il tem- 
po in cui il' fiele dà il color pieno , e 
quanto tempo rimangavi in un vetro co- 
perto ; avvegnaché comparifea aliai ra- 
gionevole "la’ fuppolìzione del Signor 
Geoffroy , che l’un e l’ altro di quelli due 
effetti verrà affai lentamente prodotto, 
quando 1’ acciajo farà affai impregnato, 
e circondato dagli altri principi od ele- 
menti deir acqua. Med. Efs. Edimb. 
Volume 1. pag. 127. 

Vi ha una fomiglianza grande fra la 
nollra acqua acciaiata , e 1’ acqua comu- 
ne , nella quale venga difciolto il Tale 
di xVIarte; ma la naturale cipolla all’aria,- 
perde prellilfimo il fuo fapore calibea- 
to, e non darà col fiele il fuo color por- 
porino; efpolla a! calore, le fuc virtù fi 
dileguano e perdoni! più prello, e te- 
nuta chiufa in vafi per tratto dì tempo 
non molto lungo , diventa vapida e fva- 
nifcéi Vna perdo contrario' una foluzio- 
he 'dì faié'di Marte refille al caldo’, e 
può effere erpolla all* aria,'- fenza che 
Chamb. Tom. I, 
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patifcane.la menoma alterazione. Può 
Ibfpettarfi , che «una tal differenza di- 
penda dalla minor proporzione di -prin- 
cipi vitriolici ; e che poffa farvifi alcun 
cangiamento tuttavia nell’ acqua ; e per- 
ciò il Signor Monrv avendo aggiunto il ' 
proporzionato falc; di- Marte- ad alcuni 
fiafchid’ acqua f ed avendo fperimentato, 
che faoevanla dello fteiTof fapore , e che 
gittavan fuori il colore medefimo che /e 
acque calibeate , egli ne chiufe ermecica- 
mente^lcuni , alcuni altri con minor di- 
ligenza, ed altri lafciolli mezzo aperti.^ 
L’ acqua, che era in quelli ultimi ven-; 
ne a perdere il fuo fapore e” le fue virtù 
ed efiìcacia in una quindicina di giorni,* 
divenne inlìpida e fvanira, e lafciò nel* 
fondo delle bottiglie una polvere di co- 
lore di zafferano. I fecondi laconferva- 
rono per più lungo tempo, ma avevano 
un odore fetentilìimo , prima che fva- 
niffero. U Acqua ^ che era fiata ermcti-- 
camente ferrata e figillata , fi con fervo 
benilfimo; ma venne ad acquillare un 
odor forte ed acuto, fetente d’uova mar- 
ce e putrefatte , e di tal fatta molti 
così chiufi trovaronfi confervati ; quan- 
do poi la bottiglia o fiafeo venne lafcia- 
to aperto , 1’ odor fetente dileguollr; in- 
contanente dopo non vi furono più of- 
fervate le virtù calibeate, ed il fondo 
della bottiglia rimafe coperto di una 
polvere di color di Zafferano , la quale 
d’ ordinario fi vede in tutte le bottiglie, 
nelle quali fono fiate tenute \d^ acque cali-, 
beau. Laonde la differenza fra le acque 
acciaiate naturali , ed artefatte , confille 
nell’ effer le prime affai più volatili. 
Med. Effay Edimburg. voi. i. pag. 
128. 

• Y.C Acque é\ Spavt , e di Pyrmont y ed 
alcune delle nofire proprie acque calibi^ 
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tt , par che dieno un' eccezioae alla fo> 
mì^liaxi/'a fra la diluta foluzione del Ta- 
le d’ acciaio , e le ac^ut naturali aecia/au; 
conciofTiachc il colore, che danno fuori 
col fiele è finorto , c poca energia od 
attività hanno il lor fapore e gli altri 
loro effetti. Quello produce un' altra 
efperienza per imitarli , per mezzo di 
niefcolarvi infieme della limatura d’ ac-. 
cia)o , dell’ olio di vetriolo , e dell’ «r- 
fua , in un Bafco fiorentino ^ cheefTendo 
foflenutoa due lati , ponendovi dell’ ac- 
qua di fontana , troverafli a propolito 
per r cflfetto. 1 fumi , che efcon fu tra- 
mandati dall’ efiervefcenza dell’ olio di 
vetriolocoir accia}o monteranno nel va- 
io foprappoflo. Dopoché l’ effervefcen- 
2a farà venuta fopra , fi leverà via il va- 
fo di vetro coll’ acqua y e troverafli lim- 
pida, ma tramandante un forte ed acu- 
to odore empìreumatico : farà finalmen- 
te il fapoi Tuo pungente, ed allora pre- 
varrà il guflo acidofo. Quando la tintu- 
ra di fiele vi verrà mefcolata , diverrà 
di un colore di porpora , ma color de- 
bole , che raantcrrafli per molti giorni, 
ma fenza precipitazione. La mattina fe- 
guente 1’ odore empireumatico farafli 
dileguato , e 1' acqua avrà un fapore gra- 
2 Ìofo , e niente fpiacevole. In meno di 
un giorno qucAo fparirà e dilsguerafn, 
od empierà, il fondo dd vafo una pie* 
dola quantità di polvere di colore di 
2 affcrano,ed il fiele non f>rod urrà nel- 
r acqui il fu.) efCecco. Med. Eifa]) Edùnb.. 
voi. I . p- I i<). 

Quell' tnqua non dà contraflègno al- 
cuno d’ acidità, come potrebbe elTere. 
ftvfpectato, quando mefcolata collo fei- 
roppo di viole mammole, non fa alcuna 
alterazione nel colore , nè dà fegnod’ a- 
ver contratto maggiore fpicito; llante 
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che la foluzione del l'ale d’ acciajo , ed 
alquante fchiume apparifeono alcaliche 
dal cangiar , che fanno il colore di tutte 
due gli feiroppi verdi. 

1 La riufeita dì fìmigliante efperienza 
produfTene alcune altre per ifeoprire ciò, 
chef) folTc fviiporato , e ciò che foffe 
precipitato in quelle, acque. L’ olio di 
vetriolo verfato fopra U refiduo della fo- 
Aanza di color di zafferano non prò. 
duife df.Tvcfcenza ; aggiuntaviunapic- 
dola quantità - d' , alcune parti 
dulia polvere fembrarono fciolce. La 
Tintura di fiele nup ptoduffe alcun can- 
giamento di colore , ma coll'aggiugner- 
vi lo fpiritu di corno di cervo , alzoffi 
una grande, effervefeenza, e venne pro- 
dotto un coagula porporino cupo. Gli 
Aulii efperiraentj e prove riufeirono col- 
la ruggine di ferro, che è molto fimile 
a qucAa polvere' Né la. ruggine , né la 
polvere, allorché A inno fofpcfe nell’ac- 
qua , danno ogni colore , benché faccia 
il croco di Marte. Quello, che Cvapora 
é ii^meArua, il quale tira via feco por. 
zionu delle prticclie d 1 ferro. Dal ve- 
dere gli effetti dell’ acido e dell’ aria 
fopra il ferro, e dal trovare formato na- 
turalmente il vetriolo , puolTi ragione- 
volmente fupporre,cha il meAruo del- 
le partrcclle ferrate jn qaieAe acque è 
un addf). Dal confulerare , come nel 
ferro fi trova molta porzione di zolfo, 
che prima 4i fvaporarfi le acque mine- 
rali lianuo un fctenciAimo odore , c co- 
me vien diArucco molto zolfo di ferro, 
prima che il ferro diventi ruggine, che 
pure raTomigliali alla polvere precipi- 
tata in quell’ acque^ noi poffiamo fince- 
ramente fupporre,che il meAruo tiri 
dietro a fe il zolfo e lafci foUanto le 
parti terree con una picciola porzione 
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dì zolfo. Med. EHày Edimb. vol> >. 
p. 150. 

Egli è quindi da fofpettarfi , che le 
acqui acciajatt fieno impregnate di co- 
mu.ie vetriolo groflTulano, oppure dei 
più rottili fumi del ferro difciolci nel 
mefiruo muurale ^ oppure dell’ uno e 
degli altri in proporzioni diverfe. La 
più leggiera precipitazione» e lamino- 
re volatilità delle acque calibeate, fem- 
brache faccia conofcere , che il zolfo 
non fia tanto fpogliato» come fi. crede, 
delle particelle della terra, come in al- 
tre, che precipitano più lentamente, e 
fono. pKi volatili. La comune oifervazio- 
ne deir aria ingenerata e prodotta in 
tutte le effervefcenze , fermentazioni, 
putrefazioni , e in qualunque altro fe- 
nomeno fomigliantc, fi è che venga 
prodotto un ca-mbiainento confiderabile 
nella compofizione dei corpi; fembra 
doverli credete per la quantità d' aria 
elafiica , ofiervata nelle acque calibeate,. 
nelle più fpiritofe, quando fono recen- 
ti ed in altre , quando l’ odor putrido 
fa vedere , che il zolfo è. più difim- 
pegnato. 

Egli fembra altresì, che le dilferentit 
fpecie d’ acqae acciaiate polTano edere 
prefcritte , fecondo che ve ne ha l’oc- 
cafionc, perchè una fonile, penetrando 
lo fpirito fulfureo,s’ infinuanei più pic- 
cioli vali , ovvero fecondo la quantità 
d’ una terra adbrbcnte allringente , che 
dee necelTariamcnte trovarfi congiunta 
con quefio fpirito. 

Non (onovi.da farfi fifiemi diflferenti; 
avvegnaché la medefima acqua poda pet 
avventura, efier fatta per corrifpondere 
aciafeheduna di quede intenzioni , fe- 
condo che verranno più ameno cufiodi- 

(aj Ibid, pag. 1)9, 
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te , ed efpode all' aria od al calore. 

L’ ingegnofilfimo Scrittore , dal qua<> 
le fono Hate cavate fimiglianti ofserva* 
zioni e congetture , fembra , che indi, 
ni a credere, che il mellruo efea real- 
mente dalle acque minerali ; ma quello^ 
ficcomc viene ofservato in una nota ag- 
giunta dal dotto Soggetto , che r>e fece 
r efiratto (vj , non è per anche riufeito 
inguifa, che abbia nelle cfpcrienze fat- 
tene appagato. Egli è indubitato , co- 
me alcune acque minerali- , allorché ven- 
gano con ogni maggiore elàttezza-tnfia- 
fcate, medbvi fopra l'olio, e llretta^ 
mente turaci ì fiafehi , in quella maniera 
appunto, che falfi tn Firenze del vino,, 
e pofeia ben chiufe ermeticamente con 
del cementa, fono Hate fperimentate*- 
aver confervato pet molti mefi le lora 
proprietà di farfi nere , o porporine me- 
fcolate col fiele; e quindi apparifee, 
chele-particelle del ferro, o fpirito mfi 
nerale d' acqua non può agevolmente 
dileguarfi , ed ufcirfene per le porofit» 
del vetro ; finalmente non poca acquai 
rimanfi nell’intiero perfetto fuo Haco.- 
Allorché l’ acqua comincia a corromperli, 
come accade col tempo-, e così anche ce 
ne alitcuriamo ; ella a proporzione, che 
fi va corrompendo, prende più o me- 
no,c Tempre meno il colore, framifehian. 
dovi il fiele ; e finalmente non dà né co» 
lor rofib, né porporino, nè bruno» 
Quindi noi polfiamo bcnilfimo conchiu- 
dere , che le particelle del ferro trova- 
no la loro ufeita per la porofità del ve- 
tro , avvera per quelle dell’ olio , del 
turacciolo , e del cemento : od ancor» 
fono cosi cangiate , che non Htengon» 
altramente la loro ferrea ìndole e na- 
tura , e Uncianlì colitele. Ma che 1 ! ut» 
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timo femVtii piuttofto dover eflere la 
verità del cafo , vien fiancheggiato da 
quello , che durando la diminuzione del- 
la facoltà di tingerfi , apparifee un evi- 
dente cambiamento nella telfitura natu- 
rale deir acqua , per una vifibile fepa- 
razione delle parti che da compongono; 
il tutto diventa fetido, empie il fondo 
tutto una materia crafsa , V olio che pri- 
ma er^ liquido, diventa quafi duro, non 
altramente che il fego, e prende una 
tinta nera ed un pefo confiderabile : ma^ 
quello che è ofservabile fi è che in tal 
cafo r acqua fomminillra de’ fegni mani- 
felli del contenere attualmente in fe del- 
lo zolfo , della qual cofa non appariva 
per innanzi il menomo indizio. Laonde 
fembra , che 1’ acqua ^ come ciò fa toc- 
car con mano , fi è un liquore compo- 
Ao , che gradatamente tende ad una da- 
ta alterazione nelle fue parti , come fc 
vi fia una lenta fermentazione fra elTe, 
per la quale viene col tempo a disfarli 
la naturale telficura del tutto , quantun* 
que impedita venga all’ aria ellerna la 
comunicazione con elio liquore ; ma fe 
vi venga aperto 1’ adito all’ aria ellerna, 
fa di mellicri , che alTai prontamente vi 
fi facciano dei cangiamenti, e che ter- 
minino il loro periodo {a). -, 

.. Viene comunemente fuppollo tro- 
varli in molte acque acciaiate alcuna par. 
te infinitamente volatile , appunto come 
in quelle di Liegi e di Pyrmont , le 
quali al menomo urto dell’ aria fvani- 
feono dopo che cavate fono dal loro 
letto natio , e fpezialmente in tempo 
o luogo caldo. Non èper anche ben’ evi-, 
dente per le efperienze , che l’ altera- 

(*) Shaw’s En{. in to fcarh Wat. 
i6o.y<f. (b) Pref. all' jpor. delle 
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zionè , che fanno e patifeono quelle ac- 
que coll’ elTcre efpolle all’ aria, debba 
aferiverfi al dileguamento d’ ogni parte 
volatile. Ibid. pag. 109, e Nota ♦ 

Quantunque venga comunemente 
fuppollo , che le acque, calibeate conten" 
gano del vetriolo , e che fieno d’ una 
ferrea natura , e che quindi fieno Hate 
così nominate ; tuttavia non è agevole il 
determinare, quali fali elleno conten- 
gano , o fe tutte fieno impregnate d’ una 
medefima fpezie di fale. Il Signor Du 
Cloi non potè trovare nè allume nè ve- 
triolo in veruna delle acque di Francia, 
falvo che in una trovovvi del fale al- 
quanto fomigliante al vetriolo. Tutte le 
altre acque contenevano un fale corri- 
fpondente ad una compofizione di nitro, 
e di fale marino mefcolati in varie pro- 
porzioni , che probabilmente altro non 
è che il falò di terra feoperto daiSignor 
Tournefort (A), trovato in parecchie pro- 
ve ed efperienze fattene, fomigliante 
al nitro di Levante, il quale non è nè 
acido, nèalkali , ma che s’ accolla quafi 
alla natura di quello ultimo (c). 

Le Acque calibeate alTai fpefib rompo- 
no e fpaccano le bottiglie , ed i fiafehi , 
nei quali vengono polle , e molte di 
effe vengono a perdere le loro calibeate 
virtù nell’ atto lleffo, che vengono in- 
fiafeate. A fine d’ ovviare , e d’ apporre 
riparo al primo di quelli due dìfordìni, 
il Dottor Male collocò un picciolo tu- 
bo di vetro per turacciolo delle botti- 
glie , empiendolo in guifa , che non la- 
feiafse bolle d’ aria fra il turacciolo e 
r acqua. In altre bottiglie pofe egli dei 
turaccioli afsai follici, e fommamenta 
. , / :*ri! v -i» «“'■ k 

Piante prejo a - Parigi, (c) -Med, EJTàf 
Èdèmi, Abr. Voi. I. pag. I o 8 . 
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compre{Tibili. Per quefti due mezzi 
venne dato zlV acqua 1’ agio di rarefarli 
fenzache fi frangelTero le bottiglie. Per 
mezzo di mcfcolarvi pochilTnne goccio- 
le di un acido, quale efl'cr può l'olio di 
zolfo , le acque accia/ate verranno a con- 
fervare per lungo tratto di tempo le lo- 
ro proprietà caliiiare. V eggafi 1’ Halts 
Philofoph. Experiments. 

jicqui Mintrali. Il metodo di fare 
1’ analilì delle acque minirah , fecondo 
l’opinione del Dottor Shaw, potrebbe 
eflere TapprelTo : Si ftarà primieramente 
a vedere di quali cambiamenti elleno 
fieno capaci collo Ilare femplicemente 
fenzamoto.: prendafi una porzione d' ac- 
qua, e pongafi in vali di vetro chiufi,e 
dopoché faranno Itati alquante ore così 
ben ferrati e cufloditi quelli fiafehi , 
li efaminerà 1’ acqua alTiggiandola , le 
ella abbia un fapore dilferente da quel- 
lo, che fuole avere allorché è fiata di 
frefeo attinta dalla forgente ; dopo di 
queAo G lafcerà Ilare alquanti giorni o 
fijttimane , e fi olTerverà cadaun Gafeo 
fe a bia alla bocca Ichiuma, e nel fondo 
del fedimento , o fe ve ne Ga aderente 
ai lati dei Gafchi flelTi. 

2 . Si procurerà, che una data quan- 
tità d'acyua Ga polla e confervata in 
vafi di vetro di forma cilindrica aperti, 
in un luogo caldo , Gno a che fm piena- 
mente fvnporata'i I' arida follanza lafcia^ 
ta indietro dopo 1’ evaporazione fa di 
meflieri che Ga confervata con ogni 
maggior diligenza , a Gne di poterla 
paragonare e confrontare con quel re- 
Gduo , che rimane quando l ’ acqua è Ha- 
ta fatta bollire al fuoco. 

^ j. Pongafi una data quantità 
mefcol-tta in acqua à\ fonte dentro d’ una 
Horta o Ga vafo ilorto di vetro , ed il 
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recipiente, che vi fi adatta, fendo ben 
cinto intorno intorno di melma o loto,. 
procuriG che il tutto venga con ogni 
maggior efattezza dillillato, e 1’ una 
e 1’ altra acqua e la follanza feccata ^ 
che ne rimane , fia con ellrema atten- 
zione pefata , e diligentiiGmamente con- 
fervata. Se nel tempo di quella opera- 
zione veggafi un vapore , che forzi i lati 
congiunti, e voglia ufeire , ciò farà ar- 
gomento avervi uno fpirito od una 
materia leggiera fottile. Nell’ acqua 
troppo Gna per elTere feparata nella di- 
vifata guifa , V acqua feparata per via di 
dillillazione dovrà elfer polla alla prova, 
e fperimentata molte Gate nella maniera 
fuddetta,per vedere fe ella ditferifea 

0 nò, dall’ acqua comune , e fe contiene 
le medefime particelle minerali , che 
conteneva 1’ acqua illelfa avanti la di- 
Hillazione. Se vi fi conterrà alcun fale 
marino, vi fi ridurrà in picciola porzione 
con una foluzionc d’ argento ; fe qna‘' 
lunquc vitriolodi ferro, colla polvere 
di Gele diverrà nera , e fe conterrà qua- 
lunque zolfo unito con un qualche fale 
alcalico , in un poco di tempo prenderà 
un color nero con qualGvoglia metallica 
foluzione. La materia dura ed arfa ri- 
mafa nella Horta vuolG bollire in feL 
volte in tanta quantità d’ acqua, che 
peG- appunto , quanto pefa la materia 
AelTa : quella venendo pofeia Gltrata , 
e lafciata per criHallizzarG , verrà a dare 
dopo una proporzionata evaporazione ,, 

1 tuoi propri particolari fati nei cri- 
Halli , e fe fi contenelfero nell’ acqua 
più che unafpezie di fall , in fomiglian- 
te guifa G potranno avere rutti fcpa> 
rati per via di ripetute evaporazioni, 9 
criHallizzazioni. 

Se quelli fall Geno acidi o alcalici f. 
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agevolmente per via di comuni prove 
ed efperienze fi verrà a rilevare; avve- 
gnaché r acido diventi come uno fci- 
roppo di viole roiTcy c 1’ alkali un fubli- 
mato corrofivo di color giallo. 1 Tali neu- 
tri purgati a forza d’ acqua della terra 
fi>noprincipalmence, fai marino , ccome 
compofli d’ un faie vetriolico, e d’ un Cile 
o terra d’ indole e natura alcalica. 11 fai 
marino viene a fcoprirfi e dillinguerfi 
coir alTaggiarlo, e fe produce , venendo 
Biefcolato con olio di vetriolo, un picciol 
fumo, e finalmente dalla figura , che in 
eflb feorgerafii nella criftallizzazionc ; 
gli altri Cali neutri poi vengono feoperti 
tali dalla loro proprietà di produrre 
c rigenerare lo zolfo , eflendo mefeo- 
lati o rifcaldati infieme con del 
iàle di tartaro , e con del carbon po- 
llo e ridotto in polvere. Così , le due 
once di fale fomigliante venga mefeo- 
lato con un* oncia di fai di tartaro ed 
un’ oncia di carbone polverizzato , ed il 
tutto pollo in un crocinolo , vi verrà a 
produrre una malfa di color rolficcio, 
d’ un fapore e gullo alcalico fulfurco, 
e che darà un color giallo pieno allo fpi. 
rito di vino , che farà annerire 1’ argen- 
to ; «d eflendo precipitato per mezzo di 
un acido Ibraminlilra un vero latte di 
zolfo, lac fulphuriSf che può eflere fubli- 
mato, e liquefatto nel folfo , non al- 
tramente che il comune.* 

. Quel refiduo , che vi rimane , dopo 
che r acqua ha feparato il fale , è pro- 
priamente terra; affai fiate quella non è 
d’una fpezie fola, ma di più fpezie, e può 
elfere feparata per via di ripetute la- 
vande , in bolo , creta, làbbione , ed in 
qualfivoglia altra parte di terra, che 
puovvifi trovare , e quella può fomi- 
gltantcmente elfcr pofeia faggiaca e 
meflà al cimento fecondo l’indole Tua, 
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per mezzo del fuoco colle comuni elpe- 
rienze , e la prima e la più fpedita del- 
le quali fi è il vedere, fe fi calcini o lì 
vetrifichi ; e la feconda colle proprie 
e proporzionate aggiunte : il faggiare 
c far prova, fe quelle terre conrengaim 
in sé particelle metalliche di qualun- 
que fpezie , ovvero minerali , le quali 
per via dì parecchi flulfi pollbno elfere 
difgiunte e feparace : e fe la quantità 
della materia metallica poifa in poco 
tempo venire ad efsere raccolta in un 
regolo , oppure fe da per fe ftefsa in una 
delle efperìenze comuni , pofsa efsere 
liquefatta con un vafo di cri Hallo , e dal 
colore , che darà a quello criHallo , po- 
trà beniflìrao conofeerfi e rilevarli , 
qual forca di metallo fiavi contenuto. 

Viene univerfalmente fuppoHo , die 
le acqui mintrali ricevano la loro virtù 
dai fall, che efse contengono. II Dot- 
tor Lijltr è d’ avvifo quelli efsere prin- 
cipalmente due, vale a dire , uno il fai 
marino comune , e 1’ altro il nitro cal- 
carlo ; ed ebbe egli a toccare con ma- 
no a forza d’ efperienze , come da 
moltiflime di quelle acqut , dentro alle 
quali avevano gli altri con tutta afseve- 
ranza aflermato contenerli nitro della 
fpezie comune, vetriolo, allume, e fo- 
miglìanti , egli non potè feparare, fal- 
vo che quelli due foli divifati fall, vale 
a dire, fai marino comune, e nitrocal- 
cario. 

Quelli fall mefcolari con Ib/lanze 
cretofe producono le varie fpezie delle 
noHre acqut minerali , ficcome avviene, 
che effe vengano a mefcolarfi in varie 
proporzioni. 

• Olferva il Signor Du CIos nell’ elame, 
ch’ei fa delle acque mintrali ^ che molte 
d’ effe fono lòttopolle ad errori mafliiccì, 
e fommameate confiderabili. L’ Acca* 
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demia Franzefe, dopo una lunga confi- 
derà/ ione propofe a le ftella, e deter- 
minoin di farli ad efaminare le acque del 
fuo proprio Faefe con uno fpezial me- 
todo , per mezzo del quale giunfe ad 
acquiUare una più chiara cd accertata 
cognizione delle loro virtù , di quello 
fi fofle avuta per innanzi, e che può 
fcrvire d’ efempio e di llrada alle altre 
Kazioni per foniiglianti prove edcfpe- 
rimenti fopra le acque loro di tal natu- 
ra. Hanno quelli Signori Accademici 
trovato per mezzo di loro inchiefte e 
cimenti , che li principali fpecifici o 
follanzc, che fomminillrano le virtù al- 
le acque, fono i fali e le terre , e quelle 
follairze fono quelle fole , die produ- 
cono le molte varie loro qualitadi , co-i- 
ine ed a proporzione di che elfe diffe- 
rifcono nelle parecchie loro forgenti in 
rapporto alla quantità od alla qualità. 
1 fati da elfi procurati per via d’ una 
lenta evaporazione ovvero dillillazionei 
provarono eflere di due fpezie ; una di 
nitro degli antichi, che è un falò fulfu- 
reo minerale molto limile ed analogo 
air alleali delle piante; e 1’ altra un fai 
comune da cucina. É quello compollo 
di due parti, d’ una bafe alcalica e 
d’ un acido. Alcuna fiata-quefti due prin- 
cipi combinati nelle acque , ed al- 
lora quello, che in elfi è contenuto, è 
alToluto fale , e viene facilmente fcpa- 
xato c- conoiciuro; ma egli accade al- 
tresì alcune volte , che quelli principi 
■fieno feparati, e che uno folo fi a con- 
tenuto in un’ acqua , e 1’ altro in un’ al- 
tra : quelli però , quandd fono procu- 
rati nell'analifi non fono con facilità co- 
Jiofciuti ; e quando , ficcome alTai volte 
accade , vi fono circondati da difuniti 
principi di altri lidi , vengono a formare 
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Infieme una fpezie di concrezione , an- 
cor più malagevole e dura ad elTcr co- 
nofeiuta , di quel che fia l’altra. Viene 
univerfalinente fuppollo , che in quali 
tutte le acque medicinali vi fi conten-» 
gano allume o vetriolo ; ma quella è 
un’ opinione avanzata con foverchiafup- 
pofizione ed a capriccio , e viene a toc- 
carfi con mano in tutte le efpericnze fat- 
te in Francia , nell’ efaminare , che han- 
no fatto con ogni maggiore cfattezza 
e maellria tutte quelle minerali forgen- 
ti, che neppur’ una di elle altro non 
conteneva, fe non o l’uno o l’altro 
dei tellè divifati due fali , fe eccettuata 
ne fia quella unicamente di VoAls nel 
Delfinaco, la quale fu trovato, che con- 
teneva un fale fomigliante alcun poco 
al vitriolo bianco. 11 giillo o fia 1’ afla- 
porarle, c la mifura o fia il mefcolarlè 
con gli acidi , con gli akalici , e colle 
tinture dei vegetabili , fono le vie mae- 
ftre per conofcerc quelli fali; avvegna- 
ché varjno grandemente nelle loro figu- 
re ancora nella porzione medefima di fa- 
le , fecondo il diiferente grado d’ evapo- 
razione d’acqua , allorché verranno ini 
clTa difcioltì. Du Clos Examen des 
Eaux Miner. 

Le terre vengono trovate in quantità 
diverfe nelle diverfeaj^ae, e cosi confu- 
fe per eflere circondate l’ una dall’ altra, 
e mefcolate con altri follili , che riefee 
tanto più malagevole 1’ accertarli delle 
fpe.tiè loro , di quello fialo di qualunque 
altra terra d’altra forma, ovvero di quel- 
le dei fali dell’ acque medelìme. I colori 
delle terre fono fommamentc varj ; ma 
quella è l’ ultima varietà ; perchè alcune 
d’ elTe formanfi in figure ed apparenze 
cosi differenti dalle altre -, che è -malagc, 
vole e duro il dire , quali fieno fiaiK| 
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od ache tali fingolarità nelle loro con- 
crezioni debbanfi attribuire. Alcune 
galeggiano nell’ acqua quafi fvaporata , 
in forma di membrane c di nuvole, al- 
cune fomiglianti a branchi di pecore, al- 
cune apparilcono non altramente che 
mucillagini , altre fimili a picciole zolle 
di fango, ed altrefimiglianti a granelli 
d’ arena alcune fono folubili negli acidi; 
alcune folubili foltanto in parte, ed al- 
cune niente affatto folubili in quella gui- 
fa ; altre daranno , diftillatecoll’ aceto, 
una tintura , ed altre nò, e nel fuoco al- 
cune precipitano in vetro , ed altre fi cal- 
cinano. 

Laquantitàgrande delle acque minerà- 
ti , che vengono comunemente racco- 
mandate dai Medici , e preferitte peref- 
fer bevute , pare che provi che elli pro- 
mettanfi da effe il maggior benefizio, 
col nettar , che quelle facciano interna- 
mente le vifeere con una interna ablu- 
zione; e quello non è già un’effetto di 
lieve momento ; avvegnaché moltifTime 
ollinate malattie, per le quali raccoman- 
dano , e preferivono elli Medici quelle 
acque, dipendono da ollruzioni delle 
vifeere , le quali ollruzioni pofsono age- 
volmente elTere fciolte e dileguate dal- 
le abbondanti bevutedi quelle Ma 

ella farà cofa ottima, fe i Medici fi fa- 
ranno con alTai maggiore attenzione di 
quello, che d’ ordinario fanno, ad efa- 
minarne prima le differenti loroproprie- 
cadi,e non le preferiveranno cosi alla 
cieca ed acafo,come pur troppo far 
fogliono con non picciolo danno, anzi- 
ché prefìtto e giovamento del pa- 
ziente. 

Il vinofo afpro fapore d' alcuna di que- 
fte acque, che fvapora con un picciol fuo- 
oOf u coir elTere efpoHe all’ aria , pare. 


acq. 

che Ha dovuto a quella materia, che è il 
primo llato od elTere dello zolfo e di 
tutte le concrezioni quindi rifultanti, 
quali appunto fono i diverfi vetrioli e 
fomiglianti foUanze. Si fono trovate 
delle terre impregnate di quella mate- 
riaacida volatile fulfurea , delle concre- 
zioni della quale fono alcune volte fatti 
i minerali fulfurei e vetriolicì. Quella 
materia vaporofa ed indigclla può be- 
nilfìmo cffercla bafe del vetriolo; mairi 
quello fuo primo ftato non vi puòefscre 
una concrezione vetriolica, fc fia trova- 
ta in quelle terre , ove non vi é ancora 
vetriolo. Egli è più facile l’ofservatlo 
nei fuoi prodotti , allorché vi ha ricevu- 
ta alcuna concrezione minerale , di quel- 
lo fiala nel fuo llato naturale, quantun- 
que in quell ultimo Hato vi é nella guifa 
che trovali nelle acque impregnate non 
meno, che in quallivoglia altra. L’opi- 
nione affai probabile dei calor naturale 
di quelle acque, fi é ,che in alcuni pro- 
fondi leni e nafcondigli della terratro- 
vinli dei vapori caldi, i quali intanto 
continuino in tutti i tempi, in quanto 
non può colà entro penetrar l'ariaeller- 
na, onde cifor polfano ralfreddati ; e non 
avendo quelle materie rarefatte fpazio 
di rarefarli viemaggiormente , e per con- 
fcgucntc di diventar meno calde, o più 
difgregate, vengono perciò a conferva- 
re il loro calore , e che tali collezioni 
ed unioni di vapori caldi fieno quelle, 
che producono le acque o bagni caldi, 
e le uryarcalde medicinali. Da Cloi. K- 
xam. des Eaux Miner. 

Moltilfiine acque minerali contengono 
manifellamentc un’ abbondante quantità 
di fpalto, che quantunque lìafofpefo in 
effe in uno flato affoluto pellucido, può 
tuttavia effere feparaco e difgiunto cc- 
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golarmente da efle nella Aia propria A- 
gura , per mezzo di acconcia evapora- 
zione. L’ acque della Fontana della Sala- 
te , e quelle della Sorgente da Pied, ed 
altre parecchie della Guafeogna, fono 
Hate mefl'e alla prova c faggiate , ed è 
flato trovato , che fc vengano gradata- 
mente fvaporate fino a un certo dato gra- 
do , danno una fchiuroa, laquale allor- 
ché viene efamìnata col microfeopio, fi 
vede cfser compofla di particelle paral- 
lelopipedc oblique ; e fe quefla fchiuma 
venga del tutto fvaporata fino a divenir 
arida, vi fi troverà nel fondo una pol- 
vere lucida che efaminata nella maniera 
flefsa col microfeopio , fi vedrà conte- 
nere in fe moltillìme particelle della flef- 
fafpezie, vale a dire, tutte picciolilfi- 
me fcaglie e frammenti di puriiilmo 
fpalto. 

Quanto all’ ufo delle acque minerali, 
ofserva il DottilTimo Signor Eillero (c), 
come d' ordinario fi è fperimentato ef- 
fer quefle di maggior vantaggio , e pii\ 
proficue alle perfone di mezza età , di 
quello fianlo ai vecclij ed alla gioven- 
tù. Se in cafo di tal natura può darfi al- 
cuna accertata regola , fi è, che la gen- 
te non debba farne ufo , fc la perfona 
ed il paziente farà minore di diciottu an- 
ni , o fe pafserà i fefsanta. 1 ragazzi, 
e fpecialmente quelli , che fi trovano 
fotto i dieci anni , non fono in verun 
conto arti a bere ìe acque caliieate , per- 
chè no’l permette lo flato foverchio te- 
nero di loro vifeere ; e quei vecchj , che 
pafsano i fefsant’anni , vien creduto ef- 
fer tali , che quefle acque non pofsano 
apportar loro il menomo benefizio, quan- 
do quelli non fieno d’ una robuflillìma 

^a) Comptn.Midic. PraSic. cap. 


complcfiione , ovvero , che fieno da lun- 
go tempo accoftumati a beverie : in al- 
cuni cafi però , fpezialniente nelle per- 
fune etiche, pofsono ai ragazzi darfi a 
bere picciole porzioni di alcune di que- 
fle acque mefcolate con egual porzione 
di latte , ed afsai fiate fe n’ è fperimen- 
tato in cafi fomiglianti benefizio gran— 
dilTimo. 

Nelle tabi confermate , e nelle ulce^ 
te dei polmoni le acque calibeate piene e 
gagliarde fono ftate fperimcntate non fo- 
le non profittevoli , ma piuttofto nocive; 
ma nei cafi , ove le ulceri fono nel loro 
principiare , è flato fperimentato fom- 
mamente proficuo il beverne delle leg- 
gieriflime mefcolate col latte. Nello 
fputo di fangue proveniente da ulce^ 
razioni dei polmoni , le più forti acque 
calibeate fredde non faranno per avven- 
tura male ; ma nei cali medefimi , nei 
quali quefle acque medicate nella forma 
pur ora divifata , vengano date calde, 
c mefcolate con una eguale quantità, 
di latte, fono flate effettivamente fpe- 
rimentate fommamente giovevoli. Fa 
però di meflieri non darle nei cafi di 
difsenterie, nelle idropifie confermate, 
nè a coloro , che -hanno la pietra nelle- 
reni od arnioni , ma nei tumori ede- 
matofi delle gambe e dei piedi , fi fono- 
fperimentate al fommo proficue. Nei. 
cafi di malori venerei fieno di frefeo ac- 
quiftati, o fieno di antica data, quelle 
acque non li guarifeono ; ma difpon- 
gono mirabilmente il corpo ad cfl'er cu- 
rato con più riufeita: ma in una fem- 
plice gonorrea ,. ove non apparifea tin- 
tura venerea, fendofi applicati per in- 
nanzi inutilmente tutti i medicamenti^ 
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che vengono aflegnati per guarirla, elTe 
fole hanno prodotto il buono effetto. 

Metodo di prenderle. Tutte quelle per- 
Xone , che fono d’ un abito pletorico 
debbonft , prima di cominciare apren- 
der quell’ acque , far cavar fangue , av- 
_vegnachè venga per quella via dato ad 
.effe un acceffo più agevole ai vafi , e 
cosi divengono affai più acconce a cor- 
.reggere tutta la maffa. Quelle perfone 
poi , che non fono d’ abito o colli tu- 
rione pletorica, non importa, che fac- 
cianfi cavar fangue prima di prenderle; 
ma quallìvoglia perfona di qualunque 
temperamento , conviene , che faccia 
innanzi una leggiera purga, per net- 
tare le prime vie ; e per quella purga 
non vi ha fpecifico più eccellente , e 
più acconcio del fale d’ Epfom , e di quel- 
lo del C/du4ero ; ma tutti i purganti <fra- 
fiici , quali fono la fcamonea, la refina 
.di fcialappa, egli altri tutti di fimi- 
gliante indole ed energia , in quella 
occafione debbonfi con ogni maggior 
cura tener lontani. Se nei paziente vi 
foffero indicazioni di vergenza al vomi- 
to, come anche del dolore, ed una 
certa fenfazione di pefo nello llomaco, 
con amarezza od afprezza in bocca, 
naufea e vergenza al vomito, allora 
ella è cofa fommamente propria e gio- 
vevole il dare al paziente due o tre 
giorni prima che pongali in corfo per 
prender le ac^ue , una leggiera dofe 
d’ ipecacuanha. 

Tempo affai proprio. L’ ora migliore 
per prender quell’ acque fi è quella 
della mattina per tempo , vale a dire, 
fei o fette ore innanzi il pranzo, affin- 
chè prima di metterfi a tavola le ac^ue 
abbiano avuto tutto l’agipdi terminare 
la loro operazione ; più buon’ ora di cosi. 
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vale a dire full’ alba, non è cofa gran fat- 
to buona il prenderle; e quegli, che 
vanno a prenderle nel loro alveo o for- 
gente fui far dell’ alba , fono efpolli al- 
r ingiurie tutte dell’ aria fredda ed 
umida, la quale impedifcela trafpirazio- 
ne , ed afl'ai fiate cagiona delle tofli ed 
altri malori si nel petto, che nella 
tefla. Egli era formalmente un coftume 
il beverie il dopo pranzo ; ma quello 
ai di nollri è andato in difufo, avve- 
gnaché fiali fperimentato e toccato 
con mano , che ciò produceva infiniti 
fconcerti di llomaco : e vi ha delle per- 
fone , le quali bramando di ritrarre da 
quelle acque effetti foltanto remoti , lì 
contentano in quefta parte del giorno 
di bcverfcle in cafa in picciole quantità, 
e mefcolate col vino. 

Stagione ajfai propria. L’ Ellate fi è la 
llagione , in cui le acque minerali be- 
vonfi con grandiffimo vantaggio. I meli 
di Giugno , di Luglio , e di Agollo fo- 
no più acconci e più proprj per pren- 
derle , di quallìvoglia altro tempo del- 
r anno : ma nei cali urgenti, e che non 
patifcono dilazione , il corfo di quelle 
acque può incominciarfi nel mefe di 
® continuarle fino al Settem- 
bre ; ed in alcuni cafi llraordinar) 1’ u- 
fo delle medefime può eziandio permet- 
terli nel tempo d’ Inverno. 

Metodo di beverie. Ella è cofa fempre 
beniffimo fatta il cominciar a prender 
quelle nrjur da una picciola quantità, e 
d’andar poi gradatamente crefcendola 
proporzionatamente. Così il primo gior- 
no farebbe affai acconcio il beverne in- 
torno ad una pinta e mezzo in quattro 
volte feparate, nel fecondo due pinte in 
circa , ed il terzo o quarto giorno tre 
pipce : dopo di ciò può la dofe farli 
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giungere fino a due boccali inglefì per 
ciafcun giorno; e non è cofa ben fatta 
il prenderne più di quella data quanti- 
ca, quando però la perfona , che le pren- 
de, non folle di robullilSmo tempera- 
mento ; avvegnaché fonolì trovate mol- 
tiflimeperfone, che col volerne avvalla- 
re copia più abbondante fi fono fatte del 
male, e ne hanno riportato dello fvan- 
taggio notabile. La quantica , che può 
prefcriverfi con molto vantaggio è quel- 
la di due , tre od anche quattro pince da 
continuarli ogni dì per una quindicina 
di giorni , ovvero per tre feccimane, fé 
la natura del male lo richiegga ; ed an- 
che per più tempo ; e quando il corfo 
i per eflere terminato , fa di mellieri 
tornare a prenderle in quella maniera 
e metodo Ueflb , col quale fi è inco- 
minciato, prendendone fcmpre minor 
quantità, giorno per giorno fermando 
gradatamente la dofe , finché 1’ ufo d’ ef- 
fe venga così a terminare ; nè è dopo 
necelTario in conto alcuno il fare alcuna 
purga, nè prendere alcun altro medi - 
camento. 

Le acque minerali d’ ordinario e co- 
munemente fanno la loro operazione per 
ifcariche di ventre e d’ urina; ma in al- 
cuni temperamenci la fanno unicamen- 
re palTando per urina ; quelle fono le ve- 
re vie , e le proprie d’ evacuazione ; e 
quando le acque vengono dalla natura 
fatte paflare per quelle vie regie emae- 
Are , dee prognoAicarfene vantaggio 
fommo per la fanità , né debbono in 
vcrun conto reprimerli o divertirli. 
Se la fcarica per urina Ila copiofa, e 
che il ventre fi muova una fola volta 
il giorno , in molti temperamenci farà 
ottima cofa ; ma dove , liccome in ta- 
luni cemperamanti, avvenga, che V acque 
Cicyiè. 7 m*. If 
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agifeano attualmente negl’ inteAini co- 
me aAringenti , un tale effetto deeelTere 
prevenuto, e dcefi preferivere asì fatte 
perfone una picciola dofe di fali pur- 
ganti comuni da bcverli nel primo bic- 
chier d’ acqua ogni mattina. Nel pren- 
derle è da effere olTervato , che non 
debbonfi avvallare tutte in un medefi- 
mo tratto di tempo , vale a dire, tut- 
te in una volta fola, perchò affai foven- 
te lo Aomaco può patirnb danno , e ri- 
manere aggravato foverchiamence; ma 
bifogna lafciar tempo alla prima bevuta, 
o primo bicchier d’ acqua, di paAàre, ed 
allora dopo avervi camminato fopraper 
dieci o più minuti, prenderne il fe- 
condo bicchiere , e così andar feguitao- 
do eoo queAo medelìmo metodo ; ed 
è altresì ofservabilc , che ogni bevuta 
non fia maggiore d’ una mezza pinta, 
dofe afsai proporzionata , e niente più 
abbondante, di modo che il prendeva 
con queAa regola tutta la quantità pre- 
fcritta verrebbe ad efsere un’ affare da 
terminarli in un'ora e mezzo, od in 
due ore al più. Dopo di queAo ella fa- 
rebbe cofa afsai lodevole il fare un mo- 
derato efercizio , o palleggiando , od 
in qualunque altra maniera fino all’ ora 
di porli a tavola per definare ; e fe in 
queAo frattempo le acque vorranno paf» 
fare o per feccfso , o per la via urinaria 
non debbonfi per alcun modo ritenere 
o reprimere le fcariche. Quelle perfone, 
che fono deboli di Aomaco o che io 
hanno foverchio delicato, o che pati, 
feono degl’ incomodi e fono affetti net 
petto , e che prendono le acque in una 
Aagione piovofa, prima di prenderle, 
bifogna che le facciano alcun poco ri- 
fcaldare z il miglior modo d’ intiepidirle 
fi è a tagno maria , vale a dire ponea* 
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do il bicchiere pieno d’ acqua mintraie, 
che dee prenderfi in un vafo A.’ acqua 
calda , lardandocelo hno a che V acqua 
a parlare fia bene in:epidica, ed incon- 
tanente, fenza punto afpetcare , bever- 
fela ; avvegnaché Te ella venifse ad cf- 
fcre fcaldita ad un grado maggiore, el- 
la verrebbe per motivo dallo fvapora- 
inento a perdere tutte le Tue virtù. 

Ogni e qualunque perfona dee afso- 
lucamente regalare , e mi furare la quan- 
tità delle acque, che dovrà prendere, 
fecondo la forza del proprio fuo tem- 
peramento e coflitutione. Perda qual 
cofa coloro, che regger pof>onuad una 
picdola quantità , bifogna che a que- 
lla s' adattino , e fi contentino d’ afpet- 
ttirne il benefìzio a poco alla volta, uè 
fi sforzino per beverne di vantaggio, 
perchè una tal bravura fuor di propofito 
potrebbe efser loto di fummo nocu- 
H^ento. 

Vi ha una regola certa in rapportoal- 
ìe acque minerali , che quefle fono infi- 
nitamente migliori , allorché fono bevu- 
te fui luogo ove nafeono , quantunque 
alcune d’ elle fieno migliori delle altre 
quando fono trafportate. Ella fi è una 
cautela necelTari i , che il moto del cor- 
po effer non dee violento nel tempo del 
prendetele acque, perchè fe quello vie- 
ne a fudare, vengonfì altresì a produrli 
mai fempire in elfo delle ollruzioni in 
qualche grado , per l’operazione, che 
dee farfi per urina, o perifcarico di fec- 
cie; e Cele flatulenze vengono alquanto 
in quello tempo impedite, farà cofa ot- 
tima il prendere un poco di feorza d’aran- 
cia càndita,iod alcun altro fomigliance 
carminativo , fui fatto. Quanto al ripor- 
tare da quelle «.-/ai tutto il buono effet- 
to, è. necefsarjifimo e iadilpealàbile 
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un ottimo. regolamento di dieta; farà 
afsai acconcia e propria cofail definare 
ed il cenare per tempo : e farebbe con- 
veniente, che il definare non fofse trop- 
po abbondante, nè di cibi , che aggravi- 
no. Ella è per lo contrario regola com- 
meudabiliflima, efsendu fotto una fomi- 
gliante medicatura, il non cibarfi mai, 
nè bere a fazietà e quanto uno fe ne 
fente voglia', ma levarfi maifempre da 
tavola con appetito. Soprattutto è ne- 
cefsario , durante il tempo che fi pren- 
dono quelle uc/ur, il tener lontane da 
fe onninamente tutte quelle forti di ci- 
bi e follanze, che fono fiate feccate al 
fumo , o che fieno fiate confervate per 
lungo tempo nel fale; e le carni d'ani- 
mali giovani e frefebi debbonfi ge- 
neralmente in grado fummo preferire 
a quelle d' animali vecchj e du- 
ri ; e generalmente altresì debbonfi in 
quello tempo tener lontani, malTima. 
mente in abbondanza , i cibi vegetabili, 
quelli fjprattutto, che fono flatuofi. A- 
gnello, pollafiri , vitello, e ftmili ani- 
mali , fono afsai acconci ed a propofito 
per la dieta diquefio tempo ; ed a que- 
lli cibi debbonfi anche aggiungere tutti 
i pefei frefehi d’ acqua dolce, quali fono 
le trote , i lucci , buoni fono altresì i bro- 
di di qualunque forca; e proprjlfimi ed 
ottimi fono ancora i pifelli , i fagiolecci, 
gli fpinaci , gli fparagi. 11 pane, che 
dovrallì mangiare nel tempo di quella 
medicatura, non vorrebbe efser duro o 
fiantìo : ed afsai buona bevanda e pro- 
prjlfima in quello tempo fi è il buon vi- 
no ; c fe la perfona non è di quelle che 
bevano afsai , e che non ha gran fatto 
fece, farà Tempre meglio il beverie prò- 
fio, nè mefcolarlo coll' acqua; ma in 
quello cafo dee unicamente il paziente 
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ilarfi dentro i limici della moderazione; 
mezza pinta, al più a palio, per co- 
loro , che non vi fono avvezzi ; e coloro 
per lo contrario, che vi fono afsuefatci, 
ne beveranno alquanto meno di quello, 
che fon foliti a bere. Il liquore più ac- 
concio e più proprio dopo il vino, fi 
è la birra bene incorporata ; ma tale , 
quale ella è nuova e fermentante, 
ovvero troppo vecchia e come flantia, 
nè r una nè l’ altra è buona per beverfi 
in quellacura delle acque mintrali. 

Improprio ed anche pregiudiziale 
fi è il moto violento, mai gradi d’efso 
moto od efercizio vogliono efsere pro- 
porzionati ai differenti temperamenti , e 
compledioni ; e quelle perfone , che fa- 
ranno d’ un temperamento freddo , e di 
un abito pituitofo ne potranno far ufo 
afsai maggiore delle altre. Dee altresì 
averfi rifguardo alla llagione dell’anno; 
avvegnaché il grado medefimo d’ efer- 
cizio o moto , che è buono in un' aria 
più fredda, è foverchio e men buono 
in una più calda. La mallima cautela, 
che dee averfi in tutto il corfo del pren- 
der le acque fi è , il guardarfi bene dallo 
llarfi troppo a federe , fermo , e fenza 
muoverfi, ofiadopo d’averle prefe, o 
fu dopo il palio; poiché le acque rima- 
nendo nel corpo , ed il cibo rimanendo 
indigello, la confeguenza di quelle ca- 
gioni fi è , che il paziente è fottopollo 
a gravi flatulenze , a dolori colici acu- 
tiffimi , a diarrèe, ed a fieri dolori di llo- 
macoedaiifietà. Niente meno improprio 
fomigliancemiiite fi è il porfi a dormire 
fubito dopo elTerfi cibato, avvegnaché 
in quello tempo vengonfi a cagionare 
degli fconcerti molefliffimi nella tella, 
ed altri molti malori. 

Vi fono alcuni cali però , nei quali le 
Chamb, Tom. I. 
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acque minerali poflono beverfi con grandif. 
fimo vantaggio dalle perfone , che fono 
confinate nel letto : così gottofi , parali- 
tici , od altre perfone ellremamente de-, 
boli ed emaciate , hanno afsai fiate ri- 
cevuto fommo follievo e benefizio da 
quello metodo. Ci avverte adunque il 
Signor Slare, come il miglior metodo 
fi è quello di prender quelle acque in 
tutti i cafi ; ma i più prudenti ed avve- 
duti Scrittori, tutti fono di parere , che 
quello Autore la falli in tronco, avve- 
gnaché vi fieno moltillime ragioni , per 
le quali neocfsario fia il moto, ed il mo' 
derato efercizio del corpo dopo d’ aver 
bevute quelle acque riufeirpof- 

fano vantaggiofe e proficue. Egli è al- 
tresì fommamente necefsario 1’ allenerfi 
e bandire , per quanto mai é poflibile , da 
fe le paliioni , di qualunque fpezie elle- 
no fienofi, durante la cura del prendere 
sì fatte acque. Gl’ impeti violenti di 
collera, i difgulli , le paure , e le al9i- 
zioni , è flato toccato con mano aver ca- 
gionati afsai più trilli effetti, accaduti 
nel tempo , che faccvafi quefla medica- 
tura , di quello, che feguito fofse in 
qualfivoglia altra occafione; ed é necefi- 
fario altresì , che le perfone tutte in 
quello tempo lafcino da un iato qualun- 
que piacer venereo , lafciando quello la 
macchina del corpo foverchio indebolita 
per poter poi reggere alle fcariche pro- 
dotte da quelle acque si per fecefso, che 
per urina. Conviene ancora, chè in tut- 
to il corfo della divifaca medicatura del 
prender Tacque , le cene fieno affai mo- 
derate e leggiere, e che il vino, che 
fi beve a quello palio , fia dilato coU'iic- 
qua ; ed é altresì fommamente lodabile 
in quello cafo il camminare alcun poco 
dopo la cena , avvegnaché così il fonno 
M a 
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pocrà efTer più quieco, profondo , e ri- 
creativo. L’ aria fredda poi della notte, 
fpezialmence fé la Cagione corre umida, 
dee con ogni maggior cautela fuggirli 
efehifarfì, come quella, che dà occa- 
iione a catarri , aduiltoni, e ad altri feon- 
certi , e per quella ragione farà anche 
bene fatto il cenar per tempo tutte le 
fere. 

Sintomi Mccompagnanti il prender le oc- 
fue. Sono quelli di parecchie fpezie , e 
grandemente differifeono dal prender 
quelle nella Hagione medefima in 
perfone di diflferente abito , e tempera- 
mento. Uno degli a0ai comuni li è una 
legatura e collipamento degrintellini; 
e da quello ne rifultano aflai fiate dei do. 
lori nelle vifeere, delle coliche , e dei 
vomiti , con altri fconvolgimenti e di- 
fordini di quella fatta. Le Perfone d’a- 
bito melancolico, ipocondriaco, ed i Ile- 
rico , fono più fottopoHe d’ ogni altro a 
patire , dal prender quelle ac<fue , limi- 
glìanti malori. Quello però e un fìnto- 
ma , a cui puofli rimediare con ogni cs- 
tarrico medicamento più dolce , nè vi ha 
fpecifìco per tal imprefa più acconcio, 
e più proprio , d’ una decozione di fena, 
di tamarindi, e di rabarbaro per elTer 
ptefaad una cucchiaiata picciola per vol- 
ta , fecondo che richiederallo la con- 
giuntura. Una picciola dofe di fali re- 
frigerativi altresì può darli benilfìmo e 
prenderli ; ma tutti i medicamenti pur- 
ganti d’ indole calda erefìnofa, fono at- 
ti a produrre una ipercaurfi. DaU’alcra 
■parte fogliono ai alcuni quelle acque 
•cagionare una diarrèa, e quello è affai 
fovente un fintoma falutare ; e purché 
quello non urti con forza, e faccia male 
al paziente., e che non fi trovi da ciò 
/gran fatto molellaco ed incom-odato, 
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quello è un mezzo da non temerfì e da 
non rimoverfi in conto alcuna; avvegna- 
ché affaiinme volte il paziente venga 
follevato grandemente, e riavuto per 
quella via da una fcarica abbondante d’(L> 
mori pernicioii e nocivi; e per mezza 
d’ un tal fìntoma in tutto il tempo del 
prender delle acque continuato, verrà 
con ogni certezza il paziente a liberarli 
dalla fua indifpofizione per quella via: 
ma quando la perfona s’ avvede, e fente 
d’ effer grandemente infievolita , e fpof- 
fittada un tale fintoma, evi fi unifee, e 
lo accompagni naufea, vomito, e dolori 
Degrintellini, fa di mellieri con ogni 
maggior diligenza il reprimerlo , e fer- 
marlo. A quello pertanto viene rimedia- 
to con far bere ai pazienti cosi incomo- 
dati le acque medefime in minor copia 
c quantità, e colprefcriverle loro calde 
in vece di fredde : ma fe non venga fpe- 
rimentato fufficiente, e proficuo un tal 
compenfo , vi fi dovrà aggiungere una 
leggiera dofe d’ acqua di cinnamomo , e 
fe faccia di mellieri, aggiugnervi ogni 
volta innanzi di prenderle, un propor- 
zionato bocconcino di diofeordio. Nei 
cali , ove le acque fanno quello sbocco 
violentemente , ella è cofa afsai buona, 
e propria l’allenerfi per alcun giorno dal 
prenderle , e poi quando fi corna di nuo- 
vo a beverie, far ciò con ogni maggior 
cautela , nè prenderle , fc non fe in pic- 
ciola quantità. 

_ Alcune perfone nel primo loro ih- 
grefso dei corfo od ufo di quelle acque 
minerali y fi veggono precipitate per loro 
cagione in un fallidiofo vomito , e que- 
llo vomito alcuna fiata è falutare , ed 
alcun* altra è meramente fintomarico. 
Se fia falutare , la perfona fi troverà 
fempre in iliaco migliore , e farà allàì 
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bene per elsa , avvegnaché da queftè 
àcque gli umori vengono con grandillì- 
ma felicità attenuati ed elpulfi : in 
quello cafo tutta la necefsaria cautela 
fi riduce al non bcverne troppo gran 
quantità per volta , ed alcune volte, fra 
le picciole bevute , prendere un picciol 
forfod’ una delle migliori tinture. Ma 
fe per lo contrario il paziente viene da 
Ibmiglianti vomiti grandemente fpofsato 
e indebolito , il metodo fi è di beverne 
più picciola quantità , e d’ andar più 
parco nel cibarfi e nel bere sì a defi- 
nate, che a cena. Alcuna volta si fatto 
fintomo dipende da una ridondanza- di 
bile , ovvero di umori pituitofi , che fi 
alzano dallo llomaco, e dal bafib ventre 
pernonerterc nettati e purgati con una 
acconcia purga prima d’ entrare nel cor- 
fo del prender quell’ acque minerali : in 
quello cafo dee prelcriverfi una gentile 
e leggiere purga ; e dopo di quella i 
medicamenti Itomachici comuni più ga- 
gliardi e migliori ; e dopo di quello 
dovrà il paziente prender le acque con 
maggior cautela, e in dofe e quantità 
minore 

Quando il paziente viene aflalito da 
violenti dolori colici, ed il metodo co- 
mune di mangiare delle feorze d’ arancia 
candita, ed i femi carminativi non pro- 
ducono il buono effetto di liberamelo , 
dee darfegli una leggiere e gentil pur- 
ga , per evacuare gli umori da quelle ca- 
gionati , e dopo di quella dovrà il pa- 
ziente prendere della tintura di femi di 
cardamomo od alcun’ altro fomigliante 
carminativo , che d’ ordinario produco- 
no tutto r effetto. In quei cali poi, nei 
quali i dolori fono più violenti ed olli- 
nati , unclillero di latte , in cui abbiano 
bollito dei fiori di camamilla con una 
CAamà. Tom. 1. 
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picciola porzione di zucchero , può dar- 
li tutte le volte , che 1’ attacco ita di 
tal’ indole , e dopo fa di mellieri , che 
le acque a paffare fieno prelu- in 

doli minori, c fempre riftaldate. 

Se nel tempo del prender le acque fo- 
pravvenilfc ai pazienti uno fmodcrato 
flulfo o di meflrui o dai vafi moroidali, 
farà cofa convenicntilfima in talcoccafio- 
ne r allenerfi dal prenderle pe^alquanti 
giorni ; ma fe per lo contrario fomi- 
glianti evacuazioni faranno a un grado 
moderato, polTono continuarli beniflìmo 
le acque ; foltanto farà d’ uopo il pren- 
derle in minor quantità, e non total- 
mente fredde. Alcune volte in certe 
dare perfonc di picciola c debole com- 
plclfione, nel prender le acque fveglianfi 
delle febbriciattolc intermittenti : ma 
quello non dee rifguardarfi come un cafo 
molto cattivo , o gran fatto olfervabile; 
avvegnaché fc venga continuato 1’ ufo 
delle acque , e fe faranno a quelli tali 
preferirti dei carminativi e bocconcini 
comuni da prenderli unitamente ad effe 
acque , vengono d’ ordinario prefiilfnno 
rifanatc. 

I dolori di podagra , di reumatifmo , 
di fciatica , e di denti , nel corfo del 
prender quelle acque foglionfi rifveglia- 
rc in quelle perfone,che ne fogliono 
patire ; ma quelli non fono da curarli 
gran fatto , nè da farfene per conto al- 
cuno paura; avvegnaché vanfene via 
ben prello, e dileguanfi col folo conti- 
nuare r ufo delle acque , e non ricerca- 
no altra cura menoma particolare ; fol- 
tanto non farà mal fatto , fe fui termina- 
re de’ divifati dolori , fi darà a i pazienti 
di tal natura , che prendono le acque, 
tratto tratto alcuna picciola prefa o 
forfo di cordiale confortativo ; e fe que* 
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Hi dolori faranno violenti , potrannovifi 
aggiungere poche gocciedi laudano ogni 
lera, oppure una pilloletta d’ alquanti 
grani di Horacc. Veggafi 1’ EiJIiro loc. 
cit. 

Ac^ue di Bath , e di Brifijl. Pretende 
il Dottor Guido: , che tanto le acqut di 
Bith , quanto quelle di Brifiol fieno do- 
tate delle mcdefime virtù, febbene in 
un gradi^diverfo ; che l’ una e 1’ altra 
fieno impregnate de’ niedefi.ni principi 
ma che letu^ui di B.u.i contengano una 
affai maggior porzione d’ eJi clementi 
o principi t c che perciò fieno capaci 
d’ operare in tratto più breve di tempo, 
dove le ac fu: di Bnflil debbanfi prolun- 
gare per maggior tratto di- tempo, fe 
voglia averlene 1’ effetto ftelfo. Ma fem- 
bra, che quello (ia lontano dal vero flato 
del cafo. 

Le dovute fecrezioni del fangue , e 
le proprie loro ditlribuzioni , ftccomc 
fono neccffaris ed indifpenfabili per la 
conferva/.ione deliavita, cosi lo è di 
pari la ftelfa circolazione ; e la parte 
maggiore , per non dire la maffi.na del- 
le malattie riconofcc la trilla fua ori- 
gine o dalla foverchia diminuzione 
o dal troppo accrefcimento e ridon- 
danza delle fecrezioni glandulari. Alcu- 
na volta il fangue è troppo fottile, ed 
allora viene feparata una porzione trop- 
po grande de’ fuoi fieri o dalle glandule 
della fchiena,o degli intellini e degli ar- 
nioni ,come nei fuiori colliquativi, nei 
flufli di ventre , e nei diabeti. Alcune 
volte il fangue è troppo tenace e vifco- 
fo, e per confeguentc viene a cagionare 
delle oflruzioni non folamente nei fuoi 
propri canali , ma nelle glandule ezian- 
dio ; ed allora le fecrezioni vengono ad 
eifere molto minori di quello , che effer 
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dovrebbono , ficcome nel p-imo efem- 
pio fono foprabbondanti e foverchie , e 
quindi ne nafee una trilla truppa di ma- 
lori e d’ infermitadi. In alcuni cali vi è 
altresì una foverchia abbondanza e co. 
pia di fangue , ed in altri fcarfezza, e 
mancanza-, e sì l’uno che l’ altro difordinc 
fconccrta e frallorna le proprie ed ac- 
concie fecrezioni. 

In quelli differenti cali le acqui di 
Bach e di Bnftjl hanno i loro parccch) 
ufi ; le acque di Bath arrecano benefìzio, 
allorché le fecrezioni fono diminuite.-. 
le acque di Brijljl per lo contrario, al- 
lorché le fecrezioni fieno foverchio ri- 
dondanti : le acque di Bui hanno tutta 
1’ attività e virtù d’ affottigliare .- e le 
acque di Briftjl non hanno minor forza 
per impinguare : le acque di Bath fono 
fpiritofe e d’ ajuto nelle fcarfezze e 
mancanze del fangue : le acque di Bri- 
fiol fono refrigeranti , e fopprimono la 
ridondanza e pienezza con tutte le con- 
feguenze di quella, quali fono le infiam- 
mazioni,. le emoragic , e fomiglianti 
malori. 

Le acque di Brifiol vengono da molti 
fuppolle una feoperta moderna, ma ed 
il loro ufo è di un’ epoca antica , e que- 
lla è una opinione onninamente falfa. Il 
Dottor Veuner , circa Otto anni fono , 
fcriffe ex profelfo fopra qupllc acque , e 
diè loro il verace loro carattere , e le 
proprie lodi ed efficacia in tutte quel- 
le infermisà, le quali in quello tempo 
hanno riconofeiuto buono effetto da effe, 
fe ne lia eccettuato il folo diabete , nel 
quale 1’ ufo delle medefime non è flato 
riconofeiuto si proficuo. Non erano a 
dir vero in quel tempo cosi frequentate , 
neppure alcuni anni dopo ; ma quello 
non da altro dipendeva, fe non percliò 
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11 luogo era in rovina, e difacconcio , 
nè vi erano (lati fatti quei comodi , e 
quei ripari , che vi fono di prefente. Il 
Dottor Maplit r anno 16^9 fcrilTe am- 
piamente delle loro virtù medicinali , 
e fpezialmentc per i mali urinarj e 
degli arnioni, e venne a dìmoflrare, che 
fono di valore ed efficacia infinita , ap- 
plicate eflernamentc , per curare tutte 
le ulceri cancerofe.- ma con tutte quelle 
ftiagnifiche lodi , non vennero quell’ ac- 
que ad acquillare univerfale riputazione 
fino a che il loro carattere non venne 
flabilìto dai Signori Dottor Mtad , e 
Dottor Li:ne. 

Le infermità , per le quali fono le 
acque di Brifiol fperimentate fomma- 
mcnte proficue , e d’ ottima riufeita, fo- 
no le interne emoragie ed infiammazio- 
ni , fputi di fangue , dilTenterie , e tra- 
fmodanti corfi di mcllrui , ed ulceri pu- 
iride delle vifccre. 

Quindi vengono preferitte , e date 
nelle tabi o confunzioni, nello feorbu- 
to, nei reumatifmi , nel diabete , nel 
flulTo con febbre, nelle atrofie , nelle ta- 
bi fanguigne , ed ancora ne’ cafi fcro- 
folofi , con riufeita veramente maravi- 
gliofa - ed in tutti i divifati cali nonfolo 
le acque di B tth non fono improprie, ma 
fono altresì dinnofilfime, e fommamen- 
te pregiudiziali , avvegnaché ravvivano, 
ed accelerano la circolazione , perchè 
quelle allcgerifcono il calore , e tratten- 
gono il moto foverchio rapido del fan- 
gue. Le acque di Batk fembra , che fieno 
acconcillime ai difordini dello (lomaco, 
ai mali podagrici , ed ai mali de’ nervi .• 
quelle di Briftol a quei de' polmoni , dei 
reni , e della vefcica. Le acque di Baci, 
mutano indole unite colla dieta lattea , 
fendo di natura al latte contraria ; e le 
Chamt. Tom. I. 
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acque di Brijfal non polTono elTere giu- 
diziofamente dirette , fe non in quei 
cafi , nei quali il latte può elTcrvi con- 
giunto con riufeita. Ella è una verità 
cosi grande e incontrallabile , che nei 
cafi di diabete i nollri buoni Vccchj 
hanno infegnato , che il latte è fomma- 
raente giovevole, ed è di pari incon-, 
trallabile, che è flato proferitto fin da 
tempi i più antichi. 

Tanto le acque di Brifiol , che quelle 
di Bath , vengono da varj Medici pro- 
fcritte per 1’ Idropifia. Non vi è chi 
polfa dubitar , che in fomiglianti ma- 
lattie i medicamenti diuretici e fec- 
canti fieno proficui , e ficcome le acque 
di Brifiol pofseggono quelle tali virtù 
in un grado afsai maggiore di quelle di 
5 AM,elle fono certilfimamente molto 
convenienti e fommamente proprie , 
almeno in quei cafi , nei quali 1’ itteri- 
zia è congiunta coll' idropifia : in quello 
cafo le acque di Bath %' arrogano la pre- 
ferenza per quella loro fomma efficacia 
di fchiudere ed aprire le ollruzioni 
delle vifeere , ove non vi fia una for- 
midabile infiammazione. 

L’ efficacia delle acque di Brifiol nel 
diabete è tale , che ha loro meritato il 
nome di fpecifico per quella malattia; e 
fenza il menomo dubbio elle fono più 
degne di quello titolo , di quello lo 
fieno tutti quei medicamenti , che in un 
tempo od in un altro fono flati d* efso 
titolo onorati ; avvegnaché la cura di 
quella terribile e fpaventofa malattia 
é , quafi dilfi , immancabile; e ciò , che 
accrefee loro il pregio fi è , che produ- 
cono quella fofpirabile ottima confe- 
guenza in breve tempo , e fenza alcuna 
fenfibile evacuazione. In quello cafo il 
paziente può beveria in quella maggior 
M 4 
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quantità, che ad e(To farà in grado , e 
come a lui più piaccia. 11 tempo medi- 
cinale per bevere le ac^jue di SnJSol è 
dall’ Aprile al Settembre. Le acgut di 
JSatA polTono efTerc bevute in tutti i 
tempi dell’ anno ; ma multo migliori 
fono per eflfe i meli più freddi ; od al- 
meno la caldilTima (lagione è meno pro- 
pria per prenderle di tutte le altre: e 
peravventura i più propr} ed acconci 
meli per prenderle fono quelli d’ Aprile 
di Maggio, di Settembre, e d’ Otto- 
bre. 

Acque di Buztort , le acque delle for- 
genti medicinali prelTo a JBuxtou nella 
Punta di DeriyiAire. 

QueAe fono le più calde, che 
fieno in Inghilterra , fe quelle fi eccettui- 
no di Bath. Le acque di Buxton rompono 
e Iboccan fuori in parecchj luoghi di 
quel circuito , che è detto Bagno di 
Buxton , che fi divide in parecchie for- 
genti calde. Trentadue pertiche al gre- 
co levante di quefio vi è il pozzo di 
Sant’ Anna, che viene ad empierli da 
una forgente,che sbocca dalla parte di 
Tramontana. Venti pertiche a Scirocco 
di Sant’ Anna in un altro luogo chiufo 
ri è un recinto , nel quale viene a Iboc- 
care una forgente calda , ed una forgen- 
ic fredda nel medcfimo ricettacolo. In- 
torno a fefianta tre pertiche allo fcirocco 
di qucAo ricettacolo vi è il pozzo detto 
di Biagham , detto altresì le acque di 
Ltigh dal fommo benefizio , che da effe 
ne ricevette un Gentiluomo di Ncobur. 
go di quefto cognome. Un picciol tratto 
difcoAo al levante di queAo pozzo, ve 
ne ha un’ altro ; c nella corrente del li- 
vello , che conduce 1’ acqua dal bagno, 
ve ne forge un’ altra abbondantifiima , 
cd intorno a quattro pertiche più ol- 
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tre a levante ve ne forgono tre o 
quattro altre, ma più picciole. Da una 
fomigliante deferizione puolli agevol- 
mente. comprendere non avervi fra 
le acque di quefie differenti furgenti una 
gran diverfità ; quantunque nel faggiar- 
Ic e farne le analifi , pare, che dicno 
porzioni differenti di fali e di depofi- 
zioni : ma alla per fine fe vi ha diverfità, 
queAa può efiere foltantoncl grado. 

Le malattie , per le quali vengono 
commendate , fono reumatifmo , poda- 
gra, feorbuto, doglie erranti, Airamen- 
ti di mufcoli , detti volgarmente il 
granchio , convulfioni , afrae fecche , 
mancanza d’appetito, indigeAioni, con- 
trazioni , intirizzamenti , e Aorpiature 
di membra, foppreAioni de’ mcArui nel- 
le donne, ed oAruzioni di qualunque 
generazione elle fienofi. 

Siccome alla differenza d’ età e di 
feflb nei pazienti vi è ricercata una pic- 
ciola cautela nel beverie , falvo che dai 
giovani dovrebbonfi prendere con mag- 
gior parfimonia, cosi fra le età di venti- 
tré fino ai trent’ anni vi fi ricerca, qua- 
lora i pazienti di tal fotta fieno fanguigni 
affai , e pieni di fugo , e parimente nelle 
donne gravide, affai cautela sì nel pri- 
mo , che nell’ ultimo mefe di loro gra- 
vidanza. 

Quanto al metodo del prenderle, ec- 
cettuato il cafo d’ una coAipazione di 
corpo , e che i primi paffaggi vengano 
intafati e chiufi da umori grolll, egli' 
non è foltanto' non neceffario , ma dan- 
nofo e pregiudiziale affai il preparare il 
corpo per queAe acque , ficcome fi e 
già detto per mezzo di purgarlo ; od al- 
meno con purganti niente più gagliardi 
della manna , cremor di tartaro, o d’ in- 
dole e forza fomigliante. .. , 
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. Il calore delle ac^ui di Box fon', in 
tempo che corre Aagtone gelata, egli è 
uguale a quello dell’ dc^ua comune di fiu- 
me , colla quale fia fiata mcfcolata imme- 
diatamente due quinci d’ aequa bollente. 
Veggafi Skort's Hifl. of. Min. Wat. 

Acqua Marina. Gli autorii quali 
icrivono con accuratezza fopra /’ acqua 
marina, diftinguonla fecondo! gradi di 
fua falfedine e di Aie Virtù , a propor- 
zione della natura dei mari , ove ella è 
prefa, e della profondità , dalla quale 
è attinta. Il Conte Marfigli divide f^em- 
premai le acque di un mare profondo in 
tre porzioni , fuperficie , mezzo , e pro- 
fondità a cialiclieduna di quelle acque , 
fecondo lui , tocca un terzo di profon- 
dità di letto dell’ acqua dalla fuperficie 
al fondo. Egli trova e fperimenta, che 
r acqua fuperiore dilTcrifce grandemen- 
te dalla più baAà o profonda nelle Aie 
qualità ed energia ; ma quell’ acqua , 
che refta nel mezzo , deefempre parte- 
cipare più da vicino delle altre due; egli 
pertanto non ci fomminidra alcuna no- 
tizia di queAa porzione di mezzo , ma 
fa tutte quelle ofservazioni delle diffe- 
renze dell’ acqua marina , efaminando 
ibltanto r acqua fuftriort ,.e la profana 
da. 

L’ acqua marina i più lucida e più 
chiara di quello fialo qualunque acqua 
di fiume o di flagro , ma queAa nonè 
veduta , quando cucco il corpo di lei vieti 
riguardato infieme , avvegnaché allora 
una quantità grande dì colori diverC 
vengano riflettuti dalla fua fuperficie-; 
ma attignendone una buona tazza di cri- 
ilallo , e ponendola in un luogo quieto , 
ed ove non aioli vento , fi vede non 
avervi più quella ferie di colori , che 
/Kiinpuivuivi aUorcbè era liguardaunel 
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mare, fèndo quefti unicamente , ed ia. 
teramente dovuti al fuo moto , ed alle 
differenti rifleffioni , che fanno le onde 
in differenti angoli , ed in direzioni di- 
verfe. 

Vero fi è , che r acqua del mare 
parilce in alcuni luoghi colorita nelle 
Aia parte fuperficialc , fpezialmente pret 
foaltc imboccature dei groffi fiumi.- que- 
Ao fenomeno però non è ad elfa conn»- 
Turale ; ma è unicamente, ed intiera- 
mente dovuto all’ acqua lorda di quelli 
fiumi, che viene a tnefcolarfi con effa^ 
fendo affai fovence giallognola e bru- 
niccia, alcune volte nerìccia , dalla quan- 
tità del loco, che ella contiene , ovvero 
dalle varie particelle di terre , che por- 
ta via feco dalle Aie rive , e dal fuo lec* 
to nel far il Aio corfo. 

Siccome quelle acf «e dólci li mefeo*- 
lano principalmente colla parte fuperfi- 
-cialc àelV acqua marina , coti elle pren- 
dono flendendofi un tratto grande, e 
fanno una lordura- nella parte fuperiore 
di un’ ampia quantità dell’ acqua del ma^ 
re , mentre tutta la parte profonda di 
elTa è nel tempo medefimo nectilllma , e 
chiarilfima. Quelle acque lorde e fchi- 
fole de’ fiumi s’ ellendono anche più 
oltre , ovvero prendono un piccioi trat- 
to fecondo che- più o meno vengono a 
proporzione del fico loro fpinte dal ven- 
to, conciolliachè fe il vento foffìa direte 
vamente dentro la foce ed imboccatura 
del fiume-, la fuperficie viene in una di- 
-rezione taledillurbaca, che 1’ acquadol- 
ce viene fpinta forco , e vienfì per entro 
a mefeoiare in quella^ ftelTa guilà , chè 
aveva fatto fopra , e perciò viene amac> 
chiare la fuperficie per un tratto molto 
minore ; ma fe per lo contrario il venro^ 
if ira diretcameacc 44 fiume, tutteie Ai* 
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acqufr vengono porcate fopra fen^a palTa- 
re al fondo nè tanto profondamente , nè 
in alcun’ altra maniera; e coti la divifata 
immondezza e torbido delle acque vie> 
ne a prendere un ampio tratto di via ^ 
ed a (lenderfi per una alTai vafta fuper&- 
cie, quantunque il grado di fua altezza 
Jion fia gran fatto confiderabile. 

L’ acqua del rhart attinta da una gran- 
de profondità è d’ ordinario limpida e 
chiara , ficcome è flato offervato; ma 
.quefto non è l'empre lo flclTo cafo , avve- 
gnaché in alcuni dati fiti attinta 1’ acqua 
dal più profondo , ed anche quella , che 
quafi tocca il fondo , è fiata trovata im- 
monda e torbida e lorda in quella ma- 
niera medefima , che è Aata trovata 
nella parte fuperiìciale delle foci ed 
imboccature dei fiumi; e quello, allorché 
vi fi è colà entro fatta diligente ricerca, 
li è toccato con mano dipendere dalla 
medefima cagione del mefcolamenco , 
cioè , dell’ acqua di fiume imbrattata , 
ed impregnata tuttadi particelle di ter- 
ra, verfatavi da quelle foflanze , per le 
quali ella pafTava , e che efla lambiva nel 
corfofuo, e contenente in sè porzioni 
abbondantilTime di terra turchina, nera, 
e gialla, la quale farà la fua pofatura e 
fedimento , fe fi lafci per un qualche 
fpazio di tempo ferma e flagnante. 

Ha il Conte Marfigli provato, che 
.liccome i fiumi feoppiano in multi luo- 
ghi della fuperikie' della terra afeiutta, 
p-fia greto, cosr fanno lo ftello in parec- 
chie parti del fondo del mare : in que- 
fii dati luc^bi vengono a verfare tutto il 
^orpo della loro acqua dolce, che è più 
lorda, c torbida di.qudla de’ noflri fiu- 
mi comuni ; concioffiachè nei pifTaggi 
/octcrranei , clie.ella fa è fiata intorno in- 
<orno rutta circondata, da cucce le parti 
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della terra , e confinata dentro ad un ca- 
nale phi imbrattato e più Tozzo. Lo 
fporche delle divifate foci od im-. 
boccacure di fiumi fpingonli all’ insù 
dal fondo , e vanno in tal guifa a feari- 
carfi nel mare, ma non può agire fopra 
quello chiaro liquore nella maniera me- 
defima, che fanno le acque fuperiori o 
fuperficiali nella fuperficie ; c fa di me- 
llicri , che fieno 1’ una e l'altra torbide 
nella (lefTa guifa, ed imbrattate. Ha que- 
llo Autore in una maniera alTai partico- 
lare deferirto uno di quelli fiumi fotter- 
ranci , feoperto colle proprie fue oflTer- 
vazioni efàttillime dentro del mare. 
Quella lordura nell’ acque poco profon- 
de viene alcune volte veduta per entro 
all’ aerata chiara fuperfisialc coll’ occhio 
nudo; ed affai fovente, oltre a quello 
un’ ofservatore efatto feorgerà nell’ acqua 
di mezzo molti altri colori ; non fono 
però quelli , per la maggior parte , ine- 
renti M’acqua, ma vengonvi formati 
dalle riflellioni delle nuvole ec. Sendo 
r acqua marina di fua natura chiara nei 
luoghi profondi , ove ella non viene di- 
llurbaca apparifee turchina od azzurra; 
ma ove 1’ acqua è più bafsa , vi fi feorgo- 
no afsai fiate differenti colori, i quali di- 
pendono dalle rifleflioni della materia 
colorita , che è nel fondo , la quale verrà 
a dare una tinta all’ acqua in quei luo- 
ghi , nei quali non cosi dapprefso I' oc- 
chio potrà feorgervi con gran didimio- 
ne. Danno altresì una tal moflra colo- 
rita alla Aiperlicie delle acqua marfnt le 
nuvole , in rapporto ai noflrì occhi, 
quantunque efse marine fieno in fe 
ilefse, e di fira natura meno colorire di 
quello lo ■fieno le acque più pure di 
forgente. ' 

Noi abbiamo ìin efempio t> prova 
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familiare di quefto, in rimirando alcun 
poco r acqua marina in certi dati tempi 
nel mare auftrale ; e per lo contrario, 
allorché qualunque cola fporchi 1’ ac‘ 
qua marina , e le dia un color bruniccio, 
le nuvole , che ftanfi intorno fofpefe, 

/ vengono ad accreCcer grandemente que- 
■ fio colore in apparenza. Quello noi lo 
veggiamo neirEuHino,che essendo fom- 
mamente profondo, apparirebbe natu- 
ralmente azzurro , (c V acqua folsechia- 
ra ; ma ficcome egli è fommamente bor- 
dato da materia bruna ed ofcura , e fo^ 
pr’ efso fono afsai fpefse le nuvole , ve- 
devili perciò la maggior parte dell’ an- 
no alàolutamente nera, e da quello lì 
è guadagnato il nome di Mar nero. . 

11 Conte Marfigli fa parola altresì di 
un altro fìngolare efempio d' effetto fo;. 
migliante , vale a dire, delle n avole dan- 
ti in apparenza il colore all’ acqua marina^ 
che coincide con quella fua propria of- 
fervazione. Trovandoli egli nel porto 
di CalTis il dì diciafsette di Dicembre 
dell’anno 1706 un’ora innanzi il tra- 
montar del Sole, al/.ovvift un’ampia nu- 
be di un color rofso fanguigno , della 
natura di quelle, che foglionfi. d’ordi- 
nario far veder qualche fera nel tramon- 
.tar del Sole, ma accidentalmente ampjf- 
fima e largii ilfima , e di un color pienif- 
fimo •• ficcome quella llendevafi all’ in- 
,torno , r acqua marina fottopolla v’ ap- 
. parve del colore medefimo , e vedeva- 
^vifi per un grandiilìino tratto di paefe 
come rofsa , e come fanguigna , e che 
.andavafi via via llendendo, e tingendoli 
di color fanguigno , a mifura che llen- 
devali la nube. Quello ofservabililfimo 
fenomeno venne ad illuminare tutta 
'(quella profonda ofeurità : la gente del 
JPorto ^ veggei^. il mare di color fan- 
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guigno , non avendo fatto ofservazionc 
per conto alcuno alla nuvola, che' ne 
era la cagione , ebbe a prenderlo per 
un prefagio prodigiofo di guerra, e di 
fangue verfato. 

Siccome le nuvole in moltilfimi cali 
con fomigliante evidenza -colorifcono 
r acqua /narz/za' iti, rapporto ai.nollri oc- 
chi , così 'di pari produce il Sole in 
molti altri la cofa medelima: ma ini tut- 
ti quelli cali, egli dee efsereofeervato, 
che i colori dipendono da qualche rea- 
le follanza,- c\\C'V acqua è in tutti i tem- 
pi chiara, trafparente, e non colorita.* 
che folamente le lue riflèlfioni , da que- 
lle occafioni ed accidenti diverfi ce kt 
prefentano agli occhi nollri colorita, 
non altramente che faccia un prifma di 
non colorito cri dallo , ovvero il lato 
od il taglie d’uno fpecchio comune. 

11 Sole, ficcome fplcnde con forza 
diverfa in dlverfi tempi , viene a dare 
altresì tinte differenti all’ acqua col 
modrare con maggiore o con minor 
chiarezza quelle fodanze, che fi trova- 
no nel fuo fondo. Quedo vien refo evi- 
dente da un’ efperienza familiare di que- 
do Autore , il quale pefeando lungo una 
codierà con efea viva , che era un pic- 
ciol pefciolino rofso , e con un filo rodo 
all’ amo , venne ad ofservare , che quan- 
do tuffava giù l’amo coll’efca neW acqua 
in quei luoghi , ove gli feogii rifpinge- 
vano e riflettevano i raggi del Sole, 
allora folamente poteva veder quedo pe- 
fciolino in una profondità od altezza 
di fette pertiche; ma che tanto il pefeiò- 
lino , quanto il filo ove era attaccato 
J’amo 'y vi comparivano colà entro bian- 
chi , perduto avendo 1’ occhio il loro 
naturai colore roffo ; e che per Io con- 
. trario , allorché gittava giù l’ amo in um 
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Altro fico dello fcoglio , dove batteva il 
Sole, ei poteva vedere chiaridìmainen» 
te, e, con Tomma diftinzione in una prò* 
Condicà ed . altezza di undici pertiche, 
cd in profondità anche maggiore , sì il 
!pefciolino , che il Hlo nel loro roflb na- 
turai colore. Da ciò è raanifello ed 
evidente , come i raggi dei Sole in gra* 
fdo così grande inveftono T «ic^ttjrifpet- 
lo al rimirarvi ciò, che ella in sè contie- 
;ie ; ed è evidente altresì, che fopra quer 
Ao folo principio il mare medefimo, 
che abbia un fondo colorato , convie-r 
«e, che apparifea colorato in„ qualche 
jnoderata profondità da quello fondo 
in un tempo non nuvolofo , e chiaro, 
c che non fegua lo delTo quando ilcielo 
9 coperto di nuvole. 

Oltre le nubi , il Sole , la immon- 
dezza de’ fiumi, ed i differenti alvei o 
fondi, egli è indubitato, cornei venti 
ancora grandemente contribuifeono a 
produrre quei colori , che da noi nel- 
i’ acqua marina vengono oflervati. Una 
tempefla in tempo d’ inverno , un’ ora 
o due innanzi il tramontar delSole , mo- 
ilrcrà tutti quei colori , dei quali è l’ ac- 
qua marina fufcettibile, ed anche fenza 
che vi abbia allora parte menoma qual- 
iivoglia altro accidente. I flutti , o ca- 
" valloni marini in fimigliante cafo urtan- 
do , e battendo 1’ un contro 1’ altro , fan 
faltar fuori da ciafeun’ lato un prodigio-' 
fo numero di globolctti ^ acqua , eque- 
.ili vengono sbalzati in diverfi gradi e 
diflanze ; allora ficcome il Sole è baffo 
evicino all’ Orizzonte , vibra i fuoi rag- 
gi fopr’ effo obliquamente , e viene 
quindi a formare tante picciole iridi, 
od arcobaleni , i quali fono e di mag- 
giore e di nunore cftenflone , e di 
quggiore e di minore durata , a prò- 
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porzione e fecondo le circollanze del 
loro afeendere, che fanno. 

U acqua dola à\ alcun’ ampio fiume 
fi trova, che in alcuni flci particolari 
produce r effetto medefimo , dove le ri- 
ve fono alte , e l’ onde vengono ad ur- 
tare e frangerli in effe , i globoletti 
deir acqua vengono nella maniera me- 
defimà alzaci e sbalzaci insù dalla loro 
fuperficie , e vengono a formarvili dei 
piccioli arcobaleni di corca durata. Vi- 
cino ai lidi , r acqua marina , invece di 
prefentare all’ occhio la divifaca va- 
rietà dì cucci quelli colori , vi com- 
pari fee bianca per lo più; e quello fe- 
nomeno dee ‘ aferiverfi unicamente al 
violento movimento dei flutti , nel qual 
movimento uno incalza 1’ altro , ficco- 
me urtano. altresì negli fcogli e nelle 
arene, e dalia mera agitazione delie Aie 
parti viene 1’ acqua marina a prendere 
fimigliante colore. \J acqua in quelli tem- 
pi fembra in quelli dati luoghi , d’ una 
indole e natura lattea; ma collo che vie- 
ne ad acquiecarfi , ed efsere in calma, 
r acqua medeflma torna a riprendere la 
fua chiarezza , nè vi accade in tutto il 
corpo di elfa llabiiimento ; lo che fa toc- 
car con mano, come non veniva quella 
fatta bianca per mezzo d’ unirfi ad efla 
alcun’ altra materia di qualfivoglta fpe- 
zic,mache untai fenomeno veniva in 
effa prodotto dallo fconvolgìmenco, ed 
agitazione delle fue proprie particelle. 

Quelle fono le varie apparenze, edi 
diverfi colori , che 1’ acqua marina pren- 
de in differenti luoghi e ficuazìoni , ed 
in occafioni ed accidenti diverfi ; e noi 
in fatti veg^giamo, come fomigliaDti 
differenze non fono in verun conto 
.dovute air alterazione di fua indole e 
natura , .ma. unicamente^ sd . 
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meato deile parti di lei nelle loro di- 
lezioni all’ occhio noftro , e nel lo- 
ro urtarfi 1’ una contro 1’ altra;, o rice- 
vendo più o meno luce, o Analmente 
efsere originate da un cielo fcreno e 
chiaro , o dal medcfimo nuvolofo ed 
ofcuro. Mirjigli Hift*Phyfi;lue de la 
Mer. 

Il Conte Marfigli per tanto ha fatto 
una lunga catena e ferie d’ efperienze 
{opra 1’ marina-, e dopo mille te- 
diofiffiine ordioazioni di cofe, è venuto 
ad Qfscrvare , come tre foli liquori pof- 
feggono la forza , e facoltà di far cono- 
fcere l’ indole e natura diderente del- 
r acqua marina in diverfi lìti , e quello 
in un batter d’occhio : fa foltanto di nae- 
Ilieri, che coloro, che voglion fare del. 
le efperienze di quedafpezie , li portino 
feco le apprefso cofe. Quelle fono un’ 
infufione in acqfta di fiori di malva, fat- 
ta cosi abbondante e gagliarda di modo 
che venga ad efsere di un color violaceo, 
fpirito di fale ammoniaco , ed olio di 
tartaro. Quelle ultime due follanze fa- 
ranno confervate e tenute fempremai 
prefso di chi vuol far tali prove per aver- 
le in prontoove richieggalo l’occafione; 
l’altra può prefervarfi fenzachc fvariifca 
o feemi, con ifeiogliervi dentro dello 
zucchero in quella diverfa quantità, che 
fia propor/jonataal tempo, per cui s’in- 
tende , che fi vuol confervate, ed alclj- 
ma altresì dei luogo ove dovrà elTere 
trafportata ; perché quello ingrediente 
fe vi lìa aggiunto in quantità così ab- 
bondante, che peli due volte più del li- 
quore , non altramente che fe fofle un 
vero feiroppo, non fatebbe gtà fuor di 
propolito per condurre al compimento 
b. amaio la nollra efperienza ; ed in que- 
llo flato G. confetverà in qualunque eli- 
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ma, e per lungo tempo. Allorché poi 
dee fcrv.ire per una prova od efperien- 
za meno accurata e fevera , vi fi po- 
trà porre una minore quantità di zucche- 
ro , ed allora i fuoi effetti verranno ad 
elTere alTai più fpediti , e più manifefli. 
Quella infufione di fiori di malva me- 
fcolata coir acqua marina le fa prendere 
un color verdiccio giallo fomiglian- 
tillimo a quello del Grìfolito. Lo fpirito 
di fale ammoniaco la rende torbida e 
fa.igofz', e dopo uiv qualche tratto di 
tempo , viene a iafeiare una pofatura o 
fedimento'candido , che lì ferma divifo 
in piccioli pezzetti nel fondo del vafo 
di crillallo. L’olio di tartaro cagiona 
lo' (lelTo cangiamento, ma ve lo produ- 
ce con violenza molto maggiore. 

Col mefcolare fomiglianti liquori col- 
l’acquamarina, attinta in luoghi diffe- 
renti , e da varie profondità , noi ver- 
giamo la quantità diverfa di fale mani- 
fello , che vi lì contiene ,per mezzo dei- 
più o meno pronti cangiamenti prodot- 
ti, e per mezzo dei colori o più cupi 
e ricchi , .0 più leggieri c slavati, ed 
ìnfìeme la quantità della materia preci- 
pitata. I comuni tentativi’ e- prove tfad- 
dolcìre l’acqua marina vengono altresì, 
ad elTere adempiuti per vìa di quello’ 
mezzo flelTo; concioffìachè in fimìglian- 
ti miAure , più fale che vi fuconterrà 
dopo queAo pretelb addolcimento , ed 
il maggior colore o. precipitazione lo’ 
faran toccar con mano : e mefcolandola 
conqueAe, fe farà del. tutto fpogliata 
e libera de’ fuoi fati , non produrrà il 
menomilfimo cambiamento , llccome 
tocchiamo . evidentilfimamente con ma- 
no addivenire nell’ acqua marina, che 
lìa Aata con ogni accuratezza dìAìlIata; 
avvegnaché fomigliante operazione facr 
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ta veramente a dovere , e fecondo le 
precife regole dell’ arte fpogliata intie- 
ramente V acqui marina de’ Tuoi fali , in 
quella non vi vien fatta la incnoma al- 
terazione per mezzo del mefcolarvi i li- 
quori divifati. Marjigli ibid. 

La fubitanea e forprendente chia- 
rezza e limpidezza dell’ acqua marina, 
in certe date occafioni , non è una cofa 
tanto riputata quanto ella merita. Noi 
abbiamo molte prove ed efempj di fat- 
to fomminillratici dagli Scrittori de’ 
Viaggi , o dir li vogliamo Viaggiatori, 
cd infieme Sperimentatori ; ma una del- 
ie più rilevanti e degna da faperfi di 
quelle prove fi è quella , che vien ri- 
ferita nelle Tranfazioni Filofoliche .co- 
me accaduta nelle fpiagge Icelandiche. 
11 dì tredici di Maggio dell’ anno i 642 
tutto il mare, che bagnai promontori 
di quella Colliera marittima, che è 
d’ ordinario fporchillimo e fommamen- 
te torbido, fi vide per lo fpazio di due 
giorni così limpido c trafparente , che 
le più picciolepietruzze , e le piante più 
minute , e le oAriche , dalla fuperfìcie 
dell’ acquavi fi fcorgcvano in una pro- 
fondità od altezza di quaranta mifurc 
di fei piedi l’ unaed in una guifacosì di- 
Ainta, che fembrava, che non fofler di- 
Aanti tutte queAe follanze dalla fuper- 
ficie più di quattro piedi. I Pefcatori, 
che llavanfi nei loro battelli , rimafero 
da una non più mai veduta mutazione 
sbigottiti ed impauriti per modo, che 
abbandonarono fui fatto la loro pefca- 
gione , c tutta quella regione prefe un 
tal fenomeno per un vero prodigio. 
Trar.f Filofof. num. 110. 

Nell’ cfaminare il fai comune tratto 
dall’ acqua marina , fi oflerva eflervi in 
elTa contenute altre follanze oltre quc- 
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fio fale ; come , a cagion d’ efempio , vi 
ha una eroda pietrofa formatali i.-itorno 
intorno ai lati del vafo , e nel fondo una 
polvere precipitatavi ; oltre di quede 
fodanze , vi fono altre fodanze ancora 
difgiunte e feparate dall’ acqua, prima 
che fia poda nel vafo o catino per far 
r operazione dell’ edrazione del fale, 
durante il fuo dagnamento nella cider- 
na, e ve ne rimane , ancora dopo , che 
è data fpogliata di quella fua ’pofatura; 
dopo tutte quede fodanze viene da edà 
acqua edratto il fale. Veggafi Brownrig. 
del fale p. 74. 

L’ Acqua Marina , nel muoverfi 
che ella fa , va raccogliendo della mel- 
ma , del fabbionc, e molte altre impu- 
rità di varie generazioni, le quali con 
prodezza , e quafi fubito calan giù nel 
fondo , o fi fermano ai lati della cider- 
na ; altre fodanze poi mefcolate alquan- 
to più intimamente con elTa vengono 
feparate infieine colla fchiuma, che fi 
alza a forza di chiare d’ uova nel chiari- 
iicarc l'acqua falata. Ma oltre alle divi- 
fate grodblane fodanze, contiene l’sc- 
qua marina una materia glutinofa , di una 
telfitura finiffima.cheè più intimamen- 
re mefcolata ed aderente ad efia acqua. 
Queda dice il Conte Marfigli , elTere 
così lucida, che non lo è tanto 1’ acqua 
di purilTimo fonte , allorché è didillata 
^lel fabbion rovente , e però può edere 
alzata in vapori agevolidimamence dal 
Sole , e cadendo può fecondare i campi, 
ed ingravidando di fe il terreno , pro- 
muovere il nutrimento delle piante. 
Sembra una sì fatta materia vifeofa ter- 
redre, falina, ed oleaginofa; e queda 
fi è quella fodanza , che nei tempi pro- 
cellofi forma una fpezie di fchiuma fo- 
pra la fuperficie dei flutti ; cd a queda 


b'/ f ìt 



ACQ 

parte vifcofa dee fpezialmente attribuire 
r origine della putrefazione dell’ acqua 
marina, quando c dove ella rimane fta- 
gnante: concieiriachè ella è cofa eviden- 
tilfima, che tutto il mare in qualunque 
fito diverrà fetente , allorché fia ftato 
in calma per qualche tempo infieme; 
di maniera che la gente obbligata a llar 
ferma nelle navi abboracciatc vi fi è 
mantenuta poco fana , a cagione del di- 
vifato fetore marino. Iliporta il Signor 
Boyle due efempi di ciò, uno accaduto 
nel mare Affricano , l’altro nelle Ifole 
Agoridì. Nella putrefazione dell’ acqua 
miinnaquellamateria vifcofa viene alfot- 
tigliata, e dilfrutta la fua tcllìtura , e 
parte di elfafe ne vo-la via in fetide efa- 
iazioni , e poca porzione va a precipitare 
al fondo. Mvjigli , Hill. Phylique de 
la iVler. della fallédine del mare. 

Oltre alla divifaca materia vifcofa, I’ ac- 


qua manna conùsne altresì probabilmen- 
te una fodanza terrellre, tanto friabile 
e minuta , la quale nell’ efperienza po- 
c’ anzi divifata viene ad elTere alzata in- 
fieme co’ vapori dell’ acqua marina non 
altramente che la materia vifcofa. Le 
muraglie delle cafe^oveil falò li fa bol- 
lire , fono coperte di quella tetra, e fem- 
bra d.’lla natura di quella terra, che è 
contenuta nell’ acqua di calcina , che è 
già noto , che cala da quella per mezzo 
dei proprj metodi ed operazioni , an- 
che dopo edere data alzata nella didil- 
lazione. 

Oltre di queda terra lucida , contie- 
I ne r acqua marina un’ altra fodanza affai 
olfervabile; quedo è il fale lavorato 
detto graffiato ftratch , e trovali filTo nei 
k. cantoni ed angoli , ed anche nel fondo 
del vafo o conca , ove li bolle l’ acqua 
marina. Ed ^ cofa probabililHma , che 
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quedo foffe feparato e difgiunto dal- 
r acqua marina pervia di congelamento, 
perchè fe V acqua di Bridol fia agghiac- 
ciata, e poi di bel nuovo fghiacciata, 
vi fi troverà fempremai una terra di que- 
da fpezie feparata e difgiunta dall’ ac- 
qua ; e {'acqua petrificante di Knaref. 
bouruugh venendo ghiacciata nella ma- 
niera medefima , deporrà la fua fodanza 
petrofa, o fia calcarica pofatura. Quede 
particelle di terra non fono fcparate dal- 
r acqua nello dato medefimo , nel quale 
elfe fono in quella fofpefe ; perciocché 
quando le particelle acquee vengono 
fvaporate, allora s’ accozzano infieme, 
e fi indurano in grappoli ; e trovandoli 
in quello dato non polTono elTcre di- 
fciolte altramente in acqua', e per lo 
più polfonfi difgiungere di nuovo ridu- 
cendole nelle medclime minute malTe, 
che avevano innanzi, vale a dire, nella 
forma primiera. Ella è cofa manifedif- 
fima , che una sì fatta polvere può al- 
zarfi , e rarefarli in vapori , come fi toc- 
ca con mano , per via della didillazio- 
ne, ed il cafo ha provato quedo con 
chiarezza anche maggiore : concioflia- 
chè nel bollire d’ una macchina a fuo- 
co, fe uno fi ferva dell’ acqua che lia 
in grado fommo impregnata di queda- 
materia petrofa, ficcome d'ordinario 
addiviene in quella , che forge da’ drati 
dipietraviva e fimiglianti , il cilindro, 
per entro al quale s’ alzano i vapori , li 
troverà pieno zeppo di materia petrofa, 
che dal canale maedro vi viene alzata. 

É queda polvere propriamente una 
materia fpaltica , ed è in fomma quella 
medefimilfima fodanza, onde vengono 
formate le cortecce dei vegetabili , e 
fomiglianti , chenafeono nelle forgenti. 
Ella c data queda polvere trovata , e 
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defcricta da tutti quegli Autori , clie 
hanno fatto ranalifi di qualfivoglia fpe- 
zie à' acqua. Il Dottor Collins nella fua 
Dilfertazionc fopra il fale, e fopra le 
Pcfcagioni , la chiama polvere di pietra.- 
il Dottor Lider la denomina trtni al- 
ta, e lapis alias (a), fabbion bianco, e 
pietra bianca ; e dal Dottor OfTmanno 
viene appellata pulvis candìdus , polvere 
bianca , ed in alcuna parte delle fue 
opere , Succus maris falina tcrrtas calci- 
formis (4). 

Somiglianti particelle fono di un’ e- 
ilrema picciolezza , e fommamente mi- 
nute fodenute fopra 1’ acqua , ficcome 
apparifcc dal padare , che ede fanno la 
cartaio filtrandole, come è dato prova- 
to dal Dottor Plot ne’ fuoi efperimenti 
fopr’ eda; e quindi è queda polvere ac- 
«oncidima , e fommamente a portata di 
penetrare i vali delle piante , e degli ani- 
mali , particolarmente dei pefci tedacei, 
e delle odriche , colla fodanza dei gu- 
ici delle quali ha queda polvere gran- 
didima analogia. Queda forma altresì le 
falattiu nelle caverne, e parecchi altri 
/odili crudacei. PlatHid. StafTordshire, 
«ap. a. pag. 109. 

É queda terra capace d* edere fciolta 
oeir acqua in una quantità confiderabi- 
Jilfima , alcuni de’ nodri fali di forgenie 
fomminidrando un’ acqua , che la contie- 
ne in proporzione di una trentcfima feda 
parte del fuo proprio pefo , che è efat. 
tamente , ed a capello la iteda propor- 
zione , che fi trova nel fale comune, che 
generalmente è dHciolto nell’ acqua ma- 
rina. Lifltr de Font. med. Angl. lib. i . 
oap. 6 . 

La grande folubilità di queda sì fat- 
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ta terra nell' acqua fa vedere, che ella 
efattamente fi accoda alla natura ed in- 
dole del fale ; e fi è ancora toccato con 
mano, come ella entra nella compofi- 
zione dei fali perfetti ; avvegnaché ve- 
nendo per buon tratto di tempo efpoda 
all’ aria aperta , s’ imbeve e s’ impin- 
gua di un aereo acido vitriolico , e con 
queda data fodanza viene ad edere can- 
giata in un fate neutro, che viene dal 
Signor Lider annoverato fra i Tuoi nitri 
calcinoli. Quedo fale fi adbmigliaac - 
pello al miglior fale purgativo delle 
acqui d’ Epium. Egli è di una qualità in 
edremo grado alcalica , e diventa una 
midura di feiroppo di viole, e di ac. 
qua ciledra. 

Il fecondo ingrediente dell’ acquama- 
rina, che in una analifi della medefima 
viene feoperta , é il Iòle : quedo princi- 
pio è il più ovvio di tutti gli altri, ed 
è contenuto nella medefima in quantità 
diverfe , in tempi differenti ed in diffe- 
renti luoghi. Il Mar Baltico è affaidimo 
impregnato di fale : i mari Inglefe e 
Tedefeo lo fono molto più ; e molto più 
di tutti quedi lo è il mare Mediterra- 
neo ; e finalmente I’ acqua delle marine 
codiere del Mofambico vien fuppoda 
più gravida di fale di quella eziandio 
dello deffo Mediterraneo. Memor. 
Acad. Parif. 1711, 

Il Padre Feuillée in palTando gli dret- 
ti di Gibraltar verfo l’America, ven- 
ne ad oflTervare , come 1’ acqua marina , a 
proporzione , che andavalì avvicinando 
alla linea, fminuiva di pefo, venendo 
fpecificamente più leggiera. U Dottor 
Hales fperimentò 1 ' acqua del mare at- 
tinta nelle vicinanze del Nort, contq^ 


(a) Lider i/e Font. Mtd. AngLl^) Hoffman Oper, Tqm. 
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aere na dBcentonovantaduciimo dì tat- 
to il pefu del Tale di lei ; ed il Conte 
Marfigli trovò l’ attinta dalla fu- 
perficie del Golfo di Lione contener 
folranto un trentaduefimo di Tale; non 
molto lungi d al luogo medeCmo at- 
tinta da un maggior fondo , contenerne 
un ventinovefimo. Quello Autore argo- 
menta da quello , che li mari lieno più 
falati più profondi. eh’ ei fieno ; e che le 
acque faranno più falfe, quanto più fo- 
no dilungate dalla fuperficie : ma quello 
potrebbe bcnilTimo attribuirli alle ca- 
feate delle aryur dolci di fiume in vici- 
aan ra di quel dato luogo ; concioiliachè 
il Signor Boy le ha trovato, che l'scjua 
marina de’ nortri propr j mari è egualmen- 
te falata in tutte le profondità , ed in 
tutti i gradi d’altezza, e di vero vi è 
gran ragione per fupporre , che in mol- 
ti luoghi , ove V acqua dolce cada in pic- 
ciola quantità, ed ove il Sole attrae 
quotidianamente una quantità grande di 
vapori, polfavi rimanere molto più l'ale 
vicino alla fuperficie, di quello ila per 
accadere nel più profondo , che è on- 
ninamente ripugnante , e contrario al- 
r allegata fuppoli/ione. tfa/tr , Exper. 
fopra r acqua marina diflillaca. 

Da molte prove ed efperienze egli 
apparifee, come V acqua marina è gra- 
vidima e fommamente falata nelle 
grandi profondità, e che ivi ella è al- 
quanto tepida: che è 5 j gradi del Ter- 
mometro del Fahrenheit. Vegganfi le 
Tranf. Filofofic. rolum. 47- pp- 213. 
e 214. 

Non dee lafciarfi d’ olTervare, come 
tutti gli Autori , i quali fi fono dati a 
fare delle efperienze di quella fatta, 
hanno fvaporato l’ acqua marina , e ne 
hanno pefata la follanza fecca rimala, 
Càiimè, Tom, /. 
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Come la quantità del fale contenuto in 
elTa : ma quello non è il verace fiato del 
cafo , perchè quella materia o follanza 
rimafa contiene fempre una quantità di 
terra ealcinofa , o fai grattato detto da 
noi Scraeth , e d’altri fali amari: oltre 
di quefio, una certa data quantità, più 
ameno di fugo acquofo rimarrà nel fale, 
e quefio altererà il fuo pelo , ficcome 
vi fi troverà in una o maggiore o 
minore proporzione, fecondo il grado 
di fuoco , che verrà ufato; ed il Signor 
Boyle trovò , che quella follanza fecca, 
che riman dopo , olTervata nell’ acqua 
del Nort, la quale, allorché fi trovava 
in quella forma , che è detta di fai duro, 
era un trentèlimo d’acqua, e quando 
era fiata ben feccata in un crociuolo, 
non era fe non un trentafettefimo d’ acqua 
ufaca. Boyle della falfcdine del Alare. 

Oltre il fai comune , contiene l'ac- 
qua marina altri fali , che rimangono 
nell’ acqua fatata , dopo che n’ è fiato 
efiratto il fai marino. Vi fi contiene in 
primo luogo un fale amaro purgativo, 
conofeiuto nelle botteghe , e caratteriz- 
zato fotto il nome di fale dt Epfom. Que- 
fio dapprirria veniva efiratto dille acque 
d’Epfom, da quelle di Bullwich, e da al- 
tre acque purganti; main oggi egli viene 
preparato da quelle foltantodi Newcallle 
c d’altre fituazioni di mari, e dipende 
principalmente da quello fale amaro 
quell’aere fapore, che aver fuole l’ ac- 
auli marina , tuttoché fia fiato fuppofio, 
che quefio proceda da materie bitumi- 
nofe , che in elTa acqua fi contengano ; ed 
alTai frequentemente vien trovato nella 
fuperficie dell’ acqua fiefi'a , od attacca- 
to agli fcogli ivi depollo dall’ acqua nel 
muoverfi,che ella fa. Tranf. Filofo- 
fìc. num. 377. pag. 37I. 

N 
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T rovafi altresì nell* acqua amara un 
altro Tale, il quale viene denominato 
Tale calcinofo mar/ar.Vo , altro quello non 
elTendo, che uno fpiriio di fai marino 
d’ elemento acido , e la di lui bafe elTcn- 
do una terra, che fi accolla a capello 
all’ argento vivo. Quefto fole rimanfi 
nell’ acqua amarognola dopo elTerne lla- 
to dalla medefima ellratto il Tale pur- 
gativo; e quantunque fia quello un fale 
neutro, non può tuttavia criHallizzarfi; 
ma può averli fecco, ed indurito a forza 
di fuoco ; rendefi però malagevolilfimo 
il poterlo confervarc in quella forma, 
fendo egli fra tutti i tali , dì qualfivoglia 
indole elli fi fieno , quello, che con fa- 
cilità maggiore inibevefi di fua natura 
delle acquofe particelle dell’ acqua , che 
trovanfi nell’ aria, e precipitano pir dc- 
liquium. Hoffmam Obf. Ckim. de Liziv. a 
fall rclic}. 

Oltre di quelli fali contiene 1’ acqua 
amara una porzione confiderabile di un 
Alkali minerale lìlfato. Quelli principi, 
ed cJemerri fono tutti facili a trovarli 
col far bollire dentro il fale V acqua ma- 
rina. Ma conviene , che oltre a qucfli, 
vi fi trovino ancora molte altre follanze, 
le quali sfuggonci fottol’occhio nelle 
noUrc ricerche fatte in quefta maniera, 
quali fono i femi e gli eferementi d’ in- 
numerabili piante ed animali , e le tin- 
ture , che quelle piante , e quelli animali 
compartifeono all’acqua, allorché peri- 
feono e fi disfanno. Quelle foflanze infie- 
me con varie particelle tanto faline, che 
fulfuree, fcapperanno naturalmente fotto 
1 ’ occhio a coloro , che imprendono a 
fare 1 ’ analifi dell’ acqua marina, e che 
pretendono di farla perfetta per mezzo 
de’ pili delicati e diligenti metodi della 
Chimica; ma quella c uua cofa nella 
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quale è aflai mancante la Repubblica 
fcìcntifica. Brovinring iie\ fale pag. 92 . 

Sono fiate tentate moltilfime Urade 
per arrivare a rinvenir l’arte d’ addolcire, 
e rendere bevibile 1 ’ acqua marina : fono 
certamente evidenti i vantaggi , che da 
si buona feoperta ne rifulterebbono ; ma 
vi s’ attraverfano delle quafi infuperablli 
difiìcoltà. 11 Signor Lìller propone di 
farlo per mezzo delle piante marine^ 
quelli vegetabili, non altramente che le 
altre piante, efalando continuamente 
una copiofa quantità d’at/uain forma di 
vapore , ed elTendo quelle tutte dolci, 
egli propone una diilillazionc in quella 
bafe fenza fuoco nell’ apprclTo maniera: 
Empiafi il corpo d’ un largo e capace 
lambicco di tre parti d’ acqua marina ; 
mettanfi nella lor naturale vegetante po- 
fizione parecchie piante frefche, e cre- 
feenti dentro quell’ acqua , ed allora ag- 
giullato fecondo l’arce il capo o copep- 
chio , ed adattato al vafo un capace e 
proporzionato recipiente, vi feguiràuna 
continuata falita di vapori che ufeiran- 
no dalle piante, che fi condenferanno 
nella tella dentro l'acqua, e quella ver- 
rà quindi a portarli e calare nel reci- 
piente in acqua dolce chiara, e cale che 
potrà elfer’ acconcia ad elTer bevuta. In 
quella guifa procuratane una data quan. 
’tità , febbene confiderabile per rappor- 
to alla maniera d’ elTere procurata , tut- 
tavia non farà , fe non poca per rappor- 
to al bifogno di quella , che richiedereb- 
beli per le perfone d’ un baHimcnto. 

Il Signor Kanton per ciò tentò un 
metodo più generale per proccurarne 
in copia maggiore : per quella opera- 
zione dee povfi in una gran conca un’ab- 
bondancillima quantità d’ acqua marina; e 
vi fi aggiungerà tanca quantità d’ olio di 
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Tartaro quanta badi ad in- 

torbidarla, ed a cagionare un’abbondan- 
te precipitazione. Ciò fatto deci’ acjua 
eflere didillata .• per far quefto a dovere, 
bifogna, che il forno dello dillatojo o 
lambicco venga aggiudato ed adatta- 
to in una picciolilfima cafetta in tal 
foggia fabbricata, che venga a confumarc 
fe non fe una quantità picciolilfi.na di 
fumo ; ed il maremedefimo può fe.-vire 
per una florta o tubo contorto , quello 
tubo palfando fopra il badimento , ed 
anche in qualunque altra parte. Allor- 
ché l’ac^aa è in quella maniera diflillata, 
conviene mefcolarvi entro una terra al- 
calica , e dopo alzandoli attorno attorno 
dee afpettarlì , che la terra fia calata al 
fondo , e che l' acqua Ila tornata chiara, 
ed allora, fecondo 1 ’ alTerzione dell’ Au- 
tore, che ci fomminidra quedo metodo, 
r acqua viene ad clTere perfettamente 
dolce , nè didinguefi per modo alcuno 
dalla più pura, e perfetta acqua di 
fonte o di fiume. Tranf. Filofof. n. 67. 

Un altro metodo di feparare il fale 
dall’ acqua marina fenza fuoco ci vien 
propodo dalle Tranfazioni Filòfofiche: 
Prendi un vaio di cera, concavo dentro, 
e dappertutto ben lifcio e nettato.- tuf- 
falo dentro il mare; oppure dentro al- 
tra acqua falata , ed ivi farà fatta una ta- 
le feparazione , che il vafo verrà a rima- 
ner pieno d’acqua dolce , ed il fale farà 
tutto all’ intorno attaccato aihti del va- 
fo. Ma tuttoché qued’ acqua non fem- 
bti al palato falfa, tuttavia fe la faggere- 
mo, e la porremo al cimento, vili tro- 
verà del fale. Tranf. Filofof. n.7. p. i 28. 

A fine d’ ottenere in ogni modo , ed 
in qualche forma dall’ acqua marina 1’ a<r 
fuadolce , il metodo del Dottor Hales 
fi è il confervarchiufal’acfaa/nar//ja fino 

Ghamb. Tarn, /, 
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ache divenga putrefatta e divenuta dol- 
ce, allora, didillata che fia, tre quarti 
d’ acqua marina fi troverà fpogliata tanto 
del fuo amarognolo , quanto del fuo aci- 
do. 11 Signor Hales s’inoltra in un pia- 
no particolare delle circodanze; che pof- 
fono trovar la pratica di quedo fupple- 
mento d’ acqua dolce con tutta la facili^ 
tà. Haics Philof. Experim. 

Viene aderito , che il bever l’acqua 
marina mefcolata con qualche porzione 
d’ alcun vino può impedire , che le per- 
fone, chebevonla, fi infermino. Aél. 
Phyfic. Medie. Acad. Nat. Curiof. Voi. 
V. Obf. 84. 

h’ Acqua marina bevuta nella quantità 
di una pinta per molte perfone fa l’ef- 
fetto di un moderato purgante : ella é 
data moltidimo ufata, c viene aderito, 
edere infinitamente giovevole e profi- 
. cua in molcillìini cafi , e madlmamen- 
te nei difordini e malori delle glandule. 

Acqua Sem p LI ci.Neldidillarerac^afl 
/empiici un’ ottima regola fi é la feguen- 
te ; Prcndafi tantaquantità d’ erba fecce, 
quanta badi ad empier due terzi dello 
dillatojo, del quale un vuole fervirfi fi 
verfi fopra qued’ erba tanta acqua piova- 
na , quanta fia fufficiente a tener a galla 
queir erba comodamente, lafciando pe- 
rò vuota la quarta parte dello dillatojo : 
fi ponga queda a digerire per un poco 
in una leggiera bollitura t ed allora pon- 
gafi il fuoco che vi fi richiede, allo 
dillatojo , e cavifi fuori , fino a chel’ oc- 
yud apparifea tinta o lattea, e che abbia 
il fapore dell’ erba. Shaas , Sefl. 
pag. 198. 

La cautela principalidima in fomi- 
gl ialite operazione fi é quella d’ allon- 
tanare e levar via il recipiente , prima 
che 1’ acqua venga fuori più trai'parente 
N 1 
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e pellucida, acida , lerua , e moriente , 
in fomma , quando farà fatta, avvegna- 
ché mefcolandoft quella col rimanente 
guallerà il tutto col darle un fapore va- 
pido e debole , ed alcuna fiata un gra- 
do d’ acidità, odi lliticbezza vitriolica, 

0 finalmente di qualità emetica, perchè 
alzandoti in tal cafo parte del fale ef- 
fcnziale della pianta , viene a corrodere 
la tefla dello flìllato)o , e flrafcina fuori 
feco alcune particelle metalliche; per 
quella ragione bifognerebbe, che sì fat» 
te ncfu< folFero dillillatein un tellodi 
retro o di llagno , o che almeno s’ avclfe 
l’ occhio con ellrema diligenza all’ ulti- 
mo fgorgamento , e non fi lafcialTe che 
Tenendo fuori li mefcolafTe col primo i 
per nonavere ufata fomigliantecautcla, 

1 fanciulli, e leperfone di complelTione- 
delicata fono Hate alTai volte alTalite da 
vomiti , e da fcioglimenti di ventre , e 
da fomiglianti malori , effètti totalmen- 
te oppoHi , e contrari all’ intenzione , 
colla quale preferitta viene V acqua ftm- 
plice. 

Le aeqat fimplici co! tellè divifatO'^ 
metodo diHillate pofTono affai fovente 
effere troppo gagliarde dandole fole; ma 
in tal cafo ella è cofa agevolilfima l’ ab- 
balfarne e feemarne l’ attività loro col 
mefcolarvi fèmplicementedeU’ acqua co- 
mune; lo che è cofa incomparabilmente 
migliore ,che raefcolarle colle loro pro- 
prie acque feconde fievoli, o fìa quel li- 
quore , che tramandano nella feconda 
loro cafeata. 

Vi fono ancora però due metodi di 
migliorare le acqui fimplici comuni , che 
potrebbonfi praticare con ogni maggio- 
re facilità il primo confifle nel bagnare 
infieme, e dirigere la pianta con ogni 
maggiore accuratezza ; il fecondo in 
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fermentarla. Quanto al primo, fe il li- 
quore , che rimane nello Hillatujo lia 
fpremuto dall’ erba , e ritornato con 
ruttai’ acqua, che vien fuori, fopra una 
quantità frefea dell’ erba medefima, e ft 
farà digerire inficme per due giorni in 
un gentilillimo calore, e ciò fatto didil- 
lata di nuovo come la prima volta , 1’ ac- 
qua in quella guifa procurata farà mol- 
to più. ricca , c molto più efficace ed 
attiva di quello ella folle per innanzi : 
c fe verrà ripetuta per ben due o tre- 
volte la medelìma operazione da chi 
non ha fatto prova fomigliante non> 
puoffi agevolmente comprendere, quan- 
to più ricca poffa elTer fatta per quello- 
mezzo un’ acqua fimptict: quello poi è 
affaiflimo nccelfario nelle diflillazionà 
delle acque fimplici di rofe , di fiori di> 
fambuco , di menta, e di fomiglianti. 
foggetti , che fomminìHrano pocliiflì- 
mo olio , ed altre volte non danno , che 
poche deboli 

L’ altro metodo commendato , vale 
adire, per via di fermentazione, viene 
effettuato coll’ aggiungere alla pianta , 
ed all’ acqua polle infieme , come per 
effere difliilate , la decima ovvero la 
duodecima parte di zucchero ovvero 
di miele, oppure ancora la quarta parte 
di feccia o lia fondata di cervogia al- 
lora ponendo il tutto in un luogo caldo 
a fermentare per lo fpazio di tre o di 
quattro giorni Iblamcnte, affinché 1' ei^ 
ba non poffa calare al fondo, né che la 
ièrmentazioflc fia quafi mezzo termina- 
ta ; allora venendo il tutto pollo a di- 
ftillare , può eifere proccurata in una 
operazione ìin’ acqua ricca in grado fum- 
mo , ovvero impregnata di tutta I’ ef- 
fenza o virtù della pianta -, ed in guìla 
fomigliante polfon farli le acque ftmphcè 
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per eflere confervate per buon tratto 
tempo, fenza fvanire e fenza perdere 
la loro efficacia ; concioffiachè ferva mi- 
rabilmente per prefervarle in quello fta- 
to una picciola quantità di fpirito in- 
fiammabile generato nella fermentazio- 
ne. Shaw Se£f. pag. 199. 

Acque Di stiliate. Per proccurare 
ìtac^ut diftillatt dei vegetabili o d'altre 
foftanze pure e fcevre da qualfivoglia 
mcfcolamento d’ altri principi del cor- 
po, dal quale verranno edratte , fi porrà 
1 * acqua , come dillillata , dentro ad 
un’ imbuto accoppiato con della carta , 
per efler filtrata, e 1’ imbuto fendo man- 
tenuto fempre pieno in guifa, che l’olio 
più leggiero non polTa venire a toccare 
la carta : 1’ acqua vi farà fatta pafTarc in 
una gran quantità , fenza 1' olio, ma ri- 
marravvi bensì una qualche porzione 
olcaginofa , e per lo più rederavvi al- 
tresì una materia falina. Se la materia 
falina fia acida, ilmezzoper didrugger- 
la fi è mefcolare coll’ acqua del geflb 
ovvero un fale alcalico , che edendo po- 
feia nuovamente didillata, allora goc- 
ciolerà fuori pura e fcevra d’ ogni altro 
principio. Se la pianta fia alcalica , e 
nell’ acqua f\a (ofpe£o un fale alcalico, 
fe ne proccurerà un neutro col mefeo- 
larvi alcun acido , e poi fi farà 1' acqua 
filtrata e didillata di nuovo. Per mez- 
zo dei divifati metodi giungeremo ad 
aver puriffima e fpogliata d’ ogni etero- 
geneo principio r acqua dei vegetabili ; 
e queda fi è la via di provare, che il 
principio chimico flanzia e fi trova 
nell’ acqua , e che può clTer difgiunto e 
feparato da qualfivoglia altra fomigliao- 
te fodanza. Show Se£l. pag. i 50. 

Acque Cordi a li. Nel proccurare o 
comporre liquori fpiritoG di qualfivoglia 
Chamt. Tom. l. 


A C Q, iP7 

generazione, ovvero, ficcomc vengono 
nominati dagli fpeziali , acque cordiali, 
la grandìlfima cura e diligenza confi de 
nel fervirfi d’ un puridimo ed egregia- 
mente rettificato fpirito, che abbia po- 
chidimo fapore , e che s’ accodi più che 
fia polfibile all' infipidezza , e che il fa. 
por filo non porta mefcolarfi e confon- 
derfi col fapore degli altri ingredienti. 
Egli fi è codumc univerfale di fervirfi 
dello fpirito di faggio o fia di prova ; 
ma ella farebbe cofa infinitamente mi- 
gliore il fervirfi dell’ alcohol , ovvero 
dello fpirito totalmente infiammabile ; 
in qualche modo , la forza dell' acqua 
farebbe accertata in guifa molto miglio- 
re per queda via , di quello che lialo la 
forza provata e foggiata per mezzo del- 
la corona di bolle , prova leggierirtima e 
fommamente incerta : dove per lo con- 
trario quella dell’ alcohol o fpirito 
totalmente infiammabile è perfcttilfi- 
mamentc fidata e certa; e perchè que- 
do fpirito è fempre più libero e fpo- 
gliato deir olio dell’ ingrediente , dai 
quale c dato fatto , e come abbiam di- 
vifato , pershe s’ accoda più a quella co- 
fa, che è tanto fofpirata , vale a dire , 
un puro e non fappiente fpirito; ma 
fendo fpogliato del fuo proprio olio fa 
che fia più affamato , per cosi dire, e più 
difpodo ad imbeverli della fodanza di 
quegl’ ingredienti, che vi fi aggiungono, 
e non ha luogo di gittar fuori il fuo pro- 
prio fapore. 

Se il metodo di fervirfi dell’ alcohol 
non garba gran fatto , fi prenda un puro, 
chiaro , e fino fpirito di fondiglioli di 
zucchero di ufata forza di faggio , fenza 
aggiungere nello dillacojo porzione ulte- 
riore d’ acqua ; avvegnaché la fola quan- 
tità aggiunta d’ acqua produce nella ca- 

N 3 . 
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mera chimica un cfTctto cattivo per tal 
imprefa , e viene a prolungare non me- 
no , che a pregiudicare l’ operazione ; ed 
allorché vienvi impiegato 1’ alcohol, 
converrà foltanco mefcolarvi una quan- 
tità uguale d’ acjun pura , per ridurre la 
Tua forza alla forza di faggio. Quando 
la fcelta d’ uno fpirito è in fomigliante 
guifa regolata , 1’ altra cofa, alla quale 
ii dee aver 1' occhio, fì è la materia del- 
la digellione , avvegnaché fenza di que- 
lla molti ingredienti non compartiranno 
in verun conto il lorofapore, cflenza.e 
virtìi,e molti altri lo faranno molto 
fearfamente. Soprattutto il cinnamomo 
fé non farà ftato per buon tratto di tem- 
po macerato nello fpirito innanzi ladi- 
flillazione , non compartirà il fuo olio 
pefante , il quale però verrà a rimanere 
nello llillatojo , e toltone quello, fi viene 
a falvarc uno fpirito poco impregnato, e 
dagirtarli via. 

Quando gl’ ingredienti fono flati in 
digellione il tempo dovuto fecondo le 
varie loro indoli e nature, viene ad 
ufeir fuori da elfi lo fpirito in quella ma- 
niera , che è la migliore , per giungere a 
portar fuori e comunicare le loro virtù, 
nelle quali é fondato il carattere e 
I’ efpettativa dell' acqua cordiate : così fe 
gl' ingredienti abbondino di lor natura 
di un olio pefante vifeofo , bifognerà , 
che r operazione venga a compierli con 
un fuoco più vigorofo ed attivo , di 
quello li richiegga , allorché 1’ olio é 
futtile, leggiero , ed etereo. Cosi 1’ jc- 
qaa gagliarda di cannella, dopo una fullì- 
cicnte digellione , per rallentare e di- 
radarne r olio, può elTer proccurata e 
cavata fuori più vivace ed acuta , ovve- 
ro per mezzo di un fuoco più attivo di 
quello , che richieggaft per 1’ acqua di 
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cedro, per lo fpirito di menta a lo— 
migliente , nei quali 1’ olio dell’ ingre- 
diente è rado e fotti le, e che con mag- 
gior facilità fate infieme collo fpirito. 

La cofa più di tutte le altre rilevante 
e capitale , che rimane ad olTcrvarli ia 
quelle compolle dillillazionì , fi é, che 
venga introdotta in elle una fulHciente 
quantità del Uno olio eifenziale degli in- 
gredienti , e che vada a mefcolarfi collo 
fpirito, e del più groflb , meno fottile 
e meno graziofo poca porzione vi lì in- 
finui. Par ottener ciò in grado perfetto 
fi richiede , che 1’ operazione fia ben 
condotta fin dal fuo principio, che il re- 
cipiente fia mutato due volte , e che lo 
fpirito vi fia fatto fopra con eArema pru- 
denza. 

Allorché non fi ha tutta la cura e 
tutto r occhio a quelle tre fpecìali eofe; 
ficcome é affai frequente il cafo pref- 
fo gli Speziali , la confeguenza di tal 
difattenzione lì é , che 1’ acqua cordiale 
diventa un liquore groflb , torbido, e 
lattìginofo , ed al fapore par pìuttollo 
feccia rimafa nello flillacojo , che acqua 
cordiale , ed é più acconcio a fare anzi 
ammalare le perfone , che a rifanarle. 
Finalmente , prima che polfa elTere ufa- 
to, fa di meftieri o che llia lungo tem- 
po a ralTinarfi , fe fi vorrà fino e per- 
fetto , oppure converrà , che a forza 
d’ arte fieno fiate fatte precipitare le Aie 
parti grofle e terreftri. Per lo contr»~ 
rio , allorché verranno prudentemente 
quelle dìvifatc regole oflervate , avremo 
V euqua defiderata , fenza ulteriore di. 
flurbo o briga, ottima al guflo, chia- 
ra , fpiritofa, amabile , e refrigerante. 

I Dillillatori fogliono fare d’ ordina- 
rio quelle acque compolle in guifa aflai 
più netta c dicevole , di quello , che 
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far fogliano gli Speziali ; e quello , che 
gli ha indotti a ciò fare , (ì è la loro 
itretta ed indifpenfabileolTervanza del- 
le bolle di faggio o prova , alla qual 
cofa fembra che gli Speziali o non ba- 
dino più che tanto , o che non 1' abbia- 
no voluta imparare , come coloro , che 
non fono aftretti alla nccelTità di così 
Operare per ifmaltire i loro fpiriti, 
come lo fono i Dillillatori. 

• I Dillillatori nel proccurare le loro 
Mtfut compoHc fperimentano , che le 
lafciano cadere del fecciofo liquore o 
fia r umore , che cola nel terminare la 
dillillazione , nello fpirito chiaro , que- 
fto diUrugge la piova , e come elfi dico- 
no , r ammazza innanzi tempo; quindi 
hanno la regola di lafciar fuori 1’ umor 
torbido , e di mefcolar lo fpirito conje- 
faa pura , riferbando T umor torbido 

0 fecciofo per altri ufi , a i quali può 
elTer p'iù acconcio e profìcuo , come 
quello, che ^gravido di quantità abbon- 
dantillima d’ olio ; ovvero lafciano , che 
continui la dillillazione per più lungo 
tratto di tempo , di quello, che richie- 
derebbe il piano , che fi ricerca per far 
l’acqua ; e per cotal mezzo vengono ad 
ottenere una copia più abbondante d'olio 
di quello , che comunemente venga cre- 
duto : quello olio Io confervano feparato 
di per sé, qualora fiaolio proccurato da 
un folo ingrediente ; c curi fpacciano 
un’ abbondante quantità d’ olj , a cagion 
d’ efempio, di olio di ginepro , d'anici, 
e di carvi, e di fomiglianti fpecifici, per 

1 Droghieri , per i Chimici , e per gli 
Speziali. Ma quella è una furberia ed 
una frode fonunamente fcandalofa fatta 
ai compratoti ; conciolfìachè fomma fia 
la diderenza , che palTa fra un olio pu- 
ro od elTenziale , che è perfetto e ge- 

Chami, Tom. I, 
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nuino , c quello, che vien procurato 
da i Diilillato ri nella divifata maniera , 
nella quale per mezzo della dillillazione 
con un mellruo fpiritofo vengono ad 
eflcr tolte via e fottratte le parti più fot- 
tili e più fine. 

Ella è in fomigliantc affare una re- 
gola generale di mutare il recipiente, 
torto che lo fpirito dà la prova, mcfcola- 
to colla proporzionata quantità à' acqua-, 
in quello calo è certo , che il tutto farà 
chiaro , puro , e fino ; mavì fono alcuni 
cafi , come fingolarmcnte accade nel di- 
rtillarc 1’ acqua di cannella , dove do- 
vrebbe elfcr pcrmcITo , che cadelTc den- 
tro lo fpirito una picclola quantità di di- 
llillazion feconda o grolTa e torbida : 
dee però con ertrema diligenza e cura 
offervarfi di non ultrepalTare di un me- 
nomo che quello confine , e di non fom- 
minirtrare all’ acqua pura porzione tale 
del divifato torbido umore , che venga 
a fari’ acqua lactiginofa; perchè 1' acqua 
fi conferverebbe fempre nello rtato di 
piena prova , e coin’ elfi $’ efprimono , 
matura e rtagionata , con molto mag- 
gior prertezza in quello rtato , che in 
qualfivoglia altro. Ma fc forte introdotto 
univerfalmente il cortume, farebbe mi- 
glior cofa ; perocché tutte le acque, con- 
fervate dagli fpeziali , troverebbonfi ap- 
punto in quello Hato , nel qual fi è ve- 
duto erter venute fopra, che è tre quinti 
della quantità di fpirito di faggio o pro- 
va , porto dentro il lambicco: fc quello 
a un di prefso vcnifse generalmente con- 
dotto al divifato termine, cofa agevole, 
e piana farebbe ai Medici il regolare con 
giurta norma le doli nelle loro preferizio- 
ni e ricette ; e perciò farebbe per tale 
effetto migliore qualunque forfo o cuc- 
chia^ta di giulebbe , che vi fi ponefse 
N 4 
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dentro. Shavi Saggio fopra 1’ arce del 
dillillare. 

Il Signor Dottor Sliaw in un altro 
fuo Trattato, dopo aver avvertito, che 
^li Speziali riefcono d'ordinario molto 
male nel lor diAillare le acque cordiali 
propone loro le quattro feguenti regole, 
per mezzo delle quali , fe verranno of- 
lervacc , potranno ridurre ad un grado 
fummo di perfezione 1’ arce di diUillare 
quell' medefime. 

La prima fi è di fervirfi d' uno fpi- 
rito, clic fia perfettamente chiarificato, 
che fia affatto fpogliato e fcevro del 
fuo olio circnziale , perchè ficcome l' in- 
tenzione delia dijlillazìone compofla fi 
è quella d' impregnare uno fpirito col- 
1’ olio eifenziale degl' ingredienti, cosi 
fa di mellieri, affinchè polla imbevcrfe- 
ne , che fia fpogliato affatto del fuo 
proprio olio eifenziale. 

La feconda regola fi è , di diflin- 
guere il tempo della digeilione degli 
ingredienti per la loro tenacità , ov- 
vero per la gravezza e pefo del loro 
olio : cosi il legno di Rudi e la can- 
nella, a cagion d'efempio, richiedono 
una più lunga digeilione , prima d' cf- 
Ter polli a dillillarc, di quel che vo- 
gliano la canna aromatica e le feorze 
di limone: alcune volte ancora è indi- 
fpcnlàbile la cnoba{iont o fia il verfare 
fopra gl' ingredienti dello fpirito già 
un' altra volta dillillato , e ciò fpezial- 
mentc nel fdrc l’acqua più attiva e più 
forte di cannella , nella quale è infini- 
tamente pefantc e grave 1' olio elfen- 
ziale, e fenza una fumigliante cooba- 
.zione , a grandiffimo ftento s' alzerà in- 
ficme coir olio nella dillillazione. 

La terza regola fi è l' affegnare , ed 
il dillinguere il grado- del fuoco , or* 
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vero la forza della diflillaziorse , affin- 
chè la gravità e pefo dell' olio divifato 
venga ad elfer fullevato infieme collo- 
fpirito; così l'acqua gagliarda di can- 
nella verrebbe ad effer diflìllata cpn più. 
vivavità ed energia, di quel che fi do- 
veffe fare dello fpirito di menta o di 
balfamo. 

La quarta regola finalmente fiè, che 
vengavi per entro unita c mefcolaca utv’. 
aggìuflata porzione del fulo più fino 
ed efl'enzial olio degl’ ingredienti, ov- 
vero incorporata collo fpirito , così cac- 
ciando fuori od abballando l’olio più 
graffo, e meno odorofo e fragrante. 
Ciò può ridurli principalmente ad ef- 
fetto col lafcìar fuori 1’ ultima flillatia- 
ra od umor torbido e fecciofo, e 
col farvi fopra una forte prova, anziché 
col detto umore , con dell’ acqua pura 
e morbida , quale fi è 1’ acqua piovana. 

L' aggiunta dello zucchero alle acqua 
cordiali è cofa di lieve momento, e 
puoffi però ttalafciare. Se verranno efat- 
tamence offervate le quattro regole qui 
fopra deferitte , non vi farà occafione 
di dillillare a bagno maria, nè di raffio 
nare le acque coll’ allume , colla chiara 
d’ ova , o con altra fomigliante foflanza, 
avvegnaché fi avranno quelle acque lim- 
pide , dolci , e di piacevole fapore, fen- 
za altra ulterior briga. SAaw , Secl. 
pag. 1 x 7 . 

Moto </£//’AcquE,neir Idraulica. La 
Teoria del moto del precipitar delle 
acque è uno dei principali oggetti deU 
r Idraulica , ed a fomigliante foggetto 
fonofi profondamente applicati parec- 
chi fovrani Matematici. Madecfaperfi, 
come le loroTeorie fono più confiflen- 
ti efaldc che ciafeun’ altra , e confer- 
mate coir efpericoza. PoiTono a lorq 
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agio i cttriofi e vaghi di ibmigliante 
icienza confultare i Principi del grande 
Ifacco newton lib. a. propoficioiic 36. 
col fuo comento. Daniele BernouUi, 
Hydrauiica, Oper. Tom. IV. p. 389. 
e feg. 11 Dottor /»r//i nelle Tranfazio- 
ni Filofufiche n. 452., ed il Dottor 
Martyn Abdrigd. Volume XIII. p. 282, 
* tcg. Grave f and , Phyf. Elem. Mathe- 
mat. lib. 3. pare. 2. Voltni de Camel- 
li», ed altri. Il Sign. Mac-Laurin , nelle 
Tue FlulTioni art. 937. e feg. ha illu- 
Arata e fchiarita la Dottrina del Sì' 
gnor Ifacco Newton ‘ fopra quello intri- 
gatilOmo foggetto, vale a dire l’ acqua-, 
la quale malgrado l fudori ed intenfé 
applicazioni di tutti queAi fommi ed 
eccellenti Autori , rimane per un gran 
tratto di via tuttora atfai ofeura ed in- 
certa. Somigliantemente la femplice ca- 
duca del moto della precipitazione deh 
V acqua , che è quando ella li trovai’ u- 
(cita da un foro nel fondo d’ un vafe 
«onfervato perpetua.mente pieno , non 
è tampoco queAo pure ftato determina- 
to in guifa , che dia una piena foddi- 
tiazione , e che appaghi del tutto i fa- 
picnti. Noi farentparola d’ alcuni feno- 
meni di quefto moto , ordinati e Aabili- 
«i dal Dottor furin che gli ha tratti 
dal Poleni. 

I . Data una profondità od altezza 
del vafo , ed il tcinpudello featurir fuo- 
ri , la mifura dell’ acqua fgorgante è 
perfettamente proporzionata al foro, 
ond’ efee fuori. 

2'. Data la profondità dell* acqua, 
ed il foro, la mifura dell’ fgotr 
gante è proportionata al tempo. 

3 Dato il tempo dello fgorgar fuori 

(aj Polen. dtCjJI ,IIU arti 38. 
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l’ acqua ed il foro, la mifura dell’ acqua 
fgorgante è perfettilfimamente in pro- 
porzione fubduplicata all'altezza del- 
r acqua. 

4 La mifura dell’ acqua fgorgante o 
perfettiflimamente in ragion compoAa' 
della proporzione del fóro , della por* 
porzione del tempo , e d’ una fubdu- 
plicata proporzione della profondità 
dell’ acqua.. 

5 La mifura dell’acqua, chefcaturifcc 
fuori in un dato tempo è moltb minore 
di quella, che viene comunemente alTe- 
gnata dai Teoremi Matematici. Con- 
ciodlachè la velocità dell’ acqua fgor*. 
gante vien fuppoAa comunemente queh- 
la, che .un corpo grave acquitlerebbs 
in un vacuo nel cadere da tutta 1’ altez- 
za dell’ acqua intorno al foro ; ed elTen- 
do fuppoAo queAo , fe noi diciamo^ 
r area del foro F , 1’ altezza dell’ acqua 
intorno al foro A, la velocità che ac. 
quida- un corpo grave nel cader, .che fa 
nel vacuo da queft’ altezza V , ed il 
tempo del cadere T , e fe l ’ acqua fgor» 
ga fuori con quedà codante- velocità 
V , nel tempo T r allora la forza della 
colonna dèli’ acqua , che efee e fgorga 
nel dato tempo farà 2 A , e la mifura 
della medefima farà 2 A F ; ma- fe noi 
ci facciamo a calcolare dalle accuratifr 
fimeefperienze del Marchefe Polcni (a), 
noi roccheremo con mano,.che la.quaa* 
tità dell’ acqua che fgorga o featu- 
rifee fuori in quedo dato tempo , noa 

farà più di circa LLl «Ji queda mifu- 
ra 2 A Fi.. 

Trovò altresì il Marchefe Poleni , che 
la quantità dell’ , che featurìfee 
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fuori di un vafo per un cubo cilindrico, 
fupera e foverchia di gran lunga quella, 
die fgorga da un foro circolare fatto in 
una piaflra foctile , fendo d' un egual 
diametro sì il tubo , che il foro , e ad un 
bel circa eguale ancora 1’ altezza del- 
r acgaa ; ed egli trovò, che la cofa era co- 
sì , allorché il cubo era inferito, non già 
nel fondo , la qual cofa avevano gli altri 
offervata prima di lui , ma bensì nel 
£anco , o lato del vafo. 

6 Poiché la mifura dell’ acqua fgor- 

jgante nel tempo T. è a A F X. . , 

ladurazione,o prolungamento della co- 
lonna dell’ acqua, che precipita fuori in 

quello dato tempo , è 2 A Laon- 

de fe ciafcheduna delle particelle del- 
r acqua , che fi trovano nel foro nel me- 
defimo fpazio di tempo , palTa con egua- 
le velocità, dia è cola chiara, ed evi- 
dente , che la Velocità comune di tutte 
efle è quella, che con quello fpazio 2 

A X. , avrebbe fuperato il tempo 
T. ovvero la velocità V X.-^.Ma 

looo 

quella appunto è la velocità che col- 
r acqua Icaturirebbe nel Vacuo a un di 
prefib un terzodell’ acqua incorno al foro. 

7 Ma quando il moto dell’ acqua ten- 
-de in fu, come nelle fontane, quelle 
fon vedute forgere così nella cillerna 
quali all’ intiera e totale altezza del- 
1’ acqua. Laonde 1’ acqua , od almeno al- 
cuna porzione d’ eflà acqua sbocca dal 
foro quali con tutta la velocità V ,e 
fenz’ alcun dubbio conunavdocità mol- 
to maggiore di' quella di VX. .ÌLI- 

8. Quindi egli é evidenre, che le 
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particelle dell’ acqua , che trovanfi nel 
foro nel punto medefimo di tempo, 
non isboccano tutte fuori colla medcfi- 
ma velocità , ovvero non hanno veloci- 
tà comune : quantunque alcuni Mate- 
matici abbiano fino adelfo alTcrito elTer 
certo il contrario. 

9 Ad una picciola dìllanzadal foro 
il diametro della vena deU’<ic/uii è molto 
minore di quello , che fia quel del foro 
flefib. A cagion d’ efempio, fe il diame- 
tro del foro fia 1 , il diametro della ve- 
ni dell’ acqua (arìi ^ L ovvero o. 84., 

fecondo la mifura del Signor Ifacco 
Newton, il qualo fu il primo che 
oircrvafle quello fenomeno; e fe- 
condo la mifura del Marchefe Pole- 

ni - ovvero - -, che e appunto il 

prendere il mezzo diametro I 78. 

Siccome alla maniera di calcolare 
per quelli fenomeni noi abbiamo già 
oflTervato, che gli Autori non fono d'ac- 
cordo , e che dilungato di afi'ai farebbe 
il nollro difegno di llabilire le loro 
Teorie differenti, perciò ci fa di bifo- 
gno riportarci agli originali poco fo- 
pra allegati. 

Nè più s’accordano gli Autori rifpet- 
to alla forza, colla quale una venad’ ac- 
qua sboccando da un foro circolare nel 
fianca o lato d’ un vafo prema fopra un 
pianooppollo direttamente al moto del- 
la vena. Accordano parecch; Autori, 
che la prelìione di quella vena , sboccan- 
do uniformemente , è eguale al pcfo di 
un cilindro d’ acqua, labafe del quale è 
il foro, per cui 1’ acqua fcaturifce fuori, 
el’ altezza del quale è uguale all’ altez- 
■ za dell’ acqua nel vafo intorno al foto. 
Le prove, ed efporienze fatte dal Si|piof 
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Mariottc , e da altri , fetnbra, che favo- 
rifcano queda opinione. Ma il Signor 
Danielle Bernoulli la rigetta e confuta, 
e mifura quella prellione (a) dai pcfo di 
un cilindro , il diametro del quale è u- 
guale alla rillretta vena { fecondo la te- 
ftè allegata olfervazione d’ Ifacco New- 
ton ) e l’altezza del quale è uguale al 
doppio dell’altezza dell’ac^ui» intorno 
al foro, ovvero con maggiore accuratez- 
za, al doppio dell’ altezza corrlfponden- 
te alla reale velocità dell’ ac^jua fgorgan- 
te; e quella prelfione è altresi eguale 
alla forza repellente (i), rialzandoli dal- 
la reazione dell’jz^u.i fgorgantc fopra 
il vafo. Avvegnaché egli dice, che può 
dimodrarfi , che quella forza reppcL 
xlente o di repulfione è uguale alla pref- 
fione fatta da una vena d’ acqua fgor- 
gante fopra un piano direttamente op^ 
podo al fuo moto , fc tutta la vena del- 
Yacqua colpifce il piano oppodo perpen- 
dicolarmente. Ne feguirebbe da quedo 
che la predione, o forzadella vena fareb- 
be maggiore in proporzione , ficcome 
la fua contrazione è minore ; e fvanendo 
queda contrazione , come dee accadere, 
allorché 1’ dc^uii featurìfee fuori per un 
tubo corto , ed edendo fuppodo la T eo- 
ria, che la vena abbia nel tempo mede*- 
fimo tutta la velocità, che può acquida*- 
re, allora lo featurir dell’nir^ud farà ca- 
gionato da una prelììone doppiamente 
maggiore di quello , che viene fuppodo. 
Mal’ attuale velocità dell’dc^ua elTendo 
fempre alquanto minore di quello, ch’ef- 
fer dovrebbe per la Teoria, e la vena 
deW acqua non elfendo draordinariamen- 
te contratta per quali la metà , le efpe- 
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rienze hanno indotto gli Autori ad ad- 
ferire, che la ptellione fatta dallo fgor- 
gamento deirdcyu.i era uguale alpefo 
d'un cilindro dello dedb diametro colla 
vena, e dell’ altezza alY acqua intorno al 
foro. Olfcrvano , e rilevano Autori in- 
gegnoli , che egli ragiona folcanto delle 
femplici vene dell' acqua , il pieno cor- 
po delle quali fia ricevuto dai piani , fo- 
pra i quali ella batte o gravita: avve- 
gnaché , come leprelConi fatte dai fluidi 
che circondano i corpi , premono e 
colpifcono fopr’ elli , come il vento od 
un fiume, non va la faccenda del pari, 
fendo dirferente ilcafo , quantunque nel 
.prefente foggetto venga dagli Scrittori. 
. confufocon qued’ ultimo. 

S’affatica, c fi lludia il Signor Ber- 
noulli di conformare e di fiancheggiare 
la fua Teoria con unaDi(rcrtazione,chc 
leggefi nel volume ottavo degli Aui Pt- 
tropolitani (c) ose egW olTerva, come le 
efperienze fatte Innanzi 1 ’ Accademia 
delle Scienze di Parigi, formalmente 
per idabilire la quantità della preflione 
fatta da una vena d’ac^u^ifcaturiente, fo- 
no per lungo tratto di via dilungate dal 
provare la verità della regola, che han- 
no tentato di llabilire. A cagion d’efem- 
pio in una di quelle efperienze 1’ altez- 
za dell’ acqua nel vafo intorno al foro,, 
dal quale la vena veniva a fgorgare , era 
due piedi di mifura di Parigi , il diame- 
tro del foro circolare , che era aperto 
nel fondo orizzontale del vafo, era quat- 
tro linee, e la forza della-venardell’cr^an 
oflervavau cfl'erc un' oncia e tre quarti. 
Ma il pefu d’un cilindro d’ acqua del dia- 
metro del foro, e dell’altezzadell’acfad 


(a) HidrodinamicaStS. i}.^. ^89. (b) liij- pag. 3 -yf- {c] Pag, i if, Du Hamel- 
Htft. Acad.Parif, an, 3-Cd/i. j. 
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4iel vafo , è a (lento uguale ad un’ oncia 
e tre ottavi. La diflereaza adunque con- 
iìAe finalmente in treottavi di un'oncia, 
xhe è circa tre undicefimi di tutto U pe- 
fo del tede nominato cilindro d’ acqua. 
Di maniera che ellaècofa forprendentc, 
chequeda differenza fia (lata attribuita 
■alla lontananza del piano ricevente Tim- 
pulfo ad una qualche diilanza dal foro; 
.avvegnaché queda cagione, fupponcndo 
il piano allontanato alla di danza di due 
dita, non potrebbe produrre un accrefei- 
xnentod’ unfedicefimo di un’oncia. La- 
onde egli apparifee chiaramenre , come 
r opinione comune è molto piìi imbaraz- 
zata e fconvolta, di quello che venga 
confermata coir efperienza. 

- Dall’ altra parte il Signor Bernoulli 
tiene , che la fua T eoria (ia badantemen- 
<e (labilità dalie efperienze da edb ri- 
portate , per la particolarità delle quali 
noi ci tiportiamo agii Atti Pttmpolitani, 
volume citato pag. laa. efeg. 

É d’avvifo r ingegnoib Autore , che 
la fua Teoria della quantità della forza 
di repulfione fatta da una vena d’ acqua 
(gorgante poffa effere utilìfTimamente ap- 
plicata a muovere i badimenti per mez- 
zo delle trombe ; ed è opinione, che il 
moto prodotto dalla forza repulfiva pof- 
fa efler più corto di quello , che è pro- 
dotto dal remare. Egli ci ha dato lefue 
ragioni, ed i fuoi calcoli nel fine delia 
fua Hidradinamtca dalia pag. j . fino 
alla 30 a. 

La feienza delle predioni dimodrata 
per mezzo dell’ acqua , oppure per mez- 
zo d’ altri fluidi movencifi, ella fi è quel- 
la , che il Signor Bernoulli chiama H/~ 
draulico-Jlatica. Queda feienza diflcrifee 

{aj Exptrim. Phìtof. Vol.i i.pag, 49!, 
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dall’ Idrodatica , la quale confiderà Col- 
tanto la preflione dell’ acqua e di altri 
fluidi fn quiete ; ma per lo contrario 
r Idraulico-daiica conlidcra la prelTione 
dell’ acqua in moto. Cosi la prefliorve 
dimodrata per mezzo dell’acqua , mea- 
ventcfi per i condotti , fopra i lati d’e(^ 
fi condotti o canali , è una confidera- 
zione datica-draulica, edè dataaffai ma- 
le da molti determinata, i quali non 
hanno dato altre regole in quedi cali, fe 
non fe quelle, le quali fono applicabili 
unicamente all’ acqui in quiete. Veggafi 
rHydroJynara. feci. 1 a. pag.a5Ó.e fc*q. 

Innalqamento «/t//'Acqu A , nell’ Idrau- 
lica. L’ufoc codumanta grande d’alzar 
l’acqua con macchine per varj bifognl,o 
comodi , o piaceri della vita è molto 
ben conofeiuto. In tutte le età date (b- 
no difpode delle macchine con tale in- 
tenzione e mira ; e farebbe infinita- 
mente idruttivo e curiofo un piano più 
cfatto e migliore d’ elfe macchine fi.m- 
cheggiato dalle ragioni delle loro fab- 
briche c codruzioni. Dal Signor Bali- 
dor è dato ciò in qualche parte effettua- 
to nella fua Architettura Idraulica; e ci 
dobbiamo promettere , fendo veramen- 
te cofa infinitamente dclìderabile, ch’ei 
fia per terminar ben predo un’ opera, 
che porta feco utile così grande. Il Si- 
gnor Dottor Defaguliers altresì ci ha 
fomminidrato ladeferizione di parecchie 
macchine ed ordigni per alzar V acqua, 
nel fuo corfodi Filofofia fperimentale, 
volume II. per non far parola delle Rac- 
colte e dei Trattati, che vi hanno 
fotto il Titolo di Ttatri di Macchini e 
foffliglianti. 

Il Signor Defaguliers (a ] ha dabilito 
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\k mafima iH tutte le Macchine , per ral- 
levar r acqua , cosi ; un’ uomo colla mi- 
glior Macchina od ordegno da acqua non 
può alzare in un minuto circa una botte 
d' acjud per mantenerla alca dieci piedi 
in tutto un giorno ; ma ei può ben far 
ciò quaQ pe’l doppia per uno, o due 
minuti. 

OlFerva il Dottor Defaguliert (a), che 
quando noi ci facciam* ad efaminare le 
macchine migliori , e quelle, che ven- 
gono tanto vantate , fé noi veggiamo in 
efla la cofachiara , e mifuriamo \' acqua, 
che fomminillrano, edaquale altezza ce 
la fomminillrano ovvero fe ci mettia- 
mo a calcolare le più accertate relazioni 
ciò rifguardanti , noi tocchiamo con ma- 
no, come non eccedono nè foverchiano 
quella majpma macchina del Oefaguliers 
divifata , e (labilità quantunque polfa da 
alcuni elTer per gran tratto di via a quel- 
le inferiore , e da non poterfi a quelle 
paragonare. 

La famofa Macchina di Marlì, quan- 
tunque ella contenga parecchi ingegno- 
(iinmi trovati ed invenzioni, è giuoco 
forza, che venga riconofeiuta nveno 
buona, ed una delle cattive , qualora ci 
facciamoa riflettere alla grandillima per- 
dita di forza nella medefìma. Quella 
perdita fecondo il Signor Daniele Ber- 
noulli {ó ) , che 1’ ha calcolata, non è mi- 
nore di cinquantacinque cinquantafeie- 
iìmi della forza aflolutadella Macchina. 

Il Signor Daniele Bcrnoulli (c) lì fa 
ad immaginare, che pofla un uomo con 
una macchina alTai perfetta alzare un 
piede cubica d'acqua , in un minuto fe- 
condo di tempo, all’ altezza d’ un piede. 
Macon una efperienza, cui egli fece in 
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Ginevra con un’ottima tromba , venne 
a toccar con mano , come un uomo non 
poteva alzare, fenon fe intorno a quat- 
tro quinti di quella quantità. 

Ancorala qu,antità maggiore , di cui 
fa parola il Signor Bcrnoulli , poco (t 
dilunga dalia Ma/JI/nadel DcfagalUrs ; av- 
vegnaché , fecondo la regola di quello 
Dottore, fendo una botte equivalente 
ad otto piedi cubici , e 1’ alzare una bot- 
te d'dci/uti all' altezza di dieci piedi fen. 
do equivalente all’alzare dieci botti d’ec- 
qua , ovvero ottanta piedi cubici all'al- 
tezza d’ un piede , ne fegue per confe- 
guenza, che un uomo può alzare o fol- 
levare ottanta piedi cubici d’ acqua iir 
un minuto , all' altezza d' un piede. Ma 
per la regola del Signor Bcrnoulli , et 
può follevare folianto felTanta piedi cu- 
bici d’ acqua a quella data altezza nel 
tempo medefimo. 

Gli ordegni o macchine perfollevac 
V'acqua , o fono tali , che !’ attingauo 
con grande velocità , come nei getti o 
zampilli, o fono tali, che la follevino 
da un luogo ad un altro con un muto 
mezzano e moderato. Per la Teoria 
generale delle divifate Macchine ed 
ordegni li confultl il Signor Daniel!» 
Bernoulli nella fua Hydrodynamica alU 
Sezione 9. • 

ACQUA FORTE. L’ acqua fortt 
viene adoprata per macchiare il legna- 
me , e fervonfene coloro , che legano i 
Libri per marmoreggiare le coperte dei 
libri , e fogliono fervirfene altresì per 
macchiare le ofla e l’ avorio. Bo/le 
Opere Abr. Volume i.pag. 1 jj. Con 
forama nettezza e finezza viene a pu- 
rificarli l’ argento per mezzo d’ un ma- 


fiidtm, ^b) Wdndinam.fag. i8jt. (c) Hidndinam, pag. Jjp. 


Digitized by Google 



205 A C Q. 

flruo di tal natura, adoprato nella ma- 
niera che fcgue : Sciolgafi T argento, 
che è flato nella coppella in un vafo 
ncctiflimo di cridallo, con una propor- 
zionata , 'C fulliciente quantità d acuita 
fotti : Se la foluzione è cosalmente tor- 
bida, fi filtri per una carta, in un altro 
fomigliante vaiò di criflallo; in quella 
foluzione pongafi a forfo a forfo una pic- 
ciola quantità di Ipirito di fiale, ovvero 
lina foluzione di fai comune , e di fiale 
ammoniaco , quanto balli per produrre 
una perfetta acquai ngia. La fioluzione 
limpida diverrà allora incontanente lat- 
tea . Si tenga in quello flato per alcu- 
ne ore, e tutto T argento verrà a colare 
nel fondo in forma d’una candida pol- 
vere, la qual colà potrà ottenerfi più 
preflo col porre un’ abbondante quan- 
tità d’ acqua pura fopra la foluzione,, 
fe fia caricata ad un grado maggiore. 
Lavili a più acque firefiche la divilata 
polvere, ovvero colla flemma di fpirito 
di fiale o d’ acqua forte ^ fino a tanto che 
non meno la calcina, che {'acqua fieno 
totalmente lenza fiapore : allora li fcpari 
V acqua f che rimane col filtrarla per 
carta, e la calcina fi lecchi. Pongafi 
quella in un crocinolo ben bene nel di 
dentro infiaponato, e poi fi cuopra per 
circa la metà con qualfivoglia fiale al- 
calico fiflàto alTai aficiutto e leccato, 
e ridotto in polvere minutilfima: pre- 
mali ben bene il tutto in giù con un 
dito; cuopraii il crocinolo con una te- 
gola, ed aggiullifi in un forno a vento: 
favvi da principio un fuoco mezzano, 
tanto che balli per arroventare il vaiò; 
.e quando il vaio farà in queAo flato, 
'Crefcali il fuoco ad un grado maggiore; 
quando la fufione è compita, leva fuori 
il crocinolo, c ponvi dentro 1’ argento 
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colato innanzi , ovvero anche ponivi 
dentro una verga. Cramers, Arte del rag- 
giare pag. 256. 

L’ acqua forte ficioglie il ferro , il ra- 
me, il piombo, l’argento, il mercurio, 
il regolo d’ antimonio , ed imperfetta- 
mente lo llagno ; ma 1’ oro non total- 
mente; ficioglie quella altresì quella 
fotta di metallo dal quale li cava lo lla- 
gno ed il peltro. 

L’ acqua forte comune , quando è ver- 
fiata fopra 1’ argento , fiuole d’ ordinario 
divenir torbida nel principiare a farli la 
fioluzione , e un poco dopo di quella 
r operazione della fioluzione è compita 
e condotta a termine, e vi vien fatta 
una precipitazione d’ una polvere bian- 
chiccia. Quella fa vedere r imperfezio- 
ne del mellruo , ed è totalmente dovu- 
ta alla t rafie u raggi ne ed ignoranza delle 
perfione , che fono impiegate nel fare 
un’operazione fomigliante. Quella pol- 
vere alcune volte fi fonde nel fuoco col- 
le ceneri da fapone, e fiomminillra un 
regolo d’ argento nel fondo del vafo; 
alcuna volta fi fiquaglia Hentatamcnte 
e con difficoltà nel fuoco, ed ha tutti 
affatto i caratteri della calcina d’ argen- 
to precipitata dall’ acquafòrte per mezzo 
dell’olio dì vetriolo. Il mancamento di 
quella acqua forte nafice o dall’ ufiare un 
fuoco foverchio violento o continuato 
troppo a lungo, o veramente perchè la 
millura del vetriolo ed il nitro fono 
Aati fatti con poca accuratezza, ovvero 
ufati con una porzione troppo copiofa 
di quell’ ultime , vale a dire , con trop- 
po nitro: in quello cafo, allorché la 
dillillazione va incamminandofi verfo 
il fine ; comparifeevi nel recipiente una 
fchiuma o fumo bianco lattato. Que- 
fti fono i vitriolici, e quello fenomeno 


ACQ. 

(a vedere e dimodra il mancamento 
del meftriio con evidenza , e può fervi- 
le a prevedere la teftè nominata preci- 
pitazione. Quella calcina d’ argento ra- 
de volte divien fluida nel fuoco ; ma 
precipita in una fpezie di luna corata, 
e dà a conofccre, che il nitro è flato 
impuro , e che conteneva in fe alcuna 
porzione di fai marino. Oamtr, Arte del 
faggiare, pag. 35. Per quella lagione 
appunto non dee 1’ acqua forte elfere ufa- 
ta , fe non fe lìa Hata prima con ogni 
maggior diligenza provata per via de’ 
propri efperimenti coll’ argento e con 
altri metalli ; e ficcome la foluzione, 
quella fpezialmente per mezzo della 
quale è flato fep’arato 1’ oro dall’ argen- 
to coll’ acqui forti , viene confiderahil- 
mente ritardata, ed impedita eziandio 
da quello difetto, ed è renduta incerta 
da quella forte di precipitazione! cosi 
fa di meflieri , che prima d' elfere ufata, 
e che uno ferie ferva, venga feparata 
una porzione- d’ olio vitriolico , e di fpi- 
ritodi fale, che fpoglia in quella ma- 
niera t’acqua forte : e quella operazione 
può efler ridotta all’ effetto nella forma 
feguente : Fondafi una terza od una 
quarta parte di meflruo per elfere ufato 
in una picciola cucurbita, c fopra un 
lento e leggiero fuoco , fciolgafi in 
elfa alquanto argento , quanto balli per 
pienamente faturare 1 ’ acqua forte. Se il 
liquore apparifee torbido e lattato fui 
cominciamento della foluzione , ella è 
una certa prova, che ha peranche bi- 
fogno d’ elfere purificato : li palli la fo- 
lu/ionc calda per un fctaccio , e quando 
quella è perfettamente chiara, li verft a 
cucchiaiata a cucchiaiata nel rimanente 
dell’ acquifòrti , che dee elfere purifìcaca, 
Icguitando a vetfarvene linoa tantoché 
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nell’ultima cucchiaiata il tutto non mo- 
flri più il color latteo di prima ; allora 
lafcili llar cosi per alcune ore , accioc- 
ché poffa far la fua intiera pofatura la 
calcina precipitata, che fatta verfare di 
nuovo li veggia, che non venga più 
lungamente a produrre quella divifata 
bianchezza lattea. Ultimamente l’acqua 
fòrte limpida e chiara dee elfere con 
ellrema diligenza verfata,o veramente 
feltrata per una carta piegata a quattro 
doppi » ^ allora fi fperimenterà affatto 
pura, e nata fatta per tutte quelle ope- 
razioni per le quali ella poffa elfer ri- 
cercata. 

Servonfi alcuni dell’ argento unito in 
lega col rame , od ancora dello flclfo ra- 
me per la precipitazione- dello fpirita 
di falò marino o di vìtriolo dall’ acqua 
fòrte ; ma quello quantunque poffa riufei- 
re , allorché dee elfere foltanto precipi- 
tato , lo fpirito vitriolico vien meno 
e falla , allorché dee elfer fepararo quel- 
lo del fai marino; conciolliaché effendo 
quello mefcolato coll’ acqua forte feioglie 
il rame con ogni maggior perfezione. 
A dir vero l’olio di vìtriolo viene infi- 
nuato nell’ acqua fòrte dal rame , ma non 
con egual perfezione dall’ argento. Egli 
apparifee dauna fomìgliante operazione, 
com-e tanto il corpo precipitante, quan- 
to quello , che dee elfere precipitato, 
fono aderenti l’ uno all’ altro , e che pre- 
cipitano infieme nel fondo. Quello é il 
metodo ,. del quale fervonfl comune- 
mente i Saggiatori. 

L’ acquafòrte della miglior qualità ap- 
parifee fovente tinta di color verdiccio, 
la qual cofa accade fe l'acqua forte fia (la- 
ta per alcuni giorni efpofla all' aria , e 
perduto il fuo fpirito fumantevi (ia ver- 
fata fopra una porzione di acquafòrte ga- 
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gliarda recente , finché ella tramandi 
il fumo, ovvero fe l’acqua forte ftefia 
venga diluta con acqua. Siccome quello 
calore può purcelTere originato dal rame 
in elTa fciolto , per alTtcurarft , che ciò 
non fia, dee verfarfene una picciob por- 
zione in una cucurbita , c come vi folTe 
verfata una gran porzione di alcun liquo" 
re alcalico , verrà a faturare l' acido. 

Allora, fe ancor vi redi alcuna pic- 
cìola porzione di rame., ella prenderà 
un color pieno e cupo violaceo, e vi 
verrà fatta una nuvolofa precipitazione, 
avvegnaché da fimigliante operazione 
lia (lato rigenerato il nitro , e non ifcio- 
glierà il rame con quella energia ,,che 
fuol fare l’ acqua font. Ma fe nilV acqua 
font non vi (la rame , il colore fparirà. 

Il diligente ed accurato Saggiatore, 
dopo d’ aver provato con tutta la cura 
la fua acqua font, fa di medieri , che la 
concentri ad un certo dato grado ; im- 
perciocché , fe è troppo debole, alTai 
volte ella viene a ritardare la foluzione, 
ed alcune volte non agifce fopra 1’ ar- 
gento; ma una concentrazione fidatta 
dee elTer regolata fino ad un certo dato 
grado folamcnte ; imperciocché fe fia 
fovecchio inoltrata, e per talmezzol’ ac- 
quafont rcnduta foverchio gagliarda ed 
energica , fe ne fvanifee in fumi , che fi 
lanciano nel recipiente o nel vafo , nel 
quale fon fatte le fuluzìoni, quantunque 
fatte a dovere , c porca via Tempre feco 
fciolta in vapori una parte dell’ argento; 
e fe nell’ argento vi ha qualfivoglia par- 
te d’ oro , verrà ad eder corrofo in una 
polvere finidima, che dopo a grandidi- 
mo dento può radunaefi infieme. Cramtr 
Atte del faggiare pag. 36. 

Allorché 1 ’ acqua fante foverchio de- 
bole, dee collocarfi.in una fonda cucur- 
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bita , e dee edrarfi dalia medefima la 
parte acquofa per via di un fuoco-lento 
fino a che i fumi comincino a iàlir fu 
gialli. Per trovare e toccar con mano , 
fe ella fia foverchio energica e veemen- 
te , ci dobbiamo fcrvire del prefente 
metodo , cioè : Si fondono infieme una 
parte d’ oro, e quattro parti d’ argento : 
ìfacciafi di quedo unapiadra, che di- 
viderafTì in tre od in più parti , s’ attor- 
cigli ciafeheduna parte in guifa , che 
polFa acconciamente entrare nell’imboc- 
catura della cucurbita ; poiché vi farà 
attorcigliata , e lentamente fcaldata ad 
un fuoco mezzano, pongafi dentro una 
cucurbita ciafeheduna di effe parti nella 
divifata guifa aggiudafe, e vi fi verfi 
fopra in tre volte tanta acqua font quanto 
fi è il pefo di ciafeheduna, e vi fifaccia 
un fuoco mezzano ; fe 1’ argento viene 
ad ellérvi corrofo dall’ oro , e che 1’ ore 
ritenga la figura medefima della parte 
della piadra rivoltata come fupra, e che 
nel fondo del vafo non vi fi vegga della 
polvere rolliccia ; allora Yacqua font avrà 
il fuo giudo grado di forza : ma fe la 
foluzione fia data fatta con tanta violen- 
za, che r oro fia corrofo , o che la pia- 
dra fia preffo che rotta, allora farà fegno 
univoco, che r acqua /irte farà foverchio 
gagliarda ed energica. Egli è allora 
necclfario , che queda venga diluta ed 
indebolita con una decima od ottava 
parte di ilemma d' acqua forti, ovvero 
fe non fi ha in quel momenro alle mani 
la divifata flemma , con una quantità 
medefima d’ acqua comune. Ciò fatto . 
deefi ripetere 1' operazione da capo, per 
mezzo della foluzione di una fomiglian- 
te piadra attorcigliata come fopra , e 
queda operazione ripeteralTi parecchie 
volte, fino a tanto cbcl’ arg,enu> venga 
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ad eflTere fciolto , fenza la menoma di- 
rnlnuzione dell’ oro. Con quello mezzo 
viene il Saggiatore aflicuraco , che nel 
fuo mellruo li contiene il giallo e pro- 
porzionato grado d’ energia per qualfi- 
voglia operazione , eh’ egli abbia inten- 
zione di tare col medelìino. 

L’ acqua forti allora è migliore di 
quello fialo nel comune Tuo ilato , quan- 
do viene ricovrata da un metallo , il 
quale fia liuto fciolto per mezzo di clTa. 
Ella può benilìlmo edere ricovrata prcll'o 
che intieramente da tali foluzioni per 
via di fuoco. Il Signor Lemery nella 
fua curiofa Storia c piano dell’ Arbor 
Martis , oderva come le efpericnze rie- 
feono aliai migliori qoW acqua forte, trat- 
ta e cavata che lìa una volta da una fo- 
luzione di ferro, di quello riefeano col- 
r acqua forti comune ; ed il Signor Cra- 
tner ci fomminillra un’ accurati dima, e 
pianidima via per proccurare un’ acqua 
fotti nelladivifata guifa ravvivata in qual, 
lìvoglia quantità, nella fornta , che fe- 
guc,cioè : Pongafi in un lambicco di 
vetro, una libbra o più di quallìvoglia 
foluzione metallica, nell’ acqua forti : li 
dillilli in un ampio recipiente a fuoco 
Icntidimo , di modo chele gocciole pof- 
fano agiatamente colar giù 1’ una dopo 
l'altra nell’ intervallo d’ alcun minuto 
fecondo. Allorché il liquore della divi- 
fata quantità è nella guifa detta ellratto 
pongali entro la llcffa cucurbita altra li- 
mile quantità affaldarli , per lo refiduo 
dell’ ultima, preccurifi, che quella ven- 
ga a dillillarfi nella maniera medefima, 
fino a tanto che fgorgato fiane fuori 
tutto il fuo liquore, ed allor fe ne ag- 
giunga di più , fino a che tutta la quan- 
tità , che fi vuole , che fia dillillata , 
venga in quella forma ad edere allatto 
Chamb. Tom. /. 
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fpogliata del fuo liquore. Fatto tutto 
quello , allorché cominciano a farfi ve- 
dere, e ad afcendcrc dalla materia rima- 
fa i vapori giallognoli , fa di mellieri , 
che li ponga nel vafo una dramma di 
terra dolce, perché il metallo non venga 
afcioglierfi ; allora feccatofi lì attacche- 
rebbe tanto tenacemente ai lati del vafo 
che vi vorrebbe una briga grandiflima 
a diflaccarnelo ; ed allora finalmente la 
calcina farà totalmente indurita e fec- 
cata i c quella fi laici per elTere feparata 
e liquefatta colle ceneri : in quella ma- 
niera verrà a ricuperarli il metallo , e 
nel recipiente verrà a procurarfi un’ ac- 
qua forte dal d'wH'azo metallo ravtivata. 

I Tedefchi fabbricano moltilfimi ar- 
gomenti intorno alla natura ed indole 
del fuoco , appoggiati ad una fuppolla 
efperienza del Borrichio , che tende a 
provare , come 1’ acju.t forte mefcolata 
coir olio di trementina, prenderà fuo- 
co ; ma 1’ efperienza medefima è fallace, 
e fe vogliam dire il vero , altro ella non 
mollra , làlvo una mera apparenza di 
fiamma, ma non già fuoco alcuno reale 
e vero. 

Lamiduradal Borrichio preferitta, 
contiene quattr’ once d’ olio o fia fpi- 
rito di trementina , e fei once d’ acqua 
forti, uno e r altra gagliardiilimi , e 
fatti con ellrema accuratezza : quelle 
due fodanze debbono inficme unite por- 
li dentro un vafo di vetro, e quello ve- 
nendo pollo al Sole , le divifate follan- 
ze vi Verranno a fermentare infieme per 
qualche fpazio di tempo , e verrà ad al- 
zarfi , ed ufeir fuori del vafo un fumo 
denfo, il quale alla luce del Sole che 
lo invelle , fembrerà una fpczie di fiam- 
ma : ma fe vi fi accollerà o vi fi terrà l'o- 
pra della lloppa , o qualfivoglia altra fo- 
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ftanza , che prende fuoco , vedremo , 
cheli fuoco non vi ft attaccherà giam- 
mai c fe r efperienza venga fatta in 
una camera fcura, la fermentazione riu- 
fciravvi egualmente bene, e non vi com- 
parirà il menomo fegno od apparenza 
immaginabile di Ramina. Nel fare la 
fperienza entro la camera ofcura , le can- 
dele in efsa accefe dcbbonfi tener lonta- 
ne , perchè il fumo alzatofi da I divifati 
liquori prenderà fuoco nella Ramma di 
qualRvoglia altro corpo , quantunque 
pollo in qualche dillanza,e cosi 1' efpe- 
rienza può far prendere equivoco , ed 
imporre altrui. Tranfazioni FilofoRchc, 
Niim. 1 50. 


^ ACQUA-PENDENTE,^ru/o, cit- 
tà di qualche confiderazione nello Stato 
della Chiefa, nel Patrimonio, nel Territo- 
rio d’ Orvieto ,con un Vefeovo fuffraga- 
neo del Papa. Girolamo Fabrizio , e 
Gregorio Leti hanno avuto i loro natali 
in quella città Rruata fopra un monte 
vicino al fiume Paglia , difcolla 4 leghe 
all’O. da Orvieto , z) al N. per O. da 
Koma. long. 29. 21.19. lat. 42.45. 23. 

^ ACQUA RIA, A fuoriM/n, Villaggio 
d’ Italia nel Frignano , nel Ducato di 
Modena, fopra un monte prelTo il fiume 
Scultcnna. É celebre per le fue acque 
medicinali ; ed è dillante 3 leghe, e 
mezza al S. da SalTuolo , e un terzo di 
lega al N. da Sellola. 

ACQUAVITE , propriamente di- 
nota uno fpirito fattizio approvato , che 
s’ ottiene colla femplice dillillazione 
de' veri vini , o da’ fughi fermentati 
dell’ uve. Vedi Vino, Spirito ec. 

I vali che fi adoprano , fono comune- 
mente di rame: ed alcuni Diftillatori per 
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raffreddare il liquore piò prontamente , 
fanno che il collo del matraccio , eh’ è 
lunghillìmo e tortuofo a guifa di ferpe, 
palli per un vafe di acqua fredda. Vedi 
Serpentina ec. 

Per diflUlar Acq^v WìTU , s’ empie 
la cucurbita per metà , del liquore , dal 
quale fi vuol cllrarre ; e fi fa follevare , 
con picciolo fuoco, finché fia dillillata 
circa una fella parte ; ovvero , finché 
un s’ accorge , che quel che cade nel 
recipiente , non é del tutto infiamma- 
bile. 

Il liquore cosi dillillato la prima vol- 
ta, è chiamato acquavite', il quale fpirito, 
purificato con una , o più diverfe diftil- 
lazioni , è quello che chiamafi ffirito di 
vi no rettificato. La feconda dillillazione 
fi fa nel bagno maria, e in unacucurbi- 
ta di vetro ; ed il liquore melTovi den- 
tro dillillafi fin a circa la metà dellafua 
quantità : la qual metà è più rettificata , 
fecondo che piace all’ operatore. V edi 
Distillazione , Rettificazione 
ec. 

Per compendiare quelle diverfe di- 
Rillazioni , che fon lunghe e molelle , 
fi è inventato un illromento chimico, 
col quale la rettificazione dello fpirito 
di vino fi ottiene per mezzo d’ una 
fola dillillazione .- la deferizione del 
quale ftrumento può vederfi nella 
Chimica di Glafero. Per provare la bon- 
tà dello fpirito di vino rettificato , deb- 
befi accendere in una fiamma chiara.- e 
fe fi confuma totalmente , fenza lafciarfi 
addietro alcuna impurità ; ovvero, eh’ é 
prova più ficura, fe dopo d’ aver mellb 
UD poco di polvere da fchioppo in fon- 
do allo fpirito , la polvere prende fuoco 
quand’ è confumato lo fpirito, il liquore 
è buono. 
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Quelli che trafficano d’ aequavìu ( in- 
cendo fulamente di quella eh’ è cavata 
dal vino ) la fcelgono bianca , chiara, di 
buon fapore , e che regga alla prova ; 
cioè, che fìa tale, che verfandola in un 
bicchiere , formi fu 1’ ellremicà di eflb 
una picciola fchiuma bianca, che fecondo 
cheli diminuifee, fa un cerchio , chia- 
mata da' mercanti Franccfi d’aa]uavite, 
le chapelet , dagl’ Inglcfi thè btnà , o bub- 
blt , dagl’ Italiani U bollicelU ; non v’ ef- 
fendo acquavite , fe non la perfettamente 
fcaricadi flemme ( dephlegmata) e quel- 
la che non ritiene umidità fuperflua , 
nella quale il cerchio di bollicelle fia in- 
tieramente formato. 

L’ ufo principale dell’ acquavite , è 
per bevanda ; fpeziaimente no’ paelì 
freddi fetientrionali; tra i Negri della 
Guinea, che 11 vendono 1’ un 1’ altro per 
poche bocche d’acquavite; e tra i Sel- 
vaggi del Canada, e d’ altre parti dcl- 
r America fcttentrionale , che ne fono 
eftremamente avidi. 

Eli’ è pur di qualche ufo nella me- 
dicina : e diceli che fortifichi i ner- 
vi : e nella cintura , quando , è efalta- 
ta in fpirito rettificato di vino ; elTen- 
do ella tenuta per una delle droghe 
de' tintori, le quali non colorano. Vedi 
Tingere. 

La maggior parte delle acqueviti che 
fon in ufo , e le migliori , fi preparano 
in Francia ; delle acqueviti Francefi , 
quelle di Bordò , della Roccella , di 
Cognac , di Nantes , e del Poitìi fono 
ilimatiflime, per aver ottimo gullo, per- 
chè fon più fine c più forti , e reggono 
alla prova delle bollicelle più a lungo 
che le altre acqutvite ; c quelle d’ Anjou, 
diTouraine, ed’ Orleans pretendono 
il fecondo luogo. Si mandano princi- 
Chamb. Tarn, /, 
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palmente a Parigi e in Fiandra per il 
fiume Loyre. 

L’ Acquavite forma un capo confide- 
rabililfimo nel Commercio de’ Francefi: 
il numero de’ Vafcelli foraflieri, de’qua- 
li i lor porti fon pieni in tempo di pace, 
e che fi caricano, in buona parte , di ac- 
quavite , è incredibile. Nantes fola ne 
fomminillra 34S000. feftieri ogni anno; 
e Bordò più di due volte altrettanto ; 
gli altri luoghi a proporzione. Gli Ol- 
landeil ne fanno confumo quafi altret- 
tanto che il redo dell’ Europa. La Polo- 
nia e la Svezia fono le fole Nazioni, che 
non ne fanno traffico ; perche antepon- 
gono r acqueviti di formento fatto nel 
lor proprio paefe alle acqueviti Fran- 
cefi . 

Dell’ acquavite , si ordinaria , come 
rettificata , preparanfi varie fpezie di 
liquori forti , con la giunta d’ altri ingre- 
dienti , zucchero , aromati , fiori , frutti 
ec. che poi fi chiarificano col paffarli 
per uno fpremitojo. Vedi Chiarifi- 
cazione. Tali fono le acque di can- 
nella, d’ anilì, di finocchio , di fehno, 
di cedro , ec. Gran parte d’ elfe portali 
da Mompellier, dove fi crede chemeglio 
fi manipolino , che in qualunque altro 
luogo. Vedi Acqua. 

Acquavite cingiuola , è una bevan- 
da fatta tT acquavite , con aggiunta delle 
Ccrafe. Vedi Acquavite. 

Le Cerafe che comunemente vi fi ado- 
prano fono della fpezie nera ; empiuta 
una boccia di quelle per metà, fi colma 
con deir acquavite o fpirito. 11 tutto 
poi deve fcuoterfi fu e giù di quando in 
quando, e dentro lo fpazio di un mefe, 
la bevanda diventa opportuna per 1’ ufo. 
.. Per dolcificarla, e avvalorarne la fra- 
granza , alcuni ci mettono del zucchero, 

O a 
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con quantità di una fpczie di more o 
fragole , che in Francia chiamaniì Frijn- 
boìf^i. V'edi altri articoli circa 1 ’ Acqua 
nella parola latina Aqua. 

ACQUIDOTTO, Aqujeductus, 
q. d. du3ui (iqua , condotto d' acqua , e 
un edilì/.io di pietra o di legname , 
piantato fopra un terreno ineguale , per 
cor.fcrvar il livello dell’ acqua e condur- 
la per mezzo d’ un canale da un luogo 
ad un altro. Vedi Acqua. 

Vi fono degli Ac quid otti Cotto terra , 
c ve ne l'onod' alzati al di fopra di efl'a , 
fodenuti da archi . 1 Romani furono 
edremamente magni (it i ne’ loro acque- 
dAt: ; n’ ebbero alcuni , chc s’ cHeiide- 
vanofin per cento miglia. Frontino uo- 
modi dignità confolarc , e che ebbe la 
direzione degli acquedotti Cotto 1 ’ Impe- 
radore Nerva, ce ne riferice nove, che 
fi vuotavano per 13594 uammni di 
diametro d’ un pollice. Vigenero ha of- 
fervato , che nello fpazio di 24 ore , 
Roma riceveva da cotcfli acquedotù ben 
cinquecenttr mila botti d’ acqua. L’ /ic- 
yuzrfo/ro cdiGcato da Luigi XIV. vicino 
a iMainicnon , per portare il fiume Bure 
a Vcrfaglics , c forfè il più grande nel 
mondo ; egli è lungo -000 braccia da 
fei piedi regi 1’ uno, e la fua elevazione 
2560, contiene 242 archi. V edi Philof. 
Tranf. ap. Looitk. I. p. 594. 

.Acquidotto, aqueduSus ,\n Noto- 
mia , dinota una fpezic di canale ofleo , 
od un pad'aggio che trovafi nell’ os petn- 
fum , e che 11 fuppone contribuire al- 
r udito. É chiamato aquitduHus non Co- 
lo a cagion della fua forma , ma, come 
ad alcuni pare, perchè egli ferve a fea- 
ricarel’ eftranee materie , raccolte nelle 
interiori cavità dell’ orecchia. Vicn 
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qualche volta chiamato altresì aquetiu- 
3us Faloppa dal nome del fuo l’copritore. 
Divcrfi autori lo confondono colla Tuia 
Euflachiana, L’ aquaduSut Falloppii è- 
talvolta chiamato meatus circus , meatus 
cochlearis , e mtatut caprtolarit , da altri 
candii particularis , meatus auditorius ìn- 
ternus , e foramen auditorium internum- 

ACq)UIKTARE, negli antichi libri 
legali , lignifica il difcai icare o pagare 
il debito di una perfona defunta, come 
è il pagamento che fa l’ erede pe’l debi- 
to del fuo padre ec. 

ACQUISIZIONE, è l’atto di procac- 
ciare il diritto od il titolo , per lo godi- 
mento o per la proprietà d’ una cofa. 

Acquisizione , fi ufa talvolta anche 
per acquifto. Vedi Acquisto. 

ACQU IST O , s’ intende, in fenfo le- 
gale , di beni od eflctti immobili , non 
venuti a noi , nè tenuti f>c*r eredità ; ma 
acquillaci o con la compra , o per mezzo 
d’ una donazione. Vedi Beni. 

Le Leggi Francefi mettono molta 
differenza tra acquifti , e gli effetti 
ereditari. La legge civile poca o niunav 
Vedi Erede , Eredita rio ec. 

Popolarmente acquifto fi dice ancora 
in vecediconquilla, come di una Piaz- 
za, o d’ un luogo acquiitato coll’ armi. 

ACQUOSO, Aquofus , ciò che par- 
tecipa della natura dell’ acqua, o che ne 
abbonda. Vedi Acqua. 

Cosi diciamo che il latte confille di 
una parte acquea o ferofa , e d’ una par- 
te butirrofa. Vedi Latti. 

I Chimici feparano la parte ecfuoyi , 
o la flemma da tutti i corpi, con la di- 
fiilla? ione. Vedi Flemma. 

Dutti acquojì , Du3us aqutft NucAii , 
fono certi condotti nella fclerotica , di- 
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fcoperti dal Dottor Nude , dove I’ umor 
aoquofo dell’occhio , Tupponefi traman- 
dato nell’ interne latora delle membrane 
che cotello liquore inchiudono. Ma la 
difeoperta non è univeiTalmente accor- 
data. 

Umore Acquoso , è il primo , il piìi 
cfternodei tre umori dell’ occhio. Vedi 
Umore ed Occhio. 

Ei giace immediatamente al di fopra 
della tunica aranca , e del ligamento ci- 
gliare , e folto la cornea , la quale è un 
poco protuberanteacagion d’ dfo umo- 
re ; credefì che fia fomminiflrato per 
certi condotti dedinati a tal uopo. Tro- 
vafi cflere cotanto volatile , che nella più 
rigida dagione, e nel più acuto gelo non 
fi rappiglia. Vedi Cornea. 

Gii Anatomici fono divid intorno 
all’origine c al trafporto di queiV umo- 
re. Certo è , che la fua forgente ne 
debb’ cflere molto abbondante; perocché, 
fe per qualche accidente le tuniche , 
nelle quali è contenuto , ferifcanfi, così 
che n’ efea fuori r umore , e la cornea 
cada e fi deprima , la ferita predamen- 
tc rifana col folo chiuder dell’ occhio , 
e r umore ritorna in piena ; di che ab- 
biamo gran numero di efempj nella pra- 
tica Medica. 11 Dottor Nude penfa 
d’ avere trovati i canaletti , per li quali 
qued’ umore vien fomminidrato. Vedi 
Dotti. 

Altri negando la realità di quedi 
, fuppongono eh’ egli immediata- 
rifente derivi dalle arterie. Il Dottor 
Drake ammette i Dutti o Meati, e vuo- 
le che fieno unicamente rami de’ con- 
dotti eferetorj della Gianduia innomina- 
ta e della lacrimale , che penetrando le 
tuniche dell’ occhio , appiedano il lor 
liquore per vie tuttora ignote. 

Chamb. Tom. /. 
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Acquosi Sagni. Vedi Bagni. 

ACRASIA , AKPAriA, è voce ado- 
perata da alcuni Scrittori in medicina, 
per lignificare 1’ ecceflb o il predominio 
di una qualità fopra di un altra, o nel- 
la midura , o nella codituzione del Cor- 
po umano. Vedi Crasi , Tempera- 
'mento , Costituzione ec. 

ACRE* giugero, o quantità di ter- 
ra, che contiene cento e fclTanta perti- 
che quadrate. Vedi Misura, e Per- 
tica. 

* La parola ì formata dal Sajfonc Ace- 
re , o Teutonico Acker , campo : 0 dal 
Latino Ager. (Quantunque il Sol mafia 
la derivi da Acri. , ufata ptr Acsena, 
che è una mi fura d: terra antica , la 
quale conteneva 1 o piedi. 

Per uno datuto di j i Eliz. vien or- 
dinato, che fe qualcheduno pianterà un 
nuovo fondo o villaggio , vi aggiunga 
quattro Acre di terra. Per trovare la 
quantità d’ Acre in un pezzo di terre- 
no , ec. Vedi Misurare , o Acni- 

MENSU R A. 

Il Regno d’ Inghilterra contiene por 
computo fatto 390)8500 Acre-, le Pro- 
vincie unite, 43 8aooo. ec. Vedi Po- 
litica Aritmetica. 

Il Francefe Acre Arpent , contiene un 
Aere, e un quartolnglefe, ovvero) 5 206. 
piedi quadrati Inglefi, e 1 ’ .^cre Ingle- 
fe ne contiene foltanto ^3 5 60. l’acre 
di Strasburg é incirca la metà d’ un 
Acre Inglefe. Arbuth. Tab. ant. Mone- 
te ec. 33. 

L’ Acre Romano fu propriamente 
il jugerum. Vedi Juoerum. 

Y ACRI ( S. Giovanni d’ ) Acco , o 
Tolemaide, Aera Ptolemais, città con 
Vedovo fuffraganeo di Tiro in Afia fol- 
to il dominio de’ Turchi. Fu molto ce- 
O 3 
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lebrc al tempo delle Crociate per gli 
aflTeJj , che foftenne , clTendo (lata pre- 
fa , e riprefa pii» voice ora da’Crilliani, 
ora da’ Saraceni. Ora è poco cunfidera- 
bile , Calvo che pel fuo Porto , che vi ti- 
ra gran concorfo di mercanti. E’ bagna- 
ta da parecchi Rumi che feendono da’ 
monti vicini, ed è lontana 8 leghe al 
S. da Tiro, 13 al N. da Gerufalem- 
me. long. 37. Ut. 33.40. 

^ Acri, ovvero Agri , Agrìus Acirìs, 
fiume del Regno di Napoli in Italia il 
quale ha l’origine nelle faide dell’ Ap- 
pennino Cotto AlarCico Nuovo nel Prin- 
cipato Citeriore , indi Ccorrendo per la 
Bafilicaca , palTa pt r Tur ì , e valTi a per- 
dere nel Golfo di Tara nto. 

J Nella Calabria Ciier ere v’ è un 
paefe dell’ iftefso nome Acri, ma egli 
è poco confiderabile. 

ACRIBEIA, termine puramente 
Greco , A*pijg<to , che letteralmente fi- 
gnifica un’accuratezza fcrupoloCae dili- 
caca; talor noi ce ne ferviamo nel nollro 
linguaggio Inglefe , perche manchiam 
d’ una voce di eguale fignificato. 

ACRIDOPHAGI ♦, nella Geogra- 
fia antica furono una nazione, od un 
popolo , eh’ era fama vivefse e li nu- 
trifse di locufte o cavalcete. 

* La parola i Greca , compojfa da acpir, 
locufla , e tfayu , mangiare. 

Gli AcRtDorHAGi vengono rappre- 
fentati per un popolo dell’ Etiopia, che 
abitava vicino ai Deferti. Nella prima- 
verae’ faccan provifione di certe locufte: 
indi le Calavano , c le confervavano per 
tutto r anno , come lor cibo ordinario: 
vivevano tino all’ età di quarant’ anni , e 
fi morivano d’ una malattia prodotta da 
certi vermi alati , che generavanfi ne’ 
loro corpi. Vedi S. Girolamo contro 
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Gioviniano lib. a. e Copra S. Giovan- 
ni cap. 4. Diod. Sic. lib. 3. cap. j, 
e 29. Strabone 1 . 1 6. Plinio parla an- 
eh’ egli àcgVì Acridophagi nella Parthia; 
e d’ airri nella Libia pur S. Girolamo. 

Quantunque le circoftanze riferite 
di quelli popoli fieno favolofe; tutta- 
volta potrebb’ efser vera cotefta Acri- 
dophagia ; e fin al di d’ oggi è fama, che 
le locufte fi mangino in alcune parti del- 
r Oriente. E di qua è che l’Evangelio 
di S. Matteo c.ap. 3. verf. 4. narra, che 
S. Giovanni Batifta vivea di locufte 
«»piJ'i{,edi melefelvatico. Vedi Me le. 

Ad ogni modo è molto controverfa 
la traduzione d’ axfi/'ts per locufte. Ifi- 
doro Pelufiota nella fua Lettera 132. 
parlando di quello cibo di S. Giovanni, 
dice che non erano animali , ma le fom- 
mità dell’erbe ; e giugne ad accufar d’ i- 
gnoranza coloro che intendevano la pa- 
rola d’altra guifa. Ma S. Agoftino , Be- 
da, Ludolfo, ed altri fono di diverfo 
parere. Però, i Gefuiti d’ Anverla ri- 
gettano con difprezzo 1’ opinione degli 
Ebioniti , i quali in vece d’ axfiS't;, leg- 
gevano «yxpij'x , ch’era una vivanda de- 
liziofa, preparata col mele e coll’olio; 
quella di alcuni altri innovatori , che 
leggono , o , granchi 

marini ; e quella di Beza, che legge 
, pere fclvatiche. 

ACRIMONIA , è quella qualità 
nelle cofe , che le rende acide, o acri- 
moniofe al gufto. Vedi Acido. 

L’ Acrimonia è prellb che lo ftellb 
eh’ afpreiia o acuzie, e dinota una qua- 
lità ne’ corpi , onde eglino ne corrodo- 
no, ne diftruggono, e ne diTolvono 
degli altri. Vedi Acido, Acidità’, 
Corrosione ec. 

1 fati fono caullici in virtù della Itiro 
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rffnrnTo/iM. Vedi Sa LE , Caustico , ec. 
L’ Acrimonia della bile fupponefi lacau* 
fa di diverfe malattie. Vedi Bile. 11 
Catarro è una dcflulTione o difcorri- 
mento d’ umore acrimotiioro. Vedi Ca- 
tarro, Deflussionf, Reuma ec. 

ACROATICI ♦ , nome dato ad al- 
cune letture o difcorlì d’ Arillotele, 
fopra le più didicili e diiicate parti del- 
la Filofofia, a i quali folo i fuoi difcc- 
p»oli,e gl’ intimi fuoi amici venivano am. 
meffi. Vedi Aristotelico, cc. 

Voct formata da afcoliart^ 

ACROMION ♦ Acromium, in 
Notomia è il procelTo fuperiore della 
fcapula , o fia dell’ olio della fpalla. V e- 
di Scapola. 

* La parola i derivata da axfat , /òmmo; 
td UM<( , braccio , q. d. la fammità o 
tftrtmità del braccio ; t non da ancho- 
ra , per la tal qual forni glian{a di figu- 
ra dell’ acromioH con un' ancora , fic- 
cami i è dato a cndire V anatomico 
Dienis. 

Alcuni hanno penfato, che VAcromion 
fìa di una natura differente dagli altri 
ofTì ; perche nel tempo dell’ Infanzia, 
non appare nient’ altro più , che una 
cartilagine , che va inoffandolì a poco 
a poco , e verfo 1’ età di io. anni di- 
venta duro e faldo olfo , come 1’ oifa or- 
dinarie. Vedi Osso c Ossifica- 
zione. 

^ ACRON piccolo Regno d’ Africa 
Alila coda d’oro della Guinea , che di- 
videAin due, il Maggiore e il Minore. 
Il Maggiore è una fpezie di Repubbli- 
ca indipendente dall’ altro ; gli abitanti 
fono molto quieti , e vivono fotte la 
protezione de’ Fanticani. Gli OlandeG 
hanno nel mezzo di quedo Regno un 
Forte , chiamato il Sorti della Pa{ien{a. 

C/iambi Tom. /. 
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ACRONYCHUS * , in adronomia 
s’ applica al levar d’ una della , o d’altro 
punto, fopra dell’ orizzonte , nel tem- 
po che il Sole tramonta , o al fuo tra- 
montare quando il Sol nafee. V'edi l’Ar- 
ticolo Le v A R SI , e Tramontare. 

* Li parola i originalmente Greca 

; compnfla d' o*>!ir , efiremità, 
e n\ notte ; Acronychum , quod cir- 
ca axpir Tee »uJtT3{ ; per ciò alcuni feri- 
vano Acronj’iffus , accomodandofi più 
ri gorofamente alT etimologia. Altri la 
ferivano corrottamente Acronichus, 
da una fallace na\ioni , onde credefi 
che la voce derivi da a, e « tempo. 

L’ Acronico è uno de’ tre Orienti 
poetici, o de’ punti del levarfi c tra- 
montare delle delle, fecondo i poeti; 
e didinguefi da Cosmico ed Melia- 
co. Vedi ivi. 

ACROSPIRO , nella Storia natura- 
le, ec. r idelfa cofa che Plumula. Vedi 
Plumu L A. 

ACROSPIRATO, è termine che 
s’ ufa in propolìto dell’orzo ; il quale 
nell’ operazione di macinarlo per farne 
la birra , dopo d’ eder venuto a gittate 
o germogliare dal capo o dall’ edremità, 
o radice inferiore, è capace di edere 
acrofpirato , cioè di germinare parimenti 
nella fuperiore , o (ia nel tubulo edremo 
di fopra. Vedi Orzo ec. 

ACROSTICO *, è una fpezie di 
Compodzione poetica, i verd della 
quale fon difpodi in tal maniera, che 
le lettere iniziali formano il nome di 
qualche perfona , il titolo , un motto, 
e limili. Vedi Poema , e Possi A. 

* La parola i derivata dai Greco aupei , 
fummus , quello eh' é a uno degli efire- 
mi , e iixpt , verfo. 

Vi fono pure degli Acrofiici , ne’qua- 
O 4 
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li il nome o ticulo è cuinpuAo dalle let- 
tere iniziali delle parole di mezzo , o 
dall' ultime delle finali. Ed altri, che 
procedono per indietro , cominciando 
dalla prima lettera dell’ ultimo verfo, 
e profeguendo all’ insù. Alcuni inven- 
tori di maggiore finezza in quelle ine- 
zie fono eziandio proceduti a fare de’ 
ptntacroflrici , dove il nome deve ripe- 
terfi cinque volte; Vedi Pent acro- 
stico. 

Acrostico, è parimenti un titolo, 
che alcuni Autori danno a due epigram- 
mi antichi nel i Libro dell’ Ant'iolo~ 
g.'ai l’uno in onore di Bacco , 1 ' altro 
d’ Apollo. Ciafeuno conila di z<y verfi, 
il primo de' quali è la propofizione o 
r argomento di tutto 1’ epigramma ; e 
gli altri 2^ fon compolli di quattro epi- 
teti , i quali principiano tutti dalla me- 
dcfima lettera, e cosi profeguendo col- 
1 ’ ordine delle 24. lettere dell’ Alfabe- 
to greco.- di .maniera che il primo de’ 24 
comprende quattro epiteti , che comin- 
ciano da a: il fecondo altri 4 che co- 
minciano da 2 ; e SI di mano in mano 
fino all’ultima lettera u ; lo che fa 96 
epiteti attribuiti a ciafeun Dio. Vedi 
Anthoeoci A. 

ACROTERIA*, Acroterj , in 
Architettura, fono piccioli piedellalli, 
comunemente fenza bafi, che erano 
polli anticamente nel mezzo ; » ne’ due 
eflremi de’ frontoni ; e fervivano ancora 
a follenere delle Statue. Vedi Piedi- 
stallo e Statua. 

. * La voce i Greca , e fignifica t «»pjr 
V estremità di qualche corpo ; come la 
. cima d' uno /coglia ec. 

Quei che fi ponevano agli ellremi, 
dovean elTere la metà dell’ altezza del 
timpano ; e quello nel mezzo , fccon. 
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do Vitruvio, doveva elTer alto un’otta- 
va parte di più. Vedi F rontone ec. 

ÀcROTERi A qualche volta fignifica- 
no certe figure o di pietra odi metallo, 
po.'le come ornamenti o coronamenti, 
fu le cime de’ templi o d’altri edifizj. 
Vedi Coronamento. 

Quella parola meJcfima dinota pure 
quegli aguzzi pinnacoli omeri! pirami- 
dali , che fono polli in fila attorno di al- 
cuni edifizj piatti , con fpezie di sbarre, 
di ferragli, e di balaullri. Vedi Pin- 
nacolo. 

^ ACTAMAR, o V an, Mantianus lo- 
cai , gran lago con una Città deirifielTo 
nome nell’ Armenia in Afia. La città è 
molto forte , e il fuo callello è Rimata 
inefpugnabile. 11 lago abbonda di pefei 
di una razza più grande del pelamidt, fli- 
raatilfimo in Perfia. long.62.lat. ^6.3 o. 

ACTIACI Ludi, giuochi folenni, 
inllituitì, o fecondo alcuni , folamence 
rimefii in ufo da Augnilo in memoria 
della battaglia vinta ad Azio. Vedi 
Giuoco. 

Stefano, ed alcuni altri Autori vo- 
gliono , che fi celebrall'ero ogni tre an- 
ni ;ma la più comune opinione è quella 
di Strabene, il qual dice, che fi repli- 
cavanoogni cinqu’ anni , c fi celebrava- 
no in onore di Apollo , foprannominato 
pofria Acliui. 

OlTervcremo di palTaggio , che ^ un 
grolTolano abbaglio di alcuni Autori 
l’ immaginarfi che Virgilio accenni ef- 
ferc fiati inflituiti da Enea, fondandoli 
fuquel palTo dell’ Eneide 1 . iii. v. 280. 
ASiaque Iliacis celeiramus littora ludis. 

É vero , che il Poeta allude ai Giuo- 
chi Az) , o Asiaci ; ma lo fa folamente 
per adulazione verfo Augnilo, attribuen- 
do ali’ Eroe da cui egli difeendeva, quel- 
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lo eh’ era ftato fatto dall’ Imperadore 
medefimo : come ce lo l'pofe Servio. 

Acri ACi anni , erano una ferie d’an- 
ni, che cominciavano dall’ Era della 
bntta-'lia à'Aélsum, chiamata l'Era d'Au- 
gallo. Vedi AtTNo ed E pere a. 

ACTU ARI^ A/avti, nell’ Antichità 
furono certi vafcelli lunghi , così chia- 
mati, per la loro llrutturaappoda inven- 
tata per la fpeditezza de’ trafporti , e 
per la velocità del loro corfo ; e corri- 
fpondono in qualche modo a que’ navi- 
gli, che da’ Francelx fon chiamati Bri- 
gantini. Vedi Vascello, Nave, e 
Bhicantino. 

Cicerone in una lettera ed Attica, 
chiama certo naviglio Jicem fcalmorum, 
di dieci panche di remiganti, AAunriola. 

ACrUS, nell’agricoltura amica era 
la lunghezza d’ un folco, ovvero tanto 
eftendevafi , quanto feorre 1’ aratro , fin- 
ché piega e gira. Plin. 1 . i8.c. 3. Si 
potrebbe adattatamente- tr.iJurre colla 
parola di jtiàio, eh’ è una mifura, della 
quale 8 fann’un miglio. Conteneva 1 za 
piedi Romani. VediMisuRA. 

Act US minimus , era di 1 za piedi in 
lunghezza , e 4 in larghezza , eguale al 
fiflanu, cioè alla feda parte del jugero. 
Vedi Jugero. 

Actus major, chiamato altresì A^ui 
quairatut , era il quadrato dì 1 20 piedi, 
cioè piedi I 4400 , eguale alla metà del 
giugero. Era pure denominato mediai, 
e mina, 

ACULEUS. Vedi Aguglione. 

• ACUSTICO, Vedi Acousrico. 

' ACUTEZZA , in Mufica, ec. èciò 
checonftituifee o denomina un- tuono 
■curo. Vedi Acuto. 

'• Non fi dà nè gravità, che 

afsolutiuncnte ficn così dette; non fono 
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altro che relazioni, di mauicrache il me- 
defimo fuono può efsere o acuto o grave, 
relativamente ad un altro fuono , con cui 
fi paragona, o a cui fi riferifee. Vedi 
Relazione. 

I gradi di ^cufrffa o di gravità fan- 
no altrettanti tuoni o modulazioni di 
voce o di fuono. Vedi Tuono, Vo- 
ce ec. 

In quanto alla cagione e alla mifura 
dellagravità e deH’acurrfffl , vedi Gra- 
vita’ , Intervallo ec. 


d’UPPLEMlIVTO. 

ACUTEZZA. La cagione, odire Io 
vogliamo principio dell’ acutezza dei 
filoni, viene determinata nel grado mag- 
giore di tenfione del corpo fonoro; per 
la virtù-di quello vibrano le fue parti 
più fpeditamente , ovvero fanno un nu* 
mero maggiore di riflelTioni e ripercof- 
fe in un tempo medefimo. Ma non è 
quello il folo principio , elTendo il fuono 
altresì più o meno acuto , fecondo le 
fpezie della materia, e fecondo lami» 
note o maggiore quantità di quella. 
Così un corpo d’ argento produce, e dj 
fuori un fuono più ucuro di quello, che 
fàccia un altro d’ oro •• un piede folido, 
più di due : una corda più corta getta 
ftiori un fuono più acuto , di quello, che 
lo dia una più lunga della ftelfa materia, 
dello ftelfo diametro , e della flelTa ten- 
fione. Veggafi Holdtr, fopra l’armonia 
cap. 2. pag. 6. ec. 4. pag. 56. e feg. 
Jour. des S^av. Tom. 3 5'. pag. 549. Hoit, 
Elem. de Corp. cap. 29. pag. 279. efeg. 
Malcolm Multe, cap. I. fcift. I. S- ?’• 
pag. I 6. e feg. Ibid. c. i 4. feét. 4. S- * • 
pag. joo.Idcm cap. 2.5 1. pag. 34. 
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c cap. 1, pag. 44. Veggafi r Ariicolo 
Corda. 


ACUTO , è cofa che termina in un 
punto o taglio, atta o indirizzata a per- 
forare o tagliare. Vedi Punta, Ta- 
glio. Nel qual fcnfo , la parola è pro- 
priamente oppofta a or/tt/ò. Vedi Ot- 
TU so. 

Acuto in geometria è quel- 

lo , che è minore d’ un angolo retto; o 
che non fottende © abbraccia 90 gradi. 
Vedi Angolo. Tal’ è 1 ’ angolo AEG. 

{ Taù. Gtomet. fig. 86.) 

Ac\JX-angolotriangoIo yC c\Mt\\o i di 
^ui tre angoli fono rutti acuti , detto an- 
che Triangulo Oxigano. Vedi Trian- 
golo. 

Acvr-angolare Seiione f di un cono, 
dagli antichi Geometri s’ufavaper efpri- 
^lcre l’ellipfi. Vedi Ellipsi e Cono. 

Acuto, in Mufica s’ intende d’un 
Tuono o d’un tuono, eh’ c alto, che ftril- 
la, rifpctto a qualch’ altro fuono. Vedi 
Suono. Nel qual fenfo , quella è voce 
Qppo(Ì 3 L a grave. Vedi Acutezza. 

I Aloni confideracrcome acuti y e gra- 
vi , cioè nella relazione di gravità e d’<i- 
cute{{ay coflituifcono quel che chiamia- 
mo , tuono, o modulazione, o chiave, 
eh’ è il fondamento di tutta l’armonia. 
Vedi Tuono, Concordanza, e 
Armonia. 

Aevxo accento y‘m gramatica, è quel 
che dinota doverli una fillaba pronun- 
ziare con tuon di voce alto, od Acuto, 
Vedi Accento. 

\J accento acuto y è una lineetta, o 
virgola polla fopra la vocale, che fdruc- 
ciola, os’ inchina un poco, difeendendo 
da defila a finillra, così ( ' ). Non è ordi- 
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nariamente ufato nella Lingua Inglefe, 
nè tampoco nella Latina; i Franccfi l’a- 
doprano , ma folamente per additare , o 
fegnare la loro / chiufao mafcolina. 

Ne’ manuferitti Greci antichi, V accen* 
to acuto è baffo , o piegato molto più che 
negli fcritti,o nelle imprelfioni moderne. 

Acuto morbo , è quello che termina 
o arriva al Aio periodo in pochi giorni; 
ovvero, come parlano i Medici, che 
cito fi cum pericolo termi natur. Vedi Ma- 
lattia. 

In quello fcnfo , Acuto è op pollo a 
Cronico. Tutte le malattie che fuUìllono 
più di quaranta giorni , fono flimate cro- 
niche. Vedi Cronico. 

Il DottorQuincy crede, che lamalaU 
tia acuta fi polTa definire così Quella 
eh’ è accompagnata da un' accrefeiuta velo- 
cità del /angue. Vedi Sangue, Cir- 
colazione, Cuore, Polso ec. 

Le malattie acute fono le più pericolo* 
fe, perchè, oltre la violenza de’ fintomi 
fe non vi è tempo di evacuare le prime vie 
è difficilifiimo fermare il loro progrelTo, 
efalvare il paziente. Elleno fono comu- 
nemente divifein quelle , che chiaman- 
fi propriamente acute ; e in quelle chea 
cagione della veemenza dc’fintomi, chia- 
man fi acutijftme. 

AD, prepofizione latina, che figni- 
fica a 1:3: ufata fpelfo nella compofizione 
delle voci ; e fovente ancor prefilfa ad al- 
tri termini: come nr: ad inquirendum xzil 
ad jura regie ad octo ad pondus omnium 
ad quod damnum zn: ad terminum qui 
prceteriif:=z ad ventrem in/piciendum. Ve- 
dili ciafeheduno alloro luogo nell’Al- 
fabeto. 

^ ADA città della Turchia Afiatica 
fui fiume Zacarat , andando da Coftanti- 
nopoli ad Ifpahan. . - 
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SufrLKÈttNTO. 

ADACQUAMENTO. jlJacf aumen- 
to dei cavilli. Per quancu poco viaggio 
far voglia una perfona, farebbe Tempre 
ben facto, che abbeverafle ilfuo cavallo 
della prima acqua buona, che incontra, 
nella Eilate dopo fétte ore della mattina, 
e nel Verno dopo le nove o le dieci. 
L'acqua moderatamente pura dee eiTere 
a tutte le altre preferita, concio'liichè a 
mantener fano il cavallo non conferifce 
di pari nè l’ acqua troppo chiara e fover- 
chio penetrante, nè l'acqua limicciofa 
e puzzolente. Quantunque (la in voga 
ilcoflume in Inghilterra di far galoppa- 
re, ed andare a tutta briglia i cavalli, 
dopo d' avergli abbeverati o adacquui, 
che noi diciamo corfe i’ uJicfai-nufo, 
e la fupponghiamo ad e.'Iì proficua; 
nulladi.neno il Signor Sollyfel e molti 
altri Scrittori , che fono riputati i piìi 
efperti conofcitori della natura dei 
cavalli , ci avvertono , eflTer quello 
uno dei peggiori e pili dannofi ufi , 
che per noi praticar mai fi polTano, e 
che da quello non ne può in vcrun 
conto derivare alcun bene ; ma che per 
lo contrario moltiflimi cavalli perciò 
divengono bollì. 

Bevuto eheabbla il cavallo un poco, 
dovrebbe il cocchiere o cozzone di Ital- 
ia, che lo abbevera , levarli la cefta dal- 
l'acqua per cinque o fei volte, e tutte 
quelle volte farlo fare alquanti palli , in. 
Danzi di ricondurlo a bere. Non è in 
necelfi à il cocchiere di temere d' abbe- 
verarlo con una propria moderazione, 
anche quaft in ogni circollanza. Se il ca- 
vallo lia allat tifcaldato , cche fu di fmo- 
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deratamente, ed anche fe non ha termi- 
nato il viaggio, che dee fare, rimanganvi 
per anche quattro o cinque miglia di 
carriera, farà Tempre cofa migliore, che 
egli Io adacqui ed abbeveri un poco 
di quello che farebbe fe lo lafcialTe len- 
za punto abbeverarlo , foltanto dee olà 
fervare il cocchiere, che fe il cavallo 
nell’ entrar che fa nell’acqua fia affai ri- 
fcaldato, fa di mellieri, che quando 
efee dell’ acqua e fi rimette in carriera, 
il Tuo palfo non fia più lento d’ un trottar 
moderato, e ciò appunto, perchè non 
venga a raffreddarfi. 

In viaggiando dee lafciarfi adacquare 
il cavallo in quella maniera, d’acque, 
che s’ incontrano perlallrada, tali quali 
atfai fiate poifono elfere ; perchè fe av- 
venga, che il cocchiere fi fermi a rin- 
fref care , quandoil cavallo è tifcaldato, 
e fidato, fa di mellieri che nonio lafci 
abbeverare con abbondanza, e quanto 
vuole, nè per lungo tempo , perchè co- 
si verrebbe a porre in pericolo la vita di 
quello e fe il cavallo nel Tuo cammino 
non è flato adicquato , ed abbeverato in 
quefta maniera , aJai foventc 1’ ecceTiva 
Tua fece verrà ad impedire il Tuo abbia- 
damento , nè farà capace per lo fpazio di 
un’ora, o due di toccare alcuna Torta di 
biada , nè di porre la bocca fopra alcun- 
cibo, che è d’ordinario un tempo più 
lungo di quello , che perderebbe il coc- 
chiere nel fcrmarfiad adacquarlo- oltre 
di che ella è cofa evidente , come il ca- 
vallo fenza cibarfi, e fenza rinfrefearfi, . 
lena non avrà mai nè fiato per profeguire- 
ii cammino. Per lo contrario Ì'adacquìr- 
/snella guila fopra divifata per viaggio, 
lo conferverà frefeo, e ben difpollo a 
mangiarla biada, qualunque fiali quella 
che gli verrà meda iunoozi ; ed il eoe- 
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chiere nelle fue polare , o rinfrefchi non 
verrà coftretco a fermarli per ifpazio mag- 
giore di tempo , di quello che d’ ordina- 
rio il rinfrefcarfi richiede , avvegnaché 
allora l’abbiadatura e 1’ adacquamento 
acconcio porrà il cavallo in iftato di 
rimetcerfi in via coll’ edicacia, e colla le- 
na di prima, ed anche maggiore. 

Sencllaftrada vi Ila qualfiroglia ac- 
qua di poco fondo , un poco prima di 
giungere all’ alloggio od ofleria, nella 
quale il cavallo dee fermarfi tutta lanot- 
te, ella è Tempre buona ed acconcia co- 
fa, il farlo camminare per entro alla me- 
defima, e non folo lafciargliene prende- 
re una boccata , ma lafciarvelo più e più 
volte camminare , ma che l'acqua non 
gli tocchi la pancia ; avvegnaché un 
adacquamento fomigliante gli rinfrefeherà 
le gambe, ed impedirà, che in elTe ven- 
gano a calare degli umori. Se il cavallo 
farà ellremamence rifcal dato , e che pe’l 
cammino non (1 farà ufata la diligenza di 
foraminiftrargli i convenienti adacqua- 
menti ^ Iz venz. che dovrà porfegli nella 
mangiatoia dovrà mollificarli prima con 
un poco di birra; quella bagnatura lo 
indurrà a mangiare, quantunque non vi 
folTe flato per innanzi modo, ne verfo di 
fargli porre la bocca fopra la biada a- 
feiutta. 

Molti e molti fono d’avvifo , che i 
cavalli alcuna volta vengano rovinati col 
dar loro la biada, prima d' abbeverarli: 
ma afferma il Signor Sollyfel, che quan- 
tunque non vi lia il coflume di dar loro 
la biada, fe non dopo; nulladimeno non 
vi farebbe alcun male ad abbiadare i ca- 
valli tanto innanzi , che dopo 1’ abbeve- 
ramento; e che aliai fpeffo ècofa accon- 
cillima ed anche neceffaria, c fpezial- 
mente allorché il cavallo è flato fatto 
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correre sfrenatamente, e cheli trova 
affai riscaldato. 


ADACQUARE, nella coltura de' 
Giardiniec. è l’applicazione dell’acqua 
al terreo delle piante ec. quando non è 
fulHcientemente inumidito con la piog- 
gia, con la rugiada ec. V edi Terreno, 
Vegetazione ec. 

Dopo la feminazione delle Temenze 
d’ ogni fpczie, per fecca che lia la terra 
non debbono effere adacquate, finché 
non fieno per quarantott’ ore giaciute 
nel fuolo , e che il terreno fia un poco 
fiffato attorno di effe :a(trimenti,una trop- 
po grande abbondanza di nutrimento fui 
bel principio, potrebbe farle morire. Ve- 
diSE.uENZAe Seminagione. 

Si debbe por cura , che le foglie 
delle piante giovani e tenere non fi 
adacquino , finché il tempo é fred- 
do ; ma folamence che il terreno intor- 
no di effe fia umettato. Quanto poi 
alle piante indurite , ed alle Temenze 
che han prefo vigore, fc le notti fon 
fredde bagninfi avanci mezzodì, oppur 
fu la fera. 

L’acqua che fi trae da pozzi profon- 
di , fi ha da far flare un giorno in un va- 
fe aperto , avanci che ella fi dia alle 
piante tenere la primavera. Lo Aereo di 
pecore, di colombi , o di galline, come 
ancorale ceneri, la calce ec. infufe nel- 
l’acqua, fanno accelerare la crefeiuta 
delle piante. Vedi Concimare. 

Adacqu ARE,nellemanifatture. Dar 
Teci/udadun Drappo, é dargli luftro 
con bagnarlo leggiermente , e poi paf- 
farlo fotto la foppreffa od il mangano, 
fia caldo o freddo. Vedi Mancano, 
Tabbi’, Soppressa cc. 
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ADAGIO * jlJag/um , proverbio o 
dc(cu popolare. Vedi Proverbio cc. 

* Lit vociicompnjtj di ad ed agor, fe- 
condo Scoligero ; quoj agatur ad a- 
liud (ignificandum , perciii è fotta 
per pgm ficare qaalch' altra cofa. 

Eralino ha compolla una didufa e 
prezzabile raccolta di Adagi Greci e 
Romani, colti da’ loto Poeti, Oratori, 
Filofofiec. Adagio, proverbio, C paroemia 
(bno la ReiTa cofa ; ma dìfferifcono da 
gnome ,fentenia , ed apopAt.'iegma. Vedi 
Gnome, Sentenza, e Apophtec- 
MA ec. 

Adagio , in Mulica è una parola che 
fi ufa dagl’ Italiani, per dinotare un 
grado , od una dillinzione di tempo. 
Vedi Tempo; Adagio eCprime un tem- 
po lento; ed è il più lento, o tatdo di 
tutti i tempi, fe ne togli il grave. Vedi 
Allegro. 

ADALIDES, nella politica Spa- 
gnuola fono UBziali di giullìzia, per 
quelle materie che riguardano le forze 
militari. Nelle Leggi del Re .Alfoalb, 
fi parla degli Adaltdi , come di Minidri 
dedinaci a guidare e dirigere la marcia 
delle truppe in tempo di guerra. Lopez 
li rapprefenta come una fpezie di Giu- 
dici, che prendono cognizione ed efa- 
me intorno a’ difpareri che inforgono 
per le fcorrerie, nella dillribuzione del 
bottino cc. 

5 ADAM-PIC , o Pie d’ Adam, 
Monte il più alto delle Indie, didanto 
io leghe all’ E. da Colombo nell’ llbla 
di Ccylan , ed ha a leghe di altezza. 
Si trova, prima di giugnere alla cima, 
■una gran pianura , nel mezzo alla quale 
è un lago profondidìmo di acqua ottima 
a bere , dal quale efeono parecchj ru- 
rcclii, che radunando le acque loro appiè 
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del monte ; formano i tre maggiori fiu- 
mi dell’ ilbla. Vicino al lago fi vede 
una tavola di pietra , eoli’ impronto di 
un piede umano, che dicono gli abitan- 
ti , eder i impronto del piè di Adamo , 
che credono edere dato creato e fepol- 
to fu quedo monte. Ma più probabil- 
mente nella Siria fu creato Adamo , nel- 
r agro detto poi Damafiena , e fu fe- 
polto vicino al monte Calvario. Penfa- 
no ancora , che un lago di acqua falfa , 
che non è lontano , venga dalle lagtime 
che versò Èva per la morte di Abele. 
Per giugnere alla cima del monte, con- 
viene attaccarfi a cctte catene di ferro, 
che vi fono date melTe appoda: fenza 
quedo a)uto non è pollibile falirvi. Vi 
ha fopra queda cima una bella pianura 
tonda di zoo palfi di diametro, long. 98. 
aS- lat. 5. J5, 

Adami pomam , pomo d’ A d A Mo , in 
Notomia , è una piccola prominenza 
nel mezzo della cartilagine Icutifbrme. 
V edi Po M 0 M Adorni^ 

A DA Min*, Adamìta , fetta d’ Ere- 
tici antichi , i quali intraprefero d’ imi- 
tare la nudità d’ Adamo ; come fe l' uo- 
mo folfe ridabilito nella fua originale in- 
nocenza. Vedi Abeliani. 

* / Critici dichiarano in varie gaife li 
nume Adam DtK , donde il termine i 
originato ; alcuni per terra , altri per 
roffo , altri acquiefeenza. Alcuni 
d'egC Interpreti greci fpiegano l'A ca~ 
ialifiicamente , e dicono , che l' A fi- 
gnifi sa irarì^i , oriente ; D, J'jaif , 
oasi dente ; A , ifxrot , fettentriont ; ed 
M , iXfvtuRfio , melodi ; efiendo Ada- 
mo , Re de’ quattro cantoni del Mon- 
do ; o fia ptrchl egli aveva da popo- 
larlo, oppure perc/ii egli medefimo era 
un picciolo mondo , 
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. Prodico fu loro Autore , fecondo la 
Storia che ce ne fa Teodoreto. Furono 
in realtà un ramoche germogliò da’ Car- 
pocraaiani edai Baftlidiani. VediCaR” 
yociiAZiANo c Basiiidiano. 

Quella Setta fi dice aver di nuovo 
fcoppiato nel XV . Secolo fotto Picardo, 
loro Duce; il qual prctefe di rillabilire 
la legge di natura , che fecondo lui con- 
lìlteva in due cofe , ciol, nella comunità 
delle donne , e nella nudità. Quelli ul- 
timi camminavano ignudi nelle pubbli- 
che piazze ; dovechè i primi folamente 
deponevano le vedi nelle loro aflemblee. 
Jovtt parla degli Adamiti in Inghilterra. 


JvrracMaNTo. 

ADAMITI. Nell’ Iftoria Ecclefia- 
ftjca è quello un nome dato da alcuni 
Scrittori ai primi Patriarchi , figliuoli, 
edifcendenti d’ Adamo per via di Seth. 
In quello fenfo Adamiti vale lo ftelTo ap- 
punto , che Stthiti , e fanno una cofa di- 
pinta dai Cainiti. Vi fono diverfe Tra- 
dizioni ri fguardanti controverfie, guerre 
cc. fra gli Adamiti , e i Cainiti. V . Ob- 
ferv. Halenf. Tom. i o. Obferv. 1 1 . 
S. z6.p. 301. efeg.* Però Adamiti pro- 
priamente tali detti furono da’ facri Sto- 
rici i feguaci di Prodico autore dell’ em- 
pia fetta degli Adamiti. * 

- Alcune Perfone da un palTo di San 
Paolo , fi fono fatte a ereticamente in- 
terpretare un opinione rifguardante gli 
uomini elidenti prima d’ Adamo , fotto 
ia denominazione di Pnadamiti. Rom. 
cap. 5. v. 1 3. efeg. Veggalì 1 ’ Articolo 
P&EADAMITI. 
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Alla fetta degli Adamiti è da olTervarlt 
come i Romani ed i Riformati hanno no- 
tato d’infamia coloro, che fra elfi cantano 
il nome di Adamiti. Alferma il Moreri , 
che vi fono degli Adamiti in Inghilter- 
ra, ove fi adunano in tempo di notte, e 
che il loro gran empio principio fi è Ju. 
ra , pfrjura ,/icrctum prodtrt noli , per la 
qual cofa erto Moreri è dato biafimato, 
e riprefo da alcuni Scrittori del fuo pro- 
prio paefe. Soròitr. pag. 1 7. V. Micrtl , 
Hid. Ecclef. lib. 3. feifl. 1 . $. 6.p.88 3. 

Il Signor Furetiere parla degli Ada- 
miti nella Germania dimoranti , per lo 
che vien cenfurato e confutato da Gio- 
vanni Cltrc. Biblioteque Choìfie T. 16. 
pag. I 24. & fequent. 

Dall’ altra parte afferma il Daneo [a) 
che vi fono degli Adamiti perfino ncl- 
r Italia , i quali vanno nudi pei voto , 
in confeguenza delle regole del loro 
Ordine , ed anch’ elfo per fomigliante 
alferzione vien cenfurato molto bene da 
Pietro Bayle (^). 

Gli Adamiti Lombardi comparii nel- 
la XII. Centuria, comandati da Tan- 
demio d’ Anverfa i ma che non appo* 
rifce , che vengano così denominati per- 
chè profedino una fetta particolare di 
Religione; avvegnaché fia dato afserito, 
non efser queda data fe non fe una trup- 
pa o (quadrone d’ uomini militari , i 
quali rapivano tutte le donne, nelle qua- 
li f’ imbattevano; codoro vengono al- 
tramente appellati Longobardi. Baron. 
ad ann. 1 1 26. pag. 1 2. Pfaff- Indit. Ec- 
clef. Szcul. XII. c. 3. S- !• pAg- 5^5- 
^ Gli di Boemia viene comu- 

nemente aficrito efsere sbucati fuori nel- 
la Centuria XV. fono della medefima 


(a) ta Augufl. de hartf. c. 51. (b) Boyl. DiSion. Critic. Tam< t- invac.^ 
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razza , che fono alcra efprcflìone vien 
detta dei Fmtrts Bohemi , ed in altri tem- 
pi , P/VarA' , cValdenfei, 

Uno Scrittore ingegnofiflimo (a) ha 
fatto vedere , che 1 ’ Adamitifmo , vale 
a dire 1’ andar nudo di quella gente , è 
una mera calunnia , inventata fenza il 
menomo fondamento dai loro avverfarj, 
in quel tempo , che i Boemi lì fecero 
vedere in quella regione {^). 


^ ADAOUS , o Quaqua , popolo 
d’ Affrica nella Guinea propria, il cui Re 
fi chiama Saccoo. É il più civile e ra- 
gionevole popolo della Guinea. É tra 
elfo legge fondamentale dello Stato, che 
rimanga ogn’ uno nella condizione , in 
che è nato. 

^ ADATAIS, MolTellina più che 
chiara e EnilTima, che ci vien dall’ In- 
die, i più belli Adatais fi fanno a Benga- 
la : elD portano trequarti di larghezza. 

Adattare. Vedi J’ articolo Ac- 
comodazione. Diciamo , adattare, 
cioè aggiullare un recipiente al Tuo cap- 
pello o coperchio ec. Vedi Recipiem- 
tTE , Albmbico, 

J ADDA , Abdua , fiume degli Sviz- 
zeri e d' Italia , che ha la fua forgente 
nel monte Braulio nel Pacfe de’ Gri- 
gioni, Icorrc per la Valtellina , e viene 
a formare il lago di Como , dal quale di 
nuovo torcendo , fepara lo Stato di Mi- 
lano da quello di V enezia , e dopo aver 

(a) Beaufobre , Dijf. fopra gli Adami- 
tì di Boemia , ap. Bibl. Germ, Tom. 
p. 1 I 8 . K. Tom. I 9 . pag. 7 } . (b) Ber mol- 
te particolarità rijguardamti quefta fetta , 
veggafi Pfaff. Biflor. Ecclef.frc. XV. c. 3 . 
J. 2., pag. 73 a. Oeuvrei dee Scav. Aout 
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bagnato Lodi e Pizzighettone, final- 
mente mette foce nel Po prelTo a Cre- 
mona , tra Cremona e Piacenza. 

ADDICTIO, nella Legge Romana, 
• è il trasferire o far palTare de’ beni ad ua 
altro o per fentenza d’ un Magitlrato , 
o per via di vendita, a colui che più ne 
offerifce. Vedi Alienazione. 

La parola è latina , ed è il contrario , 
di abdiclio, o abdicatio. V edi Abdica- 
zione. 

F. formata da addico , eh’ era una delle 
formule o voci Rabilicc e folenni, ufata 
dai Giudici Romani , quando accorda- 
vano la tradizione o confegna della cofa 

0 della perfona fu cui era feguito il giu- 
dizio. 

Di qua è, che i beni così aggiudicati 
dal Pretore al vero e legittimo proprie- 
tario, erano chiamati bona addiéla ; e i 
debitori dati in balia o dominio a’ loc 
creditori in fimil guifa, perchè foddisfa- 
cell'ero od eflingueflèro il lor debito , 
eran chiamaci fervi addici. 

ADDicTio/n diem , dinotava 1’ ag- 
giudicazione o alTegnazione d’ una cofa 
ad una perfona per un certo prezzo ; fé 
pur dentro un tal giorno il proprieta- 
rio, o qualche altra perfona non dava di 
più per la cofa medefima. 

ADDIETTIVO*, in gramaticaè 
una fpezie di nome , aggiunto ad un fo- 
llantivo oefprelToo implicito , per mo- 
ftrare la fua maniera d’effere,cioè le fue 
qualità o i fuoi accidenti. Vedi Nome. 

1 6S().pag. 5 ^t.Joum. desScav. Tom.'} J. 
P“g‘ 573 - Boy !./)/(?. Crit. Voc. Picard. 
nella Nòta (B) Amd. Lex Ecclcf. p. 49 
Budd. Ifag. ad Thtolog. Lib. a. c. 7» 
pag. 1173. 
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♦ La parola ijòrmat.t dal Latino adjice* 
re , aggiugnen ; ptre/ii t dtite af- 
giugnirft ad un fojlantivo , fcn\a dtl 

I gualt , egli non ha alcuna precifa ftgni- 

fica{ione. , . 

II P. Buffier definifce gli Addiettivi 
in una maniera alquanto diverfa dagli 
altri Gramaiici. 1 nonni , fecondo lui 
fono foftantivi , quando gli oggetti da 
lor rapprefentati confidcranfi ieraplice- 
xnente , ed in fe llelTi , fen?a alcun ri- 
guardo alle loro qualità.- per locontra- 
jio , fono Addiettivi , quando efprimono 
la qualità d’ un oggetto. 

Cosi, quando iodico fcmpliccmente, 
il cuore ; la parola cuore è un fodantivo , 
perchè niuna delle fue qualità ècfpreflTa: 
ina quando dico un cuor generofo , la pa- 
rola è un addiettivo , perchè ag- 

giugne una qualità o un attributo al 
cuore. 

E’ fembra dunque , che gli Addiet- 
tivi altro non fieno che modificativi. In- 
fatti , il fine dell’ /f«/J/<rr/vo elTendofol- 
tanto d’ efprimere la qualità d’ un og- 
getto , fe quella qualità è 1' oggetto 
flelTo di cui favelliamo , ella diventa un 
fodantivo ; efempigrazia , fe io dico, 
fuefio libro i Suono ; Suono è qui un ad- 
di etti ve •. ma fe dico , il Suono è fempre da 
eleggerfi , è manifedo che buono è il fog- 
getto di cui favello ; e confeguentemen- 
te , Suono è qui un fodantivo. 

Al contario , fuccede fpedìllìmo in 
altre Lingue, c nella nodra Inglefe an. 
cora, che un fodantivo diventi addietti- 
vo , come per efempio , in quede paro- 
le thè Rine , heroas he is , rememSers he is 
a man. ( Il Re , eroe coni’ egli è , ricor- 
dali d’ elTer uomo } ben fi vede che la 
parola eroe , benché ordinariamente fo- 
dantivo , è qui patentemente addiettivo. 
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Da qued' idea dell’ addiettivo , appa- 
re che molti de’ nomi, i quali, nelle 
ordinarie Gramatiche , fono riputati 
per fodantivi , fon realmente addiettivi , 
c vice verfa ; dipendendo la grama- 
tica , in quello e in altri migliaja di cafi, 
dalcodume. Vedi Sostantivo. 

ADDlTAAlENTUM.cofa aggiun. 
ta ad un’ altra. Additamenta, in Aledi- 
cina e Chimica fono cofe fopraggiun- 
te agl’ ingredienti ordinar) di qualche 
compofizionc. Vedi Medicina , e 

COMFOSIZIONE. 

ADDITION , nella Legge Inglefe, 
Addizione , è quel nome o titolo, che 
fi dà ad un uor.io, oltre il di lui proprio 
nome c foprannome per modrare di quale 
dato, grado , o profclllone , egli fia j e di 
qual Città, Borgo, Villaggio, o Pro- 
vincia. Vedi Nome. 

Additioss of E/iate , AJdi{ioni di 
Stato, odi qualità, fono Ytoaian, Gen- 
tleman, Efquire, e Amili. Vedi Yeoman, 
Genti LUOMO , ScUDiE RE ec. 

Additions of Degree , Addizioni di Gra- 
do , fono quelle che noi chiamiamo no- 
mi di dignità; come Knight, Cavaliere; 
Xord, Signore ; Earl , Conte; Marquijs, 
Marchefe.e Duke , Duca. Vedi Cava- 
liere, Lord, Duca ec. 

Additions of Myficry , di Profejfiont , 
fono quelle di Scrivano, Pittore, Mu- 
ratore, e Amili. Vedi Chop-Church. 

Addi{ioni di Luogo , fono , di Thorp, di 
Dole , di fVonpftock, Quando un uo- 

mo tiene famiglia in due luoghi , fi di* 
rà , eh’ egli dimori in entrambi ; co- 
ficchè la fua addt\ione nell’ uno o nell’ al- 
tro pofifa badare . Knave era antica- 
mente un’ adii{ione regolare. Vedi 
.Knave. 

Per lo Stai. I. Hen. V. fi ordinò, che 
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in iftanze od azioni , ove fla ivrooefTo di 
bando , fi doveflero fare tali addìiìoni a 4 
nome del reo, per far vedere il di lui 
flato, profertione, e luogo, ov’ cidi- 
mora; e che gli ferirti, che non avclfa- 
ro tali addi{ieni, farebbero annullati fe 
il reo vi fa eccezione: ma non già per ufi- 
ciò della Curia. La ragione di que- 

ll' ordinamento fi era , affiachè un uo- 
mo non venifse ad efser moleftato pe’l 
bando d’ uà altro ; ma che a caufa della 
certa addtiione ciafeuna perfona abbia a 
portare il fuo propio pefo. ' ' 

ADDIZIONE,!’ atto di unire odi 
aggiungere una cofa ad un’ altra , o di 
accrefeere una cofa, colla giunta di altre 
a quella. Vedi Aumentazione ed 
Accessione. > 

Nelle cofe della Sacra Scrittura , i 
proibito Are alcuna addi{iont al teflo , 
per Io timor di corrompere e di altera- 
re il fenfo. In Tifica, diciamo, che i 
corpi naturali fon formati per l’ addizio-^ 
ne , o 1’ aggregazione di parti. Vedi Ac> 

CRBSAZIONE AcCREZIONB, 

Addizione , fi uA parimenti per 
dimoftrare una giunca , o fia la cofaflefla 
che fi .aggiugne. Nelle nuove Edizioni 
di Libri , gli Autori ufano far delle ad~ 
di{ioiu o delle giunte , in luogo di tor 
via le , fuperfluitadi e le impertinenze. 

Abdizionb , in aritmetica ( termine 
dell’ arte, benché in Italiano fpieghifi 
per Sommare ) è la 'prima delle quattro 
regole , od operazioni fondamentali 
dell’ Arìtnetica. Vedi Regola , e 
Aritmetica. L’ Addi\ione confifle in 
trovare la fomma , o il montar di divetfi 
numeri , o quancìtadi , diverfamente ag- 
giunte r una all’ altra; 'Ovvero, 1 ’ Ad~ 
di{iont è r invenzione d’ un numero , da 
uno o più omogenei nuiatoi dati, il qual 
CAajni. Tu/n, /. 
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fia eguali ai dati numeri prefi congiun- 
tamente o inlicme. Vedi Numero. 

Il numero cosi trovato , è chiamato 
la fomma , ovvero aggregato de’ numeri 
dati. Vedi Somma. 

■ 11 carattere dell’ addizione è — f-, che 

noi ordinariamente efprimiamo per più. 
Così } — 1-4 dinota la fomma di 3 e 4 ; 
e Ic^gcfi 3 più 4. Vedi Carattere. 

L’ addizione di numeri femplici è 
facile. Quindi è, che preflo fi capifee , 
che 7 e 9 ,• ovvero 7—1-9 , fanno 1 6 ; 
e I I — hi 5 fanno 3.6, 

Ne’ numeri più lunghi o compofli , 
iabifogna fi compie, fcrivendo i dati nu- 
meri in una fila o ferie da fu in giù; gli 
omogenei fotta gli omogenei , cioè , 
r unità fotto r unità , le decine fotto le 
decine ec. e femplicemente raccoglien- 
do le fomme delle rifpettive colonne. 

Per far queflo , fi comincia dal fon- 
do dell’ eflrema fila o colonna a dritta , 
efcla fomma di quefla colonna non ec- 
cede 9 , la fcriviamo appiè della mede- 
lima colonna : s’ ella eccede 9 , 1’ ec- 
ceflb folamente ha da fcriverfi fotto, ed 
il rellantc dee rifervarfi c portarfi alla 
fila che vien dietro ,e da aggiugnerviii , 
come quella eh’ è della medefima fpezie 
o denominazione. 

Supponiamo , per efempio, chefien 
dati da aggiugnere o Gommare i numeri 
1337 e 17Ì, ftrivafi 1’ un de’ due y,‘ 
gj 172, fotto l’altro 1357, in manie- 
che le unità dell’ uno , cioè 2 , flieno 
folto r unità dell’ altro, cioè 7 ; ’ 

e gli altri numeri dell’ uno, fot- ' *5 57 
to 1 corrifpondenti. dell’ altro ; ■ * 7 * 

cioè il luogo delle decine fotto " f 529I 
le decine , coma 7 fotto 5 ; e ' ''■ 
quello delle centinaja cioè i , ' fotto il 
luogo delle centinaja dell* altro, 3'.' 
P 
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Quindi cominciando dicafi, a e 7 
9 , il qual numero fcrivafi abbafl'u ; cosi 
7 e 5 fan 1 a ; l’ uliinio de’ quali due nu- 
meri , cioè 2 , ha da fcriverfi 1’ altro 
1 ritcnerfi nella mence per doverli aggiu- 
gnercalla rcguentc colonna ,163; poi 
li dica , I e I fanno a , che aggiunto 
a .3 fa 5.; quello fcrivalì abbalfo, eno.a 
rellctà fe non uno , prima hgura dcl- 
r ellrema fila o colonna di numeri , che 
pur debb’ elfcre fcritto abbalfo ; e così 
lì averà r incera fomma cioè 1329» . 

Cosi per aggiugner i numeri 87899 
^ — l-i 340 3 — h8 8 5 — |-i 920 in unaft^i- 
ma, fcriyeteli uno forco 1’ altro, cosi 
che tutte le unità facciano una colonna, 
le decine un’ altra; le cencinaja la terza, 
e il luogo dei rnille la quarta, e cosi 
difeorrendq via via. Poi dite, 5 c. 3 
fann’ 8 , e 8 — 1-9 fa 17.; ferivate 7 dì 
fotto,e-l'i aggiugnctelo alla feguente 
colonna dicendo i e 8 fui 9 , 9 — Ha 
fan II e 11 — fan 20 ; ed, avenda 
fcrittoil o abballo, dite di nuo- 
vo, 2 c 8 fan i o, e i a — 1-9, fan 

19, e 19 — 1*4 fan 23 ,023 
■7-1-8 fanno, 3 1 ; pofeia rifervan- ‘ 9 
d,o 3, fcrivete fotto 1 comepri- ^^5 
ma, e dite di nuovo, 3 — Hi fan..io4io7- 
4 » 4 ~+-3 fiu» 7 .C 7 fa > 4 *' 
laonde fcrivete 4 di fotto , finalmente , , 
dite 1 — H 1 fanno 2 , e 2 — H 8 fanno i o, 
e quello fcriyetelo nell* ultimo luogo 
fiotto , ed averetc .l» fqmma di tutti i 
Oumeri propolli., 

Addizione di nunuri di difftnnti dt- 
Mmiita^iq/ii , per efempio di lire, di- 
ilcellini , e di denari , fi fa con aggiu-< 
gnere o Ibmmare ciafeuna denomina-, 
zlone per fc medefima , fempre princi-i. 
piando dalla pih balfa; e le dopo la. 
raccolta , vi farà tanto elee balli . 
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per fare -una delle fulfeguenti più alte 
denominazioni , per cftmpio tarti dana* 
ri che ballina per far uno a più fccllini, 
debbono aggi ugnerfi alle figure di quel- 
la denominazione, cioè a’ fccllini; rifer- 
-vando folamente i di più danari che re- ' 
Aano , per merterli fatto nel luogo de’ 
danari. E la Aefla regola è da oflcrvult 
nei fcellini , in riguardo alle lire. 

Imperocché, per efempio, 5 dinari 
e. 9 dinari fanno 14 dinari; ora in 14 
v’ è una volta i 2,0 fia uno fcellino e due 
dinari rellanti fcrivete abbalfo quelli 
dinari , a rifervate uno fcellino , da ag- 
giugnerft alla feguente colonna de’ fcel- 
lini. Quindi 1 e 8 ( dite ) c 2 e 3 fan- 
no id; il 6 fcrivetelo , « potute 1. i 
alla colono» delle deci- 
ne ; i , e 1 e 1 fanno 
tee decine di fcellini, izo. 15. 9 

0 30 fcellini; in 30 63. 12. J 

fcellini ; vi è una voi- 9 - 8. o 

ta 20- fcellini , ovvero ^ 193- 16. 2 

una lira , c IO di più; 

fcrivete uno nella colonna delle deci- . 
ne de’ fccllini , e portate i alla colon- 
na delle lire ; e continuate 1’ oddi{iant 
delle lire , conforma alle predette re- 
gole. 

Così , laverà di un-egual fomma lì 
porterà alle lire ; e il di più o il redo 
(dove ciò accada) fi menerà fono le 
decine dei fcellini.. , 1 

1 L’ Addizione ^c//< Dtcinaii , fi fa, 
nella AelTa maniera che quella, de’ nu^ 
meri ìnteri,come può vederli nelfegue»- 
te «{empio. Vedi anco. Decimale. 

- , « f V 

953-1 ... ,1 

5,1 . 0807.. _ .... 

- • • • 

• 9B7. 3037. 
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A D n t ? IO S E Fi aliarti vot^ri, ve* 

4li folto l’articolo FR ArioNB. 

Addizione , in Algebra, o fia ì’aJ^ 
éi{iorte dille /piiii , fi fa connettendo 
le quantità che debbono aggiugnerfi o 
fommarfi mercè de’ loro proprj fegni, 
e parimente unendo in una fomnra, 
quelle che polTono così eflère unite. Ve- 
di Quantità’ , Spezie ec. 

Così fl e i fa .1-1-5 ; a e 5 ; 

■» e 5 fa a 5 ; i a e pa fanno 

7d-4-9a; — e b^ac fanno 

ovvero 5 v/ac— —a^ac ; peroc-’ 
chè è tutt’ uno , con qualunque ordine' 
che fi ferivano. • ■ 

Ma, particolarmente, i." le quanti- 
tà afiìrmative della medefitna fpezie fi 
unifeono con aggiungere i numeri pre- 
RiTi , per li quali le fpezie fono molti-' 
plicare. Vedi Positivo. * 

CosÌ7ii-4-9a fa 1 6a. Ei*i>c-t*i 5 bc fa 

M a a ' 
l 6 bc. Parimenti 3— ♦-5»-fa8_L; ^ 
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8a ^er xya \/ ex aa bt 

cosi— OÉ.H fj— ^ |g 

an •+• v/ ex za -t-^/cx c t 

ad 

— ■ - .Vedi Frazione. 

c 

3.® Le quantità negative, fi aggiun- 
gono o fi fommano nell’ iftelTa maniera 
che le affermative. Vedi Negativo. 

Così j-ae— 3 fa— 5 ; — Iffe — iiax 

e ,* 

f* ~ - : a\/ax e — b^ax fa — a—t 

az. t •• 

Quando una quantità negativa ha da 
aggiugnèrfi ad una affermativi : 1’ affer- 
mativa debbe «ITere diminuita con la 
negativa. 

Così ae-:.3 fan-r ; e fanl!f. 

b t i • 

< ^ ^\/“c ha b-t-cy/ac. 

E notifi , che quandi) la quantità ne- 
ptiva è maggiore che 1’ affermativa, 
f *ggi'®g*io o la fiamma lirà negativo. 


■+■ 7 v/ac'fapv/ acyóy/ ab xx-b-y yj ab — xx 

fai j'v/ei— r-r- E parimenti 6^/5 -1^7^ 3. 
fa I >v/3t> Di nuovo ay/ac-^by/ac ù aii^b, 
y/ac a-^by/ac, aggiungendo infiettie dtb 
come numeri mohiplfeanti y/ae. K dosi 

a/t-f -3 cy 3 «xr-idxf; '3 <1^/3 <ixr— ri 

— 

•• - A i-a. i-- 

5.«-»-3Vifarx--x» ,^,: ^ 

~ -jt ^-‘x in r, 6 

50 fa ja •+• 3c. ' ' 

'2.® Lei Frazioni; Affirmative, che 
hanno la madefima denominaziblie, fo- 
nò ihficme aggiuntéo lbmmate-,xonag- 
gìugner éilofo numeratori. i • ' . ■ • 

COSI--5--J f,-,e — ■-» fa-^;e 

* à 5 


CosÌ2e-3fan_i;il!feì!:fan7!: 

b b b 

t \/ ae t- — y^ynehn — —<iy/àc.- ' 

. Aodisione delle quantità irrazicK- 
Itali- Se farannodi denominazioni diff^ 
tenti , dovran:ridurfi alla medefima dir-* 
nominazione ; 'e .fe allora faranno comi 
inénfurabili , aggiungagli le quantità rài 
donali lènza il Vincolo ; ed alla loro 
forama fi prèfigga il fegno radicale. H 
rimanente fi faccia come nella Addiiiont 
ddlè razionali; > 

' Così , noi troveremo v/ 8 — 1 - V' i 8 == 
■» yf-t- 3 V — 5 V 50- Alcoi% 
^ 5 efiendo incommenfó- 

riiili , la fomma lira ^^7 -+- y 5 Ve- 
di Sordo. • .'J 

= _ ADDO.ME, À D-doMine , Abdamen * 
ih' Notomia > è la pancia o il baift 
P R 
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vc;it re» ovvero quella parte del corpo, 
eh’ è comprefa tra il torace e 1’ anche. 
Vedi Ventre cc. 

♦ La voce c puranunte Latina , td l de- 
rivata da abdere , nafeonJere , o per- 
che moiti delle vifeert principali del 
> corpo , fon contenute , direm cosi , net- 
. feofie in cotefla parte ; o perche , peeo- 
me altri vogliono , la parte ijlefa i co- 
munemente afeofa alla- vijla e coperta^ 
laddove la parte^ eh’ i [opra di effa, 
eiol il torace , i lafciaia fpejpjpmo nu- 
da. Altri /appongono che la parola ab- 
domen , pa ùn compofto if abdere e 
d' ompntum , a cagion, che l'omento, 

. « fa il pannicolo i una delle patti 

in tfo contenute. Altri lo prendono per 
un mero paronymon, cèoi per una dif- 
ferente terminazione d'abdere-;- majp- 
mamtnte che trovafi in 'molte glojlt an- 
tiche fcritto ^damen , che potrebbe 
, ' tfftre fiato firmate da abdere , come he- 

gumen legere-, F q t V \x.fpeJfiffi-‘ 

- mo fiàmbiandofi, l’ un per l’altro.. 

. Gli 'Anatomici divìdono ordinaria- 
mente i) corpo in tre regioni o v.emrìv 
la tella^ il torace o petto, e 1’ Addome, 
che forma la parte- pììl balTa del tronco 
del corpo umano : ed è termioatoi dai; 
diaframma ai di (bpra , e dall' inguine 
o pube di fot co. Vedi Corpo.. 
r.. L’ //eiiMtu è-foppannacQ- incernament 
te di' una fouile- e tenue membrana -, U 
quale inyellendo tutte le^vlfcere fopra 
mentovate , le contiene e le conferva net 
loro luogo,, detta peritoneeum : peP- la 
rottura o dilacaziorM- del)a>qualc-, el". 
Jeno rìfehiano di cader fuori , c di foc-r: 
mare que’ tumori , che chiamaRli epti't,: 
Vedi Pe RiTONEo ed Ernia. , > 

Egli è coperto e difofo da cinque 
paja dinrufeoii , che non folamentecUr 
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fendono le vifccre, ma mercè dei loro 
alterni allcntamcinì c contrazioni nel- 
la refpirazione,.protnovonor arion del- 
la digcllionc, e Terpullione delle feccic 
e dell' urina. Colla lor concrailotu: , la 
cavità deir Addome cillrigneG , e viene 
ajutaca la difccfa de' contenuti, delle vi., 
feere per gl' inteftini. CotefU mufcoli 
fono i propri ancagonifti deg|i siinteri 
dell' ano c della vci'cica , e furzoGimen- 
te cfpellono gli ercrementi di dette par- 
ti, come pure il feto nel paxcorirc. Ve- 
di Muscolo, Respirazione, Di- 
gestione, Pa.rto, cc. E’ fon detti 
obliqui defeendentes , e afeendentet , rtdus 
tranfverfalis e pyramidalis. Vedi cia- 
fiiUQo fotto il fao articolo. 

.. L’ Addome è. Giddivifo.in treminoti 
regioni q-crtìù , la più alta, chiamata; 
rcpigailrica-,, comincia dal diaframma e 
d,qlla caitilagi^cnlsforme ,. e termina 
due dita per largo ibpra dell’ ombìlico: 
mècoada, chiamata ombiiicals comin- 
cia dove Ili prima hnifee, e termina due 
dna per hrgo fotto l’ ombilico.- la 
terza chiamata l’ hypogaftrka dl- 
Ibèndé Sheb all’ ot ' pubit. V»di Epl- 
Gr astico , 0«»1LICA(S , e Ipo. 
Q4»JRK:t>..c . / 

I Ciafeuna di quelle iiiddiviGoai , da 
più accurati Scrittori dividef» ancor* 
ito tée-parci ; una-dl m—an n^due late- 
rali, chiamate gl’ ipocondri . La parte di 
mezzo de 1 1’ ombi licale è detta 
e le fùe htcrali fon dette /«/nWe la mez- 
zana deir ipogaflrica chiamau 1’ hjpo- 
gafirium , ed i fiioi latè I i. fianchi. 
A che giugner puoi la pube , l’ anguina-- 

g^a, la regione ifchiatica, ed il ,pcti-. 

neo. Vedi ciafeuna al loro luogo.,.Ei'i- 
CAETRiViit, Ipocondrio, OMEiLf-' 

«O *C. . 
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ADDOSSARE o IndolTare. Vedi 

Indorsement. 

ADDRESSE ♦ difcorfo prefentato 
al Re , a nome d’ un corpo confiderabl- 
le del fuo popolo , per efprimerc o per 
far noci i fentimcnci d'allegrezza, di 
foddisfazione , e iìnrili, in q-uakhe oc- 
cafionc llraordinaria. 

* Parola Prancefe , formata dal verbo 
adrelTer , inviare , indrinare qualche 
cofa ad una perfona. 

Noi diciamo , thè lords addrefs , il Di- 
fcorfo de’ Lordi al Re; thè commom 
Addrefs, il difcorfo de’ Comuni al Reec. 
Simili Parlare ( AddrelTcs ) furono pri- 
mieramente polle i« ufo lotto il gover- 
no di Oliviero Cromwell. A Parigi, 
i’ ufizio o magillraco delle notizie e 
dell’ intelligenza , è chiamato Bureau 
d’ Adrefe. 

ADDUCENTI * Mu/coli , ovvero Ad- 
ductores , fono quelli che portano o ti- 
rano innanzi , llringono o raccolgono 
le parti del corpo , alle quali fono an- 
nclfi. Vedi. Muscolo e Adductor. 

* La parola è compofia daià,e ducere. 

Adducenti e Addudores fona oppofli 
sf*//' Abducenti, o Abdudores. Ve- 
dili al fuo luogo. I 

ADDUCTIO : in Notomia , il mo- 
to o l’azione de' mufcoli adducenti. 

ADDUCTOR acuii , un mufcolo 
dell’occhio, così detto perchè ne ab- 
badà la pupilla , p ne la porca verfo il 
Djjfo, Vedi ;Qcchio. 

É parimenti chiamato £/^/rorf ut, per- 
chè dirige r occhio verfo il bicchiere 
quandp;un beve. , o 
. Adouctor pollicis , è un mufcolo 
.del dito pollice , il quale principia ccn- 
dinofu, e afcende obliquamente verfo 
vna terminazione larga nella parte fu- 
Chamb, Tom, I, 
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periore del primo nlìb del pollice. Ve- 
di Tah, Anat. [Mycl .) fig. \ . n. jr. e 
fig. 7. n. 7. II fuo ulizlo è tirare il dico 
pollice vicino al dito indice. Vedi 
Dito. 

Adductor pollicis ptiis , detto an- 
che Antithenar , è un mufcolo del dir» 
groffb del piede , che forge dalla par- 
te inferiore deltertium cuneiforme , ed 
è inferito nella parte interna dell’ ofle 
fefamoide del grolfo dito , eh’ egli tira 
da preflb agli altri. 

Adductor indicis , è un mufcolo 
-del dito indice, che nafee dall’ interno 
lato dell’ olTo del dito pollice, ed è in- 
ferito nel primo oflbdel dito indice, de- 
ilinato a tirarlo verfo il pollice. 

Adductor minimi digiti pedit , lo 
flelTo che Transversalu pedis. 

J . 4 DF.L , , Regno d’ Afri- 

ca chiamato anche Zelia, a caufa di Zei- 
la fua capitale fulla coda meridionale 
dello (Iretto di Babcl Mandcl. Benché 
non vi piova quali mai , non lafcia con 
tutto ciò d’ ellèr fertile il Paefe a ca* 
gione de’ fiumi da’ quali è bagnato. Vi 
fono pecore , la coda delle quali pefii 
-fino a 2; libbre. Vi nafee fermento, 
miglio, iocenfo, e pepe. llReèMaò- 
' mettano. » 

^ ADELBERG, Adelierga , picco»- 
la Città d’ Alemagna nel Contado di 
Wittemberg. 

^ ADELSDORFF, 2 piccoIeCit. 
-tà d’ Alemagna, una fui fiume Aifch, 
nel V efeovato di Bambcrga , vicino la 
forefla di Steyger ; e 1 ’ altra fui fiume 
Zenu nel Principato d’ Anfpach. ; 

^ ^ ADEN , o Adcm; , Città 

ricca, cconfiderabile dell’ Arabia feli- 
ce in Afta fituata fullc fponde del mare 
dove ha un Porto , che da molto tem- 

r } ' 
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po è frequentato da’ Negozianti d’O* 
ricnte. Ella è attorniata quafi per tut- 
te le parti di alti monti, lulla cima de’ 
quali vcdonfi 506 forti. Un bcl- 
r acquedotto fabbricato non lungi dal- 
la Città vi conduca acqua ottima. So- 
liman Bafsà fe ne impadroni nel 1539; 
mai Turchi furon poi collretti ad ab- 
bandonarla a’ Popoli Arabi , che la pof- 
feggono al prefente. Quella Città è di- 
fcolla 60 leghe dalla imboccatura dei 
mar RolTo, e 34.al S. O. da Sanaa ca- 
pitale dell’ Vemen. long. 63. ao. la- 
titudine I 3. Vi fono parecchi altri luo- 
ghi di quello nome. 

ADEMPIMENTO, è 1 ’ intera efe- 
cuzione , il compimento , e 1’ efito ul- 
timato di qualche cofa propoAa, od 
inttaprefa. 

L’ adimpiminto delle profezie del 
Telamento Vecchio nella perfonadel 
Salvador Nolro, è il grancontralfegno, 
« l'efprelTa nota dell’ efler «gli il Mellia. 
iVedi Profezia. 

. V i ha due maniere d'adtmp/rt una pro- 
fezia : direttamente , c per accomoda- 
zione. Vedi Accomouazions. 

^ ADEN A, o Adana, yfJs/iii antica, 
bella, e IcggiadriiCma Città, Vefeovato 
della Natòlia, fotto il più ameno clima 
del mondo , fui fiume Choqucn , lenta- 
Ba 10 leghe al N. E. da Tarfo, lon- 
gìt. 54. lat. 38.10. , 

. 5 ADENBOURG ,o.Aldenboorg, 

^Brannefta , Città d' Alemagna nel Cir- 
colo di ^cflfalia nel Ducato di Berg, 
.dove fanno la loro refidenza alcuni de’ 
Duchi ora fuggetti all' Elettor Palatino. 
£lla è di/lante 3 leghe ’al N. E. da 
£)olonia,‘ 7 al N. da Bonn. long. 
latitudine 51.2. ' ‘ > 

ADEPS , in Notomia è una fpe- 
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zie di gràflb, che trovafi nelle cavità, 
dell’ addome. Vedi Grasso. 

* E’ così chiamato , quap dall" elfere 
adeptus , acquijiato o , dirtm così, 
tfcrtmenti{io . 

L’ Aptdt è differente dal graffo ordi- 
nario , chiamato pingaedo , in quanto 
che egli è più denfo , più duro , e di 
foftanza più terreftre. Vedi Pino u e no. 

Ad EPS, è pur voce adoprata da’ Me- 
dici , come generale per ogni graffo 
d’animale. Vedi Axuncia. 

U Adtps anftrii , il graffo dell’ oca 
adtps canis , graffo d' un cane ; adtps 
hominis , adtps viperei , adeps urfi , fono 
tutti graffi adoperati nella Medicina, in 
qualità di maturanti o attraenti ; effen- 
do di una natura penetrativa, e perciò 
idonei a difcioglicre e rarefare i tumo- 
ri , e recarli , per dir cosi j a maturità. 
Le virtù fpecifiche attribuite ad alcuni 
graffi , non fembrano ben avverate o 
giufti beate. V edi Grasso, Vipera ec. 

ADEPTI* denominazione, la quale 
(i dà a coloro, che fon probeienti ncl- 
1' Alchimia ; e particolarmente a quelli 
che pretendono d’ avere il fegreto della 
Pietra Filofofale, e dell’ Univerfal Me- 
dicina. Vedi Alchimia , Pietra Fi- 
losofa le , Trasmutazione , Elis- 
siRE ec. 

* Lfl wocr i/ar/na adeptus , chthaot- 
ttnuto , da adipifei. 

1 Ripley, Lullio , ParaceJfb, Hel- 
monzio , Hollando , Sendivogie ec. fo- 
no i principali tra gli Adepti. Vedi 
Chimica. > 

V’ è come una tradizione tva gli Al- 
chimifti che ci fieno fempre 'dodici 
-Adepti , e che i luoghi loro fieno imme- 
diatCLfuppUti da altri , quandunque pia- 
ce di morire ad alcun della FràtellàO: 
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za , o di trafintgrare e portarli in qual- 
che altro paefe , dov’ egli poHa far ufo 
del fuo oro, perocché in quello mìfero 
e pellìmo mondo appena 1’ oro può lor 
procacciare una camifeia. Harrif. 

ADEQUATO , AJe^fuatnm , cofa 
eguale ad un’altra, o coeflefacon un’ 
altra , c che n’ empie tutta la mifura e 
capacità. Vedi Eguale , Inaoequa- 
TO ec. 

Adeguate IJtt, o Noiiont, fono 
quelle Immagini o concezioni d’ un og- 
getto, che perfettamente lo rapprefen- 
tano, o che corrifpondono a tutte le 
parti c proprietà di elTo. Vedi Idea. 

M. Leibnitz definifee 1’ idea o no- 
zione adtquata ; elTer quella, dei cui di- 
verfi caratteri abbiamo di (Unte idee. 
Cosi, fe dehnifcafi il circolo, per una 
figura terminata da una linea curva , che 
riede in fe fiefla , e i punri della quale 
fono tutti egualmente dillanti da un 
certo punto intermedio in effa : la no- 
(Ira nozione del circolo è adequata , fe 
abbiamo idee dillinte di tutte le ad- 
dotte circollanze componenti la nozio- 
ne: cioè d’ una curva che ritorna in fe 
flelTa , d’ un punto di mezzo , di un’ 
egualità di dillanza ec. Vedi Nozione, 

De FINIZIONE CC. 

Tutte le idee femplici fono adequate 
e perfette ; e la facoltà , fia quel eh’ el- 
la fi voglia , che le eccita , le rappre- 
fenta intere. Vedi Idea femplict. 

Le idee de’ modi fono parimenti adt^ 
qatte o perfette , eccetto che quelle 
de’ modi , che occafionalmente diventa- 
no follanze ; imperocché quando par- 
liamo di modi feparatamente efillcnti, 
{blamente per allrazione li confideria- 
tno feparati dalla follanza. Vedi Modo, 
Accidente ec. 

Chamb. Tom, I. 
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Tutte r idee allratte fono altresì ade- 
quate e perfette ; perciocché rapprefen- 
tano tutta quella parte del foggerto, 
che noi allora confideriamo.Cosi l’ idea 
di rotondità é perfetta, o adequata, per- 
che prefenta alla mente tutto quello 
che è in rotondità, in generale. Vedi 
Astratto. 

Della ftefia fpezie fono tutte le idee, 
delle quali non conofeiamo alcun’ ori- 
ginale , nè oggetto efterno realmente 
efillcnte fuori dello fpirito , per occa- 
fione del quale fieno in noi fiate ecci- 
tate , c di cui le filmiamo imnaagim'. 
Così qualora' un cane é dinanzi a noi, 
quel che n’ eccita l’ idea nella nollra 
mente , è 1’ oggetto efterno ; ma l’ idea 
d' un animale in generale, non ha og. 
getto efterno che 1’ ecciti : ell’é creata 
dalla mente ifieflà , e di ncceflità ella 
debb’ efiere adequata o perfetta. V edi 
Astr azione. Al contrario le idee di 
tutte le foftanze fono inadequate e im- 
perfètte, che formate non fono a be- 
neplacito della mente, ma raccolte da 
certe proprietà , che in erte 1’ efperien- 
zadifeuopre. Vedi Sostanza. 

Egli é inanifefto , che la nofira co- 
gnizione delle foftanze è manchevole 
grandemente e difettiva ; e che ci foB 
folamentc note alcune delle loro pro- 
prietà ; così fappiamo che 1’ argento è 
bianco, ch’egli è malleabile , ch’egli 
fi liquefa ec. ma non conofeiamo quali 
altre proprietà egli aver polTa ; e fiam» 
totalmente ignari dell’ interna teftura 
delle particelle , ond’ egli confta. La 
noftra idea dell’ argento é adunque z'/u». 
dequata,c imperfetta, come quella che 
non ne rapprefenta all' intelletto tutte 
le proprietà. > - < 

^ ADERBORGH, o Aderburg, 

P 4 
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Aieriun;un , luo^o d’ AJsmagna nel Cir- 
colo della Si'lbiiia. fuperiore nel Ducato^ 
di Pomerania. Appartiene al Re di- 
Pruflla. 

5 ADERBORN, piccola 

Città fuirOdcf , nella Pomerania cite- 
riore. 

ADERNO , Airitnam , antica Città 
della Sicilia nella valle di Deraona , a 
alle radici del munte Etna. 

ADESIONE , Aoe RENZA , in Fi- 
fica, è r atto di due corpi che fono uni- 
ti oattaccati P uno-ali’ altro, o mercè 1» 
mutua imprclfione delle loro partit o 
mercè la compredione di corpi ertemi.. 
Vedi CoES’IONE, C-NexUS. 

) La VOCI i compofta dal Latino ad, ed. 
haerere-, efér atticcuo, atttnirfi ee. 

Gli Anatomici qualche volta oflTer.. 
▼ano delle profphyfi o diremo adefioni de’ 
polmoni a’ lati del torace , alla pleura,^ 
od al diaframma, che da-.in’ ocealione a 
varj morbi e fconcerti. Vedi Polmoni» 
Pleura,. Pleuresia-, P«Tnisi» 
Pe RIPNEU.MONIA eC. 

. L,e ade/iani di due piani lifei e puliti, 
e di due emisferi, fono fenomeni ,che 
vengono addotti -per argomento e ripro- 
va del pefo , e- della preffiono dell’ at- 
mosfera. Vedi Atmosfera. 

Adesione, in Logica. Gli Scolarti- 
ci dirtinguono due fpezie di certezza.- 
l’unadi fpeculativa, chenafee dall’evi- 
denza-della cofa-; e l'altra- d’ adejìane, 
0 di attacco ,..che -nuli’ ha che fare con 
l’evidenza^ ma nafee puramente dal- 
r. importanza della materia , c dall’ in-, 
terefie cheabbiamoneUafua verità. Ve- 

: : (a) Tranf. Filàr(ff.:itumt 38J. 

(b) V. Hawksb. Ezper, p. 8 S. (c) V. Hu. 
gea^Optr. Voi. .J.pag. {d): Gjomal. 
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di Certezza, Testimonio-, Ve- 
rità’, Evidenza ec. 

Adesione,, ovvero Aderenza, fi 
adopera altresì per dinotare l’ortinazio- 
ne, o perfiftenza nella prima opinione 
o rifuluzione. É termine principalmen- 
te in ufo nel Parlamentoi Vedi Burnet.. 
Hifl, of owit Time , 1 i ,. pag. 338.. 


J u p r I- K M-E n T. o. 

ADESIONE. Il Signor Defaguliert 
ha fummioirtrato le efpeiienze da erto 
farce della adefione delle palle di piom- 
bo a ci.TÌ'cun’ altra : la cagione di querto 
viene determinata nel principio d' at- 
trazione (a). Veggafi l’articolo attra(/one, 

L’ argomento cavato dàlV ade/ìom di 
due plani levigati , compreiTa.per amor 
del pefo- e prellione dell’ atmosfera (i), 
potrebbe efser bene controvertito , co- 
me la prelfione non fia furticiente a pro- 
durre tale crtetto.;. oltre di. che quelli 
divifati piani ben. levigati., e fenz’ al- 
cun rifaito od afprezza unìfeonfi teoa- 
cilfimamente.infieme anche dentro una 
macchina pneumatica ertractane l’aria (c). 
Egli è certo però , .che 1’ aria contribui- 
fee in parte a fomigliante adefione. 

Ofservano alcune volte gli Anatomi- 
ci. delle adefioni dei polmoni ai lati del 
torace , dellapleura, e del diaframma^ 
le quali danno occafiune a varj dilbrdini 
e malori. . 

. Noi leggiamo altresì..d'alcone adefioni 
della dura Madre al cranio (J ) , della 
pietra, alla vefcica (e) -, quantunque non 

de' Letterati d’ Ital. Tom. ao. p. 374.. 
^e] DuglaSfLithot. cap. 2. Mem. Letter, da 
Gr. Brit. Tom. i pag. aoo- 
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aiancBino Autori , che neghino que- 
ft’ultima.non altramente che fe fofse una 
chimera; finalmente apparjfeono beo ra- 
ri gli efempj di ciò , in confronto dello' 
fchiamazzo (a) , che d'una tal cofa han- 
no fatto alcuni Scrittorii 

Noi abbiamo altresì parecchi cali di 
édtfiom degl’ iirteftini , delle quali fi fa 
patol^ nelle Tranfazioni Filofofiche 
num. 48 I . pag. 41 6. 


ADESSEN'ARII * , nome dato-aco- 
loro i quali fofienevano bensì ,^che Ge- 
sù Chrilto fofse prefente nell’ Eucarifiia, 
ma in una maniera differente dalla cre- 
denza de’ Cattolici. Vedi Phescnza, 
Eucharistia- ec. 

* Il aonu.fu prima formato da tra- 
ttolo , dal vtrto Latino adcfTe , ejftrt 
prtfente. 

Gli Adt ftnarii ^ ciriamati pure Impa- 
aa/orts , fono divift. in quattro differenti 
opinioni intorno al quillionato punto. 
Alcuni tengono , che il corpo di Gesti 
Grillo fia nel pare ,• altri , eh.’ egli è in- 
toroo al pane ; altri , col pane ; ed altri 
finalmente fottoil pane. Vedi Impana- 
zione. 

^ ADJA,o Agga, piccola Citràd'^Af- 
frica nella Guinea filila colla di Fantin. 
Gli. Otandefi vi fabbricarono un- for- 
te nel I 624 colla pcrmifftone del Re di 
Fantin. Gl’-Inglefi fe ne impadroniro- 
no nel 1664, e ufarono gran crudeltà 
centro la guarnigione Olandefe dopo 
aver dato quartiere. Dopo quel tem- 
po appartenne agl’ Inglefi ed. agli 
Olandefi unitamente.-, ed ora appartiene 
alla Compagnia . inglefe della Indie 
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Orientali. La Città è lontana un tiro di 
cannone da Anemabo. 

ADIAI'ORISTI ♦ Adiaphoriflac^ o't^. 

vero Adiaphonux , è nome , che fi dava< 
nel XVI. Secolo ai Luterani moderati,- 
che aderivano ai fc.-itimcnti di Mclan-» 
tone; e che fu dato in apprefib a coioro> 
i quali fottoferiffero all’ Inttrim di Car- 
lo V..Vedi Luterano. 

* Voce on ginariamintt Greca ^ 
indifferente. 

ADI AFORO,, è un nome dato dal 
Boyle ad una fpezic di fpirito diffillato 
dal tartaro , c da akiìni afiri corpi ve- 
getabili , e che non è nè acido , ne vino» 
fi) , nè urinofo ; ma per molti conti di- 
verfo da qualunque ultra forra di fpiritoa 
VediSriurro Neutrale ec. 

y Adige, .Ithefii, fiume d’ Italia, che 
ha. la forgente al S. del lago gelato nelle ' 
Alpi, p;ul'a da’ confini de’ Grigionipet 
quelli del Trentino , paffa per Trento^ 
c per mezzo a Verona, e fi fcarica nel 
golfo di Venezia, tra Cbiozzae le 
Fornaci.- 

AU INQUIRENDUjM ,è un ordP- 
ne fcritto giudiziale , il quale comanda 
che fia fatta ricerca di una cofa , concer- 
nente una Cau fa, la quale pende nella- 
Corte del Re , per lamigliore efecuzio- 
ne della giudi-zia ; come che fi cerchi 
efattamente intorno alla - Legittimità, e ' 
fimili. Vedi Ordine. 

ADIPOSA membrana y \n Anatomia' 
è una membrana che invede il corpo-, . 
immediatamente fotto la. cute ; c credefi 1 
eh’ ella fia la bafe del graffo , . allogato • 
negli fpaz) tra le file fibre , ed in celien- 
te peculiari , ivi formate. Vedi Ga-RE»' 
<0 , Cute , CcLiiA. ec. - 1 


Joum. del Sfovani. Tom. 4 ì~ pag. 416 . 
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Gli Anatomici fono divifì di parere 
in quel che riguarda la realità di quella 
membrana ; molti degli ultimi Scrittori 
tenendo eh’ ella non lia altro che 1' elle- 
rior membrana della membrana carnofa 
• mufculorum communis. Vedi Mem- 
BRAHA Carnosa , Pannicolo cc. 

Kuyi Adiposa , vafi di graflb, che 
fanno una parte della follanza dell’ omen- 
to o fia del pannicolo. 

ADIPOS. 1 Ì alla, aliala adìpofa,ov- 
tero Loculi Adiposi . Vedi CellulìB 
Adipofa. 

ADIPOSI duàat. Vedi Ductus 
adipop. 

Malpighi femina un dubbio, Tei dat- 
ti adipnp per avventura fi propagano dal- 
le fibre , che abbondano nella milza; 
ovver quelle fibre fien da eifi datti adipop 
propagate . Come anco egli dubita , fé 
vi fia qualche non ancor trovata comu- 
nicazione tra 1’ omento e la memirana 
edippfa . 

ADIPOSUS, grafso , pinguedinofo . 
La parola è particolarmente ui'ata nel- 
1’ Anatomia, come un epìteto di certe 
cellette , di certi dutti , vali, e mem- 
brane. 

^ ADIRER. Antica voce ufata in 
Pratica , fuor di cui non è buona. Ella 
è finonima a fmarrìre , e deriva dì trovar 
a din, ciò che fignìfica efser difettofo. 
A tenor del difpollo dall’ Ordinanza del 
Commefzio del 1673 quando una 
lettera di cambio pagabile ad un Parti- 
colare , e non al Portatore o all’ ordine, 
è adirti , il pagamento ne può efsere 
domanuatoin Giudizio, e fatto in virtik 
d’ una feconda lettera , fenza dar mal- 
leveria , facendo menzione eh’ è una fe- 
conda lettera, e che la prima o altra 
precedente rimarrà nulla. Nel cafo 
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che la lettera adira fofse pagabile al Por- 
tatore o ad ordine, non fe n’ ha a fare 
il pagamento , che per Ordinania di 
Giuflizia , donando cauzione di garan- 
tire il pagamento , che ne verrà fatto. 

ADITO d' una miniera, è la buca 
o l’ apertura, per cui vi s’ entra e li fcava, 
e per dove fi portan via 1’ acqua e la 
terra minerale. Vedi Miniera, Ca- 
va ec. 

ADJURATIO*, parte di un Efor- 
cìfmo , in cui fi comanda al diavolo in 
nome di Dio, che parta dal corpo del 
pofscfso oche dichiari qualche cofa. Ve- 
di Esorcismo, Possessione ec. 

* f^oce Latina , formata da adjurare. 
Vidi CoNju RATIO, Scongiuro. 

ADJUTORIUM * nell’ Anatomia, 
è r hnmerus o 1’ ofTo del braccio. Ve- 
di Humerus. 

* £’ così chiamato quep' oPo da adjuvare 
ajutart ; ptr V up{io eh’ egli fa ntlCal- 
{amento del braccio. 

^ ADLESBERG , Po/loind, Piponiita, 
Borgo e Caflello nel Ducato di Carniola, 
6 leghe difcoflo da Triefle , dove fi 
vede una grotta fotterranea , di cui non 
ancora s’ è trovato il fondo , ed in cui 
veggonfi delle molte vie , larghi , e fi- 
gure orribili . Quello borgo appartiene 
al Principe d’ Averfperg. 

ADMINICULUM , termine ado- 
perato in alcuni antichi Statuti , nella 
fua propria lignificazione di ajuto o fb- 
ftegne. Vedi Aj uro ec. 

Nella Giurifprudenza Francefe, Ad- 
miniculum lignifica il principio di una 
prova ; una prova imperfetta ; una cir- 
coflanza o congbiettiira diretta a for- 
mato o corroborare una prova. 

ApprefTo gli Antiquari , il termine 
Amàiinicoli viene applicato agli attributi 
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od ornamenti ,co’ quali Giunone èrap- 
prefentata fu le Medaglie. Vedi At- 
tributo e Simbolo. 

ADMISSIO, /IJmiffion, nella Legge 
Inglefe. Vedi Introduzione. 

A DM ITT E N DO Clerico , è un man- 
dato , eh?, fi concede a colui , che ha ri- 
cuperato il fuo diritto di prefentazionc, 
contro il Vefeovo, nella Curia delle 
Caufe Comuni. Vedi Patron us. 

Admittendo in Socium ^ è un man- 
dato per r aflbciazione di certe perfone 
a* Giudici deir Allifaper 1’ addietro lla- 
biliti. Vedi JusTicE e Assisa. 

ADNATA , in Notomia una denfa 
e bianca membrana y che invede la palla 
dell’ occhio ; e ne forma 1’ ultima ede- 
rior pelle o tunica ; che pur chiamafi 
conjunctiva . Vedi T u N i c A e Con j u n- 

CTIV A. 

La Tunica ainata è quello che da noi 
comunemente fi chiama il bianco ddC oc- 
chio ; quindi è pur detta albuginta. Vedi 
Albuginea , Occhio ec. 

AD OCTO , q. d. fin al numero ot- 
to, termine di cui fi fervirono alcuni an- 
tichi Filofofi , per dinotare il più alto 
^o fuperiativo grado.' perchè nella lor 
maniera di didinguere le qualità , non 
contavano alcun grado al di fopra del- 
T otto* Vedi Grado , Umore, Qua- 
xita’ . 

ADOLESCENZA ♦ , adoUfeentia y 
■lo dato dell’ ingiovenire , ovver quel 
.periodo o corfo dell’ età di una perfona, 
il quale comincia dalla Tua fanciullezza, 
.e termina al fuo pieno tempo od età 
.d’uomo. Vedi Età* . 

f Voce Latina da zàóìe^CQTC- yCrefctrt ', 
.• Lo dato dell’ adolefcenza dura quan- 
to tempo continuano le fibre a crefeere, 
o nella magnitudine , o nella fermezza. 
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Vedi Fibra, Nutrizione ec. Vedi 
Morte. 

Ordinariamente ella fi computa dagli 
anni i 5 , fino ai 25 030; quantunque 
in differenti codituzioni il fuo termine 
fia vario alquanto. I Romani comune- 
mente mettevano 1’ aioltjctnia tra 1’ età 
di dodici anni c di 25 ne’ garzoni ; e 
noni’ edendevano di là da i ,ai nelle 
donzelle. Vedi Pubertà’ ec. Ciò 
nondimeno , appreflb i loro Scrittori , 
Juvenis o adolefctns fpeffb fi adoperano 
indifferentemente , e fi riferifeono ad 
ogni perfona, che ha meno di anni 45. 

Effendo le Fibre arrivate al grado di 
faldezza e di tendone fuffìciente per fo- 
Rener le parti , non cedono più , o noa 
danno luogo agli sforzi della materianu' 
trizia, per didenderle maggiormente ; 
di maniera che la loro ulteriore aumcn* 
razione, od accrciiont è come fermata, 
per la delfa determinata legge della lor 
nutrizione. Vedi Morte. 

^ ADOM, Contea che confina colla 
coda d’oro della Guinea in Africa. Que- 
do paefe è ricco, ferri le,e abbondante di 
miniere d’ oro. Il fuo Governo è una 
'.fpeziedi Repubblica. 

ADONIA, nell’ Antichità, furono 
fede folenni, in onore di Venere , ed in 
memoria del fuo diletto Adone. Vedi 
•Festa. 

Venivano principiate dalle donne, le 
quali imitavano le grida ed i lamenti di 
Venere per la morte del fuo caro. Quau"* 
do n’ erano ben fazic e danche , muta.* 
Vano tuono, e cantavano le lodi d’ Ado» 
•ne , e faceano allegrezze , come fe egli 
•folTe di nuovo cornato in vita : o piutto- 
-do , fecondo il parer di Meurfio , .que- 
,di'due "ufizj , r un medo , l’altro lieto, 
faceano due fede didinte , efie celebra-. 


2^6 ADO 

vaufi in tempi differenti dell’ anno^ una 
fei mefi dopo dell’altra: perchè fuppo- 
nevafi che Adone paffaffe la metà del- 
4’ anno con Proferpiaa , e l’ altra metà 
con Venere. 


Sur risUENTO. 

ADONIA. Erano quelle prefló gli 
Antichi felle , che facevanfi in onore 
•della Dea Venere, ed in memoria del 
iuo amato garzoncello 

L' AJonie erano altramente appellate 
Saiambo (i). L’ Abate Banier ne arreca 
una memoria efprellà nell’ llloria delle 
Aionit (c). Venivano le Felle Adonidi da 
molte Nazioni offervate , e celebrate 
.con grandilfima folennità. Tali fì furono 
i Greci,! penicj , i Licj , i Sirj , gli 
Egiziani , e fomiglianti. ' 

Vien fuppoflo , che dalla Siria palTaf- 
fero quelle nell’ India [d). Vien pretefo, 
che abbia parlato d’ effe abbominandolc 
J1 Profeta Ezecchiello. Mantenevafene 
J’ empia ulànza in Aleffandria fino al 
tempo di San Girillo ; ed in Antiochia 
nei tempi di Giuliano 4' Apollata, il 
quale s’ imbattè a pur piede dentro a 
quella Città nel tempo, che durava la 
divifata folennità., lo .che venne prefu 
per un peffimo augurio. Alcuni preten- 
dono di feoprirne-le tracce nel Noruce 
.Fella famula dei Perfiani. 

, Le Adonit duravano due giorni ; nel 

f 

-, {3.)'Vtfga/i il Mì\ir(io , Grate, -Ferial. 
Folto Archacol. Att.,f., x, e, xs», Le 
Elere BiblioUqut Univtrf, ./cwn> 3 . p% I 3. 
ytggofi pure Soid. Lex, eim. i , pag.^ 55 . 
rVi iSfucL e AS’vritf Kull. Noi. ad eumdem, 
Moreri J3/V7. toni, 1 .. pag. ^o. t ftg. 
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primo di quelli venivano portate per le 
vie delle immagini di Ventre e di Adone 
con tutta quella maggior pompa, e cere- 
monie che collumavalì di praticare nei 
funerali ; le donne piagnevano co’ loro 
capelli fparfi e fcarmigliati , percuotevan- 
fi il petto, e facevano fomiglTXnti atti di 
dolore , facendufi per tal modo ad imi- 
tare i pianti , le querele , ed i linghiozzi 
amari di Ventre , per la morte de fuo va- 
go. Simiglianti lamentanze quelle era- 
no veramente ,.che appellavanfi iiT«ria , 
ovvero àJ'iirfvMst ■ Dice Luciano , che 
il fiume Byblos prendeva parte nella ce- 
remonia divifata , divenendo roffu nel 
tempo di fimiglianti fmorfiofe Fede. 
Xacian. de Dea S.yrJa. Nouv. Repub. 
Lettor, tom. 37. pag. 327. 

J Sirj non fi appagavano de’ foli pian- 
ti e lamenti , ma fi davano quei bei mat- 
ti anche la difciplina , fi telavano i ca- 
pelli del capo, ed altre fomiglianti fmor- 
fie facevano. Preffo gli Egiziani collu- 
mavano le Regine fleffedi portare apro- 
ceffione r immagine d’ Adone. 

San Cirillo fa parola d’ un rito o ce- 
remonia Itraordinaria praticata dagli 
Aleffandrini veniva fcritta una Lettera 
alle Donne di Byblos , informandole co- 
me Adone era di nuovo trovato : quella 
Lettera-era, * pofla in unorciuolo, git- 
tata nel mare , pel cui mezzo veniva ita- 
fportata'* a Byblos. in fette giorni di 
jtempo, al ricevere la quale le Donne 
Bybliane davano bando alle loro lamen- 

,1 .--l.U .. I’, 1 : ' •” 

Hoffm. Ltx.dfuiv. Tom. s.p. 6 x. Calmet. 
£>i 3 . tom, i.p. 9g. r Bayle OiS. 
tom. t. ,p.i 8'i> t'/Jy* (b) Lamprid. in 
Vita Htldog. cap. y. (c) bfem. AcaJÙ In- 
feript, tom. 4. pag, 1 38. «t ftq. {dj Bayle 
toc. eh. Kottv. Rtp, Lea. tom. i %.pl'^^^. 
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(azioni. S. CyrilU in Elai. lib. a. La 
cofa ftcflà.od aqueilafomigliantevien 
tiferita anche da Pmeopio C«{. in com- 
menc. in Ifai. c. i8. Baylt Loco ci- 
tato. 

L' Adonit Egiziane poi vien detto 
elFere Hate idituite in menaoTia delia 
morte di Ofiride ; da altri viene alEerito, 
«Ifer le mederune date inventate c de- 
terminate in occafìone d’ una infermità 
e rifanamento di luì. li Vedovo Patrik 
[a] tilfa r Epoca di quede Fedede’ Gen- 
tili e delia loro origine fino dalla dra- 
go dei ptimegeniti lotto Mosè 


ADONICO, in poefia. dinota una 
inezie corta di verlò, che conda d’ un 
dattilo , e di uno fpondeo o trocheo. 
Come Rara Juventus. Prende il fuo no- 
me da Adone, perefsere vetli adunici 
bel principio ufati ne^ Treni ^ o nelle 
Lamentazioni per quello Favorito di 
Venere. YediADONiA.. 

L’ ufo principale del vetfb 4i/ò»/co è 
fui fine di ciafeunadrofe di veri! Saffici 
ovvero frammezzo gli Anapedi Arido, 
fanici nella Tragedia antica. Vedi Sa.v- 
Fico. 

ADQPTIANI, nella Storia Eccle- 
fiadica furono una §etta d’ Eretici nel 
Secolo ottavo , h opinione didintiva 
de’ quali era che. Grido, quanto alla, 
fua umitt^a aanita non fofle prpprio a 
naturale „mafolainente adottivo figliuo- 
Iq^di- Dip.. Vedi FiGLiooto. 

Gli Adoptianì loro erigine 

lòtto P Iinperq^di Parlo M^no circa 
l’anno 783. quando EJipando Arcive- 

• 1 .n^c5V / 4 . (!'. .'I ■Mj'i iw . 

(a) BiUiot. Xfi^rf.^ r%«yj 3,1 
(b) Exod. cap. la. v. Patrie. 
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fcoveJi Toledo , avendo interrogato 
Fe.ic; Vedovo d’ Urgcl per faper ciò- 
eh’ egli pcnfalVe delia filiazione di Gri- 
do , n’ ebbe in rifpoda , che Grido , ri- 
guardo alla fua natura divina, è il vero 
e proprio- figliuolo di Dio , gencr.ito na- 
turalmente dal Padre ; ma che 1’ uomo 
Grido , od il figliuol di Maria, era fol- 
tanto figliuolo adottivo di Dio : .olla 
qual opinione foferine anche Elipando. 

ADORAZIONE * , è l’ atto di ren- 
dere onore o culto. V edi Dio e Cu lto. 

• Voci compofia da ad , ed oi, oris , 
bocca : e letteralmente fignifica , acca- 
Jlare la mano alla bocca ; manum ad 
OS admovere , f. d. baciari la mano r 
eJTendo quefia nelle regione orientali 
uno de' grandi contraffegni di rifpctt» 
e di JhmmtJfiont. 

L* Adoraiiont degl’ Idoli è chiamata 
Idolatria. . V edi Idolatria. 

Oltre la fupremo- adorazione dv Dio, 
fi didingue da’ Cattolici un’ alua infe- 
riore a’ Santi j la venerazione della Cro- 
ce , delle- Immagini , delle Reliquie cc. 
c una fpezied’ adora{ionafubordinata. Ve- 
di Latria , SAKTo,.I»tiMAGiNE, Cro- 
ce ec. 

L’ elezione de' Papi fi compie- in 
due-maniere, per mezzo dell' Adorazio- 
ne, e dello Scrutinio. Nell- elezione 
per Adoraiiont , i Cardinali concorrono! 
Uict’ in un tracco-, e prpdrartfi , fenza piò 
indugiare, nè dar foUecici , all’ adorazk>- 
oe di uno. fra loro ,.e lo proclamane Fa- 
pa. Vedi Cardinale, Papacc- 

Nelli Elezione per Scrutinio , V Ado- 
rali one è r ultima cofa, e fegue all’ ele- 
zione ; ficcomc nell’ altra manierai' «do- 

a^ loc^ Nouv. Rep, Lot,. Tom. 3<). 
P- \77‘ 
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ra{ìont è 1’ elezione ftcll'a, o piutto'ilo in- 
termetta c fa tralafciare la briga del- 
r elezione. Vedi Elezione « 
Scrutinio. 


S.B rri.tMt.Mto. 

'ADORAZIONE. I Romani prati- 
carono r adoraiiont nei fagriftzj ed in 
altre folennità : in paflando per i Tem- 
pli , per gli altari , per i bofchetti , e 
fomiglianti , alle llatue , alle immagini, 
od a cofa fomigliante,, foflero quelle o 
di pietra, o di legno, o di qualunque al- 
ita materia , purché veniflc da efli fup- 
pofto , che in eHà materia tifedeffe una 
qualche divinità. Comunemente vede- 
▼anfi delle immagini degl’ Idii collocate, 
e piantate alle porte delle Cittadi , per- 
ché coloro , che od ulbiflcro., od entraf 
fero, pagaflTero il tributo dell’ adorazione, 
.e cosi imparalTero «'rifpettarli. 'PMJà. 
X.ex. Antiq. Tom. i. pag. a9.de feq. 
Terne*, adverf. lib. i 4 . cap. 6- Marci. 
Var. Scd. lib. 10. cap. i. Kipping. an- 
tiq. Rom. lib. I. cap. 9.5. 5- Sahnuth., 
ad Pancirol. pag. ^3 

Nei Simboli di Pittagora li vede co- 
me 1’ adorazione veniva fatta Jn una certa 
data foggia , llando la perfona a federe, 
«onofeiuta non elTendo in quei tempi la 
.genuflelGone- Nouv- Rep.lettet.T. 39. 

pag- -* 94 - 

La ceremonla dell’ aiòraziont prelTo 
gli Antichi Romani era in quella formo: 
avendo il devoto la fua zelta coperta , lì 
poneva la mano diritta alla bocca ^ col 

^a) SalmaC 'Exere. ad Solài, pag, 93 6. 
(b) Pitilic. /oc. eà. Plin. Hifi. Na/w./.aS.' 
cap.. z. Apul. apol.p. 496. Danet. Xer- 
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dito groflb o- (ìa pollice alzato , ed ita 
tal policura inchinava la teda girandoR 
cosi piegato dalla finidra-alla delira co- 
me deferivendo una curva (i). Il bacio 
dato in quella foggia era detto : ofculum 
/a*ra/u/n ; avvegnaché avevan elll timore 
di toccare colle loro labbra le Immagini 
de’ Numi loro per non profanarle. Al- 
cune volte però baciavano i piedi di quel* 
le od anche le gin.'cchia , e (lata fareb- 
be tenuta per una temeraria inciviltà ii 
baciare le loro bocche , e cosi la faccen-' 
da feguiva in qualche dillanza. Altri 
pretendono, che prima allargafsero e 
dendefsero le mani , e poi le ritirafsero 
alle labbra , ma apparifee piuttollo che 
tenuto fofse ^er efh un ordine tutto al- 
1 ’ oppollo del diviikto (#). Saturno però 
cd Ercole erano adorali col capo feoper- 
to; quindi il culto od adorazione fatta 
a quello fecondo era detta : InjUtutum pe- 
regrinum , ed anche : Riius-Crcecanicut.^ 
come quello, che veniva a fcoftarfi dal 
metodo c collumanza Udita a praticarli 
prelso i Romani, cheeradi fagrificare , e 
A’ adorare altresi colla faccia velata , e coU 
la berretta tirata giù fotto le orecchie ; 
affine di prevenire qualunque interrom- 
pimenio e dillrazione nella ceremoniu 
e col veder la luce, e col fendre o vede- 
re altri oggetti (c) . 

Praticate venivanoaltresì alcune volte 
le prollrazioni ,ed il cader giù boccone 
a terra , ed alcune volte il porli finoc- 
chione: alcuna volta fi vokavàflo verfo il 
Sole , ed alcun’ altra vérfo la térta. V eg, 
Att. Erudit. Lipf. anno l•É94- p- 3 j'i- 

. obnsqii • v 

Antiq. in voc, Pleb. Quajl. Rom. il» 
b I 3. (c) Strr. ai 40^- 
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Altre circoflanze dell’ odera{ìonc^n- 
IK> il porre alle llacue adorate delle coro- 
ne , delle ghirlande , e cefe romigiianci, . 
pregandole fotto un certo cupo , e tre- 
mulance mormorio , adeHer loro propi- 
zie , /àveas miài. . 

l Celti , in vece di>girar(ì intorno 
alla mano diritta, in feguito alla^coflu- 
manza Romana , fi facevano a credere 
edere una foggia più religiofa il girarfr 
dalla mano finiftra. Plin. Hillor.Nauir. 
Tom. 2. lib. aJS. cap. 2. pag. 444- 
Salmaf, Exerc. ad Solinum pag. 2; 6. 

La maniera o foggia della Giudaica 
tdoraiioat era quella di prodrarfi , d’. in- 
chinarli , di' genuflettere (a). ll Signor 
Fincbon ha fatto una DilTertazione a. 
polla fopra il 'inodod’ adorare dei Giudei 
(^).l CriRiani prefere piuuoilo dai Gre- 
ci , che dai Romani il metodo cP. ado~ 
rare , ed adorarono fempremai col capo 
feoperto. La politura- od atteggiamen- 
to ordinario degli antichLCriRiani li eia 
r.adorar ginocchione, ma la Domenica 
in piedi • e volti verfo Oriente. Da una 
sì fatta olTervanza prefero occafione i 
Pagani difalfamentc dire che i Crillia- 
ni adoralJèro il Sole'*' . Alcuno rima* 
fugliod’ una si fatta coflumanza- è Rata 
fino a’ di noRri ritenuto , come fi vede 
manifeRamente dalla fituacioae ufata • 
dai noRri EcclefiaRici. Un Autore di 
grido grande ( c ), ha feoperto un’ erro- 
re dei Fabbricatori in fomigliantc rb 
guardo ; molti dei noRri Antichi Eccle- 
fiaRicitfendofi trovati a variare parecchj ' 
gradi* dal vero Levante dal vero Po- 
nente (4.. 

• -.i 

• (a) Afentor. dt TWroKr e/h lOp6.p.5 30. 
P>) Pinchon , de Form-, adorai. •. Judaic, 
jt) BUI. Mod. pag. 23. 
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ADOTTLVO , adopùvas , dinota 
una i>errona adottata da un’ altra. Vedi 
Adozione. 

1 figliuoli Adottivi , appreffb 1 ' Ro- 
mani , erano alle. ReRe condizioni , che 
i figliuoli naturali: perla qual ragione, 
dovevano o inRituirfi. eredi o difere- 
darfi-erpreflamente : altrimenti il reRa- 
mento era nullo . . 

L’ Imperadore Adriano preferiva i 
figliuoli adottivi ai naturali ; perchè, di- 
ceva egli , noi fcegliamo i primi , e fiam 
tenuti a prendere per figliuoli i fecondi 
a viva forza e fenza dilcerniinencov 

Ménagio ha pubblicato un libro d'elo- 
gj , o di verfi a lui indirizzati , eh’ egli 
chiama Liier adoptivus ; e lo aggiugoe 
alle altre fue opere . Heinfio , e Fur- 
Remburgio di MunRer, hanno pariinen- 
ti publicati de’ libri Adottivi . 

A DOTTI V I, nella Storia della Chie- 
fa . Vedi Adoptiani 

5 ADOUR,>d««/t<i , fiume dbFran- 
cia, che ha la ,fua forgente ne’ monti 
del Digorre , in un luogo chiamato Tre- 
muola , e fi fcarica.nel mare pe’l nuovo- 
Boucaut . Vi fono due altri piccioli fiu- 
mi del .medefuuo nome in Guafeogna, 
che fi fcaricano nel primo . . 

ADOZIONE ♦ Adoptio ,..è l’atto, 
con cui uno- riceve un altro nella fua fa- 
miglia , lo dichiara e vuol tencteper Aio 
figliuolo ,. e lo deRina Aio erede . Vedi 
Padre , Figliuolo ec. 

. * La parola i derivata da adoptare; 
donde l venuto il Latino barbaro, ado- 
bare .fare un cavaliere', e di qua pu- 
re miles' adobatus , cavaliere fatto di 

I i" • 

(d) Plot, Vat. Hi fi di Staffi/rd. cap. 

S. <i^.pag. ì6l. e feq. , . . 
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frtfco ; colui chi lo ha creato cavali tre, 
venendo come creduto che in qualche 
yìn/o /o adotti. F’tJ/ C a V AllERE- 

II coftumc‘tl’rt<fo/Mr< fu famigliarillì- 
mo tra gli antichi R-omani , i quali ave- 
.vano per quello una forinola efprefla. 
L’ avevano apparato dai Greci , -i quali 
chiamavano quell’ atto filiazione. 

V'edi Adottivo. 

Siccome V ado{ione enuni fpezie-d’i- 
-mitazione della natura , indirizzata a 
confolare quelli che non aveano prole; 
non era perciò agli Eunuchi conceli'o 
r adottare, come a quelli clie hanno 
on’ attuale impotenza di generar figliuo- 
li. Vedi Eunuco. 

Nè tampoco era lecito ad un giovane 
V adottare un più vecchio di lui; perchè 
-ciò farebbe (lato contrario all’ordine 
della natura; ma richiedevafi eziandio, 
che la perlona adottante, folte più vec- 
chia del fuo figliuolo adottivo , d’ an- 
ni I 8, affinchè apparill'e almeno della 
probabilità di eflergli padre naiu- 
zale. 

I Romani aveano due forme di ado- 
zione ; r una davanti al Pretore , 1' altra 
nell’ adunanza del popolo , a’ tempi del- 
la Repubblica e in apprefrocenzeferit- 
tp dell’ Imperatore. 

Nella prima , il padre naturale li por* 
tava davanti al Pretore , dichiarava d’ e- 
ntancipare il tuo figliuolo, rinunziava a 
tutta la tua autorità fopra di lui , ed ac- 
confemivach’egli venilTe trasferito nel- 
la famiglia dell’ adottante. Vedi Eman- 
cipazione. 

L’ altra forma d’ Adozione pratica- 
vali : quando colui che fi avea da. adottare, 
«ragià perfona libera; e quell’ era detta 
Adroga{ione. Vedi Aorogazione. 

La perfona adottata mutava tutti i 
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fuoi nomi ; alTumendo il prenome , il 
nome, ed il foprannonie della perfona 
che adottavalo. Vedi Nome. 

I Romani aveano parimenti le loro 
Ado{ioni Ttpamtntarie,nelle c\uaii veniva- 
no certuni adottati per T ultima volontà 
dei defunto ; ma quelle non eraao mai 
riputate valide , fe non erano confer- 
mate dal popolo. Vedi Testamento. 

Ne’ tempi più badi ebbe luogo un’al- 
tra forta d' Adozione , cioè, col rito di 
recidere i capelli di una perfona e c«n- 
fegnarlaal padre , che avea da adottarla. 
Vedi Capelli e Tonsura. 

In fimiglianre guìfa il Pontefice Gio- 
vanni Vili. adottò Bofone Re d’ Arles; 
eh’ è forfè l’ unico efempio neilaStoria 
di un’ adozione nell’ ordine degli Eccle- 
fiaflicl ; non ofendo una logge , la qu:ii 
profelTad' imitar la natura, dare figliuo- 
li a coloro, nc’ quali giudicherebbeft 
delitto il generarne. 

M.Bouirac,nellefucNod(j Thtolagicee^ 
ci reca diverfe forme d’ Adozione ; alcu- 
ne praticate nel battefimo ; altre con la 
fpada ec. Vedi Battesimo. 


S nrtLMMtMTO- 

ADOZIONE . Petmefla era P ado- 
zione preflb i Greci a quelle tali Perfo- 
ne , che non avevano fncceflione pro- 
pria , eccettuate quelle , che non era- 
no XV fi» ‘iavrOr , padroni di si Jteffi , a C8- 
gion d’ efèmpie , gli fchiavi , le donne, 
i matti, i fanciulli , ovvero tutte quel- 
le Perfone , che compiti non avevano i 
venti anni , le quali fendo incapaci di 
ben conofeere 1’ intereifa lòto , o'di' ma- 
neggiare il proprio loro dato , così noà 
fono tenuti atti ad adòuare altrui . Ef- 
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fendo in Atene i ForeAieri a quel tem- 
po incapaci di ereditare ; fé qualfìvoglia 
di queAi tali venilTe adottato , egli era 
prima necelFario il francarlo della Cit- 
tadinanza. Fatta che fofl'e la ceremo- 
nia dell’ fda{iont , il nome di lui veni- 
va arruolato nella tribù e rione del 
fuo novello Padre ; avvegnaché qucAo 
ingreflb nell’ adu{iont era deAinatu per 
un dato tempo particolare , vale a dire, 
nella fulennità appellata @af7 «Afa , che 
erano Felle in onore d’ Apollo , e di 
Diana . 

A fine d’ ovviare alle a.{o{ioni feon- 
■ftderatc , e difdiccvoli , avevano i La- 
cedemoni una Legge , in vigor della 
quale venivano le adozioni ballottate, ov- 
vero approvar dovevanfi c confermare 
alla prefenza dei loro Re . 11 figliuolo 
adottato veniva inveAito di tutti i privi- 
legi > <^<1 inficme obbligato ad adem- 
piere alle parti, ed ai doveri tutti , ai 
quali è tenuto un figliuolo naturale ; e 
venendo egli per tal modo ad elfer prov- 
veduto da un’ altra Famiglia , veniva 
altresì a perdere qualunque dritto d’e- 
redità o di dominio fopra la Famiglia 
da eAò lafciata , almeno dovevavi ri- 
nunziare ; lo che per le Leggi di Solo- 
ne non dovea fuccedere , tale non do- 
vendo per effe elTcre aggiudicato , fe 
non fofl'e Aato primogenito , di portare 
cioè il nome di colui , che adottato 
lo aveflè; in fomigliante guifa ponen- 
do un oAacolo alla rovina delle Fami- 
glie, le quali altramente andate fareb- 
bono eAinte per la diferzione di coloro 
che farebbero flati adottati , e che do- 
vevano mantenerle in piedi .Se accadu- 
to foflfe , che i figliuoli adattati morti 
foITcro fenza fuccefliene , 1’ eredità non 
poteva elTere alienata dalia Famiglia, 
Chatii. Tom,. I, 
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alla quale erano eflì flati adattati, ma 
ritornava intieramente alle relazioni deL 
I’ adottante. Egli fembrerebbe , che per 
la Legge Accniefe , una perfona , do- 
po d’ avere adottata un’altra , non potef- 
fe congiungerfi in Matrimonio, fenza 
la permilfione del fupremo Magiflrato: 
in fatti non mancano prove , cd efempj 
di perfone, le quali, venendo facto mal 
ufo dei loro figliuoli adottivi , fono flate 
coflrecce a lafciarli. Ciò non oflantc, 
egli è certo, che alcuni uomini fonpfi 
ammogliaci , dopo d’ avere adottato dei 
figliuoli ; nel qual cafo , fe cofloro ge- 
neraoo de’ figliuoli legittimi, i beni di 
eflì dovrannofi egualmente feompartire 
fra i figliuoli naturali e legittimi , e 
fra gli adottati. Pott. Archxol. Grze. 
1. 4. c. I 5. p. 342. efeg. 

Oltre le formalità preferitte dalle 
Leggi Romane ,. hanno prefo luogo al- 
tresì diverfi altri metodi, i quali hanno 
fummìniflrato varie denominazioni alle 
diverléfpczie di ado{ione , coflumacc fra 
le Nazioni Gotiche in differenti ctadi, 
come 

Adozìos E ptr tejlamento, la quale ve- 
niva ad effeccuarfi col nominarfi una 
perfona alla propria eredità , colla con- 
dizione di alfumere il nome , l’ arme ec. 
deli’ adottante. 

Di quella fpczic ne abbiamo perecchj 
efempj nell’Ifloria Romana. 

Alcuna fomigiianza di quella adozione 
noi la troviamo nell’ Ifloria della noflra 
propria nazione altresì, e nella noflra 
età fleffa. 

A Dcrz lON B per Batttfimo, è quella fpi- 
rituale affinità, che viene a contrarli dai 
Padrini e dai figliuoli nella Tanca cere- 
monia Bactefimale. 

QueAa fpezie -d’ ado{ient venne intra» 

Q 
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dotta tiìUaCItiefa Greca, ev'ennc dopo 
in ufo fra gli Antichi Franchi , (ìccome 
rilevafi dai Capitolari di Carlo Magno. 

1 donativi , che dai Padrini vengon 
fatti in fomigliante folennicà, appellati 
fUolatut , filiolalium c filiolagium , (uno 
prove evidenti di quella pratica. Vera- 
mente il Padrino veniva non altramente 
confiderato , che un Padre adottivo, ed 
i Tuoi figliuoli venivano aggiudicati aver 
titolo, c dritto alla parte di lui eredi- 
taria. Du Latin, tom. 2, 

pag. 458. in voce Filiolus. 

Adozione ptr Armi , era allorché nn 
Principe regalava una qualche perfona 
con delle Armi , per rifgoardo ed in 
confiderazione del merito c del valore 
di quella (a). Così fu quando il Re de- 
gli Fruii venne adottato da Teodorico; 
Atalarico dall’ Imperador Giufliniano, 
e Cofroe , Nipote del Re di Perfia, 
dall’ I mperador Giuflino. 

Simigliante metodod’ adaiioat prati- 
cato nella Germania era àttto barbaro,^ 
come quello , che era oppoflo alla Ro- 
mana coflumanza. 

L’ obbligazione, alla quale fottopo- 
ncvafììl figliuolo ndorr/i’o, era di difen- 
dere, e di proteggere il Padre adottanti 
dalle ingiurie , dagli affronti ec. (A)-,, e 
quindi nacque, c riconofcePorigin fua 
la ceremonia, che fi ufa nel creare i Ca- 
Talieri , come anche da quello .ne ven- 
ne il nome loro (c). 

Lr ado{ione barbara differiva dalIaRo- 

(a) Viggafi Ol. Mago.- Epit. lib. 8; 
•i.a.r ^.pag.i(,^. e f(g. Jornand. 
dt Rtbits Giticis pag. 140. CafCod. 
Ob/tr. ■}. lib. 4. ,(b) Fig. AUnf. tom. 2. 
Epift. 2. S. 2. pag. 45. (c) Vigi 
S c i de n. Titol, Hoa. pag. 86^. 


A DO 

mana in quello , che la feconda veniva 
ad effcttuarfi per via d’ una Scrittura, la 
prima fulla tradizione o confegna del- 
le armi. A quello può aggiungerfi , co- 
me i Re barbari non davano d’ ordina- 
rio il dritto all’ Eredità; feblfene , prcf- 
fo i Franchi intendevanfi ammelD al 
dritto ereditario coloro , che venivano 
adottati ptr hajlam . . 

Adozione ptri captiti : adoptio ptr ca- 
pillum , ovvero, ptr crintm. Veniva que- 
Aa effettuata col tagliare o tofare i ca- 
pelli ad una perfona, e con darli a 
confcgnarli al. Padre ador/rvo. 

ABOzioNE/rr/nerr/'mon/ofi è quella,di 
ricevere i figliuoli d’una Moglie o d’un 
Marito , avuti nel precedente matrimo- 
nio dall’ uno o dall’ altro fotto la con- 
dizione medefima di figliuoli legittimi 
naturali,. e non fotto quella di figliaAri; 
e d’ ammetterli all’eredità col medefì- 
mo dritto e fui piede medefimo del. 
matrimonio prcfcnte ed attuale. Que- 
lla fi è una particolare coAumanza pra- 
ticata dii Tcdefchi, fra i quali unata- 
le ado{ione ella è più conofciura fotto il 
nome di Einkindfchaft [d] , e nelle loro • 
fcritture latine fotto 1’ elpreflione di 
Unio proliam, ovvero unione di figliuo- 
lanze e difcendenze. Ala gli Scrittori, 
più accurati fi fanno ad offervare, que- 
Aa non effere veramente «dop’o/ir. 

Prelfo i Turchi, per le Leggi di 
Maometto , l’ adoiiom non é in verun 
conto impedimento di matrimonio (()- 

(d) Hartung. oii fupra , pag. i8-. 
Nov. Littir. Ginn. ann. 1709. pag. 457 - 
Gal. l. 3.. Otf. laj. Pfood , Inpit. /«- 
pir. Law, l. i.c. 2. p. i 1^. (e) Bibliot. 
Jur. Jmpcr. eap. 4. ffb/. 1.5.14.^. } 0 ^»- 
Vtggap r articola AdFliatio. 
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Viene eflfettuata la ceremonia delVaJo- 
liont coir obbligare la perfona adottata 
a palTarc per la camicia dell’ adottante. 
Quindi prelTo quelli Popoli 1 ’ adottare 
viene ad efprimerlt con quella frafe.- 
fajfa un’ altro per la mìa camicia (a). 

Vien detto come venilTe ufata una 
cofa a quella in qualche modo fomi- 
gliante prelTo gli Ebrei ; ove il Profe- 
ta Elia adottò Elifeo per Tuo figliuolo, 
ed infieme per fuo fuccelTore , e gli -co- 
municò il dono della Profezia, col por- 
gli indoUb i propri iuoi abiti , ed il prò-, 
prio fuo mantello. 

Ma l’ adoiione, detta propriamente co- 
ti , non apparifee elTere llata praticata 
dagli Ebrei antichi. Mosè nelle fucLeg- 
gi non fa la menoma menzione di ciò; 
<t V ado{ione di Giacobbe de’ due Tuoi 
Nipoti Efraimo e ManalTe non è , a 
propriamente parlare , una adoiione, 
ma come una fpecie di follìtuzione, per 
la quale quelli due figliuoli di Giufeppe 
furono aggiudicati al dritto della frater- 
na inlfdraello co’ fuoi proprj figliuoli. * 
Abbenche i Cattolici Autori follengano 
il contrario, volendo Adozione elfore 
/lata quella di Mosè per la figlia di Fa- 
raone e di Eflcr per Mardocheo. * 

Alcuni fi fon fatti a confiderare la 
Legge , che era in vigore fra gP Ifdrae- 
liti,per la quale un fratello era obbligato 
a fpofarela moglie dell’ altro , che folle 
morto fenza aver lafciato figliuoli , co- 
me una fpezie d'adoiiont-, fendo i figliuo- 
li nati dal fecondo matrimonio rifguar- 
daci come nati dal fratello defunto, e 
Citami . Tom. I. 

(a) Koran. cap. j 3. Veggafi altresì Va- 
te nelle aanotaiioni al luogo cit. (bj D. 
Herb. BUI. Oritnt. p. in voe. Abrat. 
(c) Veg. Kulp. Dijftrt. Acai. de 
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prtadevano il fuo nome. Veggafi il 
•Calmet , DiiS. -in voc. aioptio. 

Ella è opinione comune, che I’ ado- 
{/u/ir, e r emancipazione fieno abolite 
da tutti i -Paefi con leggi di vecclu'o ufo 
governati, particolarmente nelIaGerma- 
nia. Il Signor de Kulpls (è) ha dimoflra- 
to il contrario ; e ficcome 1’ adoiione 
dei Principi fembrerebbe molto conve- 
niente , che venilTe abolita, col rifpct- 
to , che le adoiioni foltanto fono finzio- 
ni delle Leggi civili , le quali pare , che 
intacchino per quello mezzo la Legge 
naturale , cosi dovelTero a quella Aboli- 
lione elfer foggetti i Principi foli j del 
che l’Autore ci fomminillra un curiofo 
piano d' efempj di fimiglianti adoiione 
di Principisi dclTanticalftoria, che del- 
la moderna, prelTo i Giudei, prefl'o i 
Romani , prelTo i Goti , i Franchi , i 
Tedefchi, gli Spagnuoli, gl’ Italiani, ec. 
In fatti parecchie pretenfioni dei Fran- 
chi, degli Spagnuoli , e dellaCafad’ An- 
uria, fufeitate cmelTe fui tappeto, pe’l 
Regno di Napoli, in nuli’ altro prin-" 
cipio fon fondate , fuorché nelle fuc- 
celhve adoiioni , che T ultima Regina 
loro Giovanna fece dei Principi della 
cafa d’ Angiò c d’ Aragona , per fuoi 
Eredi e fuccelTori (c). 

Vien detto, come V adoiione , ia 
qualche mifura, fullllla fin’ adellb anco- 
ra fra le Perfone private in Xantogna, 
ed in alcune Provincie della Francia. 
Trev- Did. Univ. 

Nella nollra propria Illoria, il Re 
Stefano ebbe a porre un termine da eflet 

. Q ^ 

Adoptione, & Emanripatione Princi-; 
pum. Jour. des Scav. Tom. 34- p- 3 ^ 3 * 

( yi-- Afem. de Trevoux. aan- lyai- 
p. 1438. e fig. 
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dit’putatorifpetto alla fucceflìonc, adot- 
tato ivcnioEntì^o II. per fuo Figliuolo, 
e fuccelTore ad efclufions del proprio e 
vero naturai fuo Figliuolo Guglielmo, 
il quale venne fonato aconfelTare ci a 
riconofeere eoa giuramento il nuovo drit- 
to di fuccelfione (a). L’ iftrumento di 
quella aJo{ione efille tuttora in Brom- 
pton. La Regina Elifabetta altresì pro- 
mife d’ aJoitau Maria Regina di Scozia 
e di proccurare che venide dichiarata ere- 
de appartenente al Trono d’ Inghilterra 
per un’ autentico Atto del Parlamento, 
fotto la condizione , eh’ ella dovelTe 
dar la mano di fpofa al Conte di 
Leiciller. (^). 

Viene ufata altresì l' aJo{ione , nella 
Teologia, per un patto efprelTo di Dio 
donante la Divina fua grazia, per la qua- 
le quelli , che fono rigenerati per la 
Fede vengono ammefìi fra Tuoi familia- 
ri ed adottivi Figliuoli , ed aggiudicati 
capaci d’ elTere ammefli all’eredità del 
Regno de’ Cicli. "Veg. Pfaff. Inll. 
Xheol. part. a. cap. 8. S- 4- pag- 477- 

L’ dief/ofir è fiata ancor praticata al- 
cune volte, fecondo 1’ efprellione del- 
r antico Clero , il quale ufava di pren- 
dere nelle proprie cafe una fanciulla od 
una Vedova fotto il nomedi forella o 
Kipote fpirituale adottiva. Da Cang. 
Gioir. Latin, tom. i. pag. 66 . Vegga- 
£ r articolo Adottivo. 

Vico pure detta jda^/onr quella del- 
rammidione d’ alcune perlbne in certi 
dati Spedali , come fpezialmente fi pra- 
tica in quello di Lione, gli Amminillra- 
tori del quale hanno tutta 1’ autorità, 
ed i dritti di Paternità foprai Figliuoli 

Bromp. Co//. 1057. 

Mod. tom, 3.\.g. 
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colà entro ammefli. Memoires de Tre- 
voux 1 7 1 

É praticata altresì 1’ ado{ioat per ri- 
cevimento di una nuova Accademia nel 
corpo dì un’ altra antica. 

In quello fenfo viene 1' adozione ad 
eflenderfi amoltiflìme incorporali orti , ed 
ammilhoni di fomigliante natura. 

LaFranzefe Accademìadi .Marfilìa, 
renne adottata da quella di Parigi; fopra 
la quale ifloria , noi troviamo un Volu- 
me di Dilfertazioni e Difcorfi , che 
efiflono aldi d’oggi, fatti da parecchi 
Membri dell’ Accademìadi Marfilia, da 
quella deputati , per fare il dovuto rin- 
graziamento all’ Accademia di Parigi 
per l’onore ad effa Accademia Marfiliana 
compartito. V. Bibl. Frane. Sep. 1 yi6. 
pag. 203. & feq. 

In un fenfo non da quello diflbmi- 
gliante viene altresì applicata dai Gre- 
ci 1’ adoiionc , per ammettere un monaco 
od un fratello in una Monaflìca Comuni- 
tà; ed è quella detta alcune volte ado- 
{iant fpirituale. Veggafi il Du Cangi 
Glofs. Graec. in voc. jiei p 

V9i07i( , A^ty^uvrurna f Aj^fy^ira; 

Tixà. 


AD PONDUS omnium , al pefo di 
tutto ’l rello o di tutta la malfa intera; 
efprelTione abbreviata, di cui fi fervono 
i Medici per lignificare, che l’ultimo 
ingrediente preferitto ha da pelare, 
quanto tutti gli aliri-mentovati innanzi. 
Vedi Abbreviatura. 

^ ADR A, /fidarvi, ptccolaCittà ma- 
rittima e callello affai fotte di Spagna 

(b) Mackhenz. Scoi. fVrittom, 3. 
fog. 149. 
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wl Regno di Granata, 1 5 leghe al 5 . 
E. dinante da -Granata, 5 al S. O. da 
Almeria, long. 16. 2^. latitudine jd. 
V i fono molte altrcCittà di quello nome. 

AD QUOD detnnum , ncl Foro in- 
glefe , un mandato diretto allo Sceriffo, 
con ordine d’inchiedere qual danno polTa 
accadere al Re-all’occafionc di concedere 
una fiera o mercato -in qualche Borgo 
o luogo. Vedi Fiera, Market ec. 

Lo ftelTo mandato fi dà fuori pari- 
mente per inchiedere ciò , che pofsa 
patire il od altra perfona , -col con- 
cedere terreni in feudo fcmplice ad un 
Convento, Capitolo, od altro Corpo 
politico ; a motivo cheun tal terreno ca- 
de in mort msin ; vale a dire , 'in -talcon- 
diaione,chc il principal Signore o Lord 
perda ogni vantaggio di Atriotf di fer- 
^^izio di Corte, e dì efiAeats, per qua- 
lunque delitto di fellonia -o proditorio, 
die il vafsallo commetta : .perocché un 
Corpo politico non muore, nè può ler- 
vke perlonalmence al Re , nè a’ fuoi Si- 
gnori di feudo fervile, o mtas lords , co- 
me pofsono fare le perfone particolari- 
Vedi MoRTAtAiN , Hariot ec- 
ADRAGANTI, o Tragacantha, 
forte di gomma. Vedi Trac ac a nth a. 

^ ADRIA , Adrin , Città antica 
d' Italia, la quale ha dato il fuo nome 
ai golfo Adriatico. Elia é poco riguar- 
devole al prcfontc. Ha un Velcovofuf- 
fraganeo di Ravenna, il cui Vefeovo 
fa la fua refidenza a Rovigo. La metà 
di quella Gittà è bagnata dal mare, ed 
è lontana 1 1 leghe al S. O. da V ene- 
zia , da cui dipende , fui Tartaro, fra 
le foci del l’o e dell’ Adige , c 6 le- 
ghe all’ E. da Rovigo^ long. 38,. 
lat. 45.. , r. : 

^ ADRIANALI , HudrienalidfO 

Chami. Tom, I, 
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drìanta, nell’ Antichità , fono giuochi 
ÌHllituiri in onore dell’ Imperatore 
Adriano. Vedi Giuochi. 

Vi erano due forte di Adrianali; gli 
uni fi celebravano ogni anno, e gli altri 
ogni cinqu’ anni. 

5 ADRIANAPGLI-, Adrianafolis, 
Città celebre dellaT urchia Europea nel- 
la Romania , con un Arcivefeovo che è 
forco il Patriarca di CoAancinopoli. Fu. 
conquiUata da AmUrate I. Imperatore 
de’ Turchi, contra gl’ Imperatori Gre- 
ci nel 1362- Il Inedefimo A muraci ne 
fece la capitale del fuo Imperio-, e lo 
fu fin’ all’ anno 1453. nel qual tempo 
Maometto II. $’ impadronì di Collan- 
tinopoli. Il fico di quella città è acne-. 
nilTimo. Giace lui fiume Mariza, 45. 
leghe all’ O. pe’i N. da Collantinopo- 
li , 25. al S. E- da Filoppopoli . 5 ; al 
S. E. da Sofia, 1 30. al S. E. da Bel- 
grado, 170. al S. E. da Buda. long. 44. 
14. Ut. 41. 4-5. 

5 Adriano (S.-) piccola 'città de’ 
Pacfi Balfi nella Fiandra , fulla Den-. 
dra, lontana 2 leghe da Aioli e 4-, dk, 
Gand. 

, 5 ADRIATICO, ( -Mare) nome del 
Golfo nella di cui ellrcmicà è fituata 
Venezia, detto perciò il Golfo di Ve- 
nezia. Egli contiene una parte del Mare 
Mediterraneo, e lì Rende da me2/o 
giorno -a Settentrione. ,- 

ADROGÀTIO * -nell’ antichità-, è) 
una fpezie d’ adorione , nella quale nne 
eh’ era padconc di fe ileflb , fui juriif 
veniva prefo da un altro per figliuolo. 
Vedi Adozione. ; 

, '«■ Lo parola l Latina , da s.d * rogare,,* 
. 'dimandare, a cagion dell'intt rrogo{iono 
. -folita farfi nella formala di ^u*ff etté' 
. all' adottante i egli in verità volava pi- 
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glian il tale per fuo figliuola ; t alta- 
dottivo , s egli acconfentiva di diven- 
tare figliuolo della tal perfooa . Vedi 
ROC AZIONE., 

AD TERMINUM qui prerteriit. Ve- 
ili Terminus 

AD VENTREM/flyj>/'<:«/ii/4fli , nel- 
la Legge. Vedi Vehtrk in/piciendo. 

ADVERSARIA , apprclTo gli An- 
tichi , ufavafi per libro di Conti, come 
il noflro Giornale. Vedi Libro. 

Di qua è che qualche volta 
da noi fi adopera per dinotare un liirv 
di luoghi comuni , up Repertorio. Vedi. 
Luoghi Comuni. 

ADVERSATIVO, in gramatica, 
Mna particella adverfativa è quella che 
cfprime qualche ditTcrenza-od oppofi- 
zionetra quel che va innanzi, e quel 
che vien dopo. Vedi Conciunzion.b. 
Così ovvero è un’ adverfativa , V. gr. nel 
sì, o nel nò. 

ADULTERAZIONE * , in un fen- 
fo generale , è 1‘ atto di corrompere o di 
avvilire una cofa ch’era pura, eoa quaL 
che mefcolanza impropria. Vedi Sofi- 
sticazione. 

• La voce l LatinUf formata ■ dal ■ verta 
adulterare, corrompere, mefcolan- 
do qnalcofd d" ejlcaneo ad una fojlan- 
If- 

Noi abbiam delle Leggi contro f A* 
iulterapiane del Caffi, del fi, del TahaccOf. 
del Vino , della Cera ec. 

Adulterareo abbadàre la monetà 
corrente, è un delitto capitate in tutte le- 
gazioni. Gli antichi lo punivano feve- 
ramente ; tra gli Egiz) I» tagliavano amr 
he le mani al reo; per la Legge civile 
egli età gittate alle fiere. L’ Imperadore 
Tacito flabilì , che il contraffare la mo- 
neta foCe capitale delitto; e rotto Co- 
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Aantino era delitto di fellonia, ficcome- 
puretranoi. Ariut. dif.p, 8. VcdiMo* 
NET A , Conio , e Conia re. 
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ADULTERAZIONE. Nelle ma- 
terie farmaceutiche V adulterapone viene 
a dinotare un fraudolento corrorapimen- 
to delle droghe, ovvero dei medicamen- 
ti e rimedi, foftituirc in vece di 
quelli degf ingredienti di prezzo e va- 
lor minore, pel fine turpidlmo di ritrar- 
ne guadagno maggiore. 

Una pratica fomigliante è troppo beo 
conofeiuta da.coloro, che fanno negozio, 
di qualfi voglia medico ingrediente. Gli. 
fcrittori, che trattato hanno della Far- 
macia ci pongono fotto gli occhi efempj 
numerofillìoiidi fomìglianti adultera{ioni 
fatte non meno nei medicamenti fem- 
plici , che nei comporti. Difpenf. 

Pharm. univ. part. i . lib. cap. i 7. 
Goris , Chymia ab inutili verborum pondere 
liberata. Journal des S^avans tpm. 31.. 
pag. io9 3._ 

Gli fpiriti di vino Fraozefi vengono 
d’ ordinario adulterati in Inghilterra crj- 
l’efservi mefcolati degli fpiriti più grof- 
fplani fabbricati dai nortri ptoprj flilla- 
tpri , come fpirito di cedro, fpirito dwt- 
zo franto per far la birra, fpirito di fon- 
data di zucchero , fpirito di zucchero, 
o fomìglianti. 11 modo di cono&ere e 
Icoprire una tal frode èqueiraffare, che 
vien da noxAwo il foggiar de lèquorr'ec. 
VeggafiP ROv A , Saggio ec. 

Una^fomigliante '-adulteraqiont vien 
poco praticata od ia Francia , od in O- 
landa, avvegnaché non trovinfi in quel- 
le coqcrade degli fpiriti di p««o prezzo 
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ed a buon mercato , t' . ) quali fervire fi 
pol'sano per adulurr.ri. -. quegli di fonda- 
ta di zucchero omelaz/o, come anche 
quelli di triaca in quei pacii fono lev era- 
mente proibiti.- quell’ultimo principal- 
mente viene jd-drrniro collo fpirito cava- 
to ed ellracto dalle feccie o fondate 
dei vini. Skaw, faggio fopra la DiltUla- 

zione S- 5 -pag-' 34 - 

Il Crimtn aJulurtftorum vinorum., la 
reità dei vini adulttrjti , è un’olTefa., per 
cui le perfonc di-mala intenzione, fieno 
quelle Vinai , Olii od anche vetturali, 
Marina) , Speziali eziandio, od altri di 
fimil fatta impregnano i vini loro con 
delle Droghe cd ingredienti pernicioli 
e proibiti, e ■per tale iniqua via vengono 
a porre in pericolo manàfedo, non me- 
no la fanità,che la vita dcfsa dei popoli,- 
corrompono il commercio de’ luoghi, 
frodano ed ingannano chi compra e chi 
rivende, e cagionano alla focietà tutta 
mali graviirimi infiniti; e quello pc’l fo- 
le detedabile fine unico di foverchio 
guadagno. Il Signor Weber Profefsore 
Tedelco ha fatto una Difsertazione ap- 
pella fopra un fomigliante misfatto in 
occalìone di un’ efecuzion di giutlizia 
fatta allaperfonadi un Vinaio nella Cit- 
tà di Steólgard per aver venduto dei vi- 
ni acerbi adulterati con ingredienti, e 
droghe perniciofe, fpezialmente col 
Litargirio ,-che è cofa contraria alla fe^ 
vera e drettilEma proibizione del Du- 
ca di Witemberga. Falli l’accuratillimo 
Autore a noverare le molte leggi prov- 
vilionali fatte contro a fomigliante delit- 
to , emanate prcfso i Romani , i Greci, 
ìTedcfchi,! Franchi, e fomiglianti po- 
poli , particolarmente i dagl’ Imperadori 
Federigo III. Malfimiltano I. Ridol- 
fo ll.ee. nelle diete di Worms, Osburgo 
Chami. Tom. /. 
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ec. con parecchie pene da elfi decretate, 
acagioii d’ efempio, sburfo di danaro, 
conlìfeazioni , ùuHitutc , amendi fiono- 
raite,ed incerti dati cafi cc. finolaHef- 
fa morte. Anche le maniere di verfe d’a- 
dulterare, come Con acqua, conmelc,cou 
zolfo, e qucllochc è di qualunque altra 
cofa più nocivo, col litargirio. fVtlitr 
Difput. Jurìd. Crimtn Adulterator. Vi- 
nor. in 4. anno 1 708. pag. 4; ;■ e feg. 

Per le Leggi Inglell i vehditori de'vi- 
ni adulurati debbono pagar la pena di 
trecento lire del paefe. Seat. 1. W. ed 
AI. cap. 34. 

L’ Impcrador Federigo fufeverillim» 
e fommamentc rigorofo con quei, che 
adulteravano.il vino^ coll' acque ; avve- 
gnaché colui, che folTe per la prima 
volta caduto in quello misfatto , veniva 
condannato a pagar la pena d’ Una libbra 
d’ oro ; la feconda volta, che folle rica- 
duto , doveva foccomberealla recifione 
della mano delira , e finalmente coiaio 
che per la terza volta vi folTe inciampa- 
to folTc per le canne della gola impic- 
cato. Cantaro , quel famofo Vinajo 
d’ Atene , che diè occalìone al pro- 
verbio , Cantharo aflutior, non per altre 
delitto, falvo che per quello, venne 
fatto morire. Còhilit. Sicul. Lib. 3. 
Tir. j6. 

L’ iniquo ufo d’ adulterare e cor- 
rompere il vino col li targirio prCfe gran 
piede circa l’anno 1 696. nel Ducato di 
Witemberga, e diè occalìone a grandif- 
llmi lamenti e difpute; ed una colica 
epidemica che in quel tempo faceva 
■orribile Rrage, venne attribuita unte» 
ineute a quella detellabile pemicmfiffi- 
ma adulterazione. Veggafi Ca/w/rar-li)» 
fput. de Colie. Tubing 1698. ■ ■-!!. 1 

Q 4 
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ADULTERINO, neJ Dirittocivile 
Ij applica particolarmente a colui che è 
■aco di adulterio. Vedi Adulterio. 

1 Figliuoli adulterini , fonopiìi odioii 
«he gt’illegittimi nati da perfone fciolte. 
La Legge Romana lor dinega eziandio 
il titolo di figliuoli naturali come fé 
la natura li rigettafìfe, cn«n li confeiraf 
fe per Tuoi. Vedi Bas-tardo. 

ADULTERIO, /iJultcrium , è un 
delitto commelTo da perfone maritate, 
contro la fede che fi fon giuratarun Tal- 
tro nei matrimonio; e fi fa con avere 
commercio carnale con qualch’ altro; o 
pure anche da perfona non maritata , la 
quale, ha avuto da fare con un' altra che 
lo è. Vedi Fcrnicaziohe , Matri» 

«IONIO cc. 

Gli antichi Romani non aveano for- 
mai legge contro 1’ Adulurio ; ma c l'ac- 
aufa, e la pena n' erano arbitrane, 

L’impcradore Auguflo fu il primo 
che lo fottnmifea Leg ge ; la quale egli 
ebbe la difgrazia di vedere efeguita nel- 
le perfone de' fuoi proprj fgliuoii. Fu 
quella la. Legge Giulia- Ma quantunque 
quella Legge lafcjalTe l' accufa d' oóulttr 
r/o aperta a eh icchelSa ; nulladimeno è 
certo , che l' adulterio è flato fempre con- 
ftderato come un delitto domedico e 
privato , piuttoflo che come pubi lico^ 
di manici a-che rare volte fi comportava 
che gli edranci ne initentadero e «e pror 
feguiderol' accufa., fpezialmentc fe il 
matrimonio era feiiaa ride, ed il matUo 
non facea lamenti. 

I Alfcuiii degl’ Imperadori che Aicce- 
dettero , abrogarono qued-a Legge , che 
lafciavaio libertà d' ogni draniero 1 ’ ac- 
cufa di jtal delittos perchè una limil ac- 
cufa non poteva ammetterli , fenza che 
il^i^tiitQ e la moglie melli in difeordia 
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efeparazione gittaderoi fgliuoii i.-i uno 
dato d'incertezza, e fenza fpargere di 
vitupero e dì difpregio il marito ; impe- 
rocché cfsendo il marito.il piti da prcfso 
intercfsato in queda materia , è da fup- 
porfi , eh' egli fia per efamìnate le azio- 
ni di fua mugliecon maggior circofpe- 
zionc, che alcun altro: così cbcdov’cgli 
tace , non è bene che altri parli per lui. 
Vedi Axcut A. 

P.er tal cagione, la legge in alcuni ca- 
fi ha fatto il marito e giudice ed efecu- 
rorc nella caufa fuaptc.pria; egli haper- 
mefso che lì vendiciti da sè dell' ingiu- 
ria, con torta vita agli adulteri ch'egli 
cogliede fui fatto. É vero , che quan- 
do il mariio faceva un ccrrir.cicioo tr*f 
fcodeli' infamia di dia moglie, o quan- 
do dopo di aver veduto il dio vitupero 
ci'gli occhi proprj, lofopportava pa- 
zientemente, e dillimulava 1 ' affronto! 
inquedi cad, 1’ Adulurio diventava un 
delitto appartenente al pubblico; e la 
lagge Giulia afsegna gadighi per tali 
mariti , egualmente, che per. le loro 
mogli. 

in molti Paefi dell' Europa, oggidì, 
Y Adulurio non è dclitee pubblico; • 
niun altro fuori che il marito li lafcia 
ingerirvif, eccettochè quando lo fean- 
dalo è troppo notorio. Neppur gli Av- 
vocati Regi, i Procuratori, e fumili* 
ingerir vi li- pedono.^ 

A'ggiugnete- che quantunque il ma- 
rito che viola la promeflà coniugale, da 
reo d' Adulurio egualmente che la mo- 
glie ;tuttavoIta non fi permette alla mo- 
glie di accufarlo , o chiamarla, e pctr 
feguicarlo in giudizio per quedo. Vedi 
Moglie , Marito., 

Socrate liferifce , che dotto l’Impe- 
radore Teodofto nell' andò 380 . le do»- 


Digitized by Googl 


A DU 

convinte d’ fl</u//<iv'o erano punite per 
mezzo di una pubblica coniluprazione. 

LicurgO'puniva l'adultero come un 
parricida. Quei di Locri gli cavavano 
gli occhi, e la- maggior parte degli 
Orientali lo punifcono. tuttavìa molto 
feveramente. 

1 SalFotii u» tempo abbruciavano l’a- 
dultera , e lopra delle Tue ceneri erge- 
vano una forca , dove era impiccato l’a- 
duitcro. In Inghilterra il Ke Edmon- 
do punì V adulterio , come 1’ omicidio; 
ma Canuto ordinò che T uomo fi man- 
dalTe in efilio , e alla donna fi tagliafle- 
rule orecchie ed il nafo:Qu/ uzoraius Jà~ 
'ciet Adultcrium , haktt Rei vtl Domìnus 
fitptriortm ; Efi/copui inferiortm.-l^. Hei>. 

I. C. I 1 . Di adulterio per totam. C.ie.il. 

( Cantium ) Itaiit Rei hominem , Epifeopus 
mulitrem. Domefday, tit. Ceftr* Civit. 

Nella Spagna fi puniva 1’ ^i/a/rmo 
negli uomini con recider loro quella 
parte , eh’ cra-ilata^ l’ iikumento del 
delitto. 

Nella Polonia , avanti lo Aabilimeiv- 
u> del Criftianefimo , fr puniva l’ Adul- 
tirio o la Fornicazione in un modo - 
particolarillimo: il reo era portato nella 
piazza , edivr con un chiodo venivaap'- 
pefo per li tefiicol» ; lafciando un ra- 
fojo in vicinanza di lui , e mettendolo 
in nccelTìtà o dì farfi giudiziadafe duC- 
fo , o di perire in quello dato/ 

Per la Legge civile , come alterata ' 
da Gìudiniano, il quale ad iftanza di 
fua moglie 'Teodora-mìtigò la fevcrìtà 
della Legge Giulia, Adulterio è puni- 
to colla fudigazionc, c col chiudere in 
un convento perdueanni; dentro il qual 
tempo fe il marito non confente di ri- 
pigliare a sè la moglie , ella vien rafia, 
e chiufia in vita. Quedb fi chiama auten- 
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tieart , perchè è dato decretato con un’ 
autentica. 

Al prefente , le leggi fono molto più 
favorevoli .• la fieparazìone per divorzio, 
e fo fpogliamento della dote dell’ adul- 
tera , è rutto il di lei gadigo , .che tra 
noi-fi ufa : nc’ paefi Romani fi confina-in 
oltre l'adultera in un Moiiaflero. * Ed’ è 
fecondo le leggi Eeclefiadiche proi- 
bito feverarrrence al Marito vendfcarfi 
dell' ingiuria con cor la vita agli Adul- 
teri. * Vedi Divorzio. 

I Lacedemoni , in luogo di punire 
Y adulterio , lo permettevano, o almeno 

10 tolleravano , ficcome fcrlve Plutarco. 
Vedi Concubina. 

Secondo alcune Decifioni Pontificie, 
Yadulttrio rende il matrimonio tra i due 
rei illegittimo-: ed è un impedimento 
chiamato dalle Scuole, Impedimentutn 
c ri mi ni s. 

I Greci , ed altri Cridiani del Le- 
vante , aderifeono all’ opinione , che 
Yadulterio difeioglie iLvincolo del matri- 
monio; così che ilmariro, lèn/aalcuna 
efiranza , nè conrefa , può markarfi con 
un’ altra. 11 Concilio di Trento condan- 
na qued’ opinione , e in qualche ma- 
niera fcomunicaquclli, che la tengono. 
Sejf. 2 ^. Cani l • 

Adulterio, fi u(à pure da alcuni 
adronoml ed adrologi fantadici , per 
certe ecclilfi del Sole o della Luna, 
che fuccedòno in un modo , fecondo 
loro infollto e irregolare : come nel ca- 
fo d’ecclilTi orizzontali; ove quantunque 

11 Sole e la Luna fieno diametralmente 
oppodi , nulladimeno .ippaionu come fc 
ambedue fodero lui’ orizzonte nel me- 
defimo tempo. Vedi Ecclissi, Re- 
frazione eov 
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SvtfLSMsuta. 

ADULTERIO. I Moralifti, i Ca- 
oionirti, ed i Teologi, hanno diilinco 
parecchie fpezie d’ adulterio , come 

Adulterio manififto., quello cioè 
quando le perfone delinquenti fono 
colte w ijiyw , fui fatto , ovvero ficco- 
-xne alcuni s’ elprimono m in n. 

Adulterio fcgrtto od occulto , fi è 
quello , che è rimafo celato , e non cono- 
sciuto per modo alcuno dalla gente , e 
venuto a faperfi * per rivelazion di fecre- 
to,oin altra fimile maniera*. Nelle Leg- 
gi Canoniche quello vienea trauarfi allài 
favorabilmente : le perfone., che fi fot- 
tomèttono alla penitenza ingiunta loro, 
vengono alTolute. Du Cang. GlolT. Latin, 
com. 1. pag. 75. e feq. 

Adulterio di prtfun[iotn è quello 
che viene ad edere od inferito o fvelato 
ducerti dati legni od indicazioni. Tale 
darebbe fc un uomo ed ima donna d'al- 
tro fodero colti dentro un lette mede- 
simo nudi , nudut cum nuda. 

Adulterio r/iTcrpirra/rvo , o fintato 
tale , viene a lignificare un atto , che non 
cade con proprietà fotto tale denomina- 
zione , eppure egli viene riputato equi- 
valente a quello^ « come tale anche 
punito. 

Così i matrimoD) fatti fra Crifliani 
ed Ebrei, a cagion d’efempio , fra un 
Crilliano ed una donna Ebrea , vengo- 
no puniti dalle Leggi d’ Arcadio e 
d’ Onorio fullo fte(&> ftelTiHimo piede 
dell’ adulterio. Fairic. Lux V erit. c. 1 j-. 

(a) Nouv. Lett. SLep. tom. ^^.pag. 235. 
(b) Boffu, da Totm. Epiq. IH. 5. cap. 2. 
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pag. 20 1. Obfcrv. Hilenf. rom, vo. 
Obf. I o. S- ió' p. 37 *> 

Adu LTF.R10 improprio, include que- 
llo altri cafi llraordinar; c fpecie ; tali fo, 
no il commercio con una- donna fiata un 
tempo fpofata, e non maritata attual- 
mente ; il commercio con una donna ma- 
ritata, che mena la vita di pubblica cor. 
tigiana, con una donna maritata , che 
mona da fe fola h vira : con una riputata 
moglie, ovvero concubina, che convi- 
ve con uno,, come fe folfe fua verace 
moglie ; e con una monaca , che per i 
■fiioi voti non può effere fpofata. * Ma 
propriamente alcuno de' fopraddetti cali 
appartiene all’Adulterio proprio, ed 
-altri ad altre fpecie particolari di 
luflitria *. 

hov LtZMO figurativo f eh’ è intefo 
ibltante a rapprefentare ed a figurare un 
altro fatto , od a produrre alcun' altra 
iflruzione. Quello coincide a capello 
coìV adulttrio figurativo o fia allegorico, 
e fi oppone eli’ attuale. Così 1 ’ adulttrio 
di Davidde -vien detto da Sant’ Ambro- 
gio il Tipo di Grillo , che non oflante 
la fua prima fpofa , la Ebraica Sinagoga, 
ii unì in matrimonio -con i Gentili (<>). 
Così ancora V adulttrio dì Marte e di 
Venere vien fatto cadere allegorica- 
mente dai Nataralifli , dai Moralilli, « 
dagli Alchimifli (^) , ec. 

Adulterio /ì/np/Zet s’intende quel, 
lochc fegue fra due perfone ., una delle 
quali fia foltanto legata in matrimonio, 
e r altra nò , in oppofizione dell’ adut- 
ttrio doppio , eh’ è quello , che futguo 
fra due perfone , che Sono egualmente 
maritate. Calv. Lex. Jurid. 117. «ap. 8. 


pag. 41 j. 
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Advltsrio incefiuofo^ vale adire, 
quello , in cuiL delinquenti fono con- 
giunti di fangne in gradb di parentela e 
confanguinità. 

Non elTendovi al Mondo didblurez- 
za-,. che non abbbiai Tuoi direnfori, 
ritrovò anche l’Adulterio chi con le- 
fottigliezzes’. avvisò in certi cali di chia- 
marlo lecito { e di fognare , che ve ne fia 
di una qualità non proibita da veruna 
legge efprefla o conofcinta- 

Difputarono quelli tali , prima , fé 
r adulterio (la cofa prava , malum in fé, 
rea cofadi fua natura , ovvero fe fia fol- 
tanto malum prohibitum, rea cofa, perchè 
vietata , eh’ è quanto dire fe fia pccca- 
minofo di per se , ovvero fe tale diventi- 
io virtù delia proibizione fattane dalla 
legge. So/lennera finalmente, che 1 ’ a- 
iulttrio prima. della Legge Molaica non 
era peccamittofo. * Però la comune de’ 
Dottori Cattolici folliene il contrario 
conformemente alla propofiziune con- 
dannata da Innocenzo-XI..n. 48. (e). 

Ella è fiata cofa.controvertita , fe 
l’ adulterio polTa eRcr validamente e 
lecitamente commeflb in guerra.oon le 
Mogli de’ Nemici (è). 

La rifpofla , che gtuflamenta ne vieti 
fatta,. lì è negativa, c confermata dàl- 
ia pratica autorcvoledelle Nazioni civi- 
li, che la vituperano. . *• Ma molto piò 
dalla più fa'na Morale Cri lliana, ehe la 
Condanna. Éllata fatta altresì una limi- 
le mal’ a. prupofito quellione *■ fe fia le- 
cito, e permelib ad uoa .Donna di com- 
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mettere adulterio col confenfo del pro- 
prio Marito, per proccurarfi in quella 
&rma un qualche gran bene e van- 
taggio.. 

Sembra che alcuni tra libertini per 
lo meno non inclinino a condannarlo. 
Sono le loro frivole ragioni, che liccome 
i Conjugiele perfone tutte congiunte 
in matrimonio hanno diritto si l'una 
parte che 1' altra. di far quell’ufo, che 
loro piaccia del corpo , così polTono tra- 
sferire quello dritto medefimo a qualun- 
que altro , che loro Ila in grado. Que- 
lla Dottrina è del tutto contraria a i det- 
tami Evangelici, e degna di grandidìmo 
bialìmo , quantunque i fodenitori. di edà 
non la tengano per una cofa generale, 
nè alTerifcano, che polla lecitamente e ' 
impunemente da i Conjugi fempte mai 
praticarli ; ma conchiudano, che polTon 
darfi certi dati cali particolari , ne' qua- 
li poifa avere validamente luogo, come 
quello farebbe del falvare per quello 
mezzo la vita o del marito, o della mo- 
glie , ♦ ciò , eh’ è dato fimilmente dal 
fuddetto Innocenzo XI.. proferitto 
prop. 50.* Per riguardo aquedacosi 
ftrana opinione fanno confidere P efsen- 
zz deli’ adulterio nel defiderio del pia- 
cer carnale , principio ehe involgerà 
egualmente lamaggior parte dei popoli 
lecitamente e validamente nniti in ma- 
trimonio, nel delitto dell’ adulterio (c).. 

Del pado medelinio cammina 1 ’ al- 
tra difputa , vale a dire , fe fia lecito 
ad uno de’ Conjugati di commettere 


(a) Mòbbes de Civ. cap. 16. $. 16. 
pag. 1 1 o. Veggttfi- Budeo Ifag. lib. a. 
Mf. 4. pag. &J4. Idan in Hift, Eccl^f. 
part. I. feft. 1. tom. a. pag. 1 
fij) Vitriar. Itili, /«r. nat. lib. 3. 


cap. 4. faajl. 13. (c) Fegg. Barbeyrac, 
Traiti dt la Morale des Peres cap. t6« 
Pref. Stai. Kep. Ltt. tom. a. pag. a 3. 
e fcg. Bibliothtfut Raifonie, tom. 13. 
pag. 70. 
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r Adulterio col confonfo o del marito 
per la moglie , o della moglie pe’l ma- 
rito, per -motivo- d’avere fucceflìonc, e 
figliuoli. Mefcolano colloro fenza di- 
fcernimento veruno la facra, e la.pro* 
fona iftoria, adducendo * mal a propo- 
fico ♦ r efempio d’ Àbramo , il quale 
per un fomigliante fine, ebbe com- 
merzìo con Agar ; e di Catone , il quale 
pe’l motivo mcdefimo confcgnò la pro- 
pria moglie all’ amico fuo Ortenfio. 
Simigliante ufo aveva corfo fra i Gre- 
ci Gentili : così per le Leggi Ate- 
niefi una donna erede, qualora- fpe- 
rimentava il marito impotente alla ge- 
nerazione, poteva fervirli di altr* uomo 
più profiUno parente del marito fteiFo 
incapace (a). Licurgo introdulFc u ia 
pratica fomigliante Tra gli Spartani co- 
me r efpediente migliore per. ovviare 
le gelosie ; facendoli beffe di coloro., i 
quali » dputavano , che la-violazione del 
letto maritale fòITe un affronto da non 
tollerarli per alcun modo , e tale da 
doverli vendicare xon atroci uccilioni^ 
e colla guecra. 

. Tutte quelle fallaci opin ioni .fono 
dai Padri della Chìefa abbattute, nelle 
dottrine de’ quali è il fondamento della 
verità non -alccrau dall’ animo dilTolu- 
to e mondano. ♦ Elfcndo da avver- 
tirli che il foddetto -commercio,, eh’ eb- 
be il Patriarca Àbramo -con Agar non 
fu altrimenti adulterio, ma vero legic- 
rimo matrimoniale concubito., elfcndo 
fiata Agar vera moglie d’ Abramo., non 
men che Sara. * 

ìAdu LTEiuoi//rc*ro,ch’è ©fprelTamen- 
tc contrario ad alcuna Legge obbligaco- 
riar^tale appunto fi è fecondo Ja uolvorfa-. 

' ^ ‘ ' . • * - , ' ^ 

1^) Fotter Aivhccoi. lià. 4 . cap. la. 
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le dottrina, ed opinione de’’Ca(ifti;ognT 
e qualunque focta e fpezie*d’ (adulterio,,' 
vale a dire , proprio /improprio, fem- 
plice , doppio , manifello , ed occulto; 

0 ciò per la ragione , che è cofa turpe, 
ed' indegna in fe-fteffa, come anclic per. 
edere una vera violazione della fede 
coniugale, ed infienTO un’ ingiùria al 
nollro proffimo ec. 

Ed in Fatti V adulterio è Ha tori n ogni 
età, e prelTo molciflime nazioni- fotco- 
poflo a varie pene, quantunque più o 
meno, gravi , ed. in gradi difl'erenti di 
feverità. In molti egli è fiato rìfguar- 
dato come delitto capitale , e in altri 
paell come colpa meno grave, e da farli 
feontare a forza di pene pecuniaric. Al- 
cune di quefie penalità fono ferie,, ed 
anche crudeli , altre una cofa Ichcrzero- 
le , e bizarra. Simigliantemence iecofe 
contrarie fono fiate alTegnate come ga- 
ftighi V adulterio. Da alcune Leggi 

1 delinquenti fono fiati inabilitati a ma- 
ritarli infieme.in evenTO,'chcTellairer0 
fenza-moglie, o fenza marito ; da altre 
è.fiato loro proibito il ‘rimaritarli -.con’ 
qualfivuglia femmina , o viceverfa ; da 
altre fono fiati r.enduti incapaci di ‘po- 
rcr commettere la reità ftelTa'con qua- 
lunque perfona , coU’ amputazione ec. 
da altre finalmente fono fiati forzati a 
faziarfi di qualunque cofa a fegno che 
gli vonillè alla per fine rinfcrefcevóle, 
e manifeftamentc naufeofo. Vegganfi- 
gli Atti E'ruditi di Lipfia deli’an-. 
no 1.690. pag. 325. Id. i687.‘p. 6.- 
Bibl. Univerf. tom. 2. pag. 179. 

. Prefib i ricchi Greci gli adtf/rrrr Ve- 
nivano aggiùdieati a redimerli a. forza; 
d’animende pecuniatie fi Padre della 
♦ *•* .r.* ^•!.*«** 

tom. 2. pag. 2p,&, . 
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«lonna in tali cali reftituiva la dote , che 
ricevuta aveva dal marito di lei, la qua- 
le penfano alcuni , che venilTc reAituita 
d^L\\' adultero. Un’altra penalità prelTo 
queAi Popoli era il cavar gli occhi 
agli adulteri. Potur. ubi lupr. pag. 301. 
e feq. 

Avevano gli Ateniefi unmodoAraor- 
dinario di punire gli adulteri , cui cAì 
chiamavano ^ che 

veniva praticata con quella povera gen- 
te, che non aveva modo di pagare l’am- 
menda. EraqucAauna fgraziata, e di- 
facconcia foggia d’impalamento, che 
veniva ad e.Tettuarfi con cacciar dentro 
all’ano dell’ adultero una radice, o ra- 
vanello dei più grolìi che aver fi potefle, 
e non trovandoli pronta queAa radice, 
di cacciargli nell’ ano un pefee di teAa 
grofla, detto muggine. É fama, che 
Alceo fì moriAe per tale impalamento, 
quantunque ella è cofa aJai dubbiofa , fé 
un gaAigo fomigliante venga riputato 
mortale. Giovenale e Catullo , parla- 
no di fomigliante coAumé , come dai 
Greci ricevuto, e praticato altresì dai Ro- 
mani, quantunque non autorizzato da al- 
cuna Legge efprefla, come lo era benif- 
Amo prelfo i Greci. Veggafi Salmuth ad 
Pancirol. part. tit. pag. 87. Po/?, 
lib. citar, pag. 3 68. Dici. Critic. 
tom. I . pag. I 3 5. in yoce A Icée.Hoffman. 
Lex. Univ. Suid. Lex. tom. 3. pag. 40. 
e pag. 2 3 z. in vocib. ìTafarl>lk.*Taia , ^a^a- 
fij. Giovenai. Sat. I o. verf. 3i7.Catul. 
Epig. 63. Prelfo i Mingreliani vien pu- 
nito P colla confìfeazione d’un 

porco , il quale vien d’ ordinario mangia- 
to con tutta*la maggior armonia edami- 
««ia del Mondo fra il vago y l’ adultera, 

(a) Turner. hifi. B^elig. ^ag. 484. 
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ed il cornuto .ad una tavola AelTa. Char- 
din, Voyag. tom. i. pag. 47. Bibliote- 
que clioide tom. 25. pag. 559. Nouv. 
Rep. Lett. tom. 8. pag. 1068. 

In alcune parti dell’ Indie vien detto, 
che da accordato c pcrmeflb alla moglie 
di qualdvoglia uomo il proAituirc feme- 
dedma a colui , che le dia un elefante 
per ufo di lei, e vien riputata una nou 
mezzana gloria , ed un vanto di lei non 
piccolo l’ elferc Aaca Aimata meritevole 
di un tanto dono. (Montaigne, Elf. lib. 3-. 
cap. 3. pag. 878.) Così la cicca Gentili- 
tàdelira. 

Viene aderito altresì , come in Cey- 
lon 1’ adulterio è tanto frequente , che 
una donna vuol prati cario malgrado qual- 
dvogliaoppodzione, e nonoAante che i 
fuoi lo punifeano colla morte. Biblio- 
theque Univerfele tom. 23. pag. 237. 

Sembra, che niente meno folfe fami- 
liare r adulterio predi) gii antichi Egi- 
ziani , poiché quando il loro cieco Re 
Perone ebbe in rifpoAa da un Oracolo, 
che allora Iblo avrebbe potuto ricuperar 
la viAa, quando lavati d fofl'e gli occhi 
coll’acqua di una donna', che non avefle 
avuto commercio carnale con ahr’ uomo 
che coi folo fuo proprio marito-, ei noa 
potè per lunghidimo tratto di tempo tro- 
vare in tutto l’Egitto, così vaAo che 
egli era, una donna che fomminiArare 
gliene poteflTe una gocciola per tale ope- 
razione. Veggad £^[)^/oroappreAb l’Ac- 
cademia I Aorica delle Ifcrizioni T om. 1 . 
pag. 241. Nouv. Rep. Letrer. tom. 32. 
p. 2,^. Fides penes auSorem fit. 

Fra i Giapponed, come fra altre di- 
verfe Nazioni , cY adulterio punibile fol- 
carneo nelle donne [a). Fra gli Abildniani,. 
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vien detto che il delitto del marito dee 
eflcre foltanto pulito nella moglie in- 
nocente (.i). Nell’ Ifolc Alarianc per lo 
contrario la donna non è punibile {>er 
r adulttrio ; ma fe Tuomo viene a fmar- 
fir la llrada ne paga un fio aflai fevero; 
avvegnacliè la Moglie, c tutto il paren- 
tado dì quella devafiano le potTeflioni di 
lui , e lo cacciano via della cafa fua pro- 
pria ec. [b). 

Viene controvertilo fc prelTo i Ro- 
mani fofse permefso, che fi venifse ad 
un aggiuflameutoin riguardo aLcommef- 
fo adjtlttri«. 

Tiene il Signor Noodt che ciò fi po- 
tefle , dopo che il delitto venne rendu- 
to capitale, c che foflc il contrario, 
prima che fofle fatto tale ; la qual cola 
lembra , che fovverta , ed oppongafi 
alla Coftituzione degl’ Imperatori Dio- 
cleziano e Malfimìano, ove è dichia- 
rato l’ ado/rtr/o delitto folamente capi- 
tale, eccettuato dalla compofizione. 11 
Signor Noodt prende 1 ’ efprelTione tr- 
cipto adulterio , per un interpolamento. 
De Tranfacl. (e Paci. Crim. apud Jour. 
des ffav. tom. jj. pag. iijg.tSuv. 
des f^av. 0(S. 1704. pag. 469. Bibl. 
Choif. tom. 4. pag. 306. & feq. 

Per un Editto dell’ Imperatore An- 
tonino, non aveva il marito dritto nè 
facoltà di chiamar in giudizio la moglie 
rea d’ adulterio , e d* perfeguitarla nel 
foro , almeno fe egli fiato non folfe in- 
nocente ; e la ragione addottane fi è na- 
turalilllma , periniquum inim videtur effe, 
ut pudicitiam virai uiore tzigat , quam 
ipft non txhibtat. V cgganfi le Memorie 

(a) Loboj Voyagt tf Abyjf. ap. Bibl^ 
Kaif. tom. I. pag. 59. (b) Nouv. 

Rep. Lttt. tom. a 5 . pag. 3 2 1 . (c) Geli. 
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diTrevoux, 1723. pag. 1179. Bibl. 
Univ. tom. 25. pag. 9;. 

Vi fono alcune congetture rifguar- 
danti 1’ antica punizione ingiunta dai 
Romani aW adulterio. Vogliono alcuni, 
che quefia folle fiata fatta capitale , ap- 
poggiati ad una Legge di Romolo , e 
rinnovata dalle Dodici Tavole. Altri 
vogliono che quefia forte renduta per 
la prima volta capitale da Augufio , ed 
altri linalinente pretendono, che non 
feguifle prima dell’ Imperator Coftan- 
tino. La verità fi è che una tal punizio- 
ne nei primi tempi fu aliai varia, con- 
ciortlachè lafciato forte alla diferezione 
del marito , e dei parenti altresì della 
moglie adultera 1’ arbitrio di punirlo 
a loro talento , fiandoG il magiftrato io 
un indifferente xontegno e filenzio, 
piutiofio che v’ interponefse la propria 
autorità. Così noi fappiamo , come 
era permefso al Padre della moglie 
r uccìdere i due delinquenti , cioè la 
moglie adultera, ed il vago, allorché 
colti venifsero fui fatto, procedendo 
incontanente alla loro morte coll’ uc- 
ciderli infieme, come fuol dirfi , in u« 
colpo folo. Non era ordinariamente 
conceduta la medefima autorità al ma- 
rito , a riferva che ti delitto fofse fiato 
commefso con uomo della più infima 
plebe^ o con perfona infame ; febbenc, 
in altri cafi , qualora la veemenza del- 
r ira indotto e fpinto avelselo a porre 
a morte la moglie adultera , non veniva 
egli punito come un afsaflino (c). la 
molte occafioni però , la vendetta ed 
il rifarli non era portato a^termint c»- 

no 3 . att. Uh. io. cap. 23. Ridley , 
Vitu of Civ, Law , pag. 130. 
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sì inoltrati , ma riftringevafi a mutila- 
zioni di membra, alla callrazione , alla 
recifione delle orecchie, del nafo , ec. 
La punizione e galligo permeflTo e 
decretato dalla Legge Giulia, non era, 
ficcome molti fi fon fatti a credere, la 
morte ; ma piuttodo il bando , ovvero 
la deportazione , venendo interdetti gii 
aduluri , al fuoco ed all’ acqua ; quan- 
tunque apparifea , che Ottavio in mol- 
ti efempi oltrepalfalVc i confini della fua 
propria Legge , con aver condannato a 
morte gii aduUtri (a). SottoMacrino mol- 
ti vennero ari: vivi legati ad un palo 
(^) . Codantino ft fu il primo, il quale di- 
chiarane per Legge 1 ’ adulterio punibile 
colla morte (c). Sotto Codanzo e fotto 
Codante gli adulteri erano bruciati vivi, 
ovvero cacciati dentro un facco , e gittati 
nel mare. Nel regno di Leone e di Mar- 
ciano la penalità venne moderata, e 
ridotta ad un efilio perpetuo , od al ta- 
glio o recifione del nafo. Dall’ Impc- 
rator Giudinianofu maggiormente mo- 
derato il gadigo alla per fine in favor 
della moglie , la quale doveva foltanto 
eder frudrata , privata della dote, e cac- 
ciata a viver in un Monadero ; dopo 
due antri era in libertà del marito il 
farla-tornar di nuovo in fua compagnia; 
qualora egli non I’ avede più voluta, le 
era giuoco forza il viverli come mona- 
ca tutto il tempo della fua vita ma ri- 
mafe in vigore la Legge preferivente 
la morte rifpetto al marito adultero (d). 
La ragione allegata per queda didcreB- 

(e) Simon. Impet. Con/ugicap. 9. th.z» 
peg. I 6. «r feq. (b) Capitol. in vit. Àiacrin. 

. I a. BiUiottqui Vnt*. tom. 25. 
pag. 232. Hi. 30. cap. adulter. 
(c). Noodt, dowyòjtni. Biiffon , adLtg. 
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radi giudizio, lì è perchè la donna è 
un vafo più debole. Matteo declama 
contro l’Imperatrice Teodora , che vien 
fuppodo edere data la cagione di que- 
da Legge, non altramente che dipa-- 
recchie altre da eda proccurate, e cavate 
dall’ animo dell’ Imperatore in' favore 
del fuo fedi) (t). 

Sotto Teodofio la donna convinta di 
foraigliante delitto veniva pofeia punita 
in una foggia adai fingolare, vale a dire 
con eder pubblicamente duprata ,• veni- 
va code! polla in una anguda celletta 
aperta, e forzata a ricevere tutti coloro, 
che ne avedero voluto far’ ufo. A que- 
do fine quei galanti , che volevano pre>- 
tendere a fìmigliante imprefa , dove- 
vanfi acconciare in una guiia particolare, 
vale a dire , dovevano attaccarfi al ve- 
dito parecchi campanellini , ed il Tuono 
di quedi campanelli , fenza altro fegno 
o movimento , dava a conofeere alla 
donna, che quedi eran quivi per tale af- 
fare. Sì fatta indcgita & empia codu- 
manza venne pofeia novellamente dal 
Principe medefimo abolita.- .Tocre/. Hid. 
Ecclef. lib: 5. c. 18. Brantome , Memor. - 
tom. 3. pag. 282. & feq. Bayle, Diid. 
Crit. tom. t. pag. 41 1. in voce Bait~ 
tot. not. 

In Inghilterra 1 ’ adulteri» è ricono-' 
feiuto , come un’oflfefa fpirituale, che' 
dee riconofeerfi- e giudicarfi dalla Ci>- 
ria Ecciefiadica. Le comuni Leggi non ’ 
prendono ulterior notizia di quello, fé 
non permettere alla parte oflefa 1’ azio- 

/a/.dradulter. pag. 1 50. Boyle, in Voa. 
Sengebers , n. B. (d) Wov. i 17. cap. 8. • 
nou. 134. eap. io. Oiferv. Halinf. . 
tom. 1 2. pag, 217 . (e) Mattb* dt Caimin. ■ 
pag. 377. . 
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ADULTO * Adultut , colui eh’ è 
arrivato agli anni tU diferezione ; che 
è già fatt’ uomo : o eh’ è entfato nell’ e- 
tà deiradolefcenza, ed è crefeiuto ne- 
gl' anni e nella perfuna quanto bada 
per avere intailecto e difeern imeneo. 
Vedi Era’ e •Pu’bert'a’. 

• Zs voce i firmata dal pàiticipio tkt 

rtrio adolefco , /• enfio. F/d/ Ado- 
lescenza. 

Gli Arrabatidi conferifeono il Sa- 
cramento del Batcefirao folamente agli 
adulti. Vedi BattbsImo e Ahaba- 

TIST A. 

Vi è una differenza notabile tra It 
proporzioni degl’infanti, e degli 
Un uoiBO, ofservaM. Dodart., 'formato 
come un feto , farebbe un modro , e 
appena fi dovrebbe riconofcerlo per uno 
della nodra fpezie. Vedi Fato ed 
JEMBRtOMB. 

ADVOCAZIONE ì)eeiinarum , ^xn 
«nandato ,'che in Inghilterra milita per 
da pretenfione della quarta parte , o al- 
tra di pih , delle decime , che apparten- 
gono ad una Chiesa. Vedi DEcruB. 

y AEWJR jVedi Aetour:. 

ADUSTO*, Adufias, fi applica 
4 a’ Medici ec. a quegli umori , che per 
il lungo calore diventano d’ una calda 
-td •ignea natura. Vedi Umors. 

** Lm voce i firmala dal Latino adurO, 

•abknicio. 

Tale fi fuppone, chefia rumore det- 
to Cholem. La Melancolia è comune- 
mente corifiderata come una bile nera e 
adufla. Vedi CHOLSaiA ^ Mblaitcho- 
xiA ec. 

Dicefi il Sangde adafio , quando a 
oagionc di qualche deano calore le Tue 
parti pii lottili fono tutte evaporate , e 
k groliiere , inileme con tutte le ithpu* 
Chamh, Tom. I, 


ADV 2T7 

rrtà dì efse, vi fono redate mezze, di- 
rò così , torrefatte. Vedi Sangue. 

ADVOWING , * o Avowing, Ad~ 
Vocurr , nella Legge Inglefc , il giudi- 
ficare o mantenere un atto fatto prima 
o per r addietro. 

* B radon, ed altri Zegijli antichi, 
nfino il termine Latino Advocare, 
nello Jlefio fignìfieato , come , Advo- 
'catio diffeifinx , L. tV. cap. i 6 . 
'Cajfanio afa anche il fijiantivo Defa- 
▼ohamentum , per la difippnvare , • 

' ricufitre 'la fiiddetta graflijicaiione o 
advùwing. 

•Così , fe taluno mette fequeftro fi>- 
pra reiidite od altra cofa, ecolui , che 
foffre il fequcftro, fàidanza per un rr- 
plegiare ; ogni volta che il fequedratore 
giudihea o mantiene 1’ atto, fi dice 
eh’ egli àvows 'advocnt. Vedi Seque- 
stro, Repleoirre ec. 

L’ ufo originale della {Carola advoem 
-fu qucftb — ^ Quando effetti rubati 've- 
nivanoxoihperarì da imo , e venduti ad 
un altro , era lecito al giudo e vero 
proprietario di prenderli ovunqiie ‘■fi 
trovaffero ; e colui , in poffefib del quà- 
fi trovavano , era obbligato a advocare, 
cioè , a produrre il venditore per giudi» 
ficare la vendita, e così procedeafi pHi 
oltre fino a giugnere al ladro. 

Dopo! , applìcoffi un tal termine a 
qualunquecofa, che un uomo confefTaffe 
edere Aia propria o fatta da dui-, mi 
qual fenfo , ne*fa menzione Pietà, 'L. I. 
parte 4'- Si vir ipfiim in domo fiiajkfit- 
perii, nutritrit, te advocaverìc fiiiumfuam. 

y ADYRBEIDZAN , Aderiigàtria, 
grande Provincia di Perda confinante al 
N. coH’ Armehia propria, al S. Col- 
I’ Trac Agemi ,airE.colGulian,aU’ 0 . 
col Cuidillan. long. 60. 66. lat. 36. 39. 
R, 


Digitized by Google 



»5«- A D Y- 

ADYTUM , aatton , luogo fecreto 
o ritiratone’ templi de’ Gentili, dove fi 
davano gli Oracoli , e nel quale niuno 
eraammefso, fuorché iSacerdoti. Vedi 
Tempio Oracolo, Santuario. 

A E, ovvero JE. , dittongo, o voca- 
le doppia , comporto di A, ed E. Ve-, 
di Dittongo. 

Gli Automi notvfono.Jn alcuna ma- 
niera d’ accordo , in quanto all’ ufo del- 
V JE nelle parole Inglefi ♦ {Nella Lingua 
Italiana non ve n' l ufo alcuno affatto, ma 
l\ X si de' Latini , come di Greci fi cambia 
in e fchietto : tuttavolta in, un 13i[ionario , 
come quejlo, che abbraccia termini onnina- 
mente Latini , e Greci , quando /gettano ad 
erte o fcien\a , e che debbonji qui dal Ltf 
tare cercare tali e quali fono 'nell' origine, 
qualcheduno ne inferiremo che comincia dal 
dittongo M. ) Alcuni, avendo riguardo 
all’etimologia, infirtono perchè riten- 
gali in tutte le parole , particolarmente 
cechnicjie , prefe dal Greco, e dal Lati- 
fio ; ma altri .confiderando eh’ egli non 
è dittongo proprio della nofira Lingua 
(Inglefe) non. avendo egli altro Tuono, 
che del mero vogliono che debba 
metterfi intieramente in d i Tufo, fai vor 
chè nelle .voci , che confervano la for- 
ma Latina e Greca in tutto e per tutto. 
In quanto a noi., finché il punto fia me- 
glio decifo, ci contenteremo di tenere 
la rtrada di m^zzo , conformandoci pih - 
da preftoche fi può al. coftume. Quegli 
Articoli perciò, che fono ommelli fot- 
to.E, il Lettore fi compiacerà .di cer-. 
«arli Torto E. 

.£ACEA , in antichità, furono ferte 
fblennì , celebratelo Egina, per onore . 
d’ Eaco ( Macus ) che n’ era flato Re , e 
che per la Tua Angolare giurtizia fopra 
lfi.urra , fi finge dfifttt avuto l’ incarico . 
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di fare da giudice dell’ anime dell* Infer- 
no. Vedi Festa ec. 

dZCHMALQTARCHA,. termine 
Greco , che fignifica , il capoo Condot- 
tore degli Schiavi Ebrei io -Babilonia. 

Gli Ebrei che riculàrono di feguitare 
Zorobabele, e di ritornare con, lui in 
Gerufalemme dopo la fchiavieù Babilo- 
nefe, crearono un Xchmalqtarcha, per ef- 
fereda lui.governati. Non, che gli Ebrei 
rtclli.lo chiamafsero con queflo nome, 
ikeome alcuni Autori hanno afserito; 
imperocché coterto.popolo parlava T E- 
braico. o il Caldeo, e non il Greco. 
Ma Origene, con altri che fcrilTe in lin- 
gua Greca, tradufse. il nome Ebreo 
niVa-U’Jt.l Rofch galuth cioè , Q>po della 
Schiavitù f con un termine Greco della- 
medefima forza , for- 

mato da cu;(MaAwT9(, fchiavo, daa/;^>U> , 
punta , fpiedo , guerra; ed. a;;^a , co-, 
mando. 

Comunque ciò fia, gli Ebrei par che 
abbiano avuto de’ minirtri di tale fpezie 
avanti il ritorno da Babilonia.: e ne può 
far tertimonianza la floria, di Sufanna; 
poiché fupponeli , che i due vecchj che 
la condannarono foCero flati in quel- 
r anno Mchmalotarcha, Gli Scrittori 
Ebrei ci alTìcurano, che gli JEchmalotar- 
c hot non potevano efiere -trafcelti <h^ 
fuori dalla tribù di Giuda. *' 

AZDES-, nelle Antichità Romane, 
fignifica una cappella • od un Tempio, 
d’ordine iaferiore, dìflinto con ciò che 
egli non era confecrato dagli Auguri, 
come i Templi propriamente detti.. 
Vedi Tempio , Augure ec. ’ - 

dEDILIS. Vedi Edile. . 
-lEGILOPS *, un tumore, o pitrt*> 
torto un’ ulcera ‘ nell’ angolo grand* - 
dell’ occhio , e con infiammazione ^ 
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fenza. Vedi Occhio, Tukoiik, ed 
U LceR A. 

* La parola atlf originale Greco, aryiAu^-, 
fi gai fica occhio di capra-, compojla da 
atf , capra , ed occhio ; perchè ere. 
defi che le capre fieno grandemente fóg. 
gerle a quefto male. 

Se degli Egilope non (i cien conto, 
egli feoppia , e degenera in una fi dola, 
che va poi mangiando l' oùo. Vedi Fi- 
stola. 

Degli Autori fanno unttfoproittifcuo 
di quelle tre voci , /Egilope , Anchilops, 
C Fifiula lachrymalis ; ma i più accurati, 
colla feorta di Egineta , vi mettono la 
fua differenza. Il tumore , prima che 
diventi ulcerofo, è propriamente chia- 
mato Anchilops ; e dopo che lì è impof 
fefsato de’ dutti lagrimali , ed ha refo 
cariofo 1’ ofso lacrimale , Fifiula Lachry- 
malie li chiama. Vedi Anchilops ec. 

Se V Egilope è accompagnato da in- 
fiammazione., allor fupponefi eh’ ei ab- 
bia la fua cagione nell’ abbondanza del 
fangue-, che un’abitudine pletorica fea- 
rica nell’ angolo dell’ Occhio. Se non 
t’ è infiammazione , credei! procedere 
da un umore vifeofo , pituit.ofo, che fu 
■quella parte fi è gittate. 

.lEGIPAN * , nell’ Antichità , è Un 
Soprannome dato a Pane, ed ai Pani. 
Vedi Satiro. 

* La parola è compofia di aTJ , atyec, ca- 
pra i perchè Pane è rapprefeHtato colle 

• torna , con gamie ; e piedi di guefF ani- 
male. 

Gli antichi danno pare il nome d’ Egi- 
pani scelti moftri mentovati da Plinio-, 
da Solino, e da Pomponio Mela, li6. i. 
cap. 8'. 

Salraalio nelle fue Note fopra Solino 
vrede tìeeJBgipan abbia avuta 1’ iftelTa li- 
^hami. Tom. I, 
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gnificazione appreso i popoli della Li- 
bia, che Sylvanat ippreffd i Romani. 
Vedi Silvano. 

Volilo rigetta quell’ opinione , e rao- 
/Ira, che gli /Egipani non avevano facc/e 
d’ uomini , come le aveano i Silvani 
ma di capra. In fatti , tutta la parte di 
'fopra del corpo raflbmigliava a quell’ ani- 
fnale ; e venivano dipinti nella parte in- 
feriore COR una coda di pefee. Il moltr* 
rapprefentato fopra alcune medaglie 
d' Augullo-, dagli Antiquari chiamar* 
Cipricarnae , pare che lia il vero IS.it- 
p»N. Vedi Capricorno. 

JEGIS. Vedi Ecidi. 

ìEON , AlUN, età ■ letteralmente li- 
gnifica la durata di una cofa. 

Alcuni antichi Eretici hanno adiira 
un’ altra idea alla vbee ^on : ed hanno, 
per quello conto, fatt’ ufo della Filofo- 
fia Platonica , dando della realità alle 
idee immaginate da Platone in Dio ; 
ed anche perfonificandole , e fingendole 
diflinte da Dio , prodotte da lui , altre 
di fbflb mafehile, altre di felTo femmi- 
nino. Vedi Idea e Platonismo. 

Quelle idee le chiamano JEones ; d« 
un aggregato delle quali compongono 
la Deità , e cWiaibanla KxefUM» , cioè, 
pieneiia. 

Simone Mago diceli elTére Aato il 
primo inventore di quelli Soni ; che poi 
furono condotti allalor perfezione dal- 
i’ ereliarca Valentino , il quale dudian- 
do c ravvolgendo la cofa più fottile, che 
'Coloro che 1’ avean preceduto , mife 
fuora una lunga genealogia d’ Boni , fin 
al numero di 30 . Il primo e più perfet- 
to viene da lui particolarmente denomi- 
tiato Tifur, Proon , cioè, preelillente ol- 
tre altri nomi , il più ufuale de’ quali 
eia quello di Bythoi , Bv9«« , profondità . 

SL A 
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Cotefto Bythos fleuce per lungo. tem-, 
po folo eoa Errila , Ennaa , cioè coE 
Penfiero ; che da Valcndno fu puro 
chiamato Xaiur , grazia; eS/rn, lìlenzio. 
Alla hne Bythos con Sige , produlTe 
Nom, , r intendimento , ed.Ajiidiia 
la veiità lua forella. Nous generò due. 
Eoni ; Logos , parola , e Zoi , Zu» , vita: 
i quali due generarono altri , cioè An- 
thropoi, , 1’ uomo , ed »xyiwia p 

la Chiefa. £ quelli otto E»ni furono i . 
principali e capi tra tutti gli altri. 

La parola Aryir , e la vita i^ug , gene- 
rarono dieci .altri Eani. L’ uomo e la 
Chiefa ne generarono altri due ; fra i 
quali furono il Paracleto , la Fede, la 
Speranza , la Carità , il Perfetto, TtAon, 
* la. Sapienza, £ furono fatti 

così 30. Boni , che tuui iniieme com^. 
pofero iLrrxg.yuM» , Pltroma , o lia la Pie- 
»ezza fpirituale ed inTifibile. 

.£RA *, nella Cronologia, un pun-. 
to fiflb di tempo, dal - quale li comincia 
il computo degli ai^ni feguenti. Vedo 
Epoca. 

• La parola c anche talvolta feritta. Era 
aigli Autori antichi ; la fua origiat l 
dijputata , ienchi fi voglia generalmen-, 
te , eh’ eli’ abbia avuto principio in 
Ifpagna. Sepulvtda la /appone formata 
da A\ ER. A.- le notx od abbreviatu- 
re delle parole , Annus erac.Augultiy 
aaufate dagli Spagnttali che comincia-, 
rana il lor computo dal tempo p_che il, 
loro paefe Oenne fotto il dominio iT Attr 
gufo pO da quello in cui riceverono il 
Calendario Komano.. Qutjla opinione p. 
ingegnofo petaltro.p i rigettata da Sca- 
ligero , non/olo perchè nelle antiche ah- 
krtviatttre t A non ifiette mai per Ac-, 
aus ,y< non fe quando era preceduta da 
V per V ixit; ; ma anche perchè fembra 
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improbabilt , eh' eglino metteJTero . EIL 
per crat , e la lettera A /eof alcuna- 
diJlin(ione tanto per Annusche per Au- 
gullus. Nulladimeno Vojlo favoriJce la 
cvnghiettura p e la Jfemf almeno tanta 
probabile p quinto quella d' Ifidorop il 
quale fa derivare JEtn da lEs, moneta 
eli tributo , con. cui Augujla tifava il 
Mondar o quella di. Scaltgero fiefo , 
il. quale parimente la trae da /IZs, ben- 
ché in differente guifa : i£s , offerva , 
egli p fi tifava dagli Antichi per un ar- 
ticolo., o iteti) in un conto-. E quindi 
egli venne anche .a flore per una fomma, 
o pe'.l numero fleffo. Dal plurale lEra, 
venne lEca , lEram , per corru\ione , 
nel /ingoiare p appunto come OAia, 
Olliam pnome di un luogop da OHia , lo 
bocche del Tavere-. L’, opinione di ChnjU 
mannop.il quale fa derivar. la parola 
date Arabo Arach. , computate p i 
fempremeno probabile'-, e lo fleffo può 
dirfi di quella d’ If- Voffio , il quale 
/appone -p che lEra in origine fa lo 
fleffo che Hegira, e che derivi da He- 
ger, cidi llranìero ; nome dato d/d Giu- 
dei a Erode. 

Mrk* p ù ufa più particolarmente 
in parlando dell’ antico metodo di.com« 
patate il. tempo ,.che praticavano gli 
Spagnuoli..,. i quali anticipavano di 
37. anni 1’ i£ra comune dalla nafeitadi 
Grillo. Vedi, iNCAKHArioME. 

* Quefla fi chiama da alcuni .£rt di- 
Cefare,du altri, JEtA di .^ras , c 
moderni Scrittori MRA Spagnuola. 
.£RARIUM , * il teforo pubbiic» 
dello Stato Romano. Vedi Fisco. 

, * Il Tempio di Saturno a Romap il qua- 
le era la gran Teforeria dello Stato pfu 
il primo a chiamarfi .£rarium ; da aes 
Xris , rame ; perché quefla tra la fola 
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monti* in y/ìi avanti V anno di Ronta 
485. VtJt Mon ET A, e Conio. 

L’ JErariam cominciò ad fffler eretto 
dotto Augullo, e a maiitenerfi con un’ an- 
nua contribuzione volontaria ; ma tro^ 
‘vandolì quella infufficiente , la ventèli- 
ma parte di tutt’ i legati ed eredità , ec- 
cetto di quelli che andavano al più prof- 
finio parente ,od a’ poveri, ficonfegna- 
*va a quella T doreria. 

Per la euftodia della quale, tre per- 
sone della Guardia del Corpo dell' Im- 
peratore furono coftitujtc.P«e/iA' lErarii. 

AEREO , atriui , cofa che d’ aria con- 
fifte, o che all’ Aria barelaatone. Vedi 
Ari:». 

Gli ElTeni , Setta la più ralTinata e di- 
fcorfiva tra gli Ebrei , tenevano , che 
1’ anima umana coRafle di una Ibilanza 
'atrta. Vedi Essemi. 

Gli Angeli o Spiriti, si 'buoni come 
Tei,i quali dicefi che talvolta appari*- 
fcano , fupponefi che prendano un cor- 
po dtrru affine di rendetfi fenfibili. Vedi 
Angelo. 

Porfirio e Gramblico ammettono una 
fotta di demoni o fpiriti atrti , a’ quali 
danno divcrli nomi. Vedi Demone^ 
Genio ee. 

1 RoficTucianl , ed altri Vrfionarj , 
empiono 1’ atmosfera di abitatori aerei. 
Vedi Rosicr uciENo., GNOMoefc. 

Prr/^«//vd Aerea -jè-.quella che rap*- 
prefenta i corpi indeboliti e diminuiti 
propoTzioncvolmente alla loro diRanza 
dall’occhio. Vedi Persfettiv a. 

La Ptrfptiiiva atrtà , principalmente 
adopera oe’ colori degli oggetti , la fon- 
za 0 luRro de' quali efclud’ ella più o 
meno per farli apparire come fe foffero 
pibo meno lontani. Vedi Colore, e 
Chiaro-Scuro. 

Càamb» 2uin* X- 
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11 fuofondimentoèqueRb t chequan- 
to più lunga è -la colonna d’ aria, per 
mezzo alla quale 1’ oggetto è veduto , 
più debolmente i raggi vifuaìl fpiccati 
da elTa colpifcono rocchio. V cdiVisio- 
ne. 

AERIANI , nell’ antichità Ecclc- 
liaRica., feno-una fetta denominata da 
Aerio , Sacerdote Armeno , che fiori 
-nel quarto Secolo. 

Gli Atriani ebbero a un dipreflb gli 
RèRi fentimen'ti, quanto alla Trinità, che 
gli Ariani ; oltre di che tennero alcuni 
dogmi lor propr) , e particotarmente 
queRo ; che vi è difierenza tra i Preti , 
ed i VefcOvi ; ma che il Presbiterato e 
r Epifcopato fono affolutamcnte uno e 
l’iReRò ordine , o la RcRà dignità : ópi' 
nione di pei foRenuia gagliardamente 
da multi Teologi moderni. Vedi VK- 
scovo , Prete», Presbvter ec. 

Aerio fondò la fua dottrina princi- 
palmente fopra alcuni palfi di S. -Paolo,* 
e fra gli altri , quello della 1 . EpiRoU 
a Timoteo , C. iv. v. 14. dove que- 
R’ AppoRolo lo eforta a non trafcurare 
il dono cit tgli avia ricevale eoli' impofi{io- 
nt dtlUmani dtl Prtibiltrio. Qui , otterVR 
Aereo, non 'fi fa menzione de’ VefCovi; 
ma Timoteo , diceva egli , evidente- 
mente ricevette la fua ordinazione dai 
Preti. Vedi 'O rdin A zioNE. 

S. Epifanio, Htm/. 75. difendè vi- 
vamente la fuperiorità de’ Vefcovi'coh- 
tro gli Aeriani. Egli offerva ebe la Voce 
prtsbyierio, nel pàRb di S. Paolo, inchiu. 
deeVefeovie Preti, 1 ’ intero Senato 
o l’ intera 'afTèmblea degli EcclefiaRici 
di quel dato luogo , dove Timoteo era 
Rato ordinato. Vedi Presbiterio. 

AEROMANZIA Atromomia, è 
una Ipcsie di divinazione appreflb gli 
■ ^ 3 * 
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Antichi , che lì^ faceva-per mezzo del-> 
r aria-, e de’ Fenomeni che in efla lue- 
ficdono. Vedi Divinazione ec. 

♦ La parola i compojla dii Greco «tup , 
aria , e /uttma divina{ioae. Vedi Hir 
UROMANZIA. 

AEROMETRIA ♦ ,.r^arte .di;mi- 
furare T aria, le. fue . potenze , c le fue 
proprietà. Vedi Aria. ' 

^ La parola i. compojla di anf , aria , e _ 
Mfrptn , mi furare^ 

' L* Aerometria comprende le leggi del 
inoro , della gravitazione , della prelfio- 
ne , deir eladicità , della - rarefazione , 
della condenfazione ec. del fluido acmo- 
«ferico. Vedi Elasticità*', Rare.. 
DAZIONE ec. 

La parola Aerometria è poco in ■ ufo ; 
•d •in fua vece noi comunemente ci fer- 
viamo della parola Pneumatica per dino> 
minare quella parte di Filofofia., Vedi . 
Pneumatica. 

C.-.Volfip., ProfeflTore-di Matema- 
aica in-H^l avendo ridotto molte afle- 
ziopi. di qpefto., fluido a .dimoftrazione 
geometrica, pubblicò prima gli Eltmin~ 
ttf dC Aerometria in Xiplia nel , 1 709. in - 
lingna .Tedefca, e poi molto più diflu- 
£unentein Latino. Qosìla dottrina del- . 
l’aria fu afl^iata alle fcienzcMatemati- 
«he. Vedi Ma^tematiche. 

ìERUGO >* denota ruggine , fpeziab 
mente quella del rame. Vedi Ruggi- 
JWB. — ^ E fi ufa anche-, per- verderame. 
Vedi V BRDERAME. 

iES, , vece. - Latina; j lignifica rame , 
moneta ec. 

- iEs, in antichità, è fpelTo ufato per-. 
AS. Vedi As. 

J£% grave , dinota , moneta pagata a 
pefov, e non a conto o jiumerazionc. 

è una preparazione chlpùr 
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ca , fatta d’ ordinario col rame cagliato, 
in lamine fotcili, mefle in un crogiuolo 
con del-, zolfo .e ■ del lale , Jlratum fuper 
firatum , e quindi polle fupra un fuoco 
intenfo di carboni , finché il zolfo fia, 
confumaco. Vedi Croco, ^Rame , Ve- 
nere ec. 

Egli è un gran deterfivo , e fi adope- 
ra per mangiar via la carne morta. C07 
loro che ne -fanno, quell* ufo, hanno da 
ricuocerlo quand’ è tute’ accefo , al fuo- 
co per nove volte >• ed altrettante fpe- 
gnerlo nell’ olio di femi di lino. Ma que- 
lla è una precauzione a cui rare volte fi 
adempifee.. 

AERSCHOT , , Città 

dei Paefi bafli nei. Ducato di Brabantc , 
capitale del Ducato d’ Aerfchot. La. 
Francia i’rabbaodonò agli Alleati qual- 
che tempo dopo averne sforzate le linee 
nel .1705. Ma-’i Re ripigliolla nel 1 74^». . 
Ella Ha fituata fui fiume Demera , ed .è..- 
dillaDCC 4 leghe orientali da Malines , 
y S.da Lovaoio, long., 25.10.lat. 5 1 .4. 

XSCHYNOMENX, Piante^ appref; 
ùf ì Botanici , e fono quelle che popo- 
larmente fochiamano Senfitìve. V edi Sen- 

SITIVO., 

yESNECY , nella Legge Inglefe , fsr 
goifica priorità di età. fra’ coeredi. 

lESTIMATIO Ccpitis negli antichi 
libri legali Inglefi. Vedi 
R.ZLAOA , Wergìlp ec. 

' li Re Attelllano , ( Athelfian) in una ; 
gyand’. Aflièmblea tenuta a -Exeter , dU 
eh iarò quali multe fi doveflfero pagare 
pn cejlimatione.capith f per delitto com-, 
meflb'. contro varie perfone fecondo ì lor- 
gradi : 1 ’ EfHma{ione della tefta del Re 
dovea eflere a 50000 tkrym/a vd* un Ar-? 
ciyefcovo, Satrapa , o Principe , 1 5000; 
di un Vefeovo o Senatore 8 000 i di 
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"unPrcreo Tano, 2000, ec. Cnfiy Hjl. 
lidia Chitfa , fot. 834. b. e L. Hot. I. 

AEZIANI , nella Storia della Chie- 
fa , è una fetta o ramo d’ Ariani , così 
chiamati dal lorocapo Aqio foprannomi- 
nato r atdjia , nel quarto focolo. V edi 
Ariano. 

Gli Atiiani erano una fpezie più rì- 
gorofa d’ Ariani , i quali tenevano che 
il Figliuolo , e lo Spirito Santo fono in 
tutte le cofe diflimili dal Padre. Vedi 
Heterusiani. 

Di qui pure vengon chiamati Ano~ 
mcei ed Hderufiani ; e qualche volta puri 
■Ariani. Vedi Anomei. 

AETITE , nella Storia naruràle è 
una pietra tofacea , crolìacea , cava nella 
parte di dentro; e pregnante o gravida, 
dirò così , di un’ altra , in molta riputa- 
zione anticamente per certe fueflraordi- 
narie facoltà medicinali e magiche. 
Vedi Pietra. 

La parolai formata dal grteo «T«r Aqui- 
la ; tjftndovi popolar tradi{iont , che 
quifta pietra Ji trovi nel nido dell’ aqui- 
la , dove fupponefi portata mentre la 
femmina fede /opra degli uovi , affin- 
•chi non refi no vuoti ed infecondi, V e- 
■di Aquila. 

il lapis Aetitts trovali fotco terra ih 
'diverli luoghi vicino a Trevoux in Fran- 
cia , ed appena fi fcava pochi piedi, che 
Ron fe ne trotino degli llrari , o fuoli 
confiderabili. 

Trovali di varie forme e di varie 
grofsezae, ma la fua telTitUra o confi- 
-ftenza à uniforme ; e confille in due o 
tre mani od involucri d’ una materia 
^he rafsomiglia a terra cotta.- fpecial- 
mente la parte pih interiore. Original- 
mente quelle pietre fono molli, cdcl co- 
lere dell’ ocra gialla.' , 

'Citami. Tom, l. 
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Diofcoride dicceli’ ella è di ufo per 
ifeoprire un ladro imperocché fc la mc^ 
(colerai col fuo cibo , egli non potrà in- 
ghiottirlo. Maciò hadel fuperlliziofo*. 
Mattioli riferifceche gli uccelli da pre- 
da nen covano mai i loro pulcini fenza 
quella pietra, eche vanno acercarla fin 
nell’ Indie. 

L’ufo che fe ne fa oggidì , è per te 
-donne partorienti , alfine di alleviarte 
dal dolore del parto, la fogliono attaccar 
re alle ginocchia : perocché v’é tradi- 
zione che fecondo ch’ella fi applica , fo- 
pra o fotto della matrice, eli’ ha la fa- 
coltà di ritenere o di efcludere il parto. 
Vedi Parto. 

Quindi talvolta vien fuggerita da 
portarli legata al braccio per impedire 
le fconciaiure. Vedi Aborto Scon- 
ciatura. 

AFELIO, oAphelium *,ih Allre- 
nomia-, è quel punto dell’orbita della 
terra o d’ un pianeta nel quale eli’ è il 
più eh’ efser pofsa dittante dal Sole. Ve* 
■di Orbita. 

Voce Greca , da in* , ed , , Sotu 

Così efsendo un Pianeta in A , ( Taf, 
Afronom. Fig. I . ) ch’ è la fua ellremh 
dillanza dal Sole S , li dice eh’ egli è 
nel fuo afelio. VecU Pianeta -, Soli 
ec. 

Nel fillemao nella fnppofizione cHè 
il Sole li muova attorno della Terra , il 
detto medefimo punto chiamali Apogeo. 
Vedi Apogeo. L’ efelio è contrario al 
Perielio, Vedi Peri* Lfò. Gli afil/ di 
tutti i pianeti primari quiete; 

tna quanto a’ pianeti che fon piu vicini 
al Sole, cioè Mercurio, Venere, fai 
Terra , e Marte , quando fopra loro 
agifee Giove e Saturno , i loro afklj '% 
muovonoUn poco in confegnenza, rilpet^ 

R 4 
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to alle ftelle fifje, e ciò in ragione fcf- 
quiplicata delle didanze di quelli pia^ 
neti dal Sole. 

Quindi è. che di Matte fi 

move 3 5 minuti, per confeguenza, ri- 
fpetto alle delle fifse in loo anni, gli 
ofili della Terra, di Venere e di Mercu- 
rio fi moveranno in i oo anni, i 8 minu,- 
ti 36 fec. 1 I min. 27 fec. e 4 min. 29 
ièc. llmeiodadi trovare il luogo deh 
r afelio è con ofservare diverCe delle 
maggiori digreflìoni del pianeta dal 
Sole ; finché p«r due o .tre ripetute ot 
fervazioni fi trovi che fé- ne rimane fer- 
mo. Nelle Tranfaz. Filof. num. 228. 
abbiamo un metodo geometrico di tro- 
vare %\i affi) de’. Pianeti, del Dottor 
Halleio. 

Kepleromeue Y a/Hio di Saturno pen 
T anno 1700. in 28.° 3. m. 44. fec. di 
Sagittario .- De la Mite in 29.* >14. 41 . 

afelio di Giove in S.* 1 o. 40, di LÌt 
bra. DelaHirein 1 0.^17. 14. L’ u- 
ftlìo di Marte ino.«.5 1 . 29. dt Verginer 
De la H ire in o® 3 5. 25. L’a/l/fo della 
Terra in Si* ^25. 30. dipanerò... L’/j/C//o 
di Venero in. 3.® 24. 27. d’-Acquario; 
De la Hitein.6.® 56. io. afelio di 
Mercurio-in. ! 50 44.29. di Saggitario, 
De la Hire in.i 3® 3. 40. Il moto an> 
nuo , fecondo Keplero , dell’ afelio di 
Sarumoe 1 . i o. m.dì Giove fec.di.Marte 
1.7. DLV.enere.i. 18. e di Mercurio 
1.45. Secondo de la Mire , quello. di 
Saturnoè 1. 22. di Giove j. Ì 4 - 
Marte 1.7. di Venere I. 26.9 dj Mer-r 
«ario I . m. 39. fec. 

aferesi , A^aijitvK è in gramatica 
»na figura, colla quale fi toglie,qualco-i 
ia dal principio della parola. Vedi Fa* 

CURA e PAROtA. 

fÀ 3 «\CitOBÌipeT.jifire/i • foriti conili 
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contemnere, temnere, omittere, mit- 
tereee. 

Un fomigliante troncamento, fatto 
in.finc dellaparola, èchiamofo Jjtocopa» 
Vedi Apqcopa, 

AFfERATORJ, Afffi^tores , ionm- 
in legge quegli ddlinati nella Corte 
Criminale d’ Ingliilterra, o in altri Tri- 
bunali a.doivere cpn giuramento ilabilirs 
c moderare le pene di tutti quelli , i 
quali han commefso delitti arbitraria^ 
mente punibili , o a i quali non fi ri- 
trova ftabijita pena negUStatUfi, Vedi 
MuiìTA. 

* La voce Inglefe A(Teror$~/ 7 cond* il 
fintimento eli Co.wel l formata dal 
verbo Franeefe aiher , affermare , p:a 
ragione che coloro che fon desinati a. 
fueftb afilèo affermano fui loro g/ij-. 
ramenio là pena , che effe penftno in 
cofcien\a aver fi meritala gli offenforit. 
Altri meglio de’primi , laderivano dot 
verbo AffeuTeT,jKnavoceritrovata nel- 
le cofiuman{e di Narmaudia , tradotta 
dagl' Interpreti Latini, caxare , dare 
il pre{{o-ad una co/a , comt xfiilRare, 
indicare cc. Kitchin crede , che Af- 
fidati , Amerciatores, , Aflieratorer 
fieno fnoBimi. Vedi P.ENA pecu- 
niaria.. 

AFFERMATIVA , .in I^ogica eca 
t’.iutende d’ una propofizione o fimile,, 
che Jncliiude. 0^r/nii{<o/ir; ovvero cho 
dice, che and cofa i. Vedi .Affcrma- 
zjohe.. 

Nel qual fenfe la parola è contrap- 
polla-, alta negativa. Vedi Negati- 
va, 

Vi fono d«ll< propofizioni univer- 
faliafférmative ; e quelle fono per lo pilt le, 
prime.de’Sillogifini. Vedi Umiverca- 
I.E , S1LJLOGIEM0, Modo, Fìcura «c. 
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In Algebra abbiamo pure delle quan- 
tità o politivc. Vcdi.QUANf 

tjta' e Positivo, 

Affermativa ,figno o carattere, 
Viedi Carattere. 

In Graraatica , gli Aiitori diftin- 
guono le particelle Affermative ; tale è la 
particella Si. Vedi P.articbi.la,Avt 
v-F. R Bio ec. 

Il termine è qualche vol- 

ta pure ufatofoftàntivamente. Còsi quan- 
do diciamo: di quella qusftione V a ff.r- 
maiiva C'iapiù probabile; vi furoncv piìi 
voti, o voci per V affinnativa ec-. Vedi 
Voto. 

Affermati v-A , è termine partico- 
larmente applicato nella Romana Inqui- 
Gzione a quegli Eretici che confefsano, 
g^li errori, e le opinioni,, delle quali 
furono accufatii e mantengono le mede- 
lime nel loro cfame con fermezza eri-, 
foluzione. Vedi Inquisizione ed E- 

RETICO... 

AFFERlVr AZIONE , Àffirmatìo, è 
una propofizionc pofitiva , che ad- 
duce la verità o la realità di quali 
che cola. Vedi Proposizione e Vr- 
Rita’. 

U Afferma^ont t definita dai Logici 
per un atto,iCol quale attribuiamo un'u 
dea ad un’altra , come fupponcndoch’el- 
U gli appartenga o gli convenga. Sic- 
come quando concependo noi . che la. 
perfezione convenga alla . Divinità ,, 
diciamo, Dio l p£//l«o. Vedi, Attrj* 
ruto. 

£11’ è in altra occaGone, chiamata 
tnuneio{iont , propofi{iont^ compofi{ione, 
g(uii{io ec. Vedi Enunciazione, 
CoMPosizioNR , Giudizio eck 

Affermazione, in legge, figni- 
&ca il . ratificare o confermare una 
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legge, od un giudizio anteriore. Vedi 
CoNFERMARlUNE , RaTIFICAZIO. 
MB ec. 

Affermaziont ,.s’ ufa parimenti in 
Gramatica da alcuni moderni, che 
hanno railmato le materie di queiTnree, 
pcrquello ohe comunemente chiamali 
verbo ; a cagione , che 1' ufizio di quella 
parte dell’ Orazione è efprimcre quel- 
lo) che fi ajfirma o che fi atcribuifee a 
qualche foggerto. Vedi Verbo. 

Ai-FE RMAZ ioNK ,.è parimente ufat» 
per una fvirma folennc di attedarc la ve- 
rità , di cui fi permette a’ Quacheri il 
lerviife.ne in luogo del giuramento, 
cli'eglino Rimano alFolutamcntc ille- 
cito. Vedi, Quachero, c Giura- 
ne nto. 

Quelli Fanatici, col non voler ammet- 
tere alcun giuramento , fono e furono 
foggetti-a gran’ impanci e dilficoltà, iti 
particolare per foccrarli dal giuramento 
sii fedeltà al tempo del Re Carlo IL 
Ma con un atto feguito 1' anno 1 1:89 
fu llatuit9, .che la-loro folennc dichin, 
razione di Fedeltà fufse accettata in 
luogho di un efpreflb giuramento. Ve- 
di Di-chi a R.AZ10NB e. F edeltà’. . 

Nel 1695 ottennero pure, mercè 
d’.'Un atto ad tempus , che la loro folcn, 
ne afferma{ione fofse accettata in tutti i 
cafi, ne’quali lalegge richieda un giu- 
ramento;- eccetto che ne’ cafi criminali, 
delegati a’ Giutaci ; 1 -quali efaminano 
e giudicano colla depoftzione de' TeRi- 
monj e ne' pofli.di ucìlirà , o dapofito 
pubblico, c dipendenti dal Governi. 
Eccone la forma : Io, A-B. dichiaro - , al- 
la pre/infa di^ Di\> onnipotente e tejlitnonio 
dilla verità di ciò eh' io dico , ec. Quell’ 
atto fu poi continuato : ed alia fine fu 
facto perpetuo. Ma noo elTendo quella 
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ibrmola tale quale li deli Jerava; ed nyen<* * 
do ella in realtà uitce . le parti eflTen- 
ziali di un giuramento, ricorfero al 
Parlamento, perchè fi mutalfe, Jo che 
impetrarono nell’.anno 1721, quando 
con lor foddrsfazione generale Fu riabi- 
lita la forma feguenre: /o, B.fincera^ 
mente , folennemente , e veramente dichrn^ 
rato ed affermo. Ch’è Ixformola ufata al 
iprefente, nell’ iftelTa maniera, e colla 
ilelTa limitazione , chela prima. Chiun- 
que depone colla fua folenne affermazio- 
ne una fallita patente , incorre la pena 
di un ollinato e corrotto -Xper^iuro. 
.Vedi Spergiuro, 
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•AFFERMAZIONE. Il .regno dél- 
V affermali 0 ne nella Logica è. la copula 
« , che viene a riinoure Ja connelTione 
fra due Nozioni. 

Quella copula od è efplicùa od im- 
plicita : .come Jol lucet y q. à. fol ejl 
lucens. Veggafi il Wolfio Logic. S. aoó. 

Pretendono alcuni Filofori meccanici 
.di ridurre il giudizio della mente in< 
affermando , ad una dil'pofizione ovve- 
ro modificazione del cervello, dipen- 
•dendo o derivandola del fincronifino 
.0 ria uguaglianza di due vibrazioni dei-' 
le fibre di quello , una delle quali rap- 
prefenra il foggetto ,.1’ altra ratcributo 
deir affirmaiione , ovvero negazione; 
oppure fotto altri termini, dal fincro-' 
■nifmo , o ria uguaglianza deHe vibrazio- 
ni eccitate nelle fibre del cervello., per 
le quali è prodotta l’ idea dei foggetto, 
colla vibrazione nelle fibre del cervello,' 
per la quale è eccitata l’ idea dell’attri- 
Jaouo, Veggafi Afiruc* quaeil. xned. de 
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Natur.'Jc PiXtcrnat. ‘Judic. p. & 
feq. Jour. des Sjav.tom. 68. pag. w58:- 
Ma noi ci facciamo a temere, che fra 
per elTere fommamente ed cllremamcn- 
te diificile , fe non imponìbile, che un 
' fanciullo arrivi a conofeere., che due e 
due fa quattro , per mezzo delle mec< 
caniche vibrazioni. 

■— ì I II', m -;r- j- T.iTTiiiift 

^ AFFERMAZIONE. Équelladi- 
ohiarazione , che fi fa in Giudizio eoa 
gturaraeato d’ una delle parti litiganti. 
L’ Affermazione è richiella in certi cali 
per fatto di lettere o biglietti di cambio. 
V. V art. 21 . del tit, 5 . àelt Ordinanza 
del 1673. ” Ietter.e o' biglietti di 
>• cambio, dicefi in quella , dopo cin- 
que anni di ceffazione di domanda, 
» dentro e fuor di Giudizio , faranno 
» riputati per foddisfacti , da concarO 
» -dall’ indimani della fcandenza ,- o del- 
la procella o della ultima citazione in 
3> Giudizio. Nulla però di meno i pre- 
‘j» refi debitori faranno tenuti d’ afferma** 
*• re , ove di ciò vengan richreili, 
>• eh’ eflj nulla più dèbbono ; e- le loro 
o» vedove, eredi, agenti., o altri cui 
3» fpetti , eh’ elfi ftimano In 'buona fede 
'»» non effer più loro dovuta cofa alcuna^ 

• AFFEZIONE *, -in fenfo proprio 
dinota un acttibuto pecuiiare di un qual- 
che foggetto , e che forge o nafee dalla 
fiefifaidea o cflénza di eflb. Vedi Att' 

TRIBUTO. • • 

'* La parola i originalnuiite Latina-, dai 
'yerbo zf^ceve, fupponendofi affct- 
'tato in certa maniera il Soggètto, a tàtm 
'■che la cofa adejfo attribuita adopera 
prodi lui. Vedi Soggetto. ^ 

Nel qual fenfo , 1 ’ Affezione è un fino- 
nìmo deUZ' Pr^n-ittài odi ciò che gli 
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Scolatici chiamano Propriun quarto modo. 
Vedi PaopaiETA’j.ec, 

Sono i Filofofi dii'cocdanti quanto al- 
la dottrina ed alla divifione delle 
{ioni. Seconda Ariftotile , elleno fono 
O fubordinnnti o fuboràinate , lotto . lo 
prime d.elle quali viene pure.il ./aoio , 
e fotto le feconde , il tempo » il luogo , la 
finità. Generalmente i Peripatetici di- 
vidono le aff:(ioni in interne , come il 
moto e la finità ; . ed efierne , come il 
luogo ed il tempo. .Secondo Sperlingio. 
le aife^ioni meglio dividoniì in /empiici 
od unite , e in di/giantt o /epurate rJ'otto 
le prime vengono la quantità , la qualità y ^ 
il luoga^ , ed il tempo fatto le feconde 
il. moto e la -quiete , . 

Perciò fembra che Sperlingio rigetti 
dal numero dell’ aflrc/.ioni la finità ; ed 
Arillotile co’. Peripatetici ,.la quantità , 
e la qualità ;.ma la differenza non ò irre- 
conciliabile ; perchè Sperlingio non ne- 
ga, che il corpo lia finito y nè Ariflotile 
ed i fuoi fcguaci , eh’ egli abbia quantum. 
e quale. SolamOTte non hanno di quelle 
affezioni fatto capi od articoli parti- 
colari. 

Le aJfe(ioai fono altresì \ difllnte in - 
quelle del corpo , e in quelle dellamen/;. 

Affezioni del corpo y ne fono- certe- 
modificazioni , cagionate o indotte 
dal moto , in virtìt delle quali un corpo 
viene ad elTere difpodo -in una maniera 
o in un’ altra Vedi Còrpo* Materia, , 
Moto, Modificazione ec. . 

Le, affe{ioni del corpo fono talvolta fud* 
'divife in primarie e /econdarìe. 

Le AFFEZioNLpr/mflr/« fono quelle 
che pullulano dalla o-idea della materia, 
come la quantità e la figura; o da quel- 
la della forma, come la qualità e la po- 
tenza, o da tutte due infteme , .come 
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il moto, il luogo, il tempo. Vedi Qu an- 
tita’ , Figura, Qualità*, Po- 
tenza , Moto, Luogo , e Tempo. 

Aff EZIONr/èco/idar/V , o derivative : 
fono quelle chenafeono da qualcuna deb 
le primarie: efempigrazia dalla 
efono la diviiibilità , la continuità, la 
contiguità , la finità , 1* impenetrabili- 
tà; dalla figura , e fono le regolarità e 
r irregolaritàr dalla qualità^ e fono la fa- 
nità , la forza ec. Vedf Divisibili- 
tà’ ec. 

Affezioni della mente fono quelle 
che più d’ordinario padano fotto ’l tito-- 
lo *di affetti, o di paffioni. Vedi Pas- 
sione. 

Akfezxoni Meccaniche. Vedi Mec- 
canico. 

Affezione, è termine più partico- 
larmente ufato in Medicina, per uno da- 
to morbofo o preternaturale del corpo 
o d’.alcuna delle fuc parti. Vedi Ma- 
LATTiA-ec. Così diciamo un’ affeyone 
ipocondriaca , un’ affe{ionc ifierica. - ' 

£d in fimil maniera quella o quella 
parte del corpo è affètta , cioè indlfpofla 
o-acraecata da un malore. Gli ammalaci 
fpefle volte prendono abbaglio in quan- 
to al luogo affitto, per cagione del con- 
fenfo tra/le diverfe parti,che fa che uno 
{concerto in una parte fia fentitoin un’ 
altra. Vedi Consenso. - 
•• Affezione Ipocondriaca, \redi Ipo- 
condriaco. 

Affezione Ifierica. Vedi Iste- 
rico. 

AFFIDATUS o Affjdiatus, 
negli astichi libri legali Inglelì, dino- 
ta un tenente o vaiTallo per fedeltà , by 
fcalty. Vedi Tenente e Fealty- 

Gli Afflati non fono propriamente 
valfaUi , ma quali valfalli , o perfonc 
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che giurano fedeltà ad un’ altra , e fi 
-■mettono fotto la di lei protezione. 

Nel qual fenfo eglino fono gli llelTi^ 

• che quegli , ì quali altrimente fi chia- 
mano commtnàati , e ncommtndati . 

AEFIDATIO X?ofl«/'noram, fignifica 

• un giuramento , che preflano i Signori 
Jjirds , nel Parlamento d’ Inghilterra; 
■così detto .nel Rot. Parl. Htn. VI. Vedi 
Giuramento e Parlamento. 

AF.FIDAVIT , .un giuramento in 
ifcritto , che fi preda davanti a qualche 
.perfona , che ha autorità di prendere un 
tal giuramento ; il quale fi uta., e fi leg- 
.ge in Corte all’ 'occafioiie di qualche 
propofizione od apertura ; bench’ egli 
non .fia.permeiìb all’ uccafione di caufa 
civile o criminale. Vedi Giuramento, 
Testimonio, Etidestcecc. 

Nella Corte della Cancelleria v’.è un 
Officio di Affiditvit , fotto la direzione di 
Un Mdfttr. >V edi Cencelleria ec. 

AFFI LI AZIO NÈ., Adfiliatio, ne- 
gli Scrittori dell’ Età di mezzo , lo 
ilelfo che adozione. Vedi Acoziomb. 

• Predo. gli antichi Galli 1’ dffilia{iont 

era una fetta di adozione u fata fole 
da’ Grandi. Si efeguiva con ciri- 

monie militari : il padre -prefentava 
un’-afcia d’ arme alla perfona., eh’ egli 
Tolea adottare per figliuolo; -come fi; 
intimade a quedodi confervare coll’ ar- 
me quegli effetti , alla fuccelTionade’ qua- 
li egli così lo chiamava. 

AFFINITÀ’ ♦, propriamente com- 
prende una parentela contratta tra una 
delle due parti che fi fon maritate in- 
fieme , ed i congiunti dell’ altra. 

* La voce i originalmtntt Latina , xom- 

fopa di9.à,t finis , , /;>nir<, 

perche qui , Jiccome dicono i Ciarecon- 

Juiti , . una delle famiglie Jl accojla ai 
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■confini dell' altra : Quod duae cogna- 
tiones per nuptias copulantur, & 
altera ad alterius cognationis finem 
accedit. Ovvero , -ficcome fi fpiega 
un altro quod utriufque cogna- 
tionis fines in unum locum confe- 
runtur. 

Nel qual fenfo ,1a voce tffine fi • con- 
rraditlingue da confanguinità ,ch’ è una 
parentela o congiunzione di àngue. 
Vedi Consancuinita’. 

Nella -Legge Mofaica vi erano diverfi 
gradi d' affinità , ue’ quali è proibito 
efpred'amente il Matrimonio, benché noR 
paja, che per la -legge <di natura follè 
ire' medefimi gradi vietato. Così , Levit. 
cap. I 8. verf. i 6. non poteva un uomo 
mariurfi colla vedova di Tuo fratello , 
fe non fé quelli folfe. morto 'fenza pro- 
genie; nel qualcafo il maritarfi con lei 
diventava un obbligo. Erapure vietato U 
prendere per moglie la forella della pri- 
ma conforte, finché quella era viva, 
v. 1 8. lo che non era vietato avanti la 
Legge , come appar dall’ efeiàpio di 
Giacobbe. 

La Legge antica Homana tace fu 
queflocapo; e Papiniano è il primo, 
che ne fii menzione in occafion del 
Matrimonio di Caracalla. I Giurecon- 
fulti che vennero dopo di. Ini diflefero 
e allargarono talmente i limiti deli’ affi- 
nità , che giunfero a porre fin 1' adozio- 
ne nell’ illeifo rango , c fotto le iftellè 
leggi , che la parentela naturale. V edi 
Adoeione. 

L’ Affinità fecondo i moderni 'Ca- 
noniili , 'Tende illegittimo il Matrimonio 
fin alla-quarta generazione , inclufive ; 
ma ciò debbe intenderli dell’ Affinità 
diretta , e non di quella eh’ é fccondarìa 
O collaterale. Affilia mei affinis aon efl 
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t^nìtmttts. Vedi Grado, Diretto, 
e Culi. ATER ALE.. 

Si deve in olcje oflérvare , clic que- 
&' impedimento di Matrimonio , non 
folamente milita per un* AHìnità con- 
tratta per via , di nozze; legittime , ma 
ancora per quella che (i è contratta con 
un reo commercio ; il ifulo divario è , 
che quell' ultima non fi eflende oltre la 
feconda generazione ; devechè la prima 
come olTervammo, arriva (in alla quar^ 
la. Vedi Adulterio, Cohcdbina, 
Fornicazione ec< 

I CanoniUi didinguon» tre fpezie 
d’ affinità. La prima , che 11 contrae fra 
il marito ed i parenti di fanguc di Tua 
moglie , e fra la moglie e i parenti di 
fangue di (uo.marico.-. 

La feconda, tra il marito oo quelK 
che han parentela con Tua moglie per via 
di Matrimonio; c tra la moglie e quei 
che fono a quello modo congiunti eoa 
ftto marito. 

La terx» , tra il marito ed i ■ parcoti 
de’ parenti di Tua moglie , e tra la ma- 
glie ed i pienti, de’ parenti di . fuo 
marito^ 

Nel quarto Conoiliè • Lateranelè , 
tenuto nel i ai j.fu decretato , che non 
altra che la -prima foOe affinità vera e 
reale; e le altre, puri e meri raffinamenti 
o fcrupolcggiameati da non confiderarii 
punto. C.' Non- detti, Tit. dt Canfang,.ti 
Affinit. 

I . Gradi li ceraputano all’ idelTa -m»- 
niera nell' Affinità , che nella Confan- 
guinità,.eperciòpaiTa divario fra il cam- 
pato della. Legge Canonica , e quello 
della Legge Civile. Vedi Grado. 

Nella Ckiefa Romana vie di più J’ af- 

Berger, Diffuifit. 
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finità fpiritualt, che fi contrae per mezzo 
del Sacramento del Battefimo , c della 
Confermazione. Cosi un Padrino non 
può maritarfi colla fua figlioccia , fenza 
difpenfa. Vedi Pad-ri no. Battesi- 
mo ec-. 
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AFFINIT'A’.. L' Affinità, affinitas-^ 
dai Dottori ella viene dillinta dalla co> 
gnazione, cognatio , o dalla confangui- 
nitì, confanguinitas, come quelle elcono 
dal fangue ; dalla ntccfituio, amicitia itv- 
trinfcca'i che rifulta da buoni ufizj ; dal- 
la agnazione , gtntilitat , che rifulta 
dall’ eflere della medefima Famiglia e 
cognome. Calv. Lex. Jnr. pag. 52. 

L’ affinità non dee trovarli nel paren- 
tado,. od in qualfivoglia congiunzione 
di fangue , ella non- è altro , che una co- 
fa come finta , .introdotta in rapporto 
d’ una flretca religione fra il marito e 
la-raoglie {a). Vicn anche detto, che 
quella ceffi, allorché cellà la cagione di 
effii; quindi una donna, clic non è ca- 
pace d’ eflere teftimonio pe’l fratello dèi 
marito di lei-, durante il- tempo di fua 
vita,. ella lo può: efler beniffimo , e le 
viene accordato , quando ella- è vedova, 
per la ragione , che è venuta a fcioglierfi 
eceflàre r In rifguardo però al 

contrarre il matrimonio , 1' affinità non 
viene ad eflere (ciotta colla morte, quan> 
tunqueciò fia d’ogni altra cofa (A). 

Non vi ha affinità propria &a il paren- 
tado di due perfone unite iir Matrimo- 
nio , nè fra il parentado di quelle , che 
Sono in fecondo jo - terzo grado à’ affini- 


dt Mmtrim, Comproving. (b). Calv. Ltit. Jur, pag. -5 
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tà , e neppure fra il marko é la mo- 
glie. Uartung. Exercitac. pag. $3. & 
Calv. Lex. Jur. pag. 52. 

No» vi fono paicicolari lince o gra- 
di d' ajfinjtà ; ma vi è in una maniera 
medefima pofcia riconofciuta come una 
confanguinicà ; configuentcmentc -eoo 
affai difl'eren/.a «ella Legge Civile, dalla 
Legge . Canonica. '.Qualunque linea o 
grado di confanguinìtà , il parentado 
d’ una delle parti unite in matrimonio, e 
nella linea medefima e grado d’.affinicà. 
E lìmigliantemente in qualunque linea 
o grado d ' affinità fie.no le ,perl«ne nella 
prima fpezie ; fono nello HelTo grado 
e linea nella feconda , e terza fpezie 
d' affinità. Quindi nafee , e ne viene 
quella , che noi polliamo appellare una 
linea dirctu e collaterale , una linea 
afeendente .0 difeendente d’ affinità, 

I gradi e .rermini d’ affinità (ono 
principalmente., padre legale , valsa 
dire , il padre del maiito, ovvero della 
moglie . che i Latini appellano J'ocrr, il 
patrigno , cioè il marito della madre ec. 
Vitricus ; 'la madre legale , vale a dire 
la madre del marito o della moglie , 
Socrus la matrigna, cioè , la moglie del 
padre ec. novtrca ., figliuolo legale .o 
o fia il genero, genen figliuola legale , 
la nuora, annis ; Ibrella. uterina, ovvero 
forella del marito o della moglie na- 
ta da altro matrimonio , prìvigna ; figlia- 
firo , cioè figliuolo odel marito o del- 
moglie del. primo matrimonio , pri~ 
vignus : quelli due ultimi gradi confi- 
.derati in rapporto a cadaun’ altro fon 
detti comprivigni .1 figliuolo legale, cioè 
fllarico della forella ; fratello legale ^ 
■vale adire., fratello del marito -ovvero 
marito della forella , Ltvir\ fratello del- 
la moglie , moglie del fratello .: Ibrella 
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legale, vale a dite, forella del marito 
o della moglie. Veggafi Calv. loc. cit. 

Siccome la Dottrina dei CanonilU 
riiguardante gl’ ■ impedimenti del Ma- 
trimonio rifulca dalla affinità i-così fa di 
meflieri , che fi veggano bang. Trad. 
de Nupt. & Divort. pag. 21. Atti Eru- 
■ dit. di Lipfia an. 17 ib. pag. 78. Htn- 
ning. de grad. matriro. Jour. des $9ar. 
eoai.49. pag. 1 7. Atti Erud.Lipf. 1 70 j . 
pag. 44. 

Italia Chiefa Luterana vien proibito 
il matrimonio fra quelle perfonc, chu 
fi trovano' nel fecondo grado o linea 
d’ affinità , tanto nella linea diretta., 
quanto nella linea collaterale ; di modo 
che non è permclfo ad un uomo d’ am- 
mogliarli colla moglie -rimafa vedova 
d’ un Aio fcatello fenza una dirpenlà 
fpeciole. Lattg. loc.^ cit. 'Jour. des S^av. 
tom. 62. pag. 166. * Ma però tra Cat- 
tolici è proibko il Matrimonio fra per- 
fone congiunte inficme nel quarto gra- 
do d’ affinità proveniente -da copula 
lecita. 

Viene difpacato, fe 1 ’ lenità in priv 
mo grado fia un impedimento appoflo 
dalla /Legge j>ivin~ , oppure fòlranto 
dalle Leggi pófitlve . Cniverfiilmente 
fitiene la parte negativa e fuquello fo- 
no fondate le difpenfe per i matrimoni 
da. contrari! in quella affinità tanto dal 
Papa , quanto ptefib alcuni Protellanti. 
Veggafi Jour. des Sfav. tom. 8 3 .p. 1 80. 
it. tom. I. p. -I 80. Nouv. Rep. Lett. 
tom. 2. -pag. 688. & feq. 

I Dattori Luterani hanno foflenuta 
una lunga difputa rifguardante'il Matri- 
monio dei compritigtti , o fieno'figlia/ini 
come (opra ec. vale a dire ., fupponendu 
un uomo , che abbia figliuoli d’ una pri- 
ma moglie , ammogliati<on una donii^ 
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che abbia figliuoli d’ un pròno marito , 
fe quello fecondo matrimoaio diventi 
un impedimento aquellu dei figliuoli del. 
primo. Preflai Teologi della perfuafio- 
ne Luterana vi fono quattro differenti 
opinioni rifguardanti un tal punto. Al- 
cuni dichiarano alTolutamente , e fen- 
za eccezione, e protellano contro tutti 
i matrimonj fra i comprivi gni yiiel nume- 
ro dei quali è il Cramer,_il quale fo-- 
llicne, che tali matrimonj fono proibiti 
dalla Legge Divina. Altri allexìfconoiv . 
che quelli fono validi e, leciti tatti, fen- 
za alcuna eccezione. Altri tengono una . 
ilrada di mezzo-; folleneodo , che tali . 
perfone poffono validamente e.-lecita-. 
mente unirft in matrimonio , quando, 
non vi fono figliuoli del fecondo matri-. 
monio ; ma cl>e il parto , ^oppure il fi- 
gliuolo concepito da queflo matrimonio, 
è un impedimento ai figliuoli dèi primo. 
Ultimamente -altri foAengono , come- 
anche in quello cafonon è efprelfamen.- 
te vietato dalla Legge Divina,- ma egli 
è nientedimeno molto migliore 1’ alle- 
nerfene per- la ragione della proibizione 
generale proximum fangaiait liti, non 
tcctdtt. . 

11 Signor Bèrger ha (àtto-unaDilTer-. 
(azione a pofta-fopra quello foggetto , 
nella quale , dopo<avere Aabilite , ed 
elpoHe le varie opinioni intorno a- 
quefto, punto , li dichiara per quella, 
ultima. Difq. de Matrim. Compri- 
vign. Lipf. 1796. in 4. L’ Edratto-- 
della medefima vien fomminidrato-nel 
Giornale de’ Letccfati Tomo 44. 
pag* 3JO. 3 3J. e nelle Merootie di 
Trevoux dell’ anno 1710.. pag. ,^27. 

aja. -, 

11 fondamento di. quella terza .opi- 
nione e nn naotivo di decenza, o cemve- 
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nienza, venendo avuto riguardo, che 
non debba permetterli , che un figliuola 
ufeito da un fecondo matrimonio debba ■ 
godere il titolo di fratello , o di forella 
in- riguardo agli altri due , che fono 
uniti infìcme in macrimon io. Riconofee 
la fua origine la difficoltà dal Tedo del 
Lcvitico : La nudità della 'moglie di 
tuo fratello , figliuolo generato da tuo 
Pàdre ( ella è tua forella ) cu non ladei- 
fouoprire ; la quale efprellione viene co- 
munemente incela, come vietante unica- 
mente -i matrimonj fra i fratelli, e le 
forelle di un Padre modefimo. Il Bolo 
pretende , che il Tedo del Levitico- 
debba elTere incefo cosi : Tu non ifpofe- 
rai il figliuolo d’ una donna , che ha avu- 
to figliuoli dal. Padre tuo; fondando la 
fua opinione in quello , che la voce ebrai- 
ca moltdeth ( ufata da Mofe nella frafe ^ 
Tii non^ifpoferai quella , che è moUdah 
obìchà ) dee-traslatarfi-nelparcicipiopre- 
fenteateivo in Latino-, paritntis Patri tuo, 
che ba-fig^iuoli dalPadre tuo; e puònel-‘ 
la deflfà maniera elfer prefa , ed intefa 
non altramente che pe’l participio della 
cenjugazione attiva - UipMl. Levitic., 
cap. X vili. M . 

llFabricio, il Vanerio, loStrichio, 
ed il Tomafio hanno efpodo queda opi- 
nione , che però i Giornalidi di-Trevour 
pretendono che didrugga. fe deifa. Il 
Calavio , il Carpzovio > Lud. de Dieu,. 
ed il Cotmanno ProfelTorc di Rodoch 
fono i ptimi , che hanno oppodo. Veg- 
ganfi le Memorie di Trevoux 1710. 
pag*-249. e feg. .* Nella Chlefa però 
Romana è efpreflàmence interdetto il 
Matrimonio tra’ Comprivigni , e viene 
in coerenza di -ciò fpiegato il fuccitata 
tedo del Levitico. * < 


\ 
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AFFITTO , o Ferma , nella Legge 
Inglefc Ltaft , un allogamento od 'ap- 
pigionamento di terre, tenute , « Fcni 
ereditar) fatto ad altra perfona a vita , 
a termine d* anni , od a piacere , per una 
rendita rilètvaca. Vedi Rendita. 

L’ affitto , quand' è fcritto , fi chiama 
indtntare , dud poil.^ o Uafe in wriliirffi 
o quand’ è. verbale , fi. chiama latft pani. 
VediPAROL. 

La parte, che dà ad affitto , (i chiama 
Itffior ; e la parft , che riceve 1’ affitta-, 
itjfn- 

AFFITTUALE. Vedi Tembntr. 

AFFORESTINO , nella Legge In- 
glefe, AffonfiarfO ìaM't^tc^ , Affortfia- 
hoi.ì' atto di convertire in felva.un ter- 
reno. Vedi Foresta. 

In quello fenfo la parola da oppoda a 
defaffitriJNng. 

Il ConquiTlatore e i Tuoi fucceffòri 
• continuarono, per lo fpazio.di moItiRe. 
gni , ad i .terreni de’ Sudditi ; 

.'hnchè.il gravame divenne sì notorio., 
che il. popolo d’> ogni grado e nome , lì 
cidulFe a faredndanzaper rimediarvi ; e 
ne ottenne. alla fine rimedio efollievo, 
perchè fu data commifiione d’ invigilare 
e canuninare per . le forede„ e di feparar- 
iie tutte lererre nuovamente agonftaUi x 
di riconvertirle all’ ufo de’.loro proprie- 
tarj , lotto il nome c qualità di 'Urrà par- 
liat.o poaralU. Vedi P articoloTu R lue. 
1 .AFf JlAY j nella Legge. V. Spa- 

VBKTO. 

^ AFFRIAND , { S. ) Borgo di 
Francia -nella Marca , nella Dìoceli .di 
Linioges. 

J AFFRIQUE(S. ) piccolo luogo Si 
Francia Jn Guafcogna, nel Generalato 
•di Montalbano. 

AFFRONTATO * oftffio ajhantt ^ 
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neir Araldica s’ intende degli-anìmali 
portati foprad' uno feudo , in atto di 
darli r un 1’ altro a fronte , o colle cede 
rivolte r una rimpe cto all’ altra. Qual- 
che volta ciò li chi ama Confrontato. 

* .La voce è-o Franctfe o italiana , nelle 
-guai lingue ella fignifea «ppunto ciò 
-che aHiamo dette. 

- AFONIA* Anuria , in medicina, è 
lodato di una perlbna rauca , o che noa 
può parlare. Vedi Mutolezza. 

, * La voce, t eampoffia della. privativa par- 
■ tictlla at^ara-, voce- che ffignifica atta 
.^perdita del parlare o della voce. 

■R Menjozio ha fatta una DilTerta> 
zione incorno all' Afonia. 

AFORISMO * è una malTtma o re- 
gola generale ,>o principio di una feien- 
za: ovvero .una'breve feacenza , che 
comprende grande e mola materia in 
poche parole. Vedi Massima ec. 

'* La parola viene -dal Greca iCmvc., 
da oovjx/fu , feparo ,Teligo., ftparo , 
/fctlga-, qmrì dicelTimo -una fcelta fi 
eletta fenten\a. Vedi Sewtenza.» 
As-sioma ec. 

Il termine li ufii prrneipahneate in. 
medicina ed in legge. Noi diciamo gir 
Aforifmi d’ Ijracrace , di Santorio, di 
iloeraave ec. gli AJarifmi delle leggi 
‘Civili oc. 

J AFRICA , Africa^ T -una delle 
quattro parti principali deUa Terra la 
quale ha al N. il Mar Mediterraneo,^ 
all’ O. e alS. l‘-Oceano , all’ E. il gol- 
fo Arabico , eil mar roflb , e 1’ Hhno di 
Suez. L' Africa è in formadi piramide» 
la cuiFafe, da Tanger fin’ all’ Idmo di 
Suez, ha 8oo Icgbe in circa. La fua 
maggiore larghezza da Capo Verde 
fin’ al Capo Cuardafui è di circa 1420 
leghe. Dal fommo della piramide ,esoè 
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lai capo di buona fperanza, -fino alla parte 
piuSettentrionaleo fino a Bona, ha 1 4^0 
leghe in circa; e quella cllenfione fa la 
fua lunghezza. Giace 1 ’ Africa per la 
maggior parte lòtto la Zona Torrida, 
od è percollà per diritto da’ cocentif- 
fimi raggi del fole ; onde il paefe è cal- 
do in grado eccelfivo ; ( è fparfo di fre- 
qucntillimi deferti, i quali per la fteri- 
lirà dell’ arena, e difetto -d’ acqua non 
polTono abitarfi ). É fertile tuttavia Tulle 
colle, dove trovanfi de’ frutti molto fa- 
poriti, c delle piante maravigliofe. Vi fo- 
no animali grallilfimi,e di una carne dilica- 
ta. Vi fono parimente molte miniere 
d’ oro, d’argento, e di fale. Verfo la fot 
metà è piena'!’ Africadi cocenti fabbie, e 
di bellie'feroci,«he non fi trovano altrove, 
« deferti quali inabitabili. I fiumi prin- 
cipali fono il Nilo , e il Negro. E 
r Atlante è il piìi confiderabile di tutti 
i monti , che fono in Africa. Fra i popo- 
li Africani, altri abitano nelle città, al- 
tri fatto i Padiglioni , e alcuni fono er- 
ranti. I Maomettani, e gl’ Idolatrine 
poITcgono la maggior parte ; i Crillia- 
dì fono Padroni del , rimanente. I 
Portoghefi •furono à primi a •feoprire 
quella parte , che fi llende dal n 6 gra- 
-do della linea, fino al capo di buona Spe- 
ranza. 

Il Signor 2>r t hu Geografo Fran- 
eefe divide r Africa in nove parti , ile 
quali fono!’ Egitto, la Barbaha , la Gui- 
nea, il Congo , la CalTreria , 1 ’ AbilCnia, 
la Nubia, la Nigrizia , e 1 ’ Ifole ,che le 
flanao attorno. Veggafi ciafcunoartìco- 
Ibi' LH lùa loitgr è I . là ISt. ‘mé- 
rid. I. ~ 3 5.. e laiaa fett. 30. 

Afk.ica, AJrumctuin j Porto e città 
' Chamt.’ Tom. I. I . < , 

(*) Pilo. Nitr. X. 31.V. IO. 
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di Barbaria nel Regtw-di Tunifi in Afri- 
ca. L’ Imperadore Carlo V-. ne fece fpia- 
nar le fortificazioni , dopo averla Andrea 
d’ Oria tolta al Corfale Dragut. 

AFRONITRO * Aphronitnimi una 
lipezie di nitro , del quale fi fa menzio- 
ne dagli antichi ; e fi crede , che fia la 
fobiuma o la parte più fottile e legge» 
ra di elfo , ebe viene alla lòmmità. Vedi 
Nitro. 

* Za yoc* l compafta dal gneo 

Jèhiuma, t , nitro. 

Alcuni moderni Naturalilli, piuttoìlo 
prendono 1 ’ antico Afronitn per un nati- 
vo falpictra, che fi raccoglie quali un’ 
eiflorefeenza folle vecchie muraglie ec. 
ora chiamato Salpietra di Rocca. .Vedi 
Saìpietra. 


•S f! r r t a u A n T o, 

AFFRONITRO. Aphronitrum. Vuo- 
le il Mercati , che 1 ’ AJion:iro , il nitra 
e la /puma di nitro fieno fiati Tempre una 
fiefia fielTIIfimà cofa e follanze , e che 
difierifeano fra loro unicamente rifguar- 
do al grado, o punto-d’ eccellenza. Mtr^ 
cat. Metalioth. Varie. Arm. a. cap. 9. 

La /puma dtl Nitro detta dai Greci 
TV tirpt è fiato alTcritu da Plinio 
(fl) efier leggierilfima , ed unacofaftefl* 
che il nitro, ma più purificata. Ga- 
leno perù e Serapione fanno efprefiii 
e formale difiihzione fra il nitro, e 
l’a/ranitro, o Cìì/puma di nitro. 

Gli Autori Greci efprclfero due dif- 
ferenti follanze per mezzo della voce 
afnnitro , una che ha foltanto 

una pura apparenza di nitro patticolarov 
- . S • 
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o nitro nativo di quelle età, e l’altra una 
foftanza artefatta , vale a dire la fpurna, 
che raccogli evarto daquet.vafi, nei qua- 
li facevano e(Ti bollire il loro nitro. Gli 
Autori più vecchi pcò dillinfero que- 
Ae due chiamando la- fodanza artefatta 
k^if tiTftv /puma nitri , e l’ altra foAanza 
naturale àipfotfrplr , a/haitro ; e Galeno, 
ci dice con ogni chiarezza, che quelle 
erano date foftanze realmente differenti 
infra di loro. Hill. lA. dei Fulffli, 
pag. 390. 


AFT , termine di Marina.- V.edi 
AaaFT. 

AFTARTODOCETI * *■ 

MTai , era una fetta di Eretici, nemici 
dichiarati del Concilio di Calcedonia. 

* La parala l derivata dal greco eup^aprte, 

ìncorTuttihlt , J'«<w , m\ immagino, 
nome dato loro , percAl s’ immaginava, 
no, che il corpo di Gesù Criflo /òffe 
incorruttiUle ed impajjiiilt , e non.ca. 
pace di morte. 

Figlino forfero tra gli Eutichiani , e 
cominciarono a- comparire nell* anno 
J35. Vedi Eutichiamo. 

AFTE * in medicina fono.certe pic- 
cole ulcere o puAole ,.che nafcono nella 
bocca, nel palato nelle gengive, nella- 
radice della lingua, accompagnate da 
infiammazione edifficoltàd’.inghiottire. 
Vedi Ulcere. 

* La voce par che fa derivata dal greca 

corrompo o da avru ,. accendo, 
infiammo . . 

' I bambini di latte fono più-partico- 
larmente foggctti ali’ Afte quando il lat- 
te delia nutrice è corrotto , o lo Aoma- 
co del fìgiiuolino diventa incapace di 
farne la digeAionc, perciocché in que- 
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Ai cali, le parti acrimcrninfe- e piccanti- 
del latte foUevandoli , facil.nenteefulcc- 
rano quelle tenere c dilicate patti. 

Vi fono dille <j/fi bianche, altre rofli- 
gne , altre livide , ed altre nere ; quelle 
bianche-e rolfigne fono le meno perico- 
lofe, e le più f^acili acurarfit le livide e 
le negre fono. fpelfo mortali. 

Quando efle vengono a perfone avan- 
zate, devono attribuitfi-a' tenui o fottili 
fteroft ed acri umori,, che dalle molte 
parti del corpo-A raccolgotM .nella bocca. 
Un linimento di melerofaco, ed olio 
di vitriolo fi reputa un rimedio efficace 
pet Y A/iti e l'acqua di piantaggine è 
ancora in ufo-perqueAo male. 

AG A’, nella. Lingua de' Mogoli ec. 
Agni fica un uomo grande, un Signore, 
un Comandante. ' 

Nel qual ultimo fenfo,.il,term:ne è 
pure-ufacoappreSbi -Turchi ; cosi VAgà 
de’ Gianizzeri, è illero Colonnello; e il 
Capi-Agà, Capitano della porta-dei Ser- 
raglio. Vedi G1A.KNIZZBR0 , Capi- 
Asa’ ec. 

II titolo d^Agà fi dà parimenti per ci- 
viltà o cortefia , a diverfe perlbne- di di- 
Alnzione, benché non- fieno in alcuna 
carica , nc-abbiano alcun comando , che 
ne dia loro titolo o ragione. 

I n alcune oocafionl, in vece d’ Agd, 
dicono, Agafi o Agafi ; quindi è che 
1 ’ Agà o Governatore de’ Pìggi> ^ chia- 
mato CapriAgi^ ; e r Agd o Generale di 
CTtvaiìeTÌi , SpahilarAgaJp. Vedi Pas- 
Gio, OuA , Spahi. 

■ I l'' . ■ ' -n-i-j . 

• S » I r L a n.M » T. a.— 

< ' • ■ SI. ‘ 

AG A’. L’ Agà dei Giannizzeri è'uu 
Ufiziale di momento od importanza 


Digitized by Google 


A G A 

grandillima. Fjli fi è la fola perfoaa, 
cui c pirmeiTo il comparire innanzi al 
Gran Signore , fcnza laulara politura di 
fchiavo, vale a dire, colle braccia in- 
crocciate fui petto. Gli Eunuchi in Go- 
Qantinopoli fono in peireifu di quafi tut- 
te le principali Cariche del Serragli». 
Il titolo d’ Agà è dato a tutti coloro, 
fe fieno in impiego o fuori. D. Meriti. 
Btbl. Orieat. pag. 67. Veggafi ancora 
Alain. Le*. Milit. tom. 1. pag. 3.7. 
Trev. Did. Univ. tom. 1. pag. 190. 
Mortri Did. Mid. tom. 1. pag. 50. 

Noi troviamo gli Agàs in altre regio- 
ni. I primi Ulìziali , e Minillri lotto il 
Cane de’ Tartari fono chiamati Agit. 
E prelTo gli Algerini , noi leggiamo de- 
gli Agàs fcelti dei Boluk Bashis (che è il 
primo rango degli Ufiziali della Milizia) 
e dellinati a governare in capite , e con 
alToluta autorità le Piazze, eie guar- 
nigioni di quello Stato. Memorie dei 
Midionarj , tom. i . pag. lift. 

L’ Agà d'Algieri è il Capo , o Pre- 
fiJentc del Divano, o fia Senato. Pé’l 
tratto d’ alquanti anni fu l’Agà ilfupre- 
tno Ufiziale, e governò lo flato in luo- 
go del Bafsà , 1 ’ autorità e potenza del 
quale declinò, e divenne una para ap- 
parenza , fignum fìnt rt. Ma ammutina- 
tili contro al Boluk BasAiSy o folTero 
Agts , fecero in pezzi molti di loro, e 
trasferirono il potere ed autorità fupre- 
ma nel Ca/^; che è il Titolo del loro 
lìovrano Dey b Ha Re. Mem. de TrCv. 
Sept. ann 170}. pag. 1597. &feq. 

< -aie. ■■ J . 

5 AGADÉS, Agtdes, Reg no con 
nna Cittàdello fleflònome nella Nigri- 
zia in Africa tributario del Regno di 
Tombut. Il fuo terreno produce manna, 
Chtuni. Tom. I, ' 
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e fenna preziofa.-long. ao. i^.lat. 19. 

1 o. 

AG.A.PE ♦ Agitptt , nella Storia della 
Chieta furono una fpezie di convito re- 
ligiofo, checelebravalì nella Primitiva 
Chiefa, per mantenere armonia e co.n- 
cordia fra i fu«i membri. 

* La roce l formata dal greco , di - 
'lezione, t da ayanau , diligo, Ì 9 
timo» 

Da bel principio le Agift celebravan- 
Cfenza fcandalo, né olfefa; ma ne’ tem- 
pi che fulf.-guirono, principiarono i Gen- 
tili a cenfurarle ed accularle d’ impuri- 
tà. Ciò diede occafione di riformare co- 
telle Agape. Il bacio di carità, col quale 
la cerimonia terminava, non fi continuò 
più a dare -come prima tra perfone di 
feflb differente, e fu efpreifamente proi- 
bito l’avere letti o Rrati per comodo 
di coloro , che folTerodifpolli amangiar 
più a loro bell’ agio. Non oflante che 
fi ufalTerO limili cautele , non ceflarono 
gli abufi , e divennero cosi notorj , che 
alla fine furono folenncmente condanna- 
ti nce Concilio Cartaginelb. 

Adeuni Critici vogliono, che da Sah 
Paolo s’ ad litinocotede agape , allorché 
egli paria 1 . Cor. cap. della Cena 
del Signore ; e quindi di provar fi sfor- 
zano , che quella non folle 1 ’ EucUriflia, 
ma un convito che atcompagnavala , ce- 
lebrato da’ Crilliani di quo' tempi , in 
com'memorazione dell’illituzienedi co- 
tello Sacramento fatta dal Salvatore 
nella fua ultima Cena con gli Appofloli. 
Il tello pare che diaad intendere, che 
ilconvito tenevafi avanti la Comunione; 
ma fu fatto poi un decreto , che obbligò 
a comunicarli digiuni ; cosi che le Ago. 
fr furono pofpo Ile, e celebrate dopo fi- 
nito il Sacramento. , 

S a 


Digitized by Google 



A G ' K. 

Alcuni Autori s'immaginano che le 
Agape non fieno (late una commemora- 
zione delia Cena del noflro Salvatore; ma 
un coiluiue prefo e imitato da’ Gentili: 
mal vera illi , al rt/’eruai, dice Sedulio fui 
Capitolo VI . della Pillola a’ Corintj , de 
Cintili aékncfupttjlitiontvinitiat. E Fau- 
fto il Manicheo viene rapprefentato da 
S. Ago (lino , come rimproverante a’ Cri- 
iliani , il convertire i Gcatilefci facrihzj 
in Agape : Chrifiianos fairifitia paganorum 
eanvertiffe in. Agapat. 

AGAPET.€, nella Storia Ecclefiadi- 
aa è un nome dato acerte donzelle e ve- 
dove , le quali nell' antica Chicfa s’ alfo- 
ciavano cogli Ecclefiadici , e gli accom- 
pagnavano, e fervi vano per motivo, di 
pietà e carità» 

Ne’ giorni primitivi , vi furono delle 
donne, ordinate Diaconede ; le quali 
confacrandofi al fervigk) della Chiefa, 
aSidevanoi fuoi minidri nelle loro Fun- 
zioni. Vedi Diaconessa. 

N el fervore della pietà primitiva, noa< 
vi era niente di fcanJalofo incotede fo- 
cietà : ma poi degenerarono in liberti- 
iMggio ; a.talche S. Girolamo dimanda- 
eon indegnazione, unde agapitarumptjlis 
in EeeUfias introiit? Ciò diede occadone- 
a- più Concili di fopprimerle. S. Axana- 
Ao fa parola di un Prete nomato Leon{iò 
il quale per tener lungi ogni occadone 
di fofpetto, li eltbì di mutilarli, per po- 
ter ritenere appceOe di sé la.fua diletta, 
compagna. 

AGARICO-, in Farmacia è unafpe- 
zie di elcrefcenza fungofa, che nafte fo- 
prai tronchi , e-fu i rami grandi di di- 
verd alberi; ma particolarmente fui 
Larice. 

Egli è pure chiamato Pangut agarici, 
per coniradidinzione dall’ agarico mine - 1 
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tale. Diofcoride fa diri vare il fuo nome 
da una-provincia della Sarmazia, detta 
Agaria , da dove veniva prima portato. 

Di vcrfi autori., e fra gli altri Gale- 
no, lo prendono per unaradice, ma fé- 
condo la comune opinione egli è della 
fpezicde’ fung,hi. Egli ci viene princi- 
p.ilnaenie dal Levante; fi trova nella 
Mofcovia e nellaTartaria.- quantunque 
ne nafta d’ una condizione inferiore an- 
che fu Palpi, e fu le montagne del Del- 
finato , e nel Trentino.. Egji è bianco, 
leggiero ,,teo«ro», lifck), facile a tom- 
perfi, di un fapore amaro,pungente e al- 
quanto (liptico. Quello è quello che gli ; 
Antichi chiamavano Agarico' femmina; 
imperocché il mafchio , .è comunemente 
afpro, gialliccio , e Icgnofo,, e viene 
efclttfo dalla medicina, facendofene fola- 
mente- ufo apprelfoi Tintori. É proba- 
bile che quello (ccoado Agarico fia quel- 
lo che crefee fu lequcrcie vecchie c fu i 
faggi ; il primo folamente fui larice. 

L’ Agarico fu . una medicina in grandif- 
firoo ufo appreìTo gli antichi , *non fola- 
mente per purgare la. flemma-, ma. in 
tutte le malattie procedenti, da umori 
grolTieri e da ollruzioni ; come 1’ cpi- 
lepfia, la mania, 1’ afma-ec. Ma fiquere- 
lavano , eh’ egli indcbolifse le, budella, 
e-purgafse troppo-.violentemente. Per- 
ciò ne aveano diverfi correttivi , partico- 
larmente prefi dalle fpezie aromatiche. 
Mail Dottor Quincydice, che il me- 
glio di tutto farebbe sbandirlo affatto 
dalla,Medicina, ficcome la pratica pre- 
fente ne è quali venuta acapo.- imperoc- 
ché piuttollo che purgate con vantaggio 
rende malaticci- gl' uomini ‘ 'elsendo 
troppo naufeof», efolo un poco catarcu 
co; lento nella A>a operazione, o col 
troppo fermarli nello llomaco , egli tcv 
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cita naafee terribili , promuove fudori, 
■fmcopi, e deliqui, che durano lungo 
-tempo. 

Per mezzo d’ una foluzione chimica, 
'egli pafsa quali onninamente in olio.- 
-non dà Tale volatile, ma abbonda d’ una 
forte di terra fcagliofa , e d’ una flem- 
ma acida in quanto alla fua teflitu^a , pa- 
re che molto fomigli alla coloquintida. 

Troviamo negli Scrittori mentovate 
-le piloU d' Agarico , C i TrochiJciX agiri- 
Ko ; ma fono andati in'difufo. L’ Agari- 
coè anche un ingrediente'della Teriaca 
d’ Andromaco , nella quale égli è am- 
mefso in qualità di -cordiale; quantun- 
que la fua virtù cardiaca abbia nietite 
meno d’ eccezioni , che la fua virtù pur- 
gativa.' 

Ao A Rico, è parimenti una denomi- 
nazione data ad -uria‘'concfezrone terrc- 
ilre dcl colore 'e della confluenza dii 
latte coagulato , che col feccarfl forma 
una malta bianca, leggiera, friabile, 
H)on diflimdadair agarico vegetabile. 

Quell’ è più particolarmente -chiama- 
'to , Agarico minerale , e talora , pietra A- 
■g.iricA., lae lance., fleinomarga,, lithomar- 
’ga ce. 


"S a r t enu xH t o. 

AGARICO. É 'iqoello nella Botfa- 
•aica il nome d’ Una clalfe o genere di 
piante , i cui caratteri fono i feguenti. 
Tutta la ftrtìttura , e foftahZa raflbmiglb 
al fungo comune, e tftfcono d’ ordina- 
-rio fopra i tronchi -degli alberi. _ ’■ 
Il nome Latino dell’ agarico è 'agarì- 
■atm, e hon già. agaricus , liceo- 

'me alcuni 'lo hanno -fcritto. Veggali 
Mnrggrave, L,ex. Med. Hn Voce^ 

•Chamb- rum. I, 
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Le fp«Ì5 d.'ll’ agarico noverate dal 
Signor Tournefort , fono quelle, i. 
'Agarico comune, a. Agarico ferro di ca- 
-vallo. auriculiforme , appel- 

lato comunemente Orecchia d’ Ebreo. 
'^.Agarico fquamofo di varj colori. 5 . Aga- 
rico y3.ùag3.t.o. 6. Agarico fraflineo nero 
orbiculato. 7. Agarico ftmile all’ indiria. 
8. 'Agarico' grande opulento. -9. Agarico 
'Amile alle cube Faloppianc. i o. Agarico 
■di foglie cornute. 1 1 . Agarico primatic- 
cio. ! z. Agarico legnofocrcllato. 1 j . Aga. 
rico legnofogrande , ramiflcaco. 1 4. Aga- 
rico capelluto , intaccato. 1 5. Agarico 
quercino bianco verde, o fia Agarico de- 
daleo. I 6. Agarico minore nero digita- 
to. 1 7. Agarico minore e nero digitato, 
con tacche o macchie bianche. iS.^^^a- 
rico minore autunnale nero bipartito. 
‘Tournefort, Inflicuc. pag. 562. 

‘IfidorobiTerifce con ogni evidenza, 
che ra^jneo degli antichi (bfse onnina- 
tnente, ed affatto diverfo AxW' efarico 
di quelli tempi. Egli’ fupp'one non al- 
tro eflere Arato quello , che la radice 
della FmsWAa, della 'Vite bianca-, no- 
me, pe ’l quale egli -intende la radice 
•bianca della Brionia. Elìchio ‘lo ci de- 
scrive non altramente éhc una radice,- 
c Galeno altresì p'arfa di quello con evi- 
denza chlaiiflima , come d’uiia radice. 
Veggafl l’articolo Gauicos. 

L’ Agarico preflb gli Antichi era 
una purga fommamente lUmati', è pre- 
giata ; ma da gran tempo-, e con fomma 
ragione è cadutft aftàtto dal fuo pre- 
gio ; cOnciolflachè egli fla fommamente 
■■lento ed affannofo nel fuo operare , eia 
lunga dimora, eh’ ei fa nello llomaco, 
"aflai feventè cagiona dei vomici, e delle 
naufee infopportabiK , le quali lonoalTai 
diate andate a riufeire in fudori freddi, 
S 3 
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in deliqui atroci , che H-ino dtlraco 
lunghiifimo tempo , e dopo tutto quello, 
lal'cia nello lloinaco una l'vojjliatcaza 
quali invincibilea prender cibo..Gli an- 
tichi , come coloro , che non avevano 
tanti medicamenti purgativi , ftcconve 
abbiam noi , non erano gran fatto dili- 
genti , ed accurati nelle bevande di que- 
lla rpczic. 

. Il Signor Boulduc, il quale nelle 
Aie efperienze {òpra qualfivoglia fpezie 
di medicamenti catartici o purgativi fu 
in ellremo diligente ed attento , non 
lafciò d’elàminarc ancor quello. Egli 
vi trovò due grandi diifolvonti, l’ac- 
queo , cioè, ed il fulfureo ; ei ne cavò 
una tintura.collo fpiritu di vino.; eque-, 
fta riufei d’ un fapore ,, e di un’ urto in- 
Aipportabile alla, lingua , ed all’ odorau»- 
ed una femplice gocciola d’ elfa tintura 
ricevuta fop»^ kt lingua, induceva la 
perfona a vomitare, e gli faceva per un 
giorno intiero. Qtper qualunque altra for- 
ra dj cibo dello. Aellp fapore. Q>n-ulce- 
riori prove eri efperienze , ei venne 
a toccar con mano , come la corteccia» 
o feorza dell’ agarico era la fola parte di. 
efso» che conteneva, la virtù catartica, 
e che imitile , e fenza alcuna forza era 
la farinofa interna foltaivza di quello. 
Di modo che chiunque volelTe far ufo. 
deir agarico , per purgarli, bifognereb- 
be, che ne prcndelTela Adafturza: ma 
queAa è ad un grado taW-oauleante, che 
non può afsoluramecKe efrere prefa fola» 
ma mefcolata con altri medicamenti 
purgativi. L’acqua falò non può ellrarA 
idìV agarico ; ma coll' aggiunta del faip 
tli tartaro A fa una fpezie di liquore mt^. 
cilaginofo coll’ agarico , il quale , dopo 
efsere pafsatoalcuno fpaziu di tempo, 
éurcBta cbiaronella fummità del vafo, 
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e depone nel fondo una fpecie di feccia, 
d’ una folida confidenza. Dal chiaro, li- 
quore nuotante nella fuperlicie , o ver- 
fo la fotnjnitì del vafo , vi lì può fepa- 
rare per mezzo dell’ evaporazione un 
edratto. relinolò d’ ottima conAdenza: 
quello- edratto purga più gentilmente 
aliai di. q.ueUo che faccia la tintura-col- 
loi fpàrùo di vino , e lènza cagionare 
quella naufea veramente intollerabile. 
La materia , che è calata.al fondo ,. appa- 
rllce , facendone la dovuta anaiifi , altro- 
non efsere, che la fodanza terrea dcl- 
r agarico , e non avere in se la menoma 
virtù purgativa. L’aceto didillato, ufato 
in vece- dei lai di tartaro e dell’acqua, 
iomminìdra un edratt» dell’ iileAa fpe- 
zic, e che polfiede la virtù medefima^ 
febbene in quantità minore<. 

L’ Àcaaico fomminiilra, in cUAil- 
landolo , una copia abboodantillima di 
All volatile, con piccioliflima porzione 
di falc efsenziale ed il cufui mortuam 
contiene una edremamente piceiula 
porzione di falc lifciviale. 

Nelle Opere d’ anckbiflììaì Medici 
aoi troviamo la agarico, e lo veg- 
giamo aftaìAsvente meAo in opera come 
ingrediente nelle turo ricette, e pre- 
Arizioiil compone,, le quali fembrano 
dì un* intenzione contraria a quella , che 
fèmbra poterA promettere daqueda da- 
ta droga , che noi fperimentLama co- 
munemente d' indole amara naufeofa e 
purgativa. Maegli è un grofso errore il 
Aipporre , che 1’ agame» degli antichi 
A>fse una cofa lucdeA^ma col nodiò ; e 
ie noi ci faremo ad efaminare con at- 
tenzione e da uomini , le Opere dì 
Diofcori.de ,, di Tcofrado , e di tutti gli 
Antichi Scrittori di tal fatta , vetrema 
a toccar con mano , che la cofa è cosi 
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Noi conofciaTio e . , ia‘aoben!^Ti- 
mo , cheqmlla foftanza, cui noi appel- 
liamo ir; co , è una fpezie di fungo, o 
di radice, od efcrefcenza fungofa, che 
nafcc e fpuota fuori dal tronco, c dai 
rami ancora del larice, o del fralTino, 
o d’ alcun altro albero. Ma Diofcoride 
apertamente ci dice, che V agarico è 
una radice , od al più , che quella dro- 
ga era comunemente creduta efser tale; 
c non è già da immaginarli , che qualun- 
que perfona pofsa ingannarli nel pren- 
dere una si fatta foftanza fpungofa evi- 
dentemente e porofa, quale f> è l’iJ^.r. 
rico , per una radice , ovvero che pofsa 
prenderli per una follanza di una natura 
differente da quella , che realmente li 
è , vale a dire, per tutt' altro, che per 
un fungo. Ma non è quello foln quel, 
che dimoHralo , in quello Autore, con- 
trario egli aggiunge di vantaggio , che 
era fimile alla radice àe\ Silfkimm , per 
rifpetto alla qeaìc, coloro ai quali è 
nota, vedranno, quanto nella forma 
c configurazione delle parti fia diverfa 
daUa forma ed efsenza deW agarico di 
quelli tempi. Adunque noi dubbiamo 
ricorrere alla deferizione del Silphium, 
a.'Iìnchè polfiamo csnofeerne la forma, 

' e flruttura del noUro agarico. T cofrallo 
dice , che la radice de\Silpkium era lun- 
ga un cubito, ed aveva un’ efcrefcenza, 
o cella nella fommità , che ufeiva a fior 
di terra, o fpuntava fuori dal terreno; 
ella è cofa evidente , che il nollro agatico 
non è formato ih quella foggia , e che 
tutt' altra li èia fua-figura, e che perciò 
■on è la follanza medelirna , che 1’ aga- 
rico di Oiofeoride e degli Antichi in 
genenle. Un’ altra ragione lì è la fcar» 
fezza di efso nella Grecia : il nollro aga- 
rico per lo contrarioè comiue nella Gre- 
fàamà, To». J. 
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eia, c nsfee beiiiìTimo in tutti i medcli- 
rai alberi di quella regione, come nelle 
noflre contrade, vale a dire nell’ Italia, 
ed in altri paeli Europei ; eppure ella è 
cofa certa, che i Greci fono Hat i lonca- 
niffimid’ averne alcun fentore: il nome 
è cofa fullicientitlìma a provar ciò. Ci 
avverte Diofcoride , che quella Droga 
ha prefa la Tua denominazione dal luogo 
ove ella nafcc, che era la Sarmazia. Egli 
ci avrebbe invero lafciato un nome, ed 
una voce dì pra<ra ortografia, e malameu- 
te fcritto , e llando, come dobbiamo, 
al Tello di lui, egli dice venire da 
paefe delia Sarmazia: adunque il nomo 
dovrebbe elTere llato quello di Àgricon, 
ovvero di Agriacon., e non quello di A- 
garicàp. Si fono gl’ Interpreti ingannati 
col non aver fuppoAo Agria il uome di 
quali! voglia luogo particolare, ma hah- 
no (piegato il palTo, col dirci, che ellt 
nafcc quella droga nei deferti, e nelle 
terre incolte della Sarmazia. Lo Stefa- 
no veramente dice, che iignificu 

un Popolo che vive fra i monti Emo, e 
Rodope ; e Sirabone ce lo fa un Popolo 
della Palude Meocide. Tolomeo ci in- 
cammina c ci feorta al rintracciamento 
della verità col farci fapere come vi è 
un fiume , ed un promontorio appellato 
Agaro nella Sarmazia Europea; e che 
quindi i bellrami Agaricani sì famoi! pc’i 
loro buon fapore, venivano condotti 
nella Grecia. Quello s’accorda colla de- 
fcrizionc del luogo fatta da Diofcoride, 
dal qual luogo era condotto V agarico, il 
quale quantunque egli l’abbia male fcrit- 
to c compilato, pure egli ci, ha déctu 
il vero , allorché ci ha aflerito, clTere, 
nella Sarmazia. Egli apparifee da tutto, 
quello , che gli Antichi Greci erano 
molto all’ ofeuro rifpetto al loro Agarico, 

Si 
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* che non conofcevaEio gran fatto, fe egli ' 
fi)fl"e una radice, oppure alcun’altro pro- 
dotto vegetabile; e quaflaè unafuflìcien- 
te prova, che il loro non era per alcun 
modo il no!lro agarico, quantunque si 
r uno, che i’ altro nafca ora , come allo- 
ra, nei loro paefi. Quantunque però V a- 
garico di Diofcoride non fia lo /leflTo, che 
r agarico dei noftri tempi , tuttavia mol- 
ti fono flati d’ opinione, che 1’ agarico 
di Plinio , e d” altri Autori fimigliantc- 
mentedclfuo tempo, folFe'Jo flelfo, 
che il noflro. I fuoi vocaboli fembra, 
che efprimano ciò eoa una chiarezza ta- 
le da non lafciar menomo dubbio ; ma 
Ciccarne lo accagionano di un errore co- 
sì non danno le fue efprelTioni unateflr- 
monianza,che ci poflà baflamcmentc 
illuminare intorno a ciò, che divifato- 
abbiamo poc’anzi. Egli dice, che gli 
alberi, che fruttan ghiande , come la 
quercia-, il leccio, cd altri di tale fpe- 
zie , fono quelli , che producono (Ingo- 
larmente l’agarico, e che quarto agarico è 
un fungo,o foftanzafungofa bianca,odo- 
rofi(rima, e buonaper gli antidoti. Égli 
aggiunge di più come quello fungo nafed 
nei più baffi rami degli alberi , e che al 
bujo- tifplende , e che la gente impiega- 
ta a raccoglierlo fa un tal lavoro in tem- , 
po di notte, avvegnaché col Aio rifplen- . 
dere fa si , che porta effer veduto dove 
è quafi importìbile, ed alrneno malagevo- 
le il ciò fare nel giorno, Diofcoride” 
non dice di c^ne^a agarico una parola , nè 
*i. fa in conto alcuno menzione di un 
fungo, quale realmente fi è quella dro- 
ga; pure nella fua deferizione ci fa Y aga~ 
rico mafehio e femmina, e le opinioni 
cui egli cita d’altri , come in rifguardo 
alla fua origine., hanno Una certa data 
«TprefGone che può far credere, che ab- 
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bian fatto nafccre le elpreffiòni , ed i ter- 
mini di Plinio. Diofcoride dice , alcuni - 
furono d’ opinione, che V agarico non 
foffe una rqdice , ma che c’ venilfe pro- 
dotto dn alcune parti- degli alberi , per 
mezzo della putrefazione, nella rterta 
guifa, che fon prodotte le fortanze fun- 
gofe. Tale, li-era l’opinione del fuo tem- 
po, rifpettp all’ origine dei funghi , che- 
nafeeflero cioè., e venilfero prodotti 
dalla putrefazione, e non dal feme-, ed 
è chiaro altresì., che egli diflingue Vatga- ■ 
rico dai fungo, paragonandolo ad una 
fpezie dì elfo, e chiamandolo fpezie di 
fortanza fungofa. Quello racconto di 
Diofcoride fembra aver dato motivo al- 
rifloria, che ci fa Plinio dell’ ojTiir/ce; 
c r agarico dì quello Autore, quantun- 
que fia una-fortanza fungofa, tuttavìa non. 
fembra edere flato veramente un. fungo- 
in fe lleflò,. ma una fpezie di legno pu-- 
trefatto , che- noi appelliamo efea , e che 
affai fovente luce in tempq.di notte , co-- 
mefe forte di fuoco, od un. fosforo, 
ptoprietà,della quale ilfungo è totalmen- 
te privo. Quello rifplendere dei legni 
marcì e putrefarti: è in molti luoghi 
comune.; e f.ccome none flato dirtinro 
dagli altri legni marci e putrefatti, che 
fplendono e lucono in tempo di gior- 
no, cosi coloro, i quali venneeo indotti a 
credere , che contenelfe delle virtù me- 
dicinali particolari , prefcrifsero,che ve- 
nifser raccolti in tempo di notte. 

L* Agarico femmina di Diofcoride' 
fembra efsere rtatoquerta dìvifata fortan- 
za, avvegnaché egli ce la.defcrive.no» 
altrantenceche una fortanza d’nna 
tura fpungofa , ed avente lefibrediritte, 
come hanno fempremaì quelli legni pa-, 
trefatti. Le querce ed altri alberi pro^ 
ducenti ghiande fono afsai ofservabibi 
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altresì rifpetto al produrre, cheeffi fanno 
quella efca •• quantunque 1’ albero, ch6 
produce V agarico è ìMacice. Ilrifplen^- 
dcrc di qucd' albero, allor ché è nella 
ftato di putrefazione è accidentale, av- 
vegnaché non vien femprc trovato cosìa 

Aoarico minerale, agzricui mi- 
nerali i , nella Storia Naturale èqueflò 
il nome d’una terra lucida , fpungofa/ 
grafia , detta da altri marga Ftroenjis , C'. 
lac Luna, edaglivantichiy-’rrrce, ovvero,* 
crtta SeUntuliact. Ptefe quella 1 ’ antica* 
denominatone dalla Città di Sel-r 
ckio nella Sicilia, nelle vicinanze della- 
quale fuol trovarfene in grandi(iima.ab- 
bsndanza -, e dalla fila Aruttura li vede 
elTer una cofa piìi moderna dell’ agarico 
vegetabile, fe li con li dori la fua luck 
dezza , il liiu-colore , c la -Juateflicura 
fungofa. 

Ella è per fe fteffa una terra fottopo^- 
Ri a varie mefcolanzc , e mefcolantefi 
con varie altre foAanze ; ella è però ge« 
«eralmente trovata pura, ed è allora af- 
IbJutamentc k ftefla ia tutte le.partidel 
Mondo. . 

' Quefta'Mon coftrtuilce, nè forma di 
ft ftefla nella terra i/no Arato , ma vien- > 
trovata nelle fefsure perpendicolatrdei* 
gli Arati delle pietre, ed in efs» vi fi 
veggionomille impercettibili crepature; 
in quefte naturalmente vanno a romper» 
le mafse , e da efse fcaricano quefta ma- 
teria in forma -d’- una bianca polverer 
elleno foderano alcune volte , ed ihero- 
ftano le volte delle caverne , ed alcune 
volte, non altramente*, chela ferra Sa- 
mia , pendono attaccate in abbondan-* 
tiflima copia nei vani orizzontali dì 
^uefti rtlàti. In parecchj di quefti luo- 
ghi viene' ella' trovata od in mafse ir- 
rcgolftiiydi un color fino puro* bianchifi 
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fimo , purofa , friabile, att^eantefi alle 
dita , ed-agglutinantefi tanacemente ab 
Li linguai ovvero anche in più picciolc, 
e più conlìAenti mal'se ; o finalmente ia 
uno ftato fcioIto,od informa d'uiupol- 
vere impalpabile, foniigliantiflìma ad 
una pura candid ifli ma neve. 

L’-Agarico minerale prothice 
una violentiflima fermentazione infiem» 
con i meftrui acidi> e fi ditfonde inr 
contanente in acqua. Egli è afsai foveatc. 
crovan) imbrattato d’ altre terre , ec. edr 
è allora alterato nel colore perla adefio-» 
ne delle eterogenee particelle terree, 
ed è allora trovato bruniccio , giaUu- 
gnols, ovvero anche roficciopc viene ad 
d’serc aliai fovente ricevuto nei •'corpi 
degli altri follili , fendo probabiliflima- 
mentc afsai fovente la. terra deprimen- 
te di cri Hallo. Veg. ilSign. H///, Ifto- 
ria dei Foflili pag. 40. , 

Alcuni -fuppongono , 1’ agarict mine- 
ni/# non- efsere ftato ignoto agli aiuicbiv 
erbe non è altro , fe non- fe quella me- 
defima foftanza, cui -efli- -appellavano 
moroclus c galaclitu. 

Il lòlo* Paefe , che fi fofse conofeiu- 
to* produlre queftb* minerale , fu for- 
malmente Sv»it'/erland ; ultimamente 
però ne è ftato eziandio fcopertonel ter-* 
ritorio di' Norimberga. Alquanto limi- 
gliance foftanza a quefta;è ftataofserva- 
ta nelle cave delle pietre vicino a Ro- 
ven nella Francis. Vegganfi Ephem. 
Germ. cent. i.Obf'z. pag. 5; Jour; 
des Sfav. tom; 43 • p. 381. e feq. 

Vien quefto preferitto , ed ulato in-* 
ternamente contro le emoragie , nella 
ftranguria, per la renella, e particola» 
mente per gli fcioglimentr del ventre, 
efternamenre per detergere e feccare, e 
rilanare le ulceri vecchie ^ e per fierma» 
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re gli umori o flufliotri ^ ctie oohno 
dagli occhi, e. Lang. Idea Hill. Nat. 
Lapid Figur. Helvct. cap. 3 . in Epihenv, 
Germ. dill. 3. ann. 9. app. pag. ai i. 
e feq. 


AGATA*, nell’ Illoria naturale, è 
ama pietra preziofa, parte irafparcnte, 
e parte opaca; per lo più variegata da 
molti colori , fcreriata con vene , c con 
macchie ec. talvolta ancora ella mollra 
iigure od apparenze di naturali oggetti. 
Vedi Pietra, eGEMMA. 

* Apprtffo ì Onci tll' i ehiamata eoi nth- 
■mt i a;^aTw , * da' Latini fi ferivi 
Achatet,- la qaal ienoniniiiont l 
pttfa da un fiumi dilla Sicilia, fu. 
il rive dU quali fu prima /'Agata tro- 
vata. 

Vi fono varie fpezie ài ag.ui , che fe- 
condo i loro diverfi colori , gradi di tra- 
iparenzaec. hanno differeati nomi. Le 
principali pofsono ridiirfi a quelle quat- 
tro, cioè Oe/cr, Calctdonia, 1’ ag.ua una 
e r agata Germanica. Vedi Onice^ e 
Caicedomia. 

L' Agata ha d’ordinario un colorito 
cofliccio, ma i vagamente fcreziacacon 
macchie differenti , molte delle quali 
parexhe rapprefentino afsai al naturale 
de’ legni , de’ fiumi , degli alberi , de- 
gli animali, de’ fruni, de’ fiori ec. De 
Boot ne commemora una della grandez- 
za d’ un chiodo, nella quale era hcnilTi- 
mo rappreCemato un Vefeovo colla fua 
mitra: efe un poco rivolravafi , in luogo 
della prima figura, vi appariva la iella 
di Un uomo e di una donna. 

Lr Agate Sardiane e Sardonici fono 
di un gran prezzo : t* ultima è d' un 
colore di fiuigue , ed i divifa ia falce, 
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xhe vi pajon artifiziatàmentc dipinte. 
Plinio , Strabene , « Cicerone dicono, 
«he r anello di Policrate era un Sardo- 
nice. Vedi Sardohice. 

Gli Autori parlano ancora delle Aga- 
te Romane e delle Egizie , delle Aga- 
te Onici e Sardonici ec. Gli antichi 
fan menzione di un’ Ag.'ta rolTa, mac- 
chiata con certe punte d’oro, trovata 
in Candia , e chiamata yà.r/r , elTcdo 
un prefervativo contro il veleno delle 
vipere, degli tcorpioni, de’ ragni. Pli- 
nio ha un Capitolo incero delie vircà 
delle Agate. 

L’ Agata è Hata fempre molto ap- 
prezzata per farne ligilli', come pietra, 
a cui ia cera non li attacca. Vedi Sicil- 

1.0 , InAPRONTARSeC. 

I Tiratori d’orot>runifcooo il lor# 
oro con un’ Agata: quindi rinrRmeRto-, 
di cui lì fervono in tale occalionc,-è al- 
treti chiamato Agata. Vedi Oro ti- 
rato. 

II Boyle foftiene , che le Ag:tt fieno 
Aate formate da letti feparati , o da Ara» 
ti di creta o terra fina, ridoni da un li- 
quore petrificante a conglotioarfi in pie- 
tra. Vedi Gemua. Il medelimo Autore 
oflerva, che il fuoco purga e netta via 
i colori deir Agata. Ei porela menzione 
di un’ Agata , che aveva in Sè «oa mac- 
chia roovibile, come una nuvola. 


Surrttttattto. 

AGATA. È V Agata uno fpecial ge- 
nere di gemma pellucida , che ha una 
grandirtima eftenfione. I caratteri di 
quefte fono l’ efter vatiameitie diAiiue, 
e fegnaxe di Arifce e dì nuvole, ma 
non hanno zon^, o iafet fimigliaati • 
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qnelIedeirOnlce. Sonoquedeo^iWircoin- 
puile di cridallo deprelso da una co- 
piufa quantica di terra^ e non furnuco, 
ovvero a fur/a di ripetuti iucroAamenti 
incorno- ad un nucleo centrale , . ovvero 
fupra piatte fuperficie pede 1’ una eguai- 
mente fopral' altra, ma. fono meramen* 
te refrétcodi una femplice concrezione,, 
efolcanroin varie fogge .fegnate e di- 
ftince per la- difpofizione del fluido, 
che- s’ intromette nella formazione, 
■elle vene , o macerie loro dilfercncc- 
mcncc colorate^ 

Sono quelle un genere numerofilHmo 
di folfdi , che nei loro colori fono fog- 
gctte a ricevere raolciirime diflerenti 
fogge di llrifciature e di macchie. So- 
no perù quelle dlfpolle, ed ordinate con 
qualche ordine , fecondo l dtflèrcniieu- 
lori della loro certa. 

Di quelle-ufcice , e formateli da una 
terra bianca, ve ne fono tre fpezie.. 
I . DenJrjcatt, ovvero PUtra-Mocoa. Veg- 
gafi r articolo DENORacATE. a. A^ata 
latuo-fpUadtntt fofea. Quella , febbene- 
rifpetco alla bellezza lia tnolciflìmo in- 
^ fcriorealla prima, cllaè però una pietra 
fummamente beltaa Quella è alTai comu- 
ne nelle fpkgge e greti dei fiumi del- 
le Indie Or tcfluli, ed anche nella Ger- 
mania^ ed.in alcune altre parti dell’ Eu. 
ropa. 1 oodvi lavoratoti ed incagliato- 
ri di pietre le cagliano per farne tavo- 
lette dagioco , ed altre coferelle dipu- 
, ca valuta , 3 . Agata di colar piomiino, ap- 
pellaca dagli Antichi P'hafacAatts. Vedi 
l’articolo Phas9Acha.tex. 

Delle Agott di colore rolliccio ve ne 
ha quattro fpezis> i . Dianco-impuracar- 
•icina. Quella a petto di molte altre 
Agate è pochiflimo vaga e villofa. La 
laillura del colore carnicino è molto 
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lottile , e trovafi fovente fenza alcuna 
nuvola o macchia , fenza vene , od al- 
tri fomiglianci varie flrifciature .■ ma al- 
cune volte trovali- totalmente venofi, 
e frgnaca con tacche , e macchie di fi- 
gura irregolare, e con delle fibre, tagli, 
e Ali differenti. Trovanfene nella Ger- 
mania , per 1’ Italia , ed in alcune altre 
parti d’ Europ>a., e vengono adoprace ira 
lavori, ed opere di picciol valore, ed t 
Tedefclii fervori lene affai fiate per i cal- 
ci degli Schioppi, e per guernirne altre 
armi. Ne fono dace alcuna fiata trovate 
di peffètciflÉrnamullra impantanate nel. 
le più. profonde paludi., a. La feconda 
iy>e«ie d’ agate col fondo rolfo , è quel- 
la Ipezie di un puro color fanguigno,. 
appellata hamachaus , ovvero Agata 
fanguigna dagli Antichi. Veggali l’ arti- 
colo HìEMACMAIES.. 

3 . La terza è T agata nuvolata , t 
tBiccbiata di un color carnicino slava- 
to e pallido, detta Agata CornAiana ,o’V- 
vero Sardac Aatti dagli Antichi.Vep. l’ar- 
lic. Sarbachates. 4- La quarta final- 
mente, è F agata di color rollò piombi- 
no^ fegnaca , ed intaccata in varie fo gge 
di giallo , appellata dagli antichi agatm 
eonilliaa , ovvero Corallo- Achatts, Veg- 
gafi l’arucolo Corallo-Achates. 

Delle Agate di fondo di terra giallo- 
gnola ne fono conofeiute due Iole fpe- 
zie. I . Agata di color cerco giallic- 
cio appellata dagli Antichi CerackoHt. 
2. L’altra è una piecraalfai vaga di fondo 
giallo terreo,. fegnaca e dillintadi biaa» 
cu , di nero , e di verde , detta dagli Ao*' 
tichi Leonina , ovvero Leonttftrtt. Veg-r^ 
gafi 1’ articolo Leunteseres. 

Fi.nalmente delle Agate di fondo 
terra verde ve ne ha , che finora (ia co* 
nufeiuta , una fpczie fola , che fu 
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•y/>iji:Aii/«’degli Amichi^ WJ/,' Iftoria dei 
•Foirili. .Veggafi rarticolo ■ Jaspacha- 

TES. 

Daralcuni fono'ftate attribuite all’ A- 
■gnta virtù grandillime medicinali , come 
•di refiftere e far teda ai veleni , a queU 
•lo fpczialmeiite della vipera , dello foor- 
■pione , e dell’ afpkle-, per dfiretare, e 
■per vivificar la villa ; ma io per me non 
'ho mai trovati- avverati effetti Ibmiglian- 
•ti. Plin.Cdflcll.'Lcyi. p.'i.'Ruland, Le*. 
Alchera. pag. -a. Viene'afferita , che 
• 1 ' Agate Orientali fieno totte.cavate dal 
•fiume Gamibay.' Hamilton , Deferizione 
•deir India ( 5 riental^, cap. i j. Préf. 
rStato Repub. Lett. tom. .-z. pag. 171. 

^Ultimamente fu feopena-ttr» cava di 
Agate nfella Tranfilvania, 'di (differenti 
•colori , alcune di effe affai grarfdi, e 
che pefano molte libbre. Ephem. Germ. 
'•cent'. 9. pag. 427. • 

• .Sono Hate diflinte le Agate con altri 
momi differenti dai noverati finora. Co- 
'ii noi troviamo 

■ -Agata ‘VER unG ETÀ-': che è ’di-im 
Tcupo-color. vermiglio. -Quella nel Tello 
'-di Plinio ;.vien detta v#rA<ir«-unrui còlo- 
■rii , il qual tdllo'da alcutii è flato cor- 
retto in minii co/onr.’L’ Arduino prefo- 
rifee .alla moderna , 1* antica lezione. 
•Vcgga 1 ìJ?<irjov//J Not. ad Plin. lib. 37. 
cap. 'IO.' ■ ... 

Agata dipinta \ e -fignata di Starna, 
•dichaeis ponleucas -che è contraffegnata, 
e dillinta di cìrcoli neri, e -bianchi (<t). 11 
-Signor P/orr tre fa menzione fiotto da 
'■-dcnomihaiìone di Crowpone' , [i). • 

*'.1 'Agata bianca., Leucachates , éhe è 
jpBtalmente' bianca,© per -lo meno va- 

I 

*' ;(a) Silmafi. ad Sóiin. Tolti. pa g. 93. 

Plot. Jfat.'Hipor. Staffordtk. cap. 
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riegatacon illrifcc bianche, effondo afW 
-fpelib mezzo rrafiparentc , e che ha della 
TomigUanza del bianco othiara dell’ uo- 
vo rapprelà. . 

Agata VITREA , óvveto-.trojperente 
•di. una pietra lottile di colore, azzurro. 

A.GATA LF.OP.A R DWA , Achatcs par- 
«fdl/dt., «he è macchiata non altramen- 
te che il 'dorfio'del Leopardo. Que- 
lla viene > altramente appellata paada- 
■JUn , pantachatts. 

Ac-at-a Z ARFiRiNA , che è d’ uà 
•colore quafi azzurro , trai'parente ^ tro- 
vata alcune volte infieme col Lapif- 
lazzoli, ed akramente ^Icnominata St^ 

‘phiro-Achatu. 

Agata illukina-ea , dillinta- e 
contraffegnata da vat] colori , come-faian- 
co , nero , giallo ,- bruno , o bigio , 4 ’>-nn 
fiopra 1’ altro difipofti a diffanze eguaU. 

SonoaltreeKdivife le Agate in rappor- 
to •agli oggetti . rapprefientati in >c1Tbi , 
-conte 

' Agata arbora-ta, Dindtachatet. 
'•Vegganfi . gli articoli,, .Dsnd rack A- 
TES'-e De-ndrites. 

'•Sembra , <-die quella Ira quella illellà, 
•che da altri Autori vien appaliara Acha- 
-tes , ■aventffnel mezzo una fpezie di ro- 
fa;e da altri , Ac/mut od agata cetn 
•pìcciote ramificazioni di foglie ncre- 
‘flomVA. Aifl. -Hàf. 1677. pag. lofi. 
• Agata -cornuta -, -CVrerAe/w , 'è 
•quella che 'è detta da alcun 'rapprcfeVi- 
•tar la figura 'di ■ un corno colle fuelirree, 
•e macchie (c). Altri fpiegano la «ru- 
chatcs effere di quella^fipezie»da noi ft>- 
•pra accennata , avente la 'Ibperficie fi- 
mile alla • cera. -La differenza di lìnfti- 

I 

-S. 47. pag. 17J. (c) Worm. Muf. 
-pag. pò.-- - • 
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gliante definizione nafce dall’ etimo- 
logia della voce (j). I primi fuppongo- 
ro elfer quella formata dalla voce Gre- 
ca xif>3{ , corno , ì' focondi dalla voce 
Latina ctm , cera.. 

AcATA./ AFRODISIACA! , Achittt* 

dphroJiJìus , è quello un- termine daco- 
dal Velfcliio ad un’ Agua nel fuo gulcio- 
»cullodia, di un colore carnicino,, in 
un lato della quale-mollralafigurad’ una! 
mezza luna „ tapprefentata colla più- 
efatea perfezione , da un femicircolo- 
latteo ; e nell’ altre lato le Fall di Ve- 
fpcro, o fia la Scella della fera o vcfpei-! 
Una ; donde ebbe origine la denomina- 
zione d’ Agata afrodi frac a ..Ephem. Germ. 
Dee. I. annr. I Obferv. I 5Ó. p. 296. 

Agata corsoio* , rapprefentanto 
1 - umana capellatura del capo. Salmaf. 
Exerc. in Solin. p. 539. 

hGKtk ARIT.METS-CA , rapptcIFn- 
tante i numeri 4191. 1 9.1 . Veggafi il 
Setta LA, Muf. Si- 

Agata astronomica , rapprefen- 
unte 1 ’ Emisfero colle fuc parecchie 
Orbite , e colla Terra- nel mezzo. A 
quello capo può altresì cfler© riferita 
un’ Agata , di cui fa. menzione il Borri- 
chio , rapprefentante con sllreraa efac- 
tezza e perfezione le cinque Orbite. 
Ail. Haf. 1677. pag. 208.- 

Agata elementare , compofla di 
quattro colori-, violaceo -, che vien fop- 
poAo, cheefprima 1 ’ acqua ; bianco , che 
dinoti r aria ; rolTò , accennante il fuo- 
co ; e bigio o bruniccio^ la terra. 
V.elfch. Hecar. i. Obf. 42. 

Asatk antropomorfidi quelle 

(i) Salmaf. loe. citi p. 94. 9 ' feq. 

(b) ' Kircher , Mund. fiiHtr. t, 8.p. 30.^ 

(c) Calieoi. Uuf. p. xi . (d) Dt Ctm . . 
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fon dette , dentro le quali vengono rap- 
prefentate figure d’ uomini o di donne. 
Tale fi è quella , di cui fa parola il 
Kircher, che rapprefenta un Amazzone 
od un’ Eroina armata (>). Nella Chielb- 
di San Marco di Venezia avvene una' 
rapprefentante la TeAa coronata di un 
Re-. A (tra-pure nella Galleria dei Prin- 
cìfd della Cafa Gonzaga , nella quale 
fi vede il corpo di un uomo colla fua 
tella , il fuo- collo ^ le braccia , e le gam- 
be , tutto- vellito acconciamente, editi 
atta di- precipitar-fi (i-). Avvene altra di 
cui parla il Signor De Boct (d), nella qua. 
le fi vede un circolo compite , non al- 
tramente, che fé fofie fiato fatto col 
compaflb , e nel mezzo- del circolo una 
perfectilfima figura d’ un- Vefeovo colla 
Mitra in tefia , ma voltando aleun poco 
in fianco la pietra , viene a mofirare una 
figura totalmente diverfa : e fe fi con- 
tinui ad inclinarla, e voltarla di piò, 
apparifeonvi due altre figure , vale a dire 
una di un uomo, e l’ altradi una donna. 
Altra fomigliantemente deferitta dal 
Runfio, nel piano della quale fi vede 
con fommadifiinziene la figura di un Pa- 
pa orante, che fu trovata nelle rovine di 
un antico Tempio della Gentilità nelle 
vicinanze di Roma (e). Ma l'Agata famo- 
fa di quefia fpezie, e tanto decantata, fi 
è quella di Pirro , nella quale venivanvi 
rapprefentate le nove Mufe, ciafehedu- 
m delle quali avente il fuo proprio It-' 
tributo, ed Apollo nel mezzo Tuonan- 
te 1 ! Arpa : AeAatitfin qaaix.Mufat, 
ti Apolli citharan ttntnf , non arti , fri 
natura, fpontt , ite dafcurrintHui maculis, 

/. 2,/.- 95. (e) TAtf. Tab. E. Journal dti 
Spavans tom. 90. ^<630. ' 
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ut Mujìs quoque Jiagultt f-ua rtJJatntur 
infignia («). 

Nella Galleria Imperiale vi è uri' A ga- 
li orientale di una grandezza forpren- 
dente , fendo fabbricata dentro una cop- 
pa o vano, il cui diametro è di due 
braccia fiorentine manco due dita. Nel- 
la cavità è delineata rutta con ifparti- 
mentidimacchiei^xaccheaere.S. Xai- 
STOR. S. XXX.. 

'Alcuni feguitando la maniera del 
Kircher, ce li deferivono come feno- 
meni deriv^anti da naturali cagioni.., il 
qual Kircber vide una pietra fbmigltan- 
te, in cui eranvi dipinte le quattro let- 
tere., che XoglioBfi'Comunemente ditri- 
vere, ,od incidere Ibpra il Ciocifiiro Si- 
gnore , vale 8 dire., 1 . N. E. J. Egli fi 
fa a fofpettare , -.cKc fofle fiato fepolto 
fotterra un qualcite £eale CrocifilTo., 
fra le pietre ed altri rovinacci , -ove 
fendo . accaduto., che J' -iferizione fiali 
fiaccata dalla Croce., e fiafi andata a 
mefcolare colla melma, e col fango ar- 
gillofo ., fufeettibile dell’ ìmpreflione 
delle lettere, e- che quella materia, per 
mezzo di un qualche (iigo , o fumo la- 
pidifico , liafi pofeia petriRcflta (>)- 
Quefio Autore fi fa a fupporre , che nel 
la maniera medcfima appunto fia venu- 
ta a formarli la tefiè ^livifaca Agata di 
Fino. Altri, cui 'fa foverchio colpo di 
maraviglia nellafantafiaun’ ipoteli fomi- 
gliante , fi fanno a lirppof re , ed a con- 
chiudere altresì, come quelle pietre non 
in altra guifa {lolfano elTere fiate forma- 
te, di quello, che fiali fatto dei Carn- 
ea) Pii». /. 57. c. 3. Vidi altn- 

, C Ardui na atllt Hate ad lae-> citi 
(b) Kircher. Mund. Subttr. Tom. ai /. 8;. 
St 3 . ]. /. 41. (c) Vellch. in 
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mei , oppure dei famofi lavori delle pie- 
tre fatti a Firenze (c). 

.Alla Clalfe delle Agate antropomorfi di 
può efiere altresì arruolata un’ Agata 
della Biblioteca di Feanefort , rappre- 
fentante il cuore, i polmoni e parte 
delle vene di un uomo. Kaaing. Kegn. 
Minerai, pag. 1 06. 

Agate Leucoft a lmidi quelle fo- 
no, che rapprefencano la figura dell’ oc- 
chio. Tale fi è quella di cui fa parola il 
Veifehio (d), cui egli chiama ommatia., 
ovvero ompkopkttUmus ; ovvero quella di 
cui parla il Cardano (e) ed altri , rappre. 
fencantegli occhi d* uccellL, di pefei, 
di lupi , «letta però Lycopktialmus ; di 
capra , o dicamozza, ocgophtkalmus , di 
bue , boophthalmut. 


AGATA ( Sant’) piccola Città 
d’ Italia nelilegnodi Napoli , nel Prin- 
cipato ulteriore eoa un Vefeovo fulTraga- 
neo di£enevento,dituata trafienevento, 
e Capoa, e difeofia 4 leghe dall’ una, e 
dall’ altra, e 8- >1 M. £. da Napoli, 
long. jz. &. Jatitadine 40. .5 3. 

5 Ag A UNO , Callello nobile de’ Gri- 
gioni, nella Provincia Valefia, detto 
S. Maurice., perchè quivicomp'i il fu» 
martirio S- Maurizio coi compagni. £ 
dilcofte daSeduno 6 - leghe- 

3 ACDE, Agatha- ( ceti chiamata 
dal fuo antico nome greco AyaCà rv;(A, 
Buona Jbrtuna) Città di Francia mol- 
to popolata nella Linguadocca info- 
siere nel territòrio di Agadez, eoa 

Ctrm. uhi /òpra , p. 2^6. Veg. I’ artico- 
lo. Cammeo. ^d) Hecatoft. 1- Ohf, aa- 
(e) DeSubtib^ zp». 
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«tt Vefcovo TufFrajaneo di Narbona, 

« un Porto fui fiumi Eraut. Si tenne- 
un Concilio in quefiaC'ìcià nel La 
Diucefi è uno de’ più ricchi paefi del Re« 
gno: le lane vi fono buoniifime , e iltet* 
reno produce di molta feta , aliai rifco* 
lo , chiamato altrimenti erba Cali. Agde 
èfitoataful fiume Eraut, mezza lega 
didànte dalle fuc foci nel golfo di Lion^ . 
vicino a un ramo del canal Reale. É 
dato fabbricato un picciolo forte Alile 
foci di quello -fi urne per d-ifenderne l’ in- 
greflfo. Ellai lontana 7 leghe al N-. E. 
da Narbona, 4 all’ E. da Beziers, la 
al S. per E. da- Adompellier, 159 al 
S. per B. da Parigi, long. 8. 11. 
latitudine 4)'. 18. 57-.. 

AGEMOGLIANI ovvero Aza- 
MOGLiAifi ,, fanciulli^.che fi danno in 
tributo ogni terzo annual Gran Signore, 
e che li prendono fra i Crilliant-, i quali 
•gli tollera ne’ Aio Dominj. 

* La furala rulla faa origint , ftgnifiea 
figlio utt'bariato fiat un janciulla- 
cbt non i Turta. Slf i compofla di dut 
partlt arabiche, i A gemevi 

appreJTo- i Turchi flgnifica V. iftefio che 
barbaro apprefio i Greci ; ptrtiocchl 
guelli dividono il 'Mondo in- jitabi a. 
Turchi , td Agem-; ficeome guefii lo di- 
videvano in Greci t Barbari. a.?*Dlt*717,.. 
fdnciullor. 

1 CommilTai} dellinati a raccogliere 
quello tributo , li prendono per forza,, 
anche fuori delle cafe de’Cridiani ; pre- 
tendendone fempre uno per tre che nelle 
famiglie fiatirovano, e fcegliéndo.i ,pib 
belli, e quelli che promettono d' edere 
ijpiù deliri c valenti ne’ lavori. 

Sono cotedi fanciulli immediate tra- 
sportati -a-Gallipoli o a Codantinopoli; 
Jove primieramente fi circoncidono, .po- 


A G E 187 

£: 1 a (i ammaedrano nella fede Maomet- 
tana, i’ infegna laro la lingua Turca’, e 
lì addedrano negli efercizj della guer- 
ra; e di loro è formato 1’ ordine de’ 
Giannizzeri. Vedi Gianizzbro. 

Quelli che non vengono giudicati 
idonei a trattar T'atmi, gl’ impiegano 
ne’ più balli e più fervili ufiz) del Ser- 
raglio , come nella cucina, nella dalla cc. 

^ AGEN', Aginnam Città di Frani 
eia, bella , ricca, ed antica Capitale del- 
V A ge noie, nella. Guienna, con un Ve- 
feovo Suffraganeo di Bourdeaux , il cut 
primo Vefeovo- fu S. Capralio. Vi ha 
un Tribunale , un Sinifcalcato , ed un 
Magidrato degli Eletti. Nel i 584pre- 
fe il partito della Lega , ma nel 1591 
fu fottomefla al Re. Agen è la patria di 
Giufeppe Scaligero , ed è alla diritta 
della Garonna in un bel Paefe , lontana 
I o leghe al N> per £. da Condom , 1 j 
al N. da Audi , 30 al S. E. da Qour- 
deaux,. 1.36 al S. per O. da Parigi, 
long. 1 1. 1 5. 49. latitudine 44. 1 a. 7. 

^ AGENOIS,. Aginnenfis TractuS, 
Didretto di Francia nella Guienna, che 
ha prefo il. Aio nome da Agen fna Ca- 
pitale.- Carlo Quinto -Rrc di Francia lo 
riunì alla Corona. , 

AGENTE, Agewti, io Fifica, quel- 
lo con che unacofaè fatta, o compiuta; 
oppur quello che ha certo potere , on- 
de opera fopra di un altro , o che collii 
Aia azione vi apporta qualche cambia- 
mento. Vedi Atto ed Azione. 

La parola Agente è promifeuamente 
ulàta per quella d’ efficiente , e a contra- 
didinzione dalla voce paiiente. Vedi Ef- 
EiciENTE , Passivo cc. 

Le Scuole dividono gli Agenti in na- 
turali e liberi. 

Agenti naturali o fifici, fono gl'im- 
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medìin'amente determinati dall’ Autore 
della natura a produrre una Torta d’ ef- 
fetto , :con incapacità di produrre 4in 
contrario a quello. Tale^ eìempigrazia, 
è il fuoco, che folamente -rifeaida, e 
non raffredda già infìcme. 

' Agente libero , o vo/onriir/o, è quel- 
lo che può egualmente (are una qualche 
cofa , o il Tuo contrario ; perocché egli 
non adopera pcr-qualche predetermina- 
eione, ma per fcclra. 

♦ Tal’ è l’anima, o la mente uona- 
na; la quale può o -volere, o non volere 
r iffeffa cofa. Vedi Prbdbtermin a- 
EiONE , Libe-Rtì’, Volontà’ ec. 

Gli /Igiiui naturali iono dihel nuova 
divili in uni-voci cioè quelli che ptrodu- 
cono effetti dell’ iffeffa fpezie e deno- 
minazione, che gli agirai medefimi ; e 
in equivoci ; gli effetti de' quali fono di 
una fpezie differente ec. da quella degli 
agtnti. Vedi Equivoco, ed Uni voco.. 

Gli Scolaffici noverano le feguenti 
circoffanze , come neoeffarie all’ effere 
d’ Agiate ! cioè che egli lia contiguo 
all’ ogetto , diffinto da effe , che abbia 
potere Gavradi eflò, una rfera d’attività, 
ed una proporzione .o valore fpecifica- 
to d’ operazione. 

Agente, E prende pafìnienti per 
una perfona , a cui è confidato il ma- 
degli affari u d’ una Aacietà o cor- 
po ovver d' una fola e privata perfona. 

. Nel qual fenfo, la pància coincide 
con quelle di de;iufaro , procuratoa ^ fin- 
ii co , fattori^ «c.'Vedi Deputato, 
Pjiocu RAToata , SiNoico , Fatto- 
re ec. 

Agenti, di Banco e di Cambio , fo- 
no uficiali pubblici , ffabili nelle Città 
trafficanti della Francia, per negoziare 
e trattare le bifogne che occorrono tra’ 
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Mercanti , per quello che riguarda le 
cedole di cambio , e le compere e ven- 
dite d’ effetti. Quelli poco fi differen- 
ziano da coloro che' -fra noi fon detti 
oxchangebrockin , Senfali di cambio. Ve- 
di Sensale e Cambio. 

Agente e fvf/t/itt , nel Dritto co- 
mune , è quando una perfona fa , o dà 
qualche colà per fé (leffa, di maniera 
che egli nel medefimu tempo è il faci- 
tore o datore , e il ricevitore o parteci- 
pe di quello ch’è fatto. Talee una don- 
na, allorché ella coffieuifee o affegna 
per fe medefima una parte dell’ eredità 
di fuo marito. 


■S m t r t a m a V w a. 

AGENTE. L’Aiomo farebbe un 
u neceffario , fe tutte le fue azioni foffe- 
aro in «ì fatta forma determinate dalla 
cau(k precedente .a ciafeheduna azione, 
che un’ azione paflàta non poteffe effer 
paffata altramente da quello, che é data, 
e che un’ azione futura effer non poteffe 
in altra forma , di quello (ia per effere. 
Per Je contrario, J’uomo è un'agmtt 
libero, qualora egli (ìa capace in ogni 
tempo , fotto le -circoftanze e cagioni, 
nelle quali allora fi trova di operare cofe 
differenti ; ovvero in altri termini, qua- 
lora egli non è mai Tempre inevitabil- 
mente determinato in ciafcliedun pun- 
to di tempo, dalle circoffauze, nelle 
quali egli È trova, a farequello data co- 
là, eh’ ei fa e che non fiagli peliìbile i> 
farne qualEvoglìa altra. - . . 

t i I li ■■ ■ i l 

• ' • « * 

AGEOMETR1A, difeno in qu«| 
che appartiene ageomotria , ovtceo «a 
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iSe7Ìan\ento da' rigorofi principi e dalle • 
concluftoni di coteda fcicnza. , 

* La VOCI i derivata dal Crteo, t fi ttfm\ 
in fua vice aacht fatila Ji Agcomc- 
trcTia: gi' IngUfi ed aitri Scrittori fi 
ne firvona nella /or lingua. 

, 'AGER TERREE , ne’ Scritrori del- 
la mezzana età, vai lo Aedo, che ua 
Acre di terra. Vedi Acas.. 

5 AGRERHUS , CoveN 

nodi Norvegia, coù ckiantato da 'un 
caflcHo del mcdefimo nome, fui mar 
di Danimarca i Anilo n’ è la Città Capi--, 
tale. QueA’ èun Paefe tnontuoTo, il qual 
non è multo abitato , (e non che nelle 
valli. 

AGGIO *, in Commercio è im. 
termine ufato principalmente in Olanda 
in Genova ed in Vinegia , per la diffe- 
renza tra ’l valore delle partite di banco, 
eia moneta corrente. Veni Banco. 

* La Voci ) originaimtnee ftaliama ,e fi- 

gnifica faeìie , comodo, i 

^ Il commercio d’ è variabile 
in preflbehè tutte le Piazze , e corre i 
Aioi rilch| egualmente che ogn’ altro 
commercio ; 1’ abbondanza avvililcej e 
la fearfezza rincara o ’l danaro o ’l bi-> 
glicrto. ' ' 

Aggio »i dice altresì per efprimere 
r utile che fi è ricavato da uoà moneta, 
il cui corfo è- hlTato ; o dalie materie 
d’ oro e d’ argento , il cui valore è de- 
terminato. Un TrafTicante, che ha da 
far un pagamento a Genera in luigi d’o- 
ro mirlironi , il cui corfo è tollerato in 
quella città a undici lire, cinque foUi, 
fsi danari, quelli fei danari di fovrappii'i 
*s chiiztano.Aggeo. L’ iAefTa cofa è del- 
le- monete d’ oro , è d‘ argento , èbe un 
particolare paga a- AmAerdam trecen- 
fcttantadue fiorini , quindici foldi pe ’l 
Càamb, Tom- J. 
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marcò d’ oro di bontà di veotiquactro 
carati , per crecencinquantacinque fiori-, 
ni moneta corrente , prezzo al - quale 
egli è fifTato, fi dirà, che r./fjr^o fopra- 
dell’ oro è al cinque per cento. ■ . .i - 
Aggio fovencemente efprime l’ utile’ 
d* alcuna fomma di danaoo ;nticipaca-| 
mente A>mminiArata a quotcheduno.' 
Aggio e feonto, in qucAo fienfo fo/to- 
finoniuìi. !•' 

AGGIUDICARE, in legge, d l’at- 
ta. di far efeguire una fencenza determi-r 
nata in beneficio di una perfona. Vddi 
Aggio mcAZioNN. * 

AGGIUDICAZIONE è l’atto dr 
aggiudicare la proprietà di una cofa ad 
una perfona , in virtù di una fentens»' 
legate di decreto , o di giudizio. V^edi 
Aggiudicaae e Giudizio. ‘ 

L’ Aggiudicazione è piìtpartico^' 
larmente ufata per l'addizione, o per tra- 
sferire una cofa venduta per incanto , per' 
maggiore offerta o fimile, al più ^co 
offerente. Vedi ÀDoiCTto. 

AGGIUNTO, AdfunAam , in Filo- 
fofin è ogni cofa unita o fopraggiunca ad 
un Ente, dal di fuori. Vedi Aogiùn- 
zioNE. : - 

L'Aggiunto è un' addizione O'ac- 
ceflione ad una cofa, che non le appar-! 
tiene effenzialmente , ma 1’ è folamente’ 
accidentale. Vedi Acci dente. < 
Vi fono due fpezie di Aggiunti. La 
prima è una foAanza ( o fpirico o corpo ) 
accidentalmente' fopraggiunca ad un’ aF 
era , come al fuo fubbietco ; tale è l’ ac-- 
qua in una fpugna o vafo , e lo fpirito^ 
nel cor)’>o. Vedi Sostanza. ' 

* La feconda è un attributo o mo do,' 
accidentalmente in fimil guifa foprag- 
giunto' ad una foAanza ó Corpo,' o 
fpirico ; come è la figura in «BcdrpO|‘ 
T 


Digitized by Google 



spò A G (7.. 

la cognizione nella monte ec'. Vedi' 
Mono-, ^ ' j! j:s - , -r j 

■ Akuni dividono.gli aggiunti in afó^ 
lati e limitluì^ Gli allulutl conatetigono ' 
a tutta la cofa , fenza alcunirlknicazioi' 
ne, -coti le. palloni fono gli alToluti ag- 
giunti, di un ‘Uomo, l limitati aggiunti 
eonueng'óno: fblamance.al loro Ibbbieo-- 
to:, ril^eao'ad alcune xertd patti, di 
efso; cosi l’ uomo folamentc penfa, con<‘ 
iderato in quanto alla Tua mente , e fo- 
lament« ctefce in quanto al fuocotpoec. t 
uN^U' Etica no« liaglianao numerare-i 
fette aggiunti, volgarmente, chramaci. 
circudatLze Quit'fuid , u&i ,,quibus au- 
altVtù , car , quomod» ,• quando. Vedi 
BnUOVA, Cllt COSTANZA., 

t. AgoiuNto, in Retrorita ed im 
Gramatica fono certe voci aggiunk 
te ad altre cofe .per amplificare il di- 
fcorfn , o.,per accrefcece la luaforza.. 
Vedi Am PLlEICAZtONE eCi 
f Tali fonugji addicttivi, gli attrìbnti^, 
egli Epiteti , che fono aggiunti, a' (u-< 
Hanttvi', ,a' flibbictti cc. per efprimere 
lfi< loro. natura, qualità, accidenti cc/ 
Vedi A DDlEITlVO, AtTB.LBU,TO, EPlr. 

TKTO CC.. 

•. Gli atgomenti tratti dagli aggión- 
ti fonoi Ajpplcmenti ,o li rinforzi dcl-i 
le pruove ricavate dalle circollanze dclj 
fatto. Vedi Pkuova e Circostanza^ 
g A.ggiunto è parimenci ufato negli. 
aRari Civili per un collega o raìniftxot 
feguace o. alTociato ad un àltro ,pec: 
afiìlterlo nel Tuo MtniAeeo , e foccoxrerr] 
lo nelle di lui funzioni.. •• ,i ... .i 
AGGIUNZIONE è 1’ atto di ag- 
giungere e di accoppiare una co (ài ad 
un’altra. Vedi Addizione. 
n Tutte le Aggiunzioni comprendono 
una fubordinazione. L’Aggiuotoè deir' 


A G G 

la cofa , alla^quale egli va unito ; c ne» 
per contrario, come: i drappi fono» 
por. 1’ uomo , non l’ uomo per li drap- 
pi; e perciò «na parte di una cofa non- 
può chiamarli aggiunta di ella. Vedi 
Aggiunto.,- .. \ 

Vi fimo varie, fpezie di Aggianqiwi^ 
cioè per adecetua , nppofizionc , adia- 
cenza, acubaz ione, irnpofizione, alTellio- 
ue..Vedi Ade-sionr, AppusizioNF,ec. 

AGGLUTINANTI * , Jggluti- 
naatia ^ > l» nutdicina fono una fpe- 
zie- di rimèdi cofroboralivi , l’ ufizio de’ 
quali e: 1’ eifetto è , attaccarli alle parti 
folids del corpo „ e cosi rifare e tifarci- 
re quello ch’è guado, o.confumaio , e 
perito nelle aaioili animali.. V édl Me - 
BiciMB Nutrikiomh^ eCk' 

. • 'Soda la maggior jiartt di f pili c glutr- 
. . nafi aitali , chtJdcilaHott. fi fiumano 
in geltttint ,. td in eonfilhnic gammo/ìt 
donde Àaano il nome d’ agglutinante, 
cht i formato da ad t ghiten , ffiuti~ 
ut,. collii Vidi GaUTIH-ByCoLEA,^ 

•) e AcpLUTINAtlONS) <1 ’ 

Per quello fpetca all’ operazione eà 
all’ufo degli Aggluiiiuuiti Vedi. Fa r~ 

ZlflCAMTf. 1 

1. femplici principali ,. che «ann<>. 
folto quella. dalle ,. e. che trovanti nelle 
ofiìcine, fono colla di pefee , oltbanum, 
gomma- arabica, fangue di Drago, caf- 
fia , fago,, vermicelli , legumi , confolu 
da , piantaggine , ec. Vedil'cHTHvo- 
COLLA ,. Gomma , Olibanum , Samz 
ouB sìDbagq^ Cassia. 

. AGGLUTINAZIONE, in forza 
dblU parola , dinota 1’ atto di unire o 
incollare due corpi infieme , col me^zo 
d’ un glutine appropriato. Vedi Cbmem- 
TO» G'LUTlNa eC.f ' .11.’, 

In Medicina, il tenuisie è pcculiar- 

I - . 
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mente acioprato per lignificare I’ appofi- 
zione o r aderenza di una nuova- fo- 
flan/a; e dare maggior confidenza ai 
fluidi animali, per vieppiù renderK 
nutritivi, dicefi pure \xn’ ag^lutinaiione. 
Vedi Ago LU riS ANTt. Vedi pure 
AccREtioNE e Nutrizione.* * 


SutrLtMiHTO. 

AGGLUTIN AZIONE. Aflegnano 
alcuni una diflerenzafra Vagglutiaaiionc^ 
e r a'Jimilaiiont \ in quella fpezie di 
lebbra o fcabbla appellata dai Greci 
Ajójtiì , vi -è un’ adefione od agglutina- 
lionc di nutrimento , ma non già alTi- 
milazione. Nell’ idropifia anàfhrca per 
lo contrario vi è un’ aggiunzione, fenza 
la menoma agglutina{ione : vale a dire, 
vi è un aiBuiTo di nuova materia -o fia 
nutrimento , ma quello così fottile 
«d acquofo è privo delia dovuta Cal- 
dezza , confiAenza, e tenacità, da po- 
ter far lega. Corr. Def. Med. pag.;90. 
in voce n?o7(pu(Nf ; Quino, Lex., Med. 
pag. 12. ' 

Alcuni vogliono, che' V agglutinà{iatti 
venga ad eflére effettuata da un fer- 
mento? altri afferifcòno , clié'’per la 
qualità glutinofa del chilo, Eaffa un 
puro, e femplice contatto per fare 
r adefione alle pàrxi. Nov.‘ RcpliLett. 
tom. 14^ pag. 1296. . 


AGGRAVAMENTO*, l’atto di 
accrcfcere un delitto , o la fua pena< 
Vedi DBxrTTo ,' c?Pen a o Gastigdì 

* La parala « tampojla di ad , r graivis^ 

' ptfantt , gravt^ 

-Nella L^gge ^Canonica , V.iAggrava-t 
Chamh. Tom. L 
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mento è particolanaentc una. fpe.zic di. 
cenfura,che minaccia la fcomunica dor. 
po tre monizioni praticate ' iadàrno. 
Vedi Cemsu u A. .* • • 

Dail’ Aggrava^iane f fi procede alla 
re-aggravaiiont y ch’.è l’ ultima .feomuai-i 
ca.' Vedi Escomunigazionb, . , -i 
AGGREGATO*, la'fomma, e; 
quello che rifulta da diverfe cofe ag- 
gregate o aggiunte infieme. Vedi'# 
Aggreoaiììonb e SoMJIAt, ...I 

- La.\oco: i f/rma^a. 4A ad'# i't gr^X#i 
greggia , 0 compagnia. i 

I corpi naturali fono aggregati , O 
adutiamenti di’ particelle , e di coTpaXr- 
fcoli legaci affieme mercè U principio 
deir attrazione. Vedi Corpo, Par- 
TicE’iLA &c. '• r„’ : f\ 

AGGREGAZIONE, Aggngatio/itt 
fifica . è una fpezie d’ unione, onde di^ 
verfe cofe che non hanno naturai di- 
pendenza o conUefflone 1’ urta, eoa 
l’ altra, fono infieme raccolte , così che 
in cerco fenfo ne coRituifeano * lUia. 
Vedi Unione^ ^ 

- Così, un mucchio di rena, unà maflk 
di rovine , Ibno corpi fatti per aggrega^ 
{iotie. Vedi Corpo. ' *•' i* ' 

Aggregazione . è ufata ^cora. lìÀ 
gurativamente <per Alfociazionei Vedi 
Associazione. . . 1 

.. Noi diciamo , eflTcre d’ una «com- 
pagnia o comunitàri per aggrèga^iont 
\m' aggregazione di di veri; Dottori. alij| 
Facoltà delle Leggi. In Italia fi fam 
no frequentemente delle aggregaiionà 
di caf® iO famiglie , Tn- virtù '.dello 
quali, portano tutte T iRefl'd ndme^ 
l’iftefTe armi. » 

I AGGRESSORE ^tò Legge è^quegli 
delle due-parti cow-^ideniti, cfie-attac* 
ca 9 affidifee , ovvero che plncipit:.Ja 
T 2 
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dirpuca,tx quiftione , la lice , il dilpa- 
rere. '■ > 

. 5 AGHI (Capo degli. ). Egli è fiiua- 
to nell’ eftremità la più Meridionale 
dell’ Africa, al grado 3 5 di bt. meri- 
dionale. E più avanci v' è un banco dì 
arena, che fi chiama il Banco del 
Capo degli Aghi. < 

AGILITÀ’, agilius , attitudine o 
dirporizione leggiera ed attiva de’ 
membri, e delle patti deftinate al 
moto. Vedi Muscolo e Muscu> 

LARE. , 


< '• ■fuarC.SMENTO. 

AGILITÀ’ Alcuni definifeono l’iij'c- 
Ktd l’ arce «d abito di dirigere la noflra 
forza , vale a dire, di tenderla , ovvero 
ritenerla a vantaggio. Piace. AccelT. 
Ethic. cap. 3. 5. & feq. Mifc..Lrpr.. 

tom. I . p- Z77. 

.< Le prove- d’ agiNtà fu uno de* princi- 
pali oggetti dell’ iAicuzione dei giuo- 
chi ed eferciz). Gli Atleti fecero par- 
ticolar profelTione della feienaa di col- 
tivare, e di provare Vi agilità. Veggalì. 
Mem. Acad. InfcTÌpt.toni.4.. pag.441. 

L’ agilità del corpo è affai fpeflTo 
fuppoAa una dote particolare di alcun 
popolo; tuccavta fembra non doverli 
attribuire alia menoma- cofa-, che pon- 
ga in quefta data-'gence un abito o. 
llruitnra diHcrence dagli altri , ma 
dee aferiverfi unicamente- ed intiera- 
mente alla pratica ed all' ufo ed efer- 
cizio.' I noflri opera)- df ordinario- 
rimangono /lorditi della fomma agilità 
della I gente del Malabar.- iha il-' Baldto 
ce ne toglie 1^ maraviglia accertandoci, 
come tutta quella gente , e toue quel 
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popolo militare viene allevato in una: 
maniera, che dee renderlo agevolmen. 
te agilijfimo} c come lir/o dall’ era dì 
fett’ at*ni vengono coloro aufati ad 
avere i loto nervi fortificati , e ad effe- 
re unti con unguenti; la qual colà li ren- 
de anche pieghevolifllmi ed acconci a 
qualfivoglia fcorcio e movimento. I.a 
confegucnza-dl quello c del loro avvez- 
zarfi fino dall’età più cencra-n qualfivoglia 
forte di moto, li è, che arrivano a 
renderei corpi, loro agili e fnelii per 
si facto modo , che voltano e piegano 
ì loro corpi in . qualfivo-glia fcorcio e- 
poficura. Baldeui de Ind. Orienc. 


AGILD * , negli antichi coilumi In- 
glefi era chiamata una perfona canno, 
vile, che chiunque l’ammazzava non. 
era punito di niuna multa, per la morte^ 
che dava a coHui.yedi Ungild. 

* ka veci vieni dall' a privativa , e dal- 
• Sa fent gildan , /ò/vcrt , 
AGILLARIUS, negli aociebi Libri 
legali , era un Pallore o cuflode dì 
gregge o di belliamc , in una comu- 
ne campagna. Vedi Paitork.. 


S V t V-Ì.X ta X a t o. 

-AGILLARIO. L' jtgitlarià, o fia 

il guardian principale if una campagna , o 
d’ un villaggio , tra deftinato a fopran-. 
tendere alla maggior parte del bellia- 
me , o.foife 1’ armento comune , c di 
ritenerlo dentro H fuo rifpettivo.tCRinL 
ne- e. capanne, e veniva altramente ap- 
pellato iuiulchus ,'vaie a dire guardiano 
d’ armento : (quindi ne nacque il noflro 
termine ìnguiiiofo eward , guardavac- 
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che.) Se egli era un* abitator di capan- 
ne od altro garzone, egli era cl'encc 
dai fervigj ed ufi di buona collu- 
jnanza, conae colui , che yeniva fup- 
po fio non fare altra vita, che quella di 
attendere alle fue bellie,, e diconverfar 
perpetuamente con elio loro, e non 
altramente che un uomo nato fatto 
pe’l fuo Colo gregge , e che perciò 
avelTc di fua natura un fimigliante pri- 
vilegio. L’ agiUario di un Padrone d' un 
Feudo , o <f una Cafa Religiofa , era un 
Uhziale deflinato ad aver cura dell' 
agricoltura e <!’ altri lavori della cam- 
^ pagna , di pagare gli opera) , e d’ invi- 
gilare, che non veniiTer fatti latrocini 
ed ufurpazioni, ovvero, che non ve- 
nifTcro commede delle mancanze o 
trafgrefTioni ; in fatti coAui era a capel- 
lo quel medcfimo , che altramente 
appcllavafi, Campagnola, e Fallar di ca/n- 
f agno, e prefTo gl’ Inglefi Baili//', Ga- 
Aaldo. Kenn. GlofT. ad Varocb. Ant. in 
voce. Vcggafi l'articolo Gaita<ldo, 
Gastaloia ec. 


AGIOGRAPO* è un nome dato 
a certi Libri della Scrittura dagli 
Ebrei chiamati Chtiavim. Vedi Bi- 
BLiA ec. 

* La voce i tompofta da uyne-. Santo, e 
, , ferivo. Il nome l molte antico. 

S. Girolamo me fa fpejfo menzione, t 
, prima di lai S, Epifania chiamò que- 
fti Litri femplicimenU yjiacftfA 
Gii Ebrei dividono le Sacre Scritture 
in tre cla/Tt: la Legge , che ■comprende 
i cinque Libri di Mosè; i Profeti, eh', 
edi chiamano atw7/n;ed iCji<ruiv7nDi3in3, 
«hiamati da’ Greca Hagiagrapha , che, 
•omprende i libri de’ Salmi, i Proverbi, 
'Chamt. Tom. I. 
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Giobbe, Daniele, Efdra,le Cronache, 
i Cantici, Ruc, le Lamentazioni, 
rEcclellifte, ed pfter. 

Allevolte gli Ebrei chiamano queAi 
Libri le Scritture per antonomafia, 
come edcirdo fcritte per immediata 
ifpirazione dello Spirito Santo. Cosi 
dice il Kimchi nella fua prefazione a* 
Salmi, Aluimonide in Muri Nevoc. ed 
Elia Levita nel Aio Thisbi, fotto la 
voce sns 

Edì diAinguono nondimeno i libri 
Agiograf da’ Profetici , in qu.anto che 
i primi non han ricevuto le mate- 
rie in edi contenute, per via di Pro-, 
fezia, la quale confiAe in vifioni, in- 
fudlazionc, cAaA ec. ma dalla pura c 
fempKce inlpirazione e direzione dell* 
Spirito Santo. Vedi Inspirazione. 

AGIOSIDERON *. Ed'endo proi- 
bito a’ Greci , che Mtrovanfi fotto rt 
dominio de’ Turchi, 1’ ufo delle cam- 
pane , fann’ ufo di nn ferro per chia- 
mar la gente alla Cliiefa, chiamato 
Agiofideron. VediCAMPANA. 

* La voce l greca ayiociJ'rf»’ , Compojha 
di iyitf, Saatoy e ttSnfn , ferro. 

Il Maggio ha data la deferizione di 
un Agiofiderum da lui veduto. Egli è 
una laAra di ferro larga circa tre pol- 
lici , e lunga fedici , attaccata per lo 
mezzo ad una catena o cor.da, colla 
quale èfofpelà alla porta della Chiefa 
fui qual ferro elTi battono con un 
martello di ferro , in una fpczie 
di cadenza, in modo che non fa un 
fuono difpiacevole. 

Edi ancora portano un AgioAderon 
avanti , quando vanno in proceAione 
a dare il Viatico ad un ammalato , bat- 
tendo fopra di cAb di tempo in tempo, 
per avvertire il popolo ad adorare il 

-■ Ti " • 
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Sacramento, come II fa nella Chiefa 
Romana col campanello. 

5 AGIOTAGE. Quella parola è 
moderna , e fe ne fervono per efprimere 
il traffico illecito di quelli , che col- 
gon dal pubblico degli elTetti di com- 
roerzio a vilillimo prezzo, per fargli 
in feguito rientrar nel pubblico mcdefi- 
mo fu d’ un piede eforbitante. Quello 
condannevole monopolio non può aver 
luogo, che in tempi di tumulto. L* 
jtgiotagt del 1720. ha cominciato in 
primo difcredico della calla de’ prellici, 
fi ^ multiplicato a mifura dell’aumen- 
to de’ biglietti , e finalmente è falito al 
colmo per 1’ operazione della banca. 
Chiunque vuole , può facilmente in- 
formarli di quanto v’ ha di Aorico 
circa quefto Agiotage colla lettura degli 
Editti ed Arredi, che Aabilivano , e 
fopprimevano le feriteure a’ tempi del 
famofo Sidema. 

AGISTAMENTO * Agistaoo, 
Agistazionb , in legge è ’l introdur- 
re e pafcolare il bediame draniero 
nelle forede del Re , e ’l rifeuotere i 
pagamenti per ciò dovuti. Vedi Aci- 

STOR. 

. * La voce Jt reputa firmata dal Franeeje 
gtHe , luogo da dormire^ o~letto. Il 
Kennet riiutea quella etimologia, e 
f enfia piuetofto , eh’ ella deliri da 
Ager , campo o luogo da tener htfiia- 
me , /opponendo che la voce IngleCe 
Agidmcnt fia fiata originalmente la 
fieffa che Agrarium , Agerium o 
Agroticum , il profitto del tenere il 
hefitomea pafieolart in tali peqii di 
terreni. 

Agitamento ^ ancora ufato meta- 
fericamente per un pefo fopra quald- 
TOglia colà. Nel qual feafb noi ieggia-. 
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roo , Terree ad cufiodiam Marit agifiater, 
cioè gravate di un tributo , per impe- 
dire le inondazioni del mare , cosi le 
terra agifiata fono quelle terre , i Pro- 
prietat) delle quali fono obbligati acon- 
fervare gli argini delle marine. 

AGISTOK, o Agiftator, è in Inghil- 
terra un Officiale della foreda, il quale 
riceve a pafeere il bediame de’ fora- 
dieri i invigila affinchè non efean fuori 
de’ conhni , o non vi fi trattengano più 
del tempo dabilito ; e rifeuote in bene- 
fìcio del Re tutto il denaro , che 
le gli dee per queda cauta. Vedi Fore- 
sta ed Agistahento. 

In Inghilterra fono codoro anche 
chiamati Gtufi-Taken , o Cifi-Takets , t 
fono codituiti con lettere patenti fin 
al numero di quattro per ogni foreda, 
dove fua Maedà ha qualche fondo da 
rifeuotere danaro pubblico per lo be- 
ftiame che fi pafee di ghiande. Vedi 
PaNN ACE. 

La loro funzione viea chiamata 
Agidamento ed Agidagio. Vedi Aci- 

SX AMENTO. 

AGITATORI, negli affari d’ In- 
ghilterra furono certi Officiali , creati 
dall’ Armata nel 1647 per invigilare 
agli intereffi della medelima . Crom- 
wello idefib fi collegò cogli Agitatori, 
li quali egli riputò maggiormente gio- 
vevoli a’ fuoi intereffi , che lo dedb 
confìglio di Guerra. Gli agitatori intr» 
prefero di fare propofizioni intorno 
alla riformazione della Religione , e 
dello Staro. 

AGITAZIONE , Agitatio , propri». 
mente lignifica ficuoti mento , ovvero un 
moto reciproco d’ un corpo per quello « 
per quel verfo . Vedi Moto. 

Gli Entufiadi , i Quacheri , le SaccFw 
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dot«(Te Pitie ec. erano foggerti iàagTvx- 
lioni violente del corpo ec. V edi Qu a- 
KERo , Pitia ec. 

Tra i Fifiologilli, il termine è appro- 
priato talvolta a quella fpezie di terre- 
moto , che chiamali Trtmor , ovvero 
Arieiatio. Ved i T E R R E M o TO. 

Tra i Filofofì è principalmente ufato 
per dinotare una commozione intellina 
delle parti di qu.ilche corpo naturale. 
Vedi litTEiTrNo . Cosi il fuoco fi dice 
che agiti le luinute particelle de' corpi. 
Vedi F ooco . 

La Fermentazione e 1’ elTervefcenza, 
fono accompagnate da una veloce agita- 
zione delle particelle . Vedi Fermen- 
TAZioNR , Effervescenza , e Par- 
ticella. 


SwrratHzHTo. 

AGITAZIONE . Quella voce agi- 
fiq/o/ic viene ufaia nella Filica aitai fo- 
vente per efprimere un interno ed inte- 
llino movimento , e commozione delle 
parti di un corpo naturale . 

La fermentazione , e 1’ elTervefcenza 
fono maifempre accompagnate da una 
vigorofa e veemente agita{imnc delle 
particelle^ viene da alcuni fuppollo, che 
il calere dipenda dall’ agitaiiont delle 
parti del corpo calido .* e quindi alcuni 
tentano di dimollrare la quantità del 
calore , che li trova nei corpi di limi- 
gliante telTitura , d’ eitere cioè in ragio- 
ne compella delia deniit* dei corpi , e 
della duplicata ragione dell’ agita{ioiu 
Chamh. Tom. I. 

t*) Herman, fhoran. l. i. 

t. 24 .^ 9 ^. 366 . ttfeq. (b ) Haviksh. Phif. 
Mtckmnic. Exptr. JtS. 1 . numtr. 4 . 
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delle loro particelle . Quindi ancora ne 
vici) dedotto un metodo per mifurare 
il grado i' agitaiiont delle particelle 
dell’ uria (<i) .11 iVlercurio per una for-, 
te e veemente agitazione nel vacuo, vie- 
ne a produrre la luce , e quindi è nata 
quella fpezie di fosforo detto mercuria- 
le {i). 


^ AG LA , Città della Provincia di 
Hasbat, nel Regno di Fez in Africa fui 
fiume Erguila. V’è un mondo di lioni, 
micosi paurolì,che un. fanciullo li met- 
te in fuga ; per la qual cofa fi fuol'dire 
a Fez , per rinfacciare a uno la fua p«- 
fillanimità , ch’ei rallòmiglia a’ leoni 
d’ Agla , che fi lafciano roder la coda 
da’ vitelli . Quella Città ubbidifee al Re 
di Marocco . 

. y AGLIETTI, tra’ fiorini fono que* 
filetti , che pendono da folla punta del- 
la cipolla o dallo llelo , come ne' tuli- 
pani , rofe , fiori di prato ec. V edi Ci- 
polla, St A.M1NA , ec. 

5 AGMAT,oAgmct, Città d’ Afri- 
ca nella Provincia , e fui fiume del me- 
defimo nome , nel Regno di Marocco, 
fituata fui pendio d’ uno de' Monti At- 
lantici , e difcolla 8 leghe alS.da Ma- 
rocco . L' aria v' è fana affai , e il Paefo 
fertile. loBg. 1 1. ao. lat. 30. 1 

5 AGNADELLO,.(<g’n«dt//«»», Vil- 
laggio del Milanefe, nel territorio di 
Crema , rinomato per le due battaglie, 
la prima de’ 14 Maggio 1 309 , l' altra 
de’ 1 6 AgoRo 1705. Quell’ ultima por- 
ta il nome di Battaglia di CalTano . Egli 
T 4 

peg. 15. Jour. iti Sfav. tom, 6 t. 
p. 313./I. tom. 66. p. 104. 
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c fìtuato fu d' un canale tra I’ Adda, e 
il Serio , e difcofto a lejhe al S. E. da 
CafTa4io,4 al N. da Lodi, c 8 da Mi- 
lano . long. 27. lat.45. IO 

5 AG NANO, Anitaus Incus* prelTo 
il Baudrand i bagni di Agnano fi dicono 
Anian^ ihtrmce ; onde il lago Anìanus, 
non Anitnus Incus , dovrebbe dirli. 
Lago del Regno di Napoli nella terra 
di Lavoro. Non lungi da elTo vi fono 
de’ bagni del naedcfitno nome. 

AGNATI , nella Legge civile Ro- 
mana, fono i mafchj difcendenti dal 
medelimo padre. Vedi Aona-zionb. 

Agnati ft coiuradiflinguono da i Co- 
gnati , ì quali includono parimenti le 
femmine, che fon difcefc dal medcfi- 
ino padre. Vedi Cornati. 

' AGNAZIONE*, nella logge civi- 
le, la congiunzione o parentela tra i di- 
ffendenti dell’ iAelTo padre , .mafcb) , e 
provegnenti folamentedamafchj . Vedi 
Agnati. 

La parola i originalmtntt LitinUf for- 
mila da ad nafci , nafctn ad un 
altro. 

L’ agnazioni è difCu'ente dalla' co- 
gaofiane , in-quantp che quell.’ ultima è 
un nome univerlàle, fotio il quale tutta, 
la famiglia ed anche- gli agnati com- 
prendonfi ; e 1’ agnajionc é un ramo par. 
ticolare della- cognazione , che include 
foltanto i difcendenti nella linea mafclti- 
le. Oltre di ciò, Y.agnaiUnt è propria- 
mente folo un nome civile , come quel- 
lo di Gens , o famiglia ; cognazione , è 
un nome naturale , o derivato dal fan* 
gue. Vedi Cognazione. 

Per la Legge delle dodici Tavole ,.i 
mafchj eie femmine fuccedevano gli uni- 
agli altri , fecondo l’ordine di prollimi- 
Ù, e fenza alcun riguardo al felTo : ma 
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in ciò furono poi le Leggi cambiate, 
con la Legge Voconia , e furono le don- 
ne efclule da i privilegi dell' agnazione, 
eccetto che quelle che erano dentro il 
grado di confanguinità'; cioè , eccettua- 
te le furcllc di quello che moriva- ab 
intedato ; e di qui la differenza rra gli 
agnati ed i cognati ebbe la fua prima 
origine . Ma quella differenza fu di nuo- 
vo abolita da Giufliniano ; e le femmi- 
ne furono riflabilite nel diritto d' agna- 
zione , e-tutti i difcendenti dai canta 
del padre , sì niafcliì come femmine, 
ebber ragione alla fuccciTione l’ un dell'al- 
tro indirìferememente, fecondo l’ordine 
di prollimiia. 

-Quindi la cognazione venne ad incliin- ' 
derc tutti i congiunti della madre cosi 
bene come del padre ; e 1' agnazione ad 
edere riflrerta a quelli del padre folo. 

I figliuoli adottivi godettero de’ pri- 
vilegi dell’ agnazione , che, rifpetto a 
loro, fu ditta agnazione civile, inoppo- 
fizione all’ altra, ch’era naturale . Vedi 
Adoziun e. 

^ AG NETSINO,/<Éwr/r/7ttW', piccola- 
città di Tranfilvania , fui fiume Ho- 
fpach,difcofta 4 leghe al N. daHerman- 
Iladi. long. 4}. 1 2. lat. 4tf. 45. 

AGNOCASTO*; arbufto medici- 
naie, che ha un fiore monopetalo {.d’una 
foglia fola) ed una fogliaflretta-digita- 
ta ; famofo appo gli antichi., per eliere.- 
dà lor tenuto come fpecifico apprapia- 
To a confervare la cafticà , e a tener lun- 
gi i defider) carnali , le polluzioni , cc. 

* I Greci lo chiamatoBo afroj , callo; alr- 
la guai voce fu pefeia aggiunta la 
reduplicativa caflut, come fé tu dicef 
fi cado callo. 

Le Dame Atenlefi , che facean pro- 
feflione di cali irà , giacevano fbpra le 
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foglie deir Agno m/o , mentre dùratvan 
le forte di Cerere. Vedi C&Rtiki.tA. 

Viene rtimat» per un refrigerante, 
ed in particolare delle parti genitali; e 
anticamente fu adoperato in Medicina, 
per frenare ed indebolire que’ movi- 
menti difordiitati , che provengono dal- 
le turgelcenze feminali ; ma oggidì non 
è in pratica. 

AGNOETiC , nella Storia della- 
Chiefa , una fetta d'antichi Eretici, che 
fortenevano , che Grido , conliderato 
quanto alla fua natura Umana , ignorò- 
certe cof*,e particolarmente il tempo 
del giorno del giudizio. 

*• Li parola l Greca Arrenai, formata- 
(/il i-/rj«u , ignoro , no» fi. 

Eulogio, Patriarca- d' Aleflandtia , 
attrihuilce qucft’ errore a-certi Solitarj- 
che abitavanonclle- vicinarrec di Gcru- 
falcmme , i quali per difenderlo-, alle- 
gavano diverti Aedi del nuovo Tertamen- 
n> , e fra gli altri , quella- di S. Marco 
cap. XIII. v. 32. j» Di quel giorno e 
>• delP ora niun uomo ne f.tr e neppur 
>» gli Angeli che fono ne’ cieli , nè il - 
3> Figliuolo-, ma folamentc il Padre . » 
Del inedelkno parto fi fervivan* gli-A- 
riani ; i Teologi Ortodoifi rifpondono.- 
che la cognizione del giorno del giu- 
dizio norr ha che fare col Salvador no- 
/trojconfideraro-in qualità di Meffia, «•: 
che abbia a- palefarlo altruò 

AGNOMEN , nelle »itichità Roma- 
ne è un epiteto dato ad una perfona 
per maniera di lodeo di biaftmo , o- per 
qualche notabile everno , che , per dir 
COSI, era divenuto un nome di aggiun- 
ta ma. peculiare della perlùna , e non 
trasferibile ne' Tuoi difeendenti . Così 
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uno de’Scipioni fu foprannomaco y^/f/- 
caao, c P altro Apatico , per le valorufe- 
azioni che I’uim» fece in Africa, c l’altro 
nell’ Alia. 

ÌJ agnonu era il terzo in ordine dci> 
tre nomi Romani . Quindi in ^Marco; 
TuNio Cicerone-, Marco è il preno- 
me, Tullio il nome ^ e Cicerone 1 ’ a-> 
gnome ^ Vedi Nomkv PREifona , ec.. 

^ AG NON A , o Anglona, Aifuél»-- 
nia città aSàl confiderabile nel Re-' 
gno di Napoli nell' Abruzzo citeriore 
prelTo al monte MajcHo. Vihacontro- 
vcrlià , fe A^iuiìonia (ìa ciò ,' che ota? 
è Agnona , dellaquxle diralTi all’ artic. 
Cedognc. Intantaè a notate, non ede- 
re preièntemcnte Agnona Città affai 
conjiàcraiiU ; mentre non vi ha , che 
una chiefa. 

AGNUS DEI “v-, nella Chiefa Ro- 
manaTignilica una parta di cerai che ha. 
l'.imptonto-d’ un agnello il quale por- 
ta- il- vcrtìUo della Croce ,. benedetta' 
con rito particolare dal Pontefice , e 
che rt. dirtribuifee in donativi -ai fedeli; 
della detta Comunione Romana; ella ha. 
annertTa la vim» d- impetrazione. 

Lttttralmtntcil nomi vuoi dirt Agnel- 
lo di Dio ; e qatji'o fi fippent V im- 
magint , o rapprtfinta{iont delf A-' 
gntllo di Dio,chttolft via i. picca- ! 
ti del Móndo. .■ 

Il Pontefice fa di tempo in tempo t 
la benedizione di.nuovi Agnus Dti, cioè 
ogni fett’ anni ; c la dillrìbuzione ne ap-t 
partieneal Prefidente della Guardaroba;, 
i Cardinali li -ricevono con molta rive* 
renzay e celle loro mitre in capo ♦.Tien- 
fi >clie quella cirimonia derivi da un 
cortume antico della Chiefa , ove par- 


* I Cardinali ti rictvono mi vuoi» dtUt lor Mitri cht tingono- in mano. • 
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te del cereo Pafcalc, benedetto nel Sa- 
bato Santo , diflribuivafi tra il popolo, 
con cui prufumavanfi le cale , le campa- 
gne , ec. atbne di fcacciarne i demoni, 
e difenderle dalle tempefle . Vedi Ce- 
reo Pascale. 

Aghuj Dei , è pure un nome , che 
popolarmente fì dà a quella parte delia 
Meifa , nella qoale il Sacerdote , batten- 
doli il petto tre volte , recita ad alta 
voce una preghiera che comincia dalle 
parole Agnus Dtù 


Svrtttm suro. 

AGT4US DEI. Gli Agnus Dii difpo- 
fti , e preparati , eh' e’ fieno, vengono 
portati nel Vaticana ; e quelli , che li 
lavorano (bno i Monaci dell’ Ordine di 
San Bernardo - La grand’ opera di que- 
lli li fa in un appartamento feparato; 
ed alcuni di quei Monaci unifeono la 
palla, altri le danno le forme , ed altri 
finalmente vi fanno gl’ impronti , ec. 
In nn camerone al divifato appartamen- 
te contiguo vi ha una granditllma ta- 
vola od anche più tavole piene d’ Agnus 
Dei di tutte le grandezze e ligure in 
una prodigiofa quantità , ivi apparec- 
chiati e difpofti per la Pontificia bene- 
dizione. VegganliMcmor.Littercom. 
pag.i7a. 

L' epoca dell’ origine degli Agnus 
Dei viene comunemente filTata ai tempi 
di Collantino Imperadore, ovvero a quei 
di San Giovanni Grifollomo , oppure 
al Pontificate di Papa Zofimo , vale a 
dire nella quarta o nella quinta Cen- 

(a) Jeur. dts Spav. rom. iy.ftg- J 7 t. 
(b) Da Fin, BiUiot. Eccltf, tom. l6. 
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Toria. 11 Padre de Vkry però fi fa a 
credere , che quella fagra coflutnanza 
lia molto più antica , e pretende , che 
venga dalla Tradizione Apollolica. 

Egli fembra , ellèrvi anticamente fra 
i Crilliani fiato un collutne di avere , e 
confcrvare fimiglianti immagini di cera, 
che ponevanli dentro alle caffè, ove ri- 
ponevanfi i loro cadaveri , quando era- 
no morti : in prova di ciò fi riferifee, 
come nei depofito dell’ Imperatrice ma', 
glie d’ Onorio , la quale mori verfo la 
metà della V. Centuria, vi fu trovato 
un Agnus Dei , allorché venne aperto, 
il depolito medefimo , lo che feguì nel 
1 544- Vegganfi Memor. di Trev. ana. 
«7*8- P>g- jB. 

La ceremonia della cenlàgrazione 
degli Agnus Dei , prende alcuna fonii. 
glianza da quella , che fi pratica nei 
Battefimo , ed è fomigliantemeote di- 
fiinca con quello nome ( a ). Onofrio 
Panvino deduce la Tua oiigine da que- 
Ao Sagramento ( i ]. 

Nell’ Orda Romanus vi vien detto, 
che nel Sabbara della Pafqua , 1’ Arci- 
diacono di Roma verfa della cera lique- 
fatta in un vaTo mefcolata con una pic- 
ciola porzione d' olio : e fatto quefio, 
benedicendola, la verfa dentro una for- 
ma in cui è incifa l’ immagine d’ un A- 
gnello, che vi fi dee confervare fino 
al Sabbato in Altis , nel qual tempo 
vengon quelle cere improntate difiri- 
buite al Popolo dal medefimo Arcidia- 
cono , alfinchè fe le confervino nelle lo- 
ro cafe come un prefervativo contro ì 
finifiri accidenti. Ma in quelli ultimi 
tempi , quefia funzione viene efeguita 

pag. Veggafi l’articolo Battesi- 
mo. 
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dal Papa raederimo in perfora , e non 
ogni anno^ ficcomc ufavad anticamen- 
te; ma nel primo anno del fuo Ponti- 
ficato , e poi ogni fette anni dopo nel 
Pontilìcato medelìmo , quando i Papi 
arrivano a viver tanto ( a ). Gli Aj^nat 
Dti vengono ricevuti dal Pontefice per 
mezzo dei Cardinali , che li tengono 
nelle loro cappe, e dagli altri Prelati^ 
ma quelli li tengono dentro le loro 
mitre , ec. con moltiffìma venerazione, 
fendo riputata una fpezie di profana- 
zione il toccarli , e maneggiarli culle 
mani . Nel tempo medelìmo parte di 
quelli Agitai fono meUl a parte , e de» 
ftinati in dono ai Sovrani e Principi 
(urti della Comurtione Cattolica Ko- 
mana . Un Breve , od ordine di Papa 
Siflo V. che fu fpedito da quel Som- 
mo Pomefice con una calTetta d’ Agnu) 
Dti al Doge di Venezia , è llato pul>- 
blicaco dai Giornalilli di quella Città, 
nel qaal Breve noi abbiamo una doria 
autentica del Rne, e delt’ulb>, ec- de- 
gli Agnus Dti . Seno quelli compolli di 
puriilima cera vergine, dice il Breve, 
per dinotare la làcrofanta Umanità di 
Gesù Crillo Signor nollro , ptef» da 
una immacolata V ergineda figura dell'A- 
gnello imprefla in elfi , rapprefenia, ché 
l' Agnello innocentilllmo immacolato 
venne offerto e fagrilicato per noi fopra 
la Croce . Vengono quelli battezzati 
od immerfi dal Papa nell’ acqua fanca, 
m cui favi dato prima pollo- il ballà- 
mo , per rapprefentare U rapporto al 
buon nome , che un Crifliano dee prò- 

I ■ 

' • (b) Du Pin Biiliot^ Eeeit/i r. 1 8 • /t- 6 9 1 
(b) Vtggafl il Giornalt di’ Lttttrati d'ila- 
liatoin. 1 7. pag.'^'i ^.ft/tq^Vtggap inoltre 
ftrn^porto all’ Origine, digli Àg^tu Dei 
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CHTarfì col fu» innocente modo di con- 
verfare , come anche il fagro Crifma, 
in cui viene ad eilèr figurata la Carità, 
che è la maflima di tutte le criAiane 
virtudi . L' immerfionc viene accompa- 
gnata da preci ed orazioni , per le 
quali il Sommo Pontefice prega Iddio a 
làntificare quelle immagini ,e ad infon- 
derè in effe la Divina e celelle ftta 
virtù , adinchè coloro , che li confer- 
veranno- , e porteranno feco condegna- 
mente e con fede , poffano ottenere i 
loro lanci e retti fini, ed effer’ olenti 
inoltre dai tridi effetti delle terapede, 
delle grandini , dei turbini , delle faer- 
te , ec. c che in virtù di elfi poffano 
edèr tenuti lontani , e dilungati i cat- 
tivi fpiriti ; e che non poffa avvenir lo- 
ro alcun trillo evento , nè di corruzio- 
rte d’ aria , nè di malattie ; che il fuoco 
non poffii loro arrecar danno che- le 
donne incinte poffano in virtù loro con- 
fetvate fino alla maturità la prole por- 
tano in feno r ultimamente , che chili 
porca con fède viva fia prelecvaro da 
qualfivoglia inondazione d’acqua , dalla 
morte impcovvilà ,e da chiunque altra 
calamità . Vienvi prudentemente e 
faggiamente aggiunto, che quantunque 
non vi fia luogo da dubitare , che in 
confeguenza di quede preghiere le di- 
vifate virtù e potere venga a quedi 
Santi Agnus comunicato , tuttavia per 
mancanza di fède in coloro, che li pof- 
feggono non producono iempre P effet- 
to loro (è). ‘ ' 

Alcuni Autoli altresì fanno parola 

Tour, dis Seav. lom. 3 t.pag.1^1. Memar, 
de Trtv. ann. 1 jzi. pag. 2» i o. Le loro 
virtù t pottrtfAS. Erud. Upf.fupp. 
pag.zzt^. ri [petto alle loro inifiiche intift-. 
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■ d'una fpezie d' Agnus Dtì di mctalkj, 
attaccaci alle corone . Schmid, Lex. Ec> 
oief. Vien detto , che il primo , che in- 
troducefle 1’ Agnus Dsi nella Mcffa,'foC- 
fc Papa Sergio LJour. desSv'iv. tom.j 1 . 
pag. 1101. 

1 * Agnus Seytkico$-, \ odi l’-Articolo 
• Zoofito. 


AGO , è un piccolo ftrumento ov- 
■vero ucenfile famigliariinme , fatto di 
.acciajo , aguzzo da un capo., e trafora- 
to dall’ altro che li adopera nel cuci- 

, nel ricamare^, ne’ lavori di capezze- 
.ria ec. 

Gli Aghi fono un capo confiderabi- 
Je di commercio; e il confumo che fe ne 
ia'è quali incredibile.. Le grandezze, 
fi mil'ure ne van procedendo dal N.'*' 1 . 
che fon le. più grandi., lino ai numero 
J5. le piìrpircole. 

.. Appena vvi è alcuna derrata che fi 
procacci a miglior mercato , degli aghi-, 
/ed il Leccote li llupirà gcandcmence del 
loro vii prezzo , qualora gli verrà mo- 
iirato il gran numero di operazioni alle 
quali fi fattometreno., ptima d’ edere 
cidocci alla perfezione. 

Hanifatutru dtgU Acuì . L’ acciajo di 
Germania e -d’ Ungheria è ài più in ri- 
putazione., -per fabbricarne Mghi . La 
prima colà , ch’-^ di me Ai eri , confide 
in panàrio per un fuoco di casbone , e 
foCM il mattdle, recarlo fpar della fua 
figura quadrata, ad una figura cilindri- 
ca.. Fauo.<cÌò , egli fi ilrafcica per una 
grande apertura o canale di ferro , o 
fi^ per una (radila ; fi rimette nel fuoco, 

. . ’l . ■ ' . ' - . . ■ 

lipni ,■ Du Piu , Bitt. Betltf. tom. 1 8- 
fpg. , 68 . Jn rwnrto alt ordine di loro 
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.c fi jìpalTa e tira di nuovo per unfecon- 
do buco del detto ferro , più fMcciolo 
del primo ; e così fucccirivamence di bu- 
co in buco , finché abbia 1’ acciajo acqui- 
dato il.grado di finezza e futtigliezza, 
che richiedefi per quella fpezie d’ aghi; 
ofletvando ogni volta eh’ egli $’ ha da 
tirare , di ungerlo con lardo per render- 
lo più maneggevole. Vedi Traffi- 
za. 

L’ acciajo così ridotto in filo fottile, 
tagliafi in pezzi della lunghezza degli 
aghi che fi vuol fare . Quelli pezzi fi 
rendon piaui da un capo fu 1’ ancudine, 
per formarne laaella e l’occhio , o fia 
il canaletto . Quindi fi rimetton nel 
fuoco per.addolcirli maggiormente ; e 
di' là tratti fuora e perforati fu l'ancu- 
dine ad ogni edremità della parte piat- 
ta., con la forza d’ uno fcalpelletco rotti- 
le di ben temprato acciajo foao collo- 
cati ibpra un grodb pezzo di piombo, 
per portarne fuora, con un altro Ical- 
pelletto , o punteruolo , il pezzetto 
dì acciajo che roda nell’ occhio. 

J cantoni fono poi tagliati colla lima 
al quadrato delle tede., e fadi una pic- 
cola cavità di qua e di là della parte 
fchiacciaca .Fatto ciò , formali la punta 
con una lima ; c tutto 1’ ago per dilun- 
go fi lima. 

Appredò mettonfi a roventare fopra 
naferro lungo, dretto, e piatto, ripie- 
gato da un capo , in un fuoco di carbo-; 
Divedi là trattine fuora, ginanfi in 
un gran bacino , o conca d’ acqua fred. 
da, per indurarli. , 

Da queda operazione la perfezione 

degli, aghi gran fatto dipende ; trtq^po 

-T I ■ . * 

confagnqioat , Magri , Ni*tz|« dt Vot/it,, 
Ecclif. rulla Voce ,tc- 
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otTore gli abbrucia, e troppo poco li lafcia 
teneri e dolci foverchio la mediocrità 
non li può imparare che dall’ efpe: lenza. 

Quando Tono indurati , pongonfi in 
una padella di ferro , (òpra un fuoco più 
o men vivo , a proporzione della grof- 
fezza degli A^hi ; avvertendo di mo- 
verli di quando in quando. Quelk> fer- 
ve a temprarli , e toglierne la frangibili- 
tà; qui pure dcefi por mente al grado 
del calore. 

Allora poi fi raddrizzano- 1’ un dopo 
l' altro col martello; la freddezza dell'ac- 
qua, che fi adopra. nell’ indurarli aven- 
doli diUorti o piegaci la maggior par- 
te. 

Quel che dopo ciò (1 fa , è il pulirli,. 
« lifciarli; ed a tal fine prcndonfi do- 
dici o quindici .igfii y. e fchieranfi In 
piccoli mucchi t contro l’altroy 
Capra d’ un pezzo di tela fórre e gom- 
mata , noava , afperfa di cencre di fme- 
riglio .Sopra. gli A^hi coti difpofti , gir- 
tafi cocefta polvere o cenere di fmeri- 
glio che di nuovo. (L afperge d’ olio 
di olive . Finalmente , rutta la malfa li 
fa lu.in un rotolo ben legato da ambi i 
«api.. 

Quello rotolo fi pone fopra una ta- 
vola da lultrare , e (opra di elTa lui alfe 
carico di pietre , cui due uomini fan 
gire avanti c Indietro, col lavoro di un 
giorno e mezzo, o di due fuccelllvamen- 
te . In cotal guifn il rotolo eontinua? 
mence agitato, dal pelo c dal moto 
dell’ aflé u tavola fovrappolla , gli aghi 
che vi fon dentro, venendo sfregaci l’un 
contro r altro con- 1’ olio e con lo fme- 
nglio ,.a poco a poco' fi pulifcono. 

In Gernunia : in luogo delle mani, 
&imo r operazione della pulitura con 
mulini da acqua.. 


Dopo d’aver puliti o lifeiati e Iiillra- 
ti gli iif.i/, cavanti fuori dall’invohura^ 
e lavanfi dal fuccidume con acqua calda 
c faponc ; quinci afciugiti c mondati 
nella crufea fredda un poco umettata, e 
polla iniierae cogli Aghi in una caf- 
fetta rotonda ,. che ft lófpende nell’aria 
con una corda ed ivi li lafcia penduta, 
e agitaci , finché la crul'ca e gli Agài 
fieno affatto afeiutti. 

Lavaci, cosi c- mondati gli aghi in 
due o tre dilTerenci crufche , tolgonfi 
fuoM,e mettonfi in vali di legno, per 
ripararne i buoni da quelli , le cui pun- 
te o celle li. fon rotte o nella, pulitura 
o nella mondatura", quindi tutte le pun- 
se fon voltate per il raedefimo verfo, 
ed eguagliate con- una. pietra di fmeri- 
glio girata con una ruota. 

Q-uefia operazione li finlfce ; e non 
rimane altro da. fare fe non metterli in 
pacchetti di a jo per ciafeuno. 

Anni Chirurgici , fono uncinati o 
curvi, c le loro punte triangolari. L fono 
di mole differente , e fon chiamati con 
dlverfi nomi , fecondo l’ufo a cui. de* 
(linanfi.. 

r più grandi fono gli Aghi per anpa- 
tart o recidere’; vengono .’ipprelTo gli 
Aghi per le JiriU.-,. \ y\i\ lottili per U ruci- 
rorr.Ven’ha degli altri aliai corti e 
piatti , per cucire i tendini ; degli altri 
ancor più corti, e rocchio di elfi è col- 
locato nel mezzo , per poter legare 
infiemei vafi-ec. Vedi Sutura, oCu- 
ClTUJtA cc. 

Aro magaetico , nella Navigazione, 
lignifica un ago toccato da una calamita, 
e fortenuto fopra un perno 0 centro , fu 
cui, giocando e movendofi liberamen- 
te , dirizza fe (lelTo verfo certi, punti 
nell’orizzonte, e fotte. Vedi Ca i. a mi z a • 
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GJi Aghi magiictici fono di due fpe- 
zie, cioè Ori\iontalc , e Indi natovi o. 

Gli Aghi Orinontali ; ìk3WO quelli che 
ilanno egualmente in bilico da ciafcuna 
parte del perno che li foftiene , e che 
lafciati in lor balia orizzontalmente, col- 
le loro .due eUremità guardano o ad- 
ditano i due punti dell’ Orizzonte, Nord 
e Sud. Circa la loro applicazione ed ufo. 
Vedi Compasso. 

Copru{ione <t un Ago Orinontàìe . Si 
procaccia un pezzo di puro acciajo^ che 
non ecceda in lunghezza fe'i pollici, ac- 
ciocché il fuo pefo non minori o impe- 
di fca la Tua volubilità ; forti liflimo , ac- 
ciocché prenda meglio la Tua verticità.- 
non traforato in qualunque maniera, ne 
men per ornamento , perocché s’ impe- 
. direbbe con ciò l’ equabile difTufione 
dellavirtù magnetica. 

Allora poi li fa la necelTaria perfora- 
zione nel mezzo della Tua lunghezza, 
«d un cappello © tella di Ottone vi fi 
falda fopra , la cui interna cavità è co- 
nica , così che giochi e fi mova libera- 
mente fopra uno ftilo o perno , che fi- 
nifce in punta di fino acciajo. 

Il punto del Nord , o la punta fet- 
-tentrionale dell’ago., nel nollro Emisfc- 
To , falli un po’ più leggiera, che la me- 
ridionale , perocché il tocco fempre di- 
ftrugge o toglie il perfetto bilico, fe 
- prima era bene aggiuftato ; e rende 
i’ ellremità fettentrionale più pefante 
che la meridionale , e fi dà occafione 
atH’inclinarfi , o affondar dell’ Ago, Vedi 
Immergentesi , o Inclinato&io 
Ago. 

Ora per dare all’ ago la Tua verticità, 
o facoltà direttiva , egli deve fregarli a 
bell’ agio fopra ciafcun polo d’ una ca- 
lamita, dal Polo meridionale verfo il 
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fettentrionale ; principiando prima 
dall’ effremità deli’ ago dclUnata fot-, 
tentrionale, c ritornando addietro , ad 
ogni ripetuto sfregamento, verfo l’eftrc- 
uiìità meridionale. 

Lo sfregamento in direzione contra- 
rla dillrugge il "potere comunicato dal 
primo. Vedi Polo. . 

Se dopo d’ aver toccato 1’ ago , egli 
va fuori del fuo equilibrio, qualche 
poco ha da limaifi via dalla parte che 
più pefa, finché ilia in perfetto eguale 
bilico. 

Gli Aghi nt Compafjì N.iMtci , fi 
fanno comunemente di forma roraboU 
dale od oblonga. Vedi la loro llructu- 
-ra fotto l’ articolo Compasso. 

Sì può, in qualche occafione, prepa» 
rare un ago , fenza toccarlo fopra la pie- 
tracalamita : imperocché un di fino 
acciajo , adagio e deliramente pollo fu 
1’ acqua , o delicatamente fofpefo nelP 
aria , fi dirigerà verfo il Nord e il Sud. 
Così pure, un ago fcaldatonel fuoco , e 
raffreddato di nuovo nella direzione d^ 
meridiano, od anche foltanto in una ii- 
tuazione eretta , acquiffa k ffella virtù> 
Vedi Magnetismo, Polo ec. 

Non troviamo -che Vaga calamitato 
additi precifamente il Nord , falvocbè 
in pochiffimi luoghi , ma ne devia , più 
o meno, in luoghi diverfi , e quello pu- 
re in differenti tempi; la qual deviazio- 
ne è chiamata Declinaiiont. 

La declinazione dell’ A GO , è la va- 
riazione dell’ ago orizzontale dal meri- 
diano ; .ovvero * l’ angolo eh’ egli fa coi 
meridiano , quand’ è liberamente fofpefo 
in un piano orizzontale. Vedi Declina- 
zione. ‘ ' • *- 

Aghi di Cleopatra, Vedi 
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A-GO Indi natorio , o Immtrgtntip . Ve- 
di IncLIN ATORIOj 

J agobel , piccola , ma 

fbrte Cicca d’ Africa nella Pro»incia 
d' Hea in Barbarla , nel Regno di Ma- 
rocco. • » 

’ AGONALES^f ncirancichiti , un 
aggiunto cbe gli Antichi davano a' Salj, 
che fono Rati da Noma Pompilio con- 
fagratì al Dio Marte , foprannominato- 
CraJivus . Vedi Sali. Chiamavanfi- an- 
cora Quirinali, dal Monte Quirinale, ove 
uilÌ2Ìavano . Rotino li chiama Agomnfii 
talli. ■ 

AGONALIA , in antichità , Felle 
che gli antichi Romani celebravano in 
onore di-Glano; ovvero, fecondo alcu- 
ni, in onore^ deh Dio Agonia., che fo- 
lcali invocar dai Romani nell’ intraprem 
dere affari di molta importanza. Vedi 
Festa. 

Gli Autori non fono concordi circa 
l! etimologia di quello, nome .. Alcuni 
lo fanno derivar dal Monte Agonui, chia- 
mato di poi Monte Quii inale, dove ce- 
lebravano quelle folennicài Altri da 
quella cirimonia della feda, in cui il 
Sacerdote , tenendo in mano ilcoltéllo^ 
e quali in atto di ferire la vinima, ch'crx 
»n Montone, domanda»ra,-<go-n€ ? Lo la- 
fò?' Quella è la ofiinione-di Ovidio.Fall.'' 
libi' t. V. } 1 9. Vedi Sacrifizio. 

AGONE , nell’ antichitàc una conte- 
fii , o gara per vincere in qualcdie efer- 
•i'zio del corpo ó dell’animo . Vi era- 
no degli incerti giorni Rabilici,. 
nella maggior parte delle fèlle antiche,, 
e delle- altre ceremonie , in onore 
de’ Dei, ovvero degli Eroi .'Vedi Fb- 
ai A e Giuoco. ’ 

■ Éranvf pure Agòiìi efpreflamente dè- 
terminati e fepacati da ogni altlra-fc-^ 
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lenniià ; tali furono 1 ’ Agone Gimnico in 
Atene ; r Ntmeo , illituito dagli 

Argivi nell’ Olimpiade cinquantefìma 
terza; e 1 ’ Agone OJiapieo , indituito da 
Ercole , 4)0 anni avanti la prima 
Olimpiade. Vedi NEMEo,OLiMrico cc. 

A veano ancora i Romani i loro Ago- 
ni , a QaìCi de' Greci - L’Imperatore 
Aureliano (labili 1 ’ Agone del Sole, A goti 
Salii ; e Diocleziano 1 ’ Agone Capitolino, 
che celebravall ogni quart’ anno, come 
i giuochi Olimpici ; perlochè gli anni 
alle volte lì computavano dagli Agoni, 
e non dai Lullri- 

Agun , di più (ìgRiiìcava il MiniRre 
del facrifizio, a cui apparteneva di uc- 
cider laviuima. Vedi Sacrifizio , e 
ViTTiM'A. Si fuppone ,. che gli folTe d». 
to un tal nome , perchè avanti di dar il 
colpo, gridava .igonf ovvero Ago-nef 
L ’ Agon appellavafi ancor Papa , Cultr». 
riut ,t VicTimarias. Vedi PovA. 

< AGONIA • , l’ eRrcmitàdel dolore, 
o- della malattia, quando la Natura fa 
l’ ultimo fuosforzo per ilcacciar il ma- 
le, da cui è oppreflà. Vedi Dolore, 
Malattia, e Mortb.. 

*• Qaefiavetee i dal Greco *yu» , combat* 
tirnenm ; ejfendo appunto V Agonia 
un combattimento tra la vita, e Itt 
morte,. 


S v.b r i f u s u T o, 

AGONIA. Il terror maggiore , o la 
maggior patte dello fpavento , che al- 
trui arreca * quanto al male Rfico * la 
morte; confiRe in, quegli affanni , ed in 
quelle convulfioni , dalle quali fembra, 
che venga accompagnata d’ ordinario 
l'agonia-, quantunque noiabblamo r.igio- 
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>nc di credere, che la pena die 1 ’ uomo 
fofTrc in tal caTo , non fia fommamente, 
cd in grado diremo acuta ; avvegnadiè 
Ja continuata ferie deUe pene , de' dolori 
foglia comunemente illupidire , e mor- 
tificare i nervi in guifa, che non fieno 
piò fufccctibili di acuta fenfatione. Con 
tutto ciò fono dati immaginaci divertì 
tneazi permitigarer<rffo/j/ij della morte;* 
fopra tulli però poco e nulla giovando 
allora gii umani, devono ePscrc glifpiri- 
tuali, c divini. * Si fa il gran Baconeacon- 
fidcrarla come parte dellaprovincia d’un 
Medico, e quella non fuio, quando una fu- 
tnigliante mitigazione può conferire alla 
guarigione, ma allora altresi,quando fono 
perdute tutte lefperanze di ricovrare, e 
riaver Tammalaco, può benilTimo anche 
untai mitigamento conferire a pfocurar- 
gii un paflaggio piò tranquillo, e piò 
agevole * ma fpecialmente con procurar- 
gli li fuddetti fpiriiuali fullidi- I nollrj 
Medici allorché un paziente è difperato 
iì fanno uno fcrupolo di cofeienza d’ an- 
dare a vilitarlo ; quando per io contrario 
dovrebbon’ elli porre ogni /ludìo, ed at- 
tenzione loro maggiore,* e farli anzi 
Ptrupolod’ avvifare in tempo il mori- 
bondo dello llato in cut trovali, accioc - 
che piofTa egli meglio difporli a fare 
un buon paflàggio all’ eternità. 


AGONISTICI*, in Antichità era 
un nome, col quale Donato chiamava 
quei della fila Setta , che fpediva ne’kio- 
circonvicini , ne’ mercati ec. per, 
piedicarla fua dottrina,- onde furono 
ancor detti Circuiurts , Circtlliones , Ca- 
iropitcr, coropitm , ed in Roma Moaunftt, 
* Furono chiaméti Agoniftici éat Gre- 
co >y«r, eombutinunto -, pachi tni- 
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«lA mandati , come per comhatUrt , 
e foggiogar il popolo alle loro opi- 
. nioni. 

AGONOTHETA* ,preffo gli An- 
tichi , il Magillrato, eletto tra' Greci, 
aflìn di prcGedere e foprantendere ai 
Giuochi fagri, ai -combattimenti, ed 
alle fpefe loro ; e che di piò aggiudica- 
va i premj ai viocitorù Vedi Giuoco 
Combattimento. 

* La parola 2 compofto ial Greco cyw*, 
eomiattimento , t Beare , quel che di- 
Jpont , deurmina te. 

Fra ì Roman! quell’ Uiiziaie chiama- 
vali Depgaatorf e Munerariut-. 


Soort.t.MmmTo. 

AGONOTHETA- QtiefU voce 
Agonotheta viene a fignificare la cofa Aef- 
là , -che altramente « detta EMioiricTiur, 
HtlltnadUas , ed anche alcune volte, 
■refymnetU:, hraheuta , agonareha , agonodi. 
ca , ed atloiheta. Alcuni però fanno dif- 
ferenza daai/AtàrrA, ed agonatheta i pre- 
tendendo., che quello feeondoprefedeA 
fe foltasto alle rapprefentaKÌonJ Iceniche 
ed il primo «He gimoaSicher ma quella 
dillinziotte fembra, che nonabhia alcun 
fondamento. Veggafiil Faijr/, Asonill- 
lib. i-cap. 1 8 . Picife. Lei. antiq.com. i. 
pag. 64 . ‘ - 

Gli frìttoti dell’ età di mezzo con- 
fondono d’ ordinario gli vale 

a dire coloro, ohe combattevano net 
Giuochi, con gli Agonotheitt , o fieno 
coloro, che ai Giuochi medefimi prefe- 
devano. Aquin. Lex-, Milit. tom. xi 

p*g- 34- ' ; ’ 

Gli Agonothaaxeevano il carico im- 
mediato d’ invigilare alla maniera di vivas 
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, allaidifciplina , ed ai coflumì degli 
atiect. A loro toccava T efaminarli , e 
riammetterli , o I’ efcluderli dalla fo- 
cietà e dall’ ordine {a). Nel tempo, che 
duravano i combattimenti, gli Adonestai 
erano vediti d:i porpora , e condotti in 
gui fa trionfale pel Circo, portando nelle 
loro mani URO fcettro d’ avorio , fui quale 
era un’aquila. Nei primi tempi vi era 
un folo Agònouta ; nella quinta Olim- 
piade ne fu aggiunto un fecondo, e nella 
Kxv. Olimpiade, più di fette. Di que- 
lli, tre ‘ebbero la direzione e fopran- 
tendenza delle razze dei tevalli, egli al- 
tri dei diverlì altri efercizj (^), 

Li parola A ffonorAe/a viene fino a’ di 
noftrr ritenuta nelle Accademie, e nelle 
Scuole per dinotare colui , che ha il ca- 
rico della di (Iribuzione dei premj, ec. I 
Fondatori di quedi premj fono perpe- 
tui Afon 0 tA€iai,Trer,Dìd.Vniv^ tom, i . 
pag. 20/. Se feq. 

AGONYCLITI*, fetta nel VII. 

Secolo , la di -cui maflima didìntiva era, 
il non mai inginocchiarfi , ma il dire 
tutte le lor «razioni in piedi. Vedi Gb- 
nuflessionr. 

V/enf dalla particela privativa «, y^rvy 
Ginocchio , < Kx/ru , Piegare. 

• Agorà NOMO nell’ Antichità, 
un Magidraeo d’ Atene, idituito per la' 
eonfervaiionedel buon ordine, e della, 
buona polizia ne’ mercati ; dabìliva i 
prezzi delle provifìoni ; decideva le li- 
ti circa il comprare e vendere ; ed avea 
Chamb. Tt»m. 7, 

{^) Mem . Aedd.-Jn/bript. tom, 2 . 

pog. 510. V. Scaliger. J>oetic. Hi. i. 
tAp. i4* Potter , Archaeol. Hi. i.cap.zi. 

X M . p. 44 1 . (b) Differt. /. de Agonothet. 


AGO 

la ifpczione de’ pcfi , delie Kiifure, ed 
altre cofe fiinilt. 1 

* La voce i Greca ,• e deri va da «y» jm, 
‘mercato , -e rsM* *f , Legge. 

L’ Agoranomo era quafi Io deflb , che 
ilCuruIe Edile appreflb i Romani. Ve- 
di Edile. . , ' 

Arinotele didingue due forredi Ma-’ 
gidrati, gli Agoranomi ^ c\\e arcano la- 
foprantendenza de’ mercati ; e gli Adp-' 
nomi , che erano gl’lfpettori delle fab- 
briche delle { «rrta-j Cktà. 

^ AGOSTA, Augujla , Città di Si- 
cilia con ottimo Porto, la quale è in 
gran parte fepolta nelle fue rovine a ca- 
gion d’un grande tremuoto feguìto nel- 
r anno i j . ed’oru è -affai' picciol cola. 

long. .3 3. lat. 57. i;r. 

AGOSTINIANI. Ordine Religio- 
fo, così chiamato da Sant’ Agodino, ia 
di cui regola profeflaao. VediOEDiMB^ 
e Reiigioso, 

Gli Agofiiniani da principio erano 
Eremiti ; ma furono dipoi da Papa Alef- 
fandro -IV. radunaci in un corpo, 
lotto il tor'-Oenerale Lanfranco nell’ an- 
no iaj6. Vedi Ehkmitji. Vedono di 
negro, e fono 'numerati tra i quat- 
tro Ordini di Mendicanti, Vedi Meìt- 

mCAÌfTE, 

Daquedinfeì la Riforma, fono H 
nome di Agodmiani Scalzi. V i fono an- 
cor li Canonici Regolari di Sant’ Agq- 
dino ebe vedono di bianco , eccettuata 
•la cappa, eh’ è nera. In Parigi padano 
fono ia denominazione de’ Religtolt di 
Santa Geneviefa, eflendoqueda Abba- 
V * - : 

HeTlìinoi. ec. V. acl. Brudit. Lipf. t/o), 
90. ’t feq. il Srgnor VanDaU ha fattoi 
una Difehaiione appoco /opra ^i Agono- 
thetae. ... 
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zia il Convento principale del lor Ordir 
ne. Vedi Geneviefa. 

Vi fono ancor le Agolliniane, o Mo- 
nache e Canonicheflè. VediRsiiGior 
so. Monaca , e Canoniches-sa. 

Àgofiino , AuguflitiHi , di Gianfe- 
nio , è un Trattato celebre di quell'au- 
tore V elcoVo d’ Ipri , intitolato , Cor- 
nelii Janftnii Epifcopi Iprenjis Attguftinus, 
di tre volumi iq foglio ^ Aampato in Lo- 
vanio nell’ anno i 640. Il primo Tomo 
contiene un difcorfo contro il Pelagia- 
nifmo ; il fecondo diverti Trattati im. 
portanti ; r ufo dell’ autorità in materie 
Teologiche ; lo flato deli’ innocenzai 
la decadenza della natura per lo peccate; 
della Grazia ec. Daquefli diverfiTrat- 
tati furono raccolte le cinque Propofi- 
zioni famofe , annoverate fotte 1’ artico- 
IoGiansenicmo. 

•y AGRA, 4i’ra, Città Capitale del. 
Regno, o Provincia chiamata da alcuni 
1 ! Indoftan, negli Stati del Gran Mogol, 
nell' Afra.' Quella. Città fabbricata in 
forma di mezza luna è giudicata- per la 
più grande che fia nell’ Indie orientali-- 
poichò un uomo a cavallo a. mala pena , 
ne può fare il giro io un giorno. Lll’è. 
cinta, dautr.muro di pietre roflc, e da un 
folTo largo 100 piedi. L’ Impcrodore vi 
fa la fua relidenza ordinaria. . 11 fuo Pa- 
lazzo è di una grandézza fmifureta,e il fuo. 
ftrraglio contiene 1000. o. 1 zoo con-, 
cubine. Sono nella Città, più di 800. 
bagni. Ammirali fopra tutto in quella-, 
Città il Maufoleo di Tadgc HfrW, Mo-> 
glie del Mogol Ciò , il quale iiiv- 
piegò zo’anni a farlo fabbricare- L’in- 
daco d’ Agra è aflai più flimato di tutti; 
quelli , che vengono dall’ Indie , ed egli' 
fi vende fempre 10 per cento più caro 
degli altri. Agra.è fituata fui &ume Ge- 
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mene , cd è difcolla zo leghe in circa- 
dal (ito , ove quello fiume fi congiunge 
col fiume Tehcmhel. long. 96. ia6. la- 
dt. z6. 40. 

AGRARIA * nella Giurifprudenza 
Romana, denotiiinazione data a quelle 
leggi , che riguardano lo fpartimento , » 
ladillribuzionede’tcrreni. Vedi Legge.. 

* La parola proritnt dal Latino ager, 
campo. 

Erano.quindici o venti le-Leggi det- 
te Agrarie, delle quali le principali fono 
Lex Apultja, fatta nell’ anno di Roma 
65 j. Lex Baeiia ; Ltx Caffia , neir^anno 
z6/. Lex Camelia, nell’ anno 67}. Ltx 
T/a/n/'n/'a , nell’ anno 525. l^x Flavia; 
Lex Julia nell'anno Ltx Licinia, 

nell’ anno 377. Lex Atlia Licinia i Lex 
Livia , Lex Marcia-,. Lex Rojcia , fatte 
dopo la prefa di Cartagine,- due Leggi 
Semproniane, nell’, anno 6x0. Lex Strvi- 
/ra, nell’anno '690. Ltx Thoria t.Ltx Titit.. 

Legge Agraria ,^Ltx Agraria., 
antonomallicamente cosi detta, era la 
Legge celebre divulgata da Spurio Caf- 
fìo cicca r anno. 2-6*8, e riguardava la di- 
flribuzione de’ Paefi conquiflati, che 
dovea farli egualmente fra tutti li Citta- 
dini colla determinazione dèi terreno^ 
che ognuno pqtclTe polledere finoad.un 
certo numero di jugeri. Le altre due 
Leggi nel Digeflo,,!’ una delle- quali fu 
pubblicata da Cefare ) e l’.altra da Ner- 
va t fpettano folamente ai termini de’ter- 
reni , fenza che abbiano veruna relazio- 
ne a quella di Spurio Calilo. 


S ir,»' r z I ar s w t-o . 

AGRARIO; Qoefla voce , in ati 
fenfo generale, rignifica:alcuna. » 
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clic ha qualche rapporto ai'campi o ter- 
reni. Calv. Lex. Jur. p. 56. La voce è 
latina, Acrarius, formata da agtr^ 
campo. 

Vi ha parecchie opere di SctiftorI in- 
torno agli affari della villa od agrarj , 
che fono dace raccolte ed unite infieme, 
e pubblicate in diverh tempi, fatto il 
Titolo di Auclorts , Ltgtfqutini agr»- 
ricr , five finium regundorum, I principali 
fono Fiacco Siculo, Scfo Giulio Frontino, 
A gena. Urbico, Igino, Kamg/H ,. ed al- 
tri. Il piano delle edizioni, ooi loro 
rifpettivi Titoli ec. vien fomminiflrato 
dal Fabricio. Veggafi Fabric. fiibl- 
Latin, tom. 2 . lib. 4. cap. 1 1 . pag. 57. 

1 Terreni Rotnani erano di diverfe 
fpezie, alcuni conquidati dai nemici , e 
non ancora noverati ed aggiudicati per 
. conto pubblico ; altri aggiudicaci vera- 
mente al pubblico ; ma clandedinamen- 
te ufurpati dai Grandi privati : linai- 
mente altri comprati col danaro fiubblico 
perelTer divifi. Le Leggi Agrarie, fat- 
te o per divider ie terre dei nimici già 
conquidale , ovvero le terre pubbliche 
o quelle compratecol danaro del pubbli- 
co palfarono agevolmente fcnza fufurra- 
menti 6 turbamenti popolari ; maquel- 
le Leggi agrarie , in vigor delle quali i 
ricchi privati dovevano effere Spogliaci 
dei loro terreni, e podo il popol comu- 
ne, o la plebe in pcfsefso di ciò, che 
dato era pofsediieo dalla nobiltà, non 
erano intraprefe fenza tumulto o fov- 
vcrtimento grandiflimo. Pitife. Lex. 
’Antiq.tom. i.pag. 56. efeg. 

Difc . in -Liv. lib. I . c. 37. Hoff'm. Lex. 

Chamh. Tom. /. 

(a) Veggafi Càt. leu. tom. 1 . pag. li 3 . 
tf ftq. (b) Mod. Plta'for. Commonia. (re. 
netejfità d’ una legge agraria. Londra i ò 5 9 . 
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Univ. tom. I. pag. 1 14. Mem.de Trev. 
171 9. pag. 76.^. ..." 

Noi abbiamo due Orazioni di Cice* 
rene efidenti pur ancjie , de Lege agraria 
contro una Legge di queda fpezie pre- 
poda da Publio Servilio' Rullo 1 ’ anno 
di Roma 691. Veggafi il Faàricio , Bi- ' 
bliotqc. Latin, tom. i. 1. i. cap. t. 
5 - 17- ^ 

Prefib di nei molti hanno declama- 
to per la necedità delle Leggi agrarie. 
Guglielmo Sprigge (a), ovvero , come 
da altri vien chiamato Fr. Otbarne ha 
efprcfTameate ferkeo fopra femigliaute 
(oggetto (i). 

Ma r autore , chefembra eflerfi ve- 
ramente internato nella natura, e nell’ ufo 
delle leggi agrarie , è il Signor Har- 
rington. Egli modra, come la bilanciar 
della proprietà in uno dato, non può 
elTer fiffata , fe non dalle leggi ; e le leg- 
gi, per mezze delle quali vien fatto un 
tale provvedimento , fono le leggi agra- 
rie. Ora quede fono neceflàrie per la da^ 
bilkàdcl governo; perchè i governi , 

, fecondo la diverfa bilancia di proprietà, 
faranno di nature diverfe, o concrarh;, 
quale fi è la monarchia , o la popolare. 
Co»ì la monarchia richiede un’ edenfio- 
tie di proprietà grande e vada, e ad 
ìin tempo defib , delle Leggi agrarie, 
che producono una poderiore ufcica,o 
diminuzione e tali finalmente , che 
fieno perciò fodituitc fecondo i dettami 
dell’ onore. Ma il Governo popolare 
richiede, che 1’ edenfione degli ave- 
ri fia 'moderata -, e che le leggi 
agrarie impedivano che i privati s’im- 
V a 

in 4 . Veggafi 'Woòi, Ath. Oxoa. t. 2. ' 
p . 99-7. . • . ' ‘ 
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pinguino , e chc fegua nei patrimoni 
foverchio pingui dello sbilancio , affHic 
d’-ò 7 viàie alla - prepotenza , che è un 
principio rotidniente conpario all’ altro 
principio coftituence il governo popo^ 
lare, mede fimo, . 

• Si fa ad immaginare qu.efto dotto- aut 

toro , che in Inghilterra non vi avrebbe 
Territorio eccedente in Entrate,, fe la 
bilancia non idefle. in più mani di tre- 
cento Càpi- di cafa-; e- quello ò deeli-, 
uante dalla.iVIonarclM» ; efe per lo con- 
(ifario ei li- trovale compartito Jn mena- 
di cinque mila Capi di. cafa-,, verrebbe;- 
ad ufetre dei limiti della, codituziom 
popolare*. Veggali Hfirrìngtoa Opere 
pag. . • 

Lo Scrittore- medèlìmo- dbfÌBifce 
où’ eguale Legge Agraria , una Legge- 
perpetua , che llabilifce , e mantiene , e; 
preferv» I’ equilibrio e- bilancia del Do- 
minio per mezzo di una dlllribuzione 
di tal natura , che uouomo,,.odun da- 
tQ.numero di uomini, dentro il termi-.- 
oc, o circòferizione-di pochi» o della 
Arillòcrazia, nonr. poflà- fo ver chiare di, , 
potenza il • popolo t-utto., coll’ elTer pa» 
drone di lord polTelIioni. Ibid; pag.„ 54. 

Gficfvà.egli altresì , come il Pòpolo 
HoiìMao-per mezzo di proccurare un» 
Legge .zf^r/flj.\'«nne a ricovrarc la-pro- 
pria libertà ; e che la- Repubblica , per; 
non avere una Legge fom'igliantc-, ov- 
vero- pcxchè quella non àvevaùl fuo vii 
gore-, nè vein\’a-;colL’ effètto-uflervata-y 
venne a decadere , ed-andò ih- rovina. 

Nelle Greche Città fuppll alla 
mancanzaidellc Leggi Agrarie 1 ’ Oflra-^ 
tifino. 

* .^In Venezia il Configlio dei Dieci >. 
«d il Magillrato fopra le Pomp'e , ri- 
jllringono , e pongono la Falcidia favjf- 
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(imamente nelle cafe di quelli, che di^ 
verrebbero foverchio potenti ; e quelli 
due Ordini in una Repubblica, in cui 
la gente non ha fe non mezzani dominj 
di. terre;’,, fanno egregiamente le veci di 
un-’ otti naa. Legge 

, Alcune Repubbliche della Germania 
nya hanno, per fUppJire a Legge fo»- 
migliancc, piti luogo di quello che por- 
tino le parti , che vengono divife fra i 
figliuoli., E r illefla- Legge verrebbe a. 
Rabilirne una Agrària in Inghilterra. 
Ihid. pag, a^2. 2^ 

L.eL.eg^ì Agrarie Tpotfono efferc-pre» 
fcritte». e- regolate in differenti maniere j 
come coll’; adègnare.le poirellioni fopra 
eepte-dace Famiglie fenza 11 autorità o 
dritto d’- alicoazione in ogni qualfivo- 
glia calo , come appunto leguiva in 
Ifdracllo , e prelTo i Lacedèmoni ov- 
vero , fe non collapermilfione del fupre- 
mo .Magillrato, come in. Ifpagna. Ma 
quelTo , col fare troppo llcure alcune Fa* 
miglio ,.conVc-appujico. quelle , che fono- 
>h pofleflb', ed altre -foverchio feorag- 
giaie , come appunto quelle farebbero , 
che li.tTovaflèro fuori del poflellb me* 
defimo , .potrebbe fare il popolo, meno 
indullriofo... • ' 

■ Adunque-iPdòtto- Signor Jlarrington 
preferifee una Legge regolante gli Aati- 
in una tal d^a. maniera che un uomo 
non>pa(Ii l” annua entrata dì due mila 
lire ; e - die i fondi ,.o fiatò di coio'ro 
che fovefchiano ed- eccedono la -divi-* 
làtafomma,. debbpnfi dividere frai di- 
feendenti dei' loro figliuoli, di, modo 
che 1’ entrata maggiore non olttepafiafTc 
le due mila lire d’. entrata J* anno. Que- 
fta fi è -la- regola, cui egli preferiVerebbe 
per quella Repubblica deir Oceano, pet 
mezzo della quale egli traccia. , .c dife- 
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gnailfoo modello pe'l Governo dell’ In- 
ghilterra. 

Per mezzo di quella Legge il Signor 
Harrìngcon intenderebbe , che la pro- 
prietà dei terreni in Inghilterra , non 
oltrepaiTalle , nè fo.fTe minore di cinque- 
mila PoflèfToij ; ficcome egli fa afeen- 
dere 1’ entrate di quella regione a dieci 
milioni. Ma fe quefte rendite , come è 
fommamente probabile , afeendono di 
prefente a venti nailioni , ne verrebbe , 
per la regola del nollro .\utnre, che l’ en- 
trate , od i fondi , e terre , non dovreb- 
bero avere meno di diecimila Padroni, 
la qual cofa, fecondo il fillcmadi lui, 
verrel^be per necellità ad allicurare la 
libertà del Popolo. 

Se noi imprcndiffimo a penetrare den- 
tro il piano intiero di tutte le ragioni di 
quello ingegnofillìmo Scrittore intorno al 
foggecto , ed argomento delle Leggi 
Agrarie , noi verremmo ad olrrepalTarc 
i confini , che ci fiamo preferirti in que- 
ll’ Opera: Che perciò rimettiamo i 
lludiofi alle Opere di lui , degne cer- 
tamente d’ elTere con ogni attenzione 
efamtaate. Vegganft àncora, Gover- 
no , e Propiet a’. 


AGREDA I Agreda, città di Spa- 
gna nella Calliglia vecchia , ; leghe al 
S. O. dittante da Tatracona, celebre 
peraver dato i natali a Maria d’.^greda. 
long. 1 5. 54. lat. 41.5}. V è un’altra 
città di quello nome nell’ America me • 
ridionale nel Regno di Popajan. 

5 AGREVE (S. ) FanumS, Agripani, 
piccola città di Francia nel Vivanef» 
Superiore appiè da’ Monti. 

7 AG RI,\ , AgriaJvaTcAe^QO Egcr 
città piccola ma forte afsai deH'Unghe- 
Cùamb. Tom, I. 
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ria fupf riore con un Vefeovo fuffraga- 
neo di Strigonia, e una cittadella chia- 
mata Erlaut. AvendolaiTurchiafsedia- 
tanel I 5 5 1. con 70000 uomini, furo- 
no obbligati di levar 1’ afsediodopo aver 
perduto in un fot giorno 8000 uomini, 
benché la guarnigione fofse folodi aooo. 
Unglieri. Avendo! Turchi intimato la 
refa della Piazza dopo 40 giorni d’ af- 
fedio, fecero gli afsediati vedere un ca- 
taletto ne’ merli delle mura, mottrando 
così la rifoluzione loro di morire piò 
to fio che arce nderfi. Le Donne Ungare- 
fi dimoftrarono in quella occorrenza un’ 
intrejsidezza non ordinaria. F u prefa nul- 
ladiineuo da Maometto III. nel 159^; 
ma l’Imperadore l.i ricuperò nel i 687 
e da allora in qua è fempre rimatta alla 
Cafa d’Auttria. Etta è fituaca fui fiume 
Agria e difeotta 15 leghe al ’N. E. da 
Buda , aa al S. O. da CalTovia. lon- 
git. 57. latit. 47. 50. 

AGRICOLTURA * . L’ arte di 
arare , o coltivare la corra , per render- 
la fertile , acciò polTa produrre piante, 
alberi, frutta ec. Vedi Terra , Ter- 
reno , Coltivazione, Pianta, 
Frvtto, Seme ec. 

♦ E’ dal Latina ager , Campo , e cul- 
tura , da colcve , CoUirare, 

Le operazioni principali , e più or- 
dinarie neW' airricoliura fono, concimare, 
arare , maggel'are, feminare , erpicare, 
come pure mietere , fegare ec. Vedi 
Concima re, r a re , Semin.vrk ec. 

Alle operazioni dell’ agricoltura ap- 
partiene pure il governo delle produ- 
zioni dei paefi particolari , come lup- 
poli , canape , tabacco , vigne, zafi’era- 
no , liquiri ia , guado ec. Vedi Lup- 
poli , Canape , Guado ec. Ali’ iftefr 
fa arte fpetta il piantare , trapiantare, 

V 3 
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Tela circolare , graduata , e di nttovo 
divifa in quattro parti eguali , per mez- 
zo di due linee rette , che 11 tagliano 
vicendevolmente ad angoli retti nel cen- 
tro : a cial’cheduna delle quattro ellre- 
niità delle lince , e nel centro fonovi 
li traguardi hfùci , il tutto viene pollo 
fovra un bailone. Vedi Croce, Os- 

JER VAZiONE. 

AGRIPFA*, un aggiunto dato da- 
gli antichi ai bambini partoriti con 
modo infolito o irregolare; e partico- 
larmente a quei , che vengono coi piedi 
avanti in vece del capo. Vedi Parto 
e Nascita. 

Chìamavanp Agrippx , ftconio Pli- 
nio , ptrek' trono *gre parti , parto- 
I riti con difficoltà. 


SurriMUStiro. 

AGRIPPA. L' Etimologia di quella 
voce , cioè , qunfi agri parti , data da 
Plinio (a) e generalmente dagli altri Au- 
tori feguitata, viene rivocata in difputa 
dal Salmafio (è) , il quale ne romminillra 
una origine totalmente diverfa, e tutt’ al- 
tra da quella ; e per conlèguenza viene 
quella ftefla voce a prendere un difle- 
rcnte lignificato. Derivala egli dal Gre- 
co verbo iyjm' , vinari , c da l»im, cquus; 
e quella etimologia in fatti fembra po- 
tcili meglio follrire , imperciocché la 
yoce è collocata dal Gramaiìco Solipa- 
tro frale voci Greche, ed anche trovali 
fomigliantcmente in alcuni antichi Poeti 
Greci non meno, che ScoiiallL 
Chamb. Ti.tn. J, 

(a) Plinius, Hifì. ’Nat.tom, l . lib.j. c. 8. 
pcg. 377. (/ ftqq, Hardoutn. in Not. ad 
Ificiim. A. Gellius lib. 16. Cjp. 16. 
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. ,.Ciù nnn ollante la voce Agrìppah fta- 
bilita nel fenfo antico, e ritenuta dai 
moderni Scrittori , e dalle Levatrici. 
Plinio ragiona fupcrllizlofamente di 
quella fpezie di Parto , come prenden- 
dola , e da doverfi prendere per un au- 
gurio d’ evento infelice, e che non man- 
chi mai di produrre il fuo trillo effetto, 
ariferva del folo efempio di Marco 
Agrippo , nella vita del quale però et 
trova verificate piuttofto le divifate ca-, 
lamità, di quello, che fia un efempio, 
che fmentilca P augurio. 

Nel Daventer vi ha un Capitolo ap- 
pella intorno I' Agrippa , o (ìa bambino 
venuto fuori del ventre materno per la 
via de’ piedi, la qual cofa, fecondo lui 
è una guilaaflai dicevole, e conveniente 
perchè venga a falvamento il parto ma- 
turo. Davent. Levatric. provar, cap.45. 
pag. iij. St. feq. Veggali altresì Burg- 
grav. Lex. Med. Tom. i. pag. 364. 
Dion, la Motte ec. 

La voce Agrippa dà il nome ad un un- 
guento deferitto nell' Antidotarium Ni- 
colai , ed in altri Ricettar) , che vico da 
alcuni fuppollo , ellère (lato inventato 
da Agrippa Re de Giudea ; ma come 
altri fi fanno a fofpcttare , da un certo. 
Giulio Agrippa che fu un Medico di 
Roma. Fabric. Ribl. Grxc. tom. 13. 
pag- 45 

^ AGRIS, Borgo di Francia nel Ge- 
neralato di Limoges. 


AGRYPNIA , ayj-i/Tr»ia , Privazione 
difonno , altramente detta vigliare, vi- 
V 4 

(è) Salmaf. Frtrc. ad Solinum , pag. 2^, 
JUbliottqiit Univcrfcllt. tom. }. pag. 14- 
Vojìui Etym. p. i J. 


Digitized by Google 


311 AGU 

giliat, friviUfìumec. Vedi Sovmo e Vi- 
glia. 

7 AGUAS , popolo confiderAbile 
dell’ America meridionale Tulle Tponde 
del fiume delle Amazzoni, nel Tiro più 
fertile, e più popolato del paefe. Que- 
lla naLione è la più ragionevole , e più 
incivilita di quante fieno nelle Indie. 
Nati che fono i loro bambini , Aringon 
loro la teda tra due tavole, 1’ una delle 
quali appoggia alla fro.nte , e 1' altra reg- 
ge tutto il dodo. 

5 AGUATULCO ovvero Aquatul- 
co, città e porto della Nuova Spagna 
trell’ America : fu prefa e Taccheggiata 
dal Cavalier Francefeo J>rach Inglefe 
nel 1578, riprefa nel 1587 da rom- 
mafo Schauiifeh , il quale bruciò il tem- 
pio , inlicme col Palacro del Re. 11 
Porto è vado, e molto frequentata, poi- 
ché da quello partono le navi , che por- 
tano le merci dell’ Europa e della Nuo- 
va Spagna nel Perù. Quella Città ubbi- 
difee alla Spagna ,ed c piantata fui ma- 
re del Sud. long. ^79. lat. 15. 10. 

AGUGLIA. Vedi Pikamidi ed 
Obelisco. 

AGUGLIONE. Vedi Pungiclio- 

ME. 

5 AGUILAR del Campo, A^juila- 
ria Campr^/vs , Borgo gtande , o fia pic- 
cola città di Spagna nella Calligiia vec- 
chia { luogo dello Stemma de’ Marchefi 
d’ Aguilars, 5. leghe didante daBurgos 
Tulle frontiere dell’ Aduria di Santil- 
lana. ) 

AGUZZATO , nell’ Araldica , un 
termine applicato ad una Croce , le di 
cui quattro edremità fono aguzzate , in 
mode però, che terminino in angoli ot- 
mfi. Vedi Croce. 

Differifce la Croce aguzzata dalla 
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fitta in ciò che qued’ ultima va termi, 
nando a poco a poco in punta , ove 
r aguzzata conferva Tempre la deda gtoC- 
fezza lino alla punta. Vedi Fitta. 

5 AHUILLE, borgo di Fiancianet 
Generalato di Tours. 

f AHUM, Agtdanum , piccola città 
d! Francia nella Marca fuperiore, nel 
Generalato di Muulins. Vi ha un Ma- 
gidrato Regio. É fui tiume Creufe , vi- 
cino a un' Abbazia de’ Benedettini del. 
lo dedb nome , cd è lontana ) leghe 
al S. E. da Guerce, la al N. E. da 
Litroges , alS. Q. da Moulins. lon> 
git. 19. ?8. lat. 49. 5. 

5 AH US , o Ahub , Abufa, città 
marittima di Svezia , piccola ma molto 
forte per la Tua fituazione con un buon 
porto, nel Principato di Gotlandia enei 
terriciorio di Blechingen , piantata pref. 
fo al mar Baltico, e loiKana é leghe in 
circa da ChridiendaJ. long. |z. 
lat. 56. 

AJA , uno fpazio dì terra fpianato , 
e accomodato per battervi il grano , e le 
biade. Vedi Gramce. / 

7 AJAN , nome generale, che fi dà 
alla coda orienrale d’ Africa da Maga- 
dolo fin’ al Capo Guardafui, cb’é fulla 
punta dello dretto di Babel-Mandcl. 

5 AJACCIO, Adjazzo, ovvero, Adiz- 
za, Urcinium, città amena d’Italia con un 
cadello fulla coda occidentale dell’ I fo- 
la di Corfica , con un V efeovo fuflraga- 
neo di Fifa , ed un bel porto. Ella è 
molto popolata , deliziofa pe ’l fuo (ito» 
fertilidìma in vino, ed è fituata in un 
terreno che fporge nel Golfo, ed è di- 
dante 1 1 leghe tra mezzogiorno ed oc- 
cidente da Corte, long. z6. z8. lar- 
tit.41.54. 

Aldi , piccola Città di Alemagna 
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aelU Baviera fuperiore fui Par. Gli 3 ve. 
defi la prefero nel 16)4 e vi efcrcicaro. 
no grandi crudeltà. Qualche tempo do- 
po fu quafi ridotta ia cenece. long. a8. 
50. lat. 48. )o. 

ì AlCHST ADT , jhc.'ipjium , ck- 
là d’ Alcmagna nella Francunia, capi- 
tale del Vefeovato dello ItelTo nome, 
eli’ è uno llato fovrano di 1 8 leghe di 
lunghezza, c 7 di larghezza. S. Wili- 
koldone fu il primo- Vefeovo nel 740. 
Il Vefeovo Martino di Schuumberg vi 
crclTe un Seminario, che fu il primo 
eretto in Alemagrta dopo il Concilio di 
Trento, li Vefcovo d’ Aichftadt è Can- 
celliere della Chiefa di Magonza , ed il 
fuo primo luffraganeo. La Città è fui 
iiumc Ahmuhl , in una valle fertilidìma, 
c piacevole, c dileoila 4 leghe al N. da 
Neoburg , 5 al N.O.da Ingolllad , i p 
al S. da Norimberga, long. a8. 4;. 
lat. 49. 

AID , Auiilium, Vedi Ajitto’. 

^ AJELO, T/;_yz//fl , piccolo Borgo 
del Regno di Napoli , nell’ Abruzzo 
ulteriore con titolo di Ducacp , e una 
buona fortezza. 

J AIGLE ( r ) A\}uila , città medio- 
cre e galante di Francia ne-lj’ alta Nor- 
maiidia , 10 leghe di/Iantc da Sez , 

I I da Evreux , 19 da Roàn , In ella 
fi fa ungran tralTìcodi biade, chincaglie, 
♦ maiTìme di fpille : fu ptefa nel 1663 
dal Vifeonte di Dnui , Capo de’ Pro- 
ledami Riformaci. 

y AIGN Al-le- Due, y#/(wiacam, pic- 
cola Città di Francia nella Borgogna , 
nel Generalato di Dyòn. 

AIGNAN ( Sant’ ) Fanum J. Agnia- 
*/■ , piccola Città di Francia con tìtolo 
di Ducato Pari , eretta nel 1665 a fa- 
eor di Ftancefeo di Btauvillitrt nel Ter- 
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rittorio di Berry, fui (ìjTne Cher. Ìon- 
tana 20 leghe all' O. da Bourges. 

^ AIGNÉ , borgo di Francia nel 
Turonefe , nel Generalato di Touri. 

^ AIGREFEUILLE , borgo di 
Francia nel Paefe d’Aunis nel Gencra- 
1.1CO della Roccella. 

5 AlGREMONT-le-Diic , Agra- 
tnoruium y ■^iCQoXs. Città di Francia in 
Borgogna nel Generalato di Dyòn. 

AIGUEIÌELLE, Aqua-itlLi , bor- 
gata di Savoia nella Savoja propria , 
fuir Arche. Gli Spagnuoli la prefero 
nel 1472 dopo due ore di fuoco conti- 
nuo. Vi è un’ altra borgata di quello no- 
me nel Dellinaco , nella Diocefì di 
S. Paolo de’ tre Caflelli , con un’ Ab- 
bazia dell’ Ordine di CiRello , che ren- 
de 5000 lire. 

AIGU E-PERSE , , pic- 

cola città di Francia nell’ Avergnefe 
inferiore nel Ducato di Momtpenfieri , 
la quale ha dato i Natali al celebre Mi- 
chele de l’ Mopital Cancelliere di Fran- 
cia. PrciTu a quella Città vedeft una fon- 
tana , la di cui acqua bolle nel maggior 
colmo , ed è fredda al tatto ; vogliono 
eh’ ella fa fatale agli animali, che ne 
bevono. Aigue-Petfe è difcofla 3 le- 
ghe da Rion, 8 al N. daClermont, 

1 4 al S. da Moulins , 8 3 al S. da Parigi, 
long. 20. 46. lat. 4;. 50. 

ÀlGUES MORTES , Aqax m»r:uat-, 
piccola città di Francia nella Lingua- 
ducca inferiore nella Diocei» di Nimes , 
la quale avea per 1’ addietro un celebre 
porto di mare , dove imbarcolTi San Lo- 
dovico per 1 ’ Africa nel 1 24861 aép-- 
long. 22 54. lat. 43. 54. 

^ AIGUILLE ( ì’)Acus, ni Moni 
inacceffas , celebre monte di Francia nel 
Dcliinaco fupctiore , 2 leghe lontano 
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eia Die, e 6 leghe da Grenoble. Chia- 
mafi ancora il Monte inaccertìbile , ed 
è giudicato la feconda maraviglia del 
Dellinato;ma Mr. Mari dice , che que- 
lla è una molto piccola maraviglia. Vi 
ha ancora un’ Ifola , un banco di arena , 
e un capo dello ftcllo nome in Africa. 

5 AIGUILLES ( il capo des ). É 
nella più meridionale eftremità del- 
r Africa a gradi 35 di latitudine me- 
ridionale. Ha innanzi un gran banco di 
fabbia, che fi chiama il tanca del capa 
des AiguilUs. 

5 AIGUILLON, Aiguillionum ,pìc- 
cola città di Francia nella Guienna, 
nell’ Agen-fe, con titolo di Ducato lì- 
tuato in una valle fertililTima , e difcolU 
4legheda Agen. Giovanni Ducadi Nor- 
mandia fa coftrettodi levarne l’alTcJio 
Jiel I 346 dopo 4 meli di attacco, long. 
1 B. 8. lat. 44. a;. 

^ AIGURANDE, piccola città di 
Francia nella Marca, ai confini di Berry, 
nel Generalato di Moulins. long. 1 
35. lat. 46. 24. 

5AIDAH, JElana , piccola antica 
città dell’ Afta nell’ Arabia Ferrea , fui 
mar KolTo , affai vicina al cammino de’ 
Pellegrini di Egitto, che vanno alla 
Mecca, e in faccia a Colfum. Efla è 
1 ’ antica Zlatk , di cui parla la Scrittu- 
ra. long. 33. IO. lat. 29. 20. 

A ILE ♦ , o Atei , nella Legge In- 
glefc , un mandato, che ha luogo, quan- 
do 1’ avo, o bifavo detto BefaiU , era 
in polTeffodi terreo poderi in feudo fem- 
plice, nel giorno , che mori ; e uno ftra- 
nierov’ entrain quello ftelTo giorno , c 
ufurpa il tutto fopra 1’ erede o nipote. 
Vedi Abatement. 

* La parola l formata dal Francefe 
aèeul , avuSf avolo. 
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^ AILESBURY, amena 

città d’ Inghilterra neliiuckingamshire, 
fui Tamigi, con titolo di Contea, 4 le- 
ghe diflantealS. E. da Buckir.gam , 3 
al N. da Oxford , 1 2 al N. O. da 

Londra. Manda 2 deputati al l’arlamen- 
to long. 26. 49. lat. 5 1 . 50. 

5 AiLLAND, borgo delFIfoladi 
Francia nel Generalato di Parigi. 

5 AINS e Fraignan , borgo di Fran- 
cia nel Faefe d’ Auais , nel Generalato 
della K uccella. 

^ A 1 K , o Ayr , JErea , città di Sco- 
zia con Parlamento, capitale della Pro- 
\ iricia d’ Aire, o KiU fituata fullefoci 
del fiume dello ftelfo nome , preflb il 
mare , diflante 20 leghe in circa al S. O. 
da Edimburg. long. 14.40. lat. 5^. 22. 

5 AIRAINE, borgo di Francia in 
Piccardia , nel Generalato di Amiens , 
vicino a un piccolo fin me, e lontano 6 
leghe da Amiens. Vi li tiene ogni fet- 
timana un gran mercato. 

AIRE , Atarum , città di Francia 
nella Guafeogna , di cui è la ca- 
pitale con Vefeovo fulfraganeo d’ Aux, 
fituata fui fiume Adour, fui pendio di 
una montagna , e lontana 1 3 leghe 
all’ E. da Dax, in circa all’ O. da 
Condom, 22 al S. da Bourdeaux, 1 5 5 
al S. per O. da Parigi, long. 17. 49. 
lat. 43. 47. 

7 AIRE, yfrr/a , città fortiflim de’ 
Pa?fi BalTi nella Contea d’ Arrois, con 
un Caflello. Nel 1676 il Marefciallo 
d’ Humiers la prefe agli Spagnuoli dopo 
3 giorni di trincea aperta. Nel 1710 
fi refe per capitolazione dopo fei fettima- 
ne di alTcdio, e pel trattato di Utrechet 
è ritiufla alia Fra.".cia. Elfa è fituata 
fui fiume Lis , 9 leghe al S. lontana da 
Dunkerque, 3 da Sant’ Omer colla qual 
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città comunica per un canate con Jotto- 
dal fiume Aa , i i al da Arras, i i 
all’ E. da Boulojne, 51 al N. da Parigi 
long. 20. 3. 28. lat. 50. 38. 18. 

11 Forte S. Francefco è lontano da 
Aire un tiro di cannone, e fi va dal For- 
te alla città per un canale molto rego- 
lare. 

^ AIROLA. , piccola città del Re- 
gno di Napoli , nel Principato ulterio- 
re dichiarata ultimamente dalla Maefià 
del Re delle due Sicilie , fituata in un 
piano attorniato da montagne ; ed è dù 
(coda 20 miglia orientali da Napoli, 
1 6 occidentali da Benevento , e 12 
orientali da Caferta. 

^ AIRVAUX , .Iurta Val Ih , Ab- 
bazia nel Poitou fupetiore dell’ Ordine 
di S. Agoflino , che rende 1 1 000 lire. 

AISAl-LE DUC , piccola città di 
Francia in Borgogna, nel Baliaggio di 
Cbatillon., 

• 5 AlSN AY-del-cadeLIo , piccola cit- 

tàdi Francia nel Generalato di Bourges 
ec. Vi ha in Lione una celebre Abbazia 
de’ Benedettini dello llcfib nome. 

^ AISNE,o Aine , , fiume 

dì Francia che prende la fua origine nel- 
la Sciampagna , e li congiunge col fiume 
Oife , un poco al di fopra di Compiegne- 
Il Signor de Louvois avea formato il 
progetto di unir quello fiume alla Mo- 
feper mezzo d’ un canale di 2 leghe, da 
Semur fin’ al fiume Bar e il Re di 
Francia n’ avrebbe cavato un vantaggio 
confiderabile perle trafporto delle muni- 
zioni nelle piazze della Alofa. 

AIUTANTE, nell’ arte militrre , 
Un ufiìziale dell’ armata, dì cui è uRcio 
l’ alTillcre al Maggiore , e di fare tutto 
ciò che a lui fpetta, in di lui afienza. 
Vedi Maggiore. Alcuni Maggiori 
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hanno diverfi ajutanti , fecondo ri- 
chiede il bifegno. Ogni Reggimento 
d’ Infanteria tiene tanti aiutanti , quanti 
fono i fuoi battaglioni. Quando il bat- 
taglione è fchierato , il pollo dell’ e/a- 
tintt. è alla finiftra, più in là di tutti li 
Capitante dietro al Tenente colonnello. 
Vedi Reggi.hento , Battaclio- 
UE ec. 

Aiutami di campo c un uffiriale, che 
fervo ai Gcneiali, ricevendo c portando 
i lor ordini , fecondo abbifogva. Efl'en- 
do il Re in campagna , comunemente 
i fuoi ordini fi portano da’ Giovani no- 
bili volontari, detti per quello , Aiutanti 
di campo dii Re. 

AIUTO , letteralmente lignifica quel 
Ibccorfó, che uno prclla ad un altro , 
quando quelli lìa inabile di fare ,. o di 
sfuggire qualche cofa. 

Ajl'to , nella legge s’ intende, quan- 
do prefentafi in Curia un memoriale pcc 
ottenere 1’ aiuto di qualche perfona iiv- 
terefl'ata nella caufa che fi agita.- acciò 
probabilmente poll'a non folo appoggia- 
re la parte che fuppllca per tale <y'u/o ; ma 
ancor prevenire qualunque pregiudizio 
che potcfiefopraggiungerc al dritto di 
ellà. Quello modo tuttavolta di proce- 
cTcrc in giudizio oggidì è quufi in di- 
fufo. 

Ajuto, Aid,ne\ nollro collume an- 
tico dinota un fullidio, o una fomma di 
denaro, che gli affittuali debbono pagare 
al padrone in certi tempi. Vedi Sussi- 
dio , Sn R V iz-io ec. 

Diflbrifce dalla talfa o- gabella, men- 
tre quella fi efige in ogni tempo che bi- 
fogna ; ma 1’ aiuto levali folamcnte ov’ ò 
la confuetudine , e qualche motivo par- 
ticolare. Vedi Tassa. 

Dì quella forte era una volta 1’ ajuto , 
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che gli afTittuali pagavano al lor nuovo 
padrone ; e 1’ ajuto capitale , dovuto da 
vaflalli al principal fignorc , od al Re , 
da cui poflTcdcvano in eapite. V edi C a Pi- 
TB. Di que/V ultimo ve n’ erano tre for- 
ce. La prima dì cavalierato , o per fare 
il figlio cavaliere , par faite fils chevalitr 
quando fofTe arrivato all’età di quindici 
anni. La feconda di maritaggio yparfiUe 
marier f o per maritare la figlia più vec- 
chia. Quelle due furono abolite in In- 
ghilterra dal Re Carlo 11. clTendovi fia- 
te prima introdotte fecondo alcuni da 
Guglielmo il conquillatore , e pofcia 
trasferite in Normandia. La terza poi 
era di rifcatto , dovuta , quando il pa- 
drone foffe fatto prigioniere dal nemico. 
Vedi R ISCATTO. 

In alcune Provincie eravi un’ altra for- 
te à' ajuto f che fi pagava in qualunque 
tempo, in cui il padrone intraprcndcfie 
la fpedizione di Terra fanta. Vedi Cro- 
ciata. 

Pare che gli ajuti foflcro quivi llabi- 
liti , per imitare in ciò i clienti e liber- 
ti di Roma antica, i quali fuccano de’ re- 
gali ai lor padroni , per la dote della di 
lui figlia , come ancor nel fuo giorno 
natalizio , ed in altre occafioni folcnni. 
Vedi Padrokb , Cliente. Ed intor- 
no a ciò riferifce il Bouteìllcr , che a fuo 
tempo dipendevano gli ajati dalia cor- 
tefia, e buona voglia de’ valTalli; e perciò 
erano chiamati droits de compiai fance. 

I V cfirovi ancor riceveano dai ior Ec- 
clefiaflici gli ajuti f detti Sinodali e P#/i- 
tec(^ali , nel tempo della lor confecra- 
zione, quando aveano d’alloggiare qual- 
che Re , quando ^o^^e^o chiamati dal 
Papa in Roma o ad un Concilio; ed in 
oltre quando andavano a rkevere il pai" 
lio- Vedi SiNODA LE ec. 
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Gli .Arcidiaconi pure cfigcvano degli 
ajuti Ò9Ì Clero della Jor giurifdizione. 
Vedi Procurazione ec. 

Ajuti, nella polizia, certe tafle lira- 
ordinarie , meflTe dal Principe fecondo 
li bifogni fovra i fuddici , per mantene- 
re le fpefe del governo , quando le fi- 
nanze folite non ballino. 

Ajuti , nel maneggio o governo 
de’ cavalli, quei moti o quelle azioni, 
che porge il cavalcante al cavallo , 
coir ufo difereto della briglia, dellabac- 
ch etra, del cave/.zone, dello fperone ec. 
della polpa della gamba, e della voce. 
Vedi Briglia. 

Si dice comunemente , che il tal ca- 
vallo conofee li fuoi ajuti , corrifponde 
agli ajuti , riceve con ifpirito ì fuoi ajuti 
ec. Si adoprano gli ajuti per isfuggire 
lameceffità delle correzioni; anzi i me- 
defimi ajuti ^ dati in modo differente ^ 
diventano correzioni. Si ricercano di- 
verfi ajuti per i maneggi dell’ aria , da 
quei della terra, calcagno, la gamba, 
ed il lombo interiori diconfi ajuti inte- 
riori ; il calcagno , la gamba efteriori ec. 
diconfi ajuti ellerjori. 

Corte degli Ajuti cour des aides ia 
Francia è una Corte fuprema, eretta per 
deliberare tutto ciò che fpetta alle talTe, 
Riceve le appellazioni dalla Corte del- 
le elezioni , dove le caufe o gli affari , 
fpettanti alle taglie , fono le prime ad 
effere intefe. La Corte degli ajuti par- 
ticolare d’ una Provincia alle volte èdi- 
ilinca dal Parlamento di ella, c fono Ra- 
bilìti in diverfe città , cornea Mompe- 
lieri, Montadbano ec. 

j AIX , A^int Sextice , città grande 
bella, e antica di Francia , capitale di 
tuttala Provenza, con un Arcivefeovo 
e un Parlamento inflituito da Lodovi- 
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co'Xlh net i yoi unaCamerrde’ Tuflìdi 
dahilita da Eirico II. e una altra Camc- 
ea de' conci , una Zecca , un Tribunal 
Kegio , un ComnilTariaco , c una Uni- 
vcrÉcà. Ella fu fondata.da Sello Calvino 
E' anno di Roma 6^0 in un luogo 
dov' erano ac'que calde-, edè ficuata in 
una grande pianura< vicino al piccolo 
liunie d’ Are.- Vi ha nel mezzo della 
aictà un bellilTimu corfo ornaro di belle 
ibiuane.-Queih cktà ha duco i- Natali a 
Carlo du Perier , a. Carlo Annibale 
Eùroc f a Luigi Tomadini dell’ Orato- 
rio , ca Giufeppe Piton di 'Fournefort;, 
ccl è lontana 24 leghe al S. E. da Avi- 
gnone , 30 all’ £. da Ahimpcllieri 3 3 
ail' O. da Nizza', 1 6 3 al S. per E. 
da i’arigi.. long. 2:3. 6 .. 34. lat. 43. 

55 - ' 

.AI-X , A^ate Crii(ii/tce , piccola an< 
cica città del Ducalo di Savoja ,.fui lago 
di Bourgtt, coir titolò di iMarchefato- Vi 
fono dell' acque minerali ,.Le quali vi- ti- 
rano un gran concorl'o di gente. Clau- 
dio Styjt'el Arcivefeovo di Torino era 
nativo di queda ciuL long. 23. 34-.. 
lat. 43. 40.- 

5 AIX la Chapelle, V. 

^ A'IX, piccolacìttà di Francia nel 
Limolino , ne’ confini delia Marca , aHat 
vicina a- Vienna nel Generalato, di Lc- 
moges. 

AIZA’M , borgwidivlfrancia-neir Att- 
vergna nel Gcneralnc^lfi Riom. 

ì AKISSAR , o Ak-hilfar ( CaflA'- 
tinneo ) T.iyatira , città della Natòlia Ih 
.Alia, fabbricata in una bella -pianura larga 
più di 7 leghe, e feminata di cotone 
e di grano. Luucittà è abitata d« 3000- 
maomectani'in ciraa , fenza nelfun cri» 
iliàno. EfìTa è fituaca fui fiume Hèrious , 
ohe vi palTa a traverfo , ed è lontana 
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20 leghe al S. E. da Pergamo, lon- 
gic. 46. lat. 38. 50. 

A KOND , UfÉ/iale di giuflizia nel» 
la:Per(ìa, a cui fpccta la cognizione e 
decillone delie caufe app-irtenenci agli 
orfani , alle vedove , ai contratti , ed al- 
tri ailari civili. Ha.il primo luogo nella 
Scuola della Legge, fa lezione a- tutti 
gli- uflrziali fubalterni ; tiene i fuoi De- 
putati iu tutte le Corti del Regno , i 
quali , Inlìeme col fecondo Sadra, fanno 
nitri li’ contratti. 

AL , Particola Arabica , che fi pr»c 
mette alle parole , per efoltare , o- far 
più enfatica ia ior lignincazione , come 
fi vede in (|uelle,. Alcorano , Algebra ec. 
Vedi Alcokano. 

AT;, o nell&nollre confuetudini 
antiche lìgnitical' iilefl’oclic otd, vecchio. 
Quella particella polla nel principio de’ 
nomi-dei luoghi , o-delle città, efprime 
la- di loro antichicà come Aldborough , 
cc. borgo vecdiio,. porta veo 

cJiia. 

AL. A loriuinc latino.. Vedi Vo- 

lare. 

Aia ,.tra i NòtomillT, lignifica dì- 
verfè parti del corpo, che hanno qualche 
alToniiglianza o fattura limile a quella 
di un’ aU -, onde i lobi dei fegato del- 
1 ’ animale , talora ohiamanfi- a/c. Vedi 
Lobo. Lo- fleflb termine fi adopra per 
efprimerc le parti morbide e fpugnofe 
del pudtnJum mulitirc, comunemente dee* 
tele Ninfe. Vedi N-inpu-. E per dino- 
rare le due sartiiagini del nafo , che 
formano le Narici. Vedi Naso e Na- 
rici. Come ancor pct figoificaie la 
punta dell’ Auricola. Vedi Auricola 
e Orecchia. 

Ala o..fT/ 7 /d, nella Rotanica è quel- 
r angolo , «he le foglie , ovvero i pedi- 
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culi delle foglie formano collo fldlo , o 
con un ramo della pianesu Vedi Fo- 

C LIA. 

Quell’ angolo ordinariamente è «ca- 
co , e fempre i voltato in fu. Ha la fua 
denominazione dal rairumiglitire all’ an- 
golo, che le ale di un uccello formano 
col corpo , o piiutollo dall’ angolo, che 
il braccio di un uomo forma col fuo 
tronco o fia cobeorpo , che pur è diia- 
mato n/d. VediAxiLLA- 

Ale , nella coltura de’ Giardini ec. 
fen que’ rami degli alberi , o dell’ altre 
piante , delle quali una è a lato deli’ al- 
.tra. Vedi Ramo. 

M. La Quintiniè dice , die H termi- 
ne particolarmente vico applicato a >i 
carcioffi , le cui àie Ibno 1 capi o frutti 
più piccoli che crelbono inlìeme col 
principale fu l’ ifteiro gambo. 

Alb , nell’ arte militare ., i Sue fian- 
chi o ellremicà di ain’ armata , fchierxa 
in ordine di battaglia, cioè, la parte 
eiricta e la (inillra , >che includono il 
corpo principale. Vedi Armata, Rat- 

TAOLIONEeC. 

La cavalleria fi pofiafempre nelle aU, 
cioè , ne’ Hancln , o nelle parti dritta 
c finiilra di ciafeuna linea , per coprire 
l’ infanterìa che rella in mezzo. Vedi 
Linea , Fianco ec. 

Pan , uno de’ Capitani di Bacco , di- 
cefi , .che fofie il primo inventore del 
fuddetn» anodo .di (chierar un’ armata , 
d’ onde dicono , prendelfero occafione 
Igli Antichi di dipingerlo colle corna fui 
capo ; perchè quello , che noi diciamo 
alt , elfi lo chiamavano eomua. Vedi 
Pan ICO. 

Quello almeno è certo , che il modo 
^ fchierare up! armata in forma diale, 
c molto antico. Sappiamo , che i Roma- 
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hi adoptavano il rermiae alee , per dL 
notare due.corpi d’ uomini nelle loro 
armate; de’ quali uno era alla dritta, e 
r altro alla finitlra ; e oiafeheduno era 
compofto dì 400 cavalli , e 4200 Fanti 
comunemente , e di truppe confede- 
rate. Quelle rervivanopef coprire Tar- 
mara Romana , come le ale d' un uccello 
coprono il fuo corpo ., e chiamaranfi 
Alares , ed Alares copia. Oggidì learma- 
xc dividonfi .incorpo di battaglia, ed in 
ala dritta e finillra. 

* ALC,'fignifica pure due file., colle 
quali cìafeun battaglione o fquadrone è 
terminato fulla dritta e filila finìftra; eP 
fendo le Picche difpofie nel mezzo , e 
limofehettieri nelle aU. 

Ale, nella fortificazione , fono i Iati 
più lunghi delle opere a corno, upere a 
corona, tenaglié , ed ahre fimili opere 
efieriori-; inclNdcnti.l> terrapieni, e pa- 
rapetti , colli quali fono fiancheggiati di 
qua e dì là , dalla góla fino alla fronte di 
eflè. 

Quelle àie pofibno fiandieggiarfi col 
corpo della piazza, quando non vi lìa 
molta dì danza o con certi ridotti , o 
con «ina traverfa fatta nella fofla. 

Ala di &. Michele. Nome di un 
Ordine mifitare in Portogallo , inllitui- 
co, come penfa il P. Mendo Gefuita, 
Tieir anno 116^,0 fecondo il Michìeli 
nel fuo Teforo Alitata, di Cavalleria, nel- 
r anno 1171. tf£nhdatore fu Alfon- 
fo Arrigo, primo Re di Portogallo. 
L'occafione poi dell’ inlliruzione fu una 
vittoria, da lui giudagnaca contro il 
Re di Siviglia e i Tuoi Saraceni; aven- 
do prima della guerra implorato il pa- 
trocìnio di San Michele. La divifà di 
quell’ Ordine era un’ ala, come quella 
dell’ Arcangelo S. Michele, di color 
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purpuree attorniata con de’Taggt 
d’ oro. ProfeiTavano i Cavalieri la regola 
di San Benedetto; facevano voto di dU 
fendere la Religione Crifliana, i con- 
fini del Regno,, e di proteggere gli 
orfani. Nelle lor bandiere vi (lava di- 
pinto Si. Michele in atto> di calpe- 
ftare il demonio,, e di rimpetto vi 
era la Croce dell’ Ordine , fatta a 
guifa di fpada-^, con queilo motto , (^uis 
ut Dtui. 

Ale, Beli’ Araldica, fe ne porta 
talora una ad una, ed alle volte duea due; 
ed allora d icori fi congiunte ; quando le 
punte fono in*giìi,.diconfi invtrft ; quan- 
do poi vanno in fu , elevate.* 

ALE , o Ale Bter. Vedi l’ articolo - 
Birra. 

Ale Otrry f chiamano gl’ Inglefi 
una certa birra bollita- con pane , e 
macis ; fatta dolce ,, colata , e- bevuta^ 
calda,. 

ÀLE-Co/inrr, è un ulÌLiale- nelfa- 
Città di Londra.^ il cui.ufizio è di fo- 
prantendere alle mifure della birra del: 

le cafe pubbliche. Ve n’ è quattro,.. 

e fono eletti dalla Sala, comune della. 
Città. Vedi Misura., 

Atz-Silver f cioè argento di birray una* 
rendita o tributo , che fi paga ogni an- 
no al Lord May or di Londra , daxolo.ro.- 
che vendono la birra in Città., 

Atn-Tajfér t cioè Curatore Jellà ^rra, 
è un ufiziale Aabilito , e giurato in ogni 
Curia dettit Court-Leet y per vedere, che 
vi ila la debita grandezza , e bontà del 
pane, cervogia , ,e birra , che fi vende 
entro la Giurisdizione della Leet. Vedi 
Assisa, ec. 




SvtrZZUBNTO.. 

ALA. Le ale fra le clafle degl’ infet- 
ti volatfli,*ci foniminiArano parecchie- 
fubordinate diAinzioni dei generi di 
queAi animali ,. lòtto le antiche clalfr 
generali. 

Parecchie fpezie di mofche , le quali 
trovanfi.in uno Aato di non poter gran 
facto volare )iod il. cui volo fembra anzi 
un faltellare , e che per lo più cam- 
minando , fanno vedere e toccar con 
mano le varie maniere regolarmente di- 
Ainte di. condurre le loro ale. Il mag- 
gior numera d’ellT- volatili però le por- 
ta, e maneggia parallele , o Aa in una', 
pofizione piana. Fr» quelle mofche, 
che così le portano , alcune le hanno 
in forma di una fpezie di remi, fendo 
la- loro direzione perpendicolare alla 
lunghezza del corpo, che non è in tut- 
ti efiì tutto coperto da>quelle, come. 
A'vede in moltifllmc molbhe dette X*-. 
belle , . e Tiputae-. . 

Altre portano le loro- a/c in queAa 
maniera, che cuoprono ,.cioè, con eflTe 
una parte del corpo , . fenza che un’ ala 
cuopra* menoma parte dell’ altra. Fra 
due mofche alate , il mofeone paonaz- 
zo volante , e la mofea comune delle 
cafe ci- fomminiArano ‘ un eft mpio di 
queAo. 

Le ale degli altri s’ incrocicchiano 
1’. una fopra 1’ altra fui corpo dell’ ani- 
maluccio , . ed i gradi , in cui cuopronA 
r una l’altra danno occafione a parec- 
chie altre fubdiAinzioni , perchè alcuno 
d’ effe rimangono come difgiante, e fo- 
fpefe fopra ciafeun lato del corpo dell’ 
infetto , altre • alquanto incrociate l’ una 
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fopra l'altra in guifa tale, (ÀiC nun 
vengono a cuoprirc totalmente il corpo 
ieir animale , ma in ogni lato di 
quello lafrìano una feflTura , ohe rende 
il corpo (leflTo vifibile , e fcoperto : al- 
cune delle mofche nate dai vermi ac- 
quaioli hanno le loro alt in queda ma- 
niera. 

Altre mofche hanno le loro alt cori 
difpode , ma incrocicchiate I' una l'opra 
1* altra foltanto in una parte della loro 
Hiperfìcie, ed in quella dcHe loro eftre- 
mità; di matriera -che .quantunque 
ouoprano quelle ivi il corpo del mofco- 
ne, lafciano però tuttavia nuda e {co- 
perta una porzione della parte ante- 
rióre del corpo. 

Le air d'altri fimiglianti iofetti-non 
c’ incrociano foltanto 1' uaa 1' altra fui 
corpo dell' animaluecio , ma vi lì aggi- 
rano fupra: quelle ale non fono nella 
loro fituazionc perfettamente parallele, 
ma r ala fuperiore è più elevata nel 
mezzo del corpo di quello, che lo 'fia 
nei Iati. 

Alcune mofche hanno le loro a/rat- 
taccate alia loro fchiena, ed applicate 
t'una contro l'altra. Quede fono in una 
pofizione perpendicolare ,• e parecchie 
delle piu picciole fpezie di quelle det- 
te lihlle e pulci alau , -fono di queda 
fpezie. 

- Le alt d* altri infètti alati fono obli- 
quamente attaccate di contro ai loro 
fianchi , e ^ incontrano intorno al loro 
corpicoiuolo nell'edremità più avanzate 
quede per mezzar della loro congiunzio- 
ne vengono a formare una fpezie di 
volta concava , Tutto alla quale è collo, 
^ato il corpo, f mofcerini.che nalcono 
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dai badi! de’ legumi , c da quegli altri, 
che diconfi furmicadeone , fono di 
queda fpezie. Jitiumur^ Hid. InfctfL 
toro. 4. pag. I }6. 

Altri inferri volatili hanno le lor* 
alt coti attaccate ai loro tiancbi , che ia 
vece d’ alzarli d'icitte , G vanno ad in- 
contrare come due falce, o bende fopri 
il durlb ddr animaluecio , e vengono a 
formare una volta piana fopra il lor» 
corpicciolo. Di fpezie fomigliantc fon» 
moItifTtmi mofeerini , mofclie c raofeo- 
ni , che fon pt&dutti dai verma o bachi 
acquaioli. ibidem pag. 1 

L’inalmsirtc vi ba alcuni infetti alati, 
che portano le loro alt in una direzio- 
ne obliqua, .ma le hanno incontrantiC 
fotto la loro pancia. Quede fon collo- 
cate toràlmente al coeitrario di quelle 
che formano una fpezie dì volta alca 
fopra il dorfo del piccitdo animale , e 
di queda fpezie fono le ale dì quella 
vaghidima mofea, o mofeherino , che 
v1,en prodotto ddal vetmicciolo della ci- 
liegia. 

I.ai drutnira delle alt di dìdèrenri 
al, ni infetti fomroinidrebbe altresì Ja 
materia per farne ulteriori dìflinzìoni 
non poche. La maggior parte di effe 
fono d’una finifGma druttura , e tedìtia- 
ra, efenibrann di una feta infiriiramen- 
te foitile , e fina, « fono .egualmente 
trafparenii , o quafi tali in tutte 4 o loro 
parti. Alcuni infetti alari però *hanno 
le ale di ui| minor grado xli rtafparenza,- 
ed alcuni altresì l' hanno totalmente 
opache ( a .Altri -di quegl’ infetti 
aventi quattro ale hanno altresì delle 
macchie ofeure didribuitq vicino alla 
loro fommaraente tralpareme xef&tuta. 
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Tali fono le a/< dello fcorpione alnto; 
cd alcuni degl’ inietti dalle due ali, 
hanno elle alt parte opache, parte pel- 
lucide, e trafpareiiti , venendo le mac- 
chie opache difgitnte, ed interfecate 
da linee trafparenti (a). 

Ala. É quello nella Botanka un 
nome dato dagli Antichi Scrittori di 
Medicina , nelle età pofteriori , all’ 
Hilmium , Elenio , o fia Eiecampano. 
Ifidoro parlando delle erbe aromatiche, 
che venivano ufatc comunemente nel 
Aio tempo , rammenta 1’ Elenio , od 
Eiecampano , cui egli dice eflere vol- 
garmente detto ala. Dai moderni Spa- 
gnuoli, e Portughefi vien detto alla. E 
Alacro la. chiama inula, pretendendo, 
che quello fia il vero Aio nonae , come 

10 è della pianta detta comunemente 
Enula campana- ma dice ancora , come 

11 comune della gente del tempo Tuo, 
e Ha li Plebe, chiamavaia ala, ed i 
medici per lo contrario l’appellavano 
Hileniam. Plinio fa parola di una pianta 
nominata alam ; ma queAa era di un ge- 
nere diffcrentillimo , elTendo , fecondo 
la Aia propria deicrizione , una fpezic 
d'aglio falvatico, che di per sè nafccnei 

' campi , c per i prati , e lotto le fiepi. l"n 
altro luogo egli nomina alum, ovvero 
alas non altramente che una voce ul'ata 
dai Romani per dinotare , e Agnihcare 
quella pianta, che è detta dai Greci 
fymphytatn pctreum, aì^/J,^url^r itiTjuiwt. Egli 
è probabile , che quelle due piante ul- 
timamenre accennate abbian prefo,ed 
acquìAato la loro denominazione n/n, ed 
alum ab baiando, dal loro fortidimo 
cd acutilTimo odore ; una d’eflè «ITcndo 
ufata pe’l Aio foave fapore , e 1’ altra 
Chamb, Tarn, I. 

\^Uidpag. ijg. 
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crmorcitìta dal Aio acuto, e forte odore. 

Plin. lib. ly. 


ALABANDINA, ovvero Ala- 
MANDif» , Pietra pretiofa , fpezie di 
rubino, ma più dolce e leggiera che il 
rubino orientale ; e nel colore più Amile 
al granato, die al rubin ordinario. Ve- 
di Rubino, Granato ec. 

Si annovera tra le pietre le più pre- 
ziofe ; e prende il Aio nome da Alaban- 
da Città dì Caria , d’ onde , al dir di 
Plinio, de venivano. V. Pi et r a 
'ALABARDA *, Arma offenAva, 
conAAente in un’ afta , lunga cinque 
piedi , col capo di acciajo , alquanto iil 
guifa d' una mezza Luna. Vedi Arma 
ed Armatura. 

* E" compofia dal Ttdtfio hai, fala é 
bard , ai(a. Il IVoffìo la fa derivar dal 
Tede/co hellebaert , compojlo di hel, 
fplenlenu , t bacrt , accetta. 

Gli Anrtichi A fervivano adài dclK 
Alabarda nella guerra, e tenevano le 
compagnie degli Alabardieri. In quelli 
tempi la portano i Sergenti d’infanteria, 
e de’ dragoni. Tu detta 1’ azza Danefe, 
elTendo prima- Rata ufata da queAa Na- 
zione, che la portava Alila fpalla Ani- 
ftra. Dai DancA pafsò agli ScozzeA , da 
qucAi agli Anglo-SalToni , e da quelli 
ai FranceA. 

ALABASTRA , in una pianta, Av 
no quelle piccole foglie , che cerchiano 
i Aori nel fondo de’ lor bozzetti , e fpe- 
zialmente della rofa. Vedi Calice ec. 

ALABASTRO * , nella Storia Na- 
turale , fpezie di pietra AnilAma e tra- 
fparence , più dolce alTai del marmo, 
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ma pii) duro del gelTo di Parigi. Si ado- 
pra per formar figure , ed altri orna- 
men.'i di fculcura. 

♦ Alcuni finao derivar tal parola dal 
Latino , albus , a cagione della bian- 
cArffj di qutjla pietra. Altri dal greco^ 
«xaCarr^ir, citi firmano dalla privativa 
«, e xcLfjJiatit prendo, ejfendo tanto li~ 
fila t /drueciolante , che /cappa dalle 
mani. 

Se ne trova di tutti i colori ; dcl- 
1 ’ Alaiajlro bianco al fommo e lucido, e 
Ijuedoè il più comune ; del rolTo come 
corallo ; come anche d'unafpezie det- 
ta Onice dai fuo colore , affai fomigliah- 
fe a quello dell’Onice, avvegnachédi 
Datura da quello difTetentilfima. Vedi 
Onjce. L’ Alabajfro riefee nel taglio 
molto lifeio e agevole , e ne cavano per 
lo più i Scultori delle Aatue piccole, 
dei vafecti , delle colonnette ec. Vedi 

Statu a. Vaso ec. Viene alle volte 

adopraco, a guifa del gelTo di Parigi; 
ma prima fi abbrucia e li calcina, e 
poi coir acqua fé gli dà una dovuta 
conlillenza ; fi getta in una forma dove 
prcllo fi coagula, c diviene corpo Culido. 
Vedi Gesso. 

Jj’ Alabajtro , come oCsetvti il Signor 
Boyle, ridotto in polvere fottile, e poi 
mefsoin un bacino fui fuoco , facto caldo 
afsume l’ apparenza d' un Huido , luo- 
vendofi. in onde, cedendo al tatto ben- 
tl>è menomo, ed efalando vapori : per- 
de poi tutte le accennate proprietà , fe- 
condo gli va mancando il calore , feo- 
prcndofi una polvere vera , fenza alcu- 
na coerenza. Vedi Fluido e Flui- 
dità’. 

La fcatoletta AUbafirina d’ unguento 
preziofo, di cui fanno menzione S. Mat- 
teo nel cap. xxvi. 7, S. .Maico nel 
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cap. XIV. j. e S. Luca nel cap. vii. 57. 
ha dato non poco da fare ai Critici ed 
agl’ Interpreti ; perchè fupporla un va- 
ia di Alabaftro, parche non fulfiila, a 
motivo della facilità, con cui , fecondo 
che accenna S. Marco, fi ruppe. Il P. 
Kircherio, "nel fuo <S.dip. Xgypt. nota, 
che Alabafiram, Alabajho, non folamence 
fignilicava un vaio di liquore odorifero, 
ma ancor una mifura Egiziana, che con- 
teneva nove Kolti , o- libbre Egiziane, 
facendo , fecondo- il fuo computo , ven- 
tiquattro fellar) , o libbre Romane. Ve- 
di Peso, Misura ec. 

5 ALADULA, ovvero Aladulia, 
Aladulia , Provincia confiderabile della 
Turchia d'AIia,tra Amafiac’l mar Me. 
dicerraneo verfo-il MonccTauro. Ilpac- 
fe è ruvido , difadrofo , c force, a cagio- 
ne del gran numero che vL è di monta- 
gne. Vi ha nondimeno delle buone pa- 
llore , e de’ molti bravi cavalli , e cam- 
melli. La gente è belliculà, e ladra. 

5 ALAIS, Altfia , città di Francia 
afsai popolata c cicca, nella Lingua- 
docca inferiore , con una cittadella fatta 
fabbricarcdaLodovicoXlV. nel 168^, 
eun Vefcovaio eretto nel i 49zfuffraga- 
neo di Narbona. Avendo gli abitanti di 
quella città abbracciata la Religione 
Protedance Riformata , fi ribellarono, 
ma nel 16x9- la loro città fu afscdiaca,. 
e prelà da Lodovico Xlll. Eli’ è fituaca 
fui fiume Gardon, vicioo a una bella 
prateria, appiè de' Monti detti Sevenaesz. 
è difeoda 1 4 leghe all’ O. da Oran- 
ges , 14 al N. da Mompellieri , 140 
alS. per £. da Parigi. loi;g. ja- 
latv 44. &. 

ALAMIRÉ , nella Mufica- Vedi 
Nota e Gahmut. 

A LA MODE*, Keà eomaerzio. 
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è un Toltile, leggiero e lifeio ealTettà 
negro , non oncUto o vergato, princU 
palmento ufato per vedi lugubri d’uo- 
mini, o culliotti dì donne. Vedi Lu- 
strare. 

• La VOCI l Franctji , ititchc non data 
dal Patfe a qutfla fabbrica , per la qua- 
le i Francefi non hanno altro termine, 
che tafetas noir ludré, taf^tà ne- 
ro lufiro. 

^ ALAN , ></anj<OT, città di Per- 
(ia nella Provincia d' Alan , nel Tut- 
eli edan. 

^ ALANDIA , jilandia, Ifola del 
tnar Baltico ,.tra la Svezia e la Finlan- 
dia. Rafsomiglia ai'sai a un Terpente, a 
cui fta tagliata la coda, e ubbidilce al- 
la Svezia. 

^ ALANGUERA , cit- 

tà di Portogallo nell’ Edramadura, lon- 
tana 7 leghe da Lisbona, e lìtuata in 
un (ito nrolto delizioTo. 

ALANORARIO,* no’ noftri co- 
ilumi antichi , il Guardiano di cani 
per il divertimento della caccia, della 
Falconeria ec. Vedi Caccia e Fal- 
coneria. 

• Si forma dal Gotico alano , levriere. 

ALARI, Alarti, nell’ antichità, 

prefso d’ alcuni autori credefi che fof- 
fero una fpezie di milizia , o di folda- 
ti Tra’ Romani , così denominati da ala, 
a cagione della lor Icggierezza e pron- 
tezza ne’ combattimenti. 

Altri vogliono, che fodero gente 
della Pannonia , ed altri più probabil- 
mente prendono la parola alani per un 
addiettivo, e l’applicano alla cavalle- 
rìa Romana, eh' era collocata nelle due 
ale dell’ efercito; onde un corpo di ca- 
valleria chiamavali a/tf. Vedi Ala, Ca- 
valleria ec. 

Ckamb, Tom. L 
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ALARES, Ma/coli, nella notomia. 
Vedi l'articolo Pxerigoioeo. 

5 AL ARO, d'afra, piccolo fiume dei 
Regno di Napoli nella Calabria ulte- 
riore, il quale forge negli Appennini, e 
fi fcarica nel mar Jonio verfo la Roc- 
cella. Egli è rimarchevole per la Vit- 
toria riportata in quelle vicinanze dai 
Locrelì contro i Croton iati loro nemici. 

5 ALASSIO , città marittima d' I- 
talia mercantile e popolata nello ftar* 
di Genova, difcoTla i lega al S, O. da 
Albenga e i 5 al N. £. da Ventimi- 
glia. long. 25. 50. latitudine 44. }. 

ALATI , nella Botanica, quei fieli 
delle piante, che dall’ alto in giù fona* 
forniti d' una forte di foglie membra- 
Dof:. Vedi. Stelo ec. 

DìvcrI'e forte di cardi hanno fteli, 
e rami alati. Vedi Cardo. 

Si dice anche delle foglie , le quali- 
fi compongono di varie fagliuzze, di- 
flribuite collo flefs' ordine, cofìcchè 
pajono una fol foglia.- tali fono le fo- 
glie flicll' agrimonia, dell’ acacia, e 
del franino ec. Vedi Foglia. 

Si applica pure a quei femi , che fo- 
no coperti da certi peli morbidi , o da 
certa lanugine , onde facilmente dal 
vento folio portati. Vedi Seme e Semi- 

N AZION B. 

ALATO, nell’ Araldica , repitet*' 
di un uccello , le di cui ale Tono d' un 
colore , o metallo differente dalreflante 
del corpo. Quella voce , alato , fi ag- 
giugne a qualunque coTa, che lìa rap- 
prefentata coll’ ale , quantunque ciò ri- 
pugni alla Tua natura , e così diciama> 
un cervo alato, o volante ec. 

5 ALATRI, Aletrium, antica città 
d’Italia nella campagna di Roma, fi- 
tuata l'opra d’ un colle , con un V efe*- 
X » 
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vo che è fotto al Papa, e difcofta z 
leghe al N. E. da Veroli, 5 al S. E. 
da Anagnì , 1 6 al S. E. da Roma, lon- 
gic. )o. 5 I. 50. lat. 41. 4J. 4}. 

5 ALAVA, o Alibi, Alata^ pic- 
cola Provincia di Spagna cKe ha 8 le- 
ghe di lunghezza , e 7 di larghezza, 
c dove trovanf» miniere di ferro, e 
d’ acciajo. Vittpria n’ è la capitale. 

5 ALBA, Alia Pompei a , piccola 
città d’ Italia nel Monferrato, con un 
Vclcovo futfraganco di Milano, la qual 
fu ceduta al Duca di Savoja nella pace 
di Chierafco nell’ anno 1 6 ; 1 . In que- 
lla città ebbe i natali il Papa Inno- 
cenzo I. creato nel 402. L* Itnperator 
Pertinace nacque vicino a quella città 
in un luogo chiamato Velia Miìrtis. ElTa 
è lìcuata fulla diritta del fiume Tanaro, 
e difcofta 5 leghe al S.O. da .Alti , 8 
al S. E. da Torino, 8 al N. O. da Ac- 
qui, long. 25.40. latitudine 44. 36. 

5 ALBAN(Sant’) piccola città di 
Francia nella Linguaducca inferiore 
nella Oioccf) di Mande. V’ è ancora un 
Villaggio di quello nome nel Forefe, 
rinomato per le fue acque minerali. 

^ ALBANIA . Albania, Provincia 
della Turchia Europea fui Golfudi Ve- 
nezia , la quale confina al S. colla Li- 
vadia , ali' E. colla TclTiglia e la Ma- 
cedonia , al N. colla Bofnia e la Dal- 
mazia. Ella produce ur> vino preziofo. 
Gli Albaneli fo.10 grandi di perfona, 
forti, coraggiofi , infaticabili, buoni 
cavalieri, e ladri infàgni. Sieguono la 
Religion de’ Greci, e feendono dagli 
antichi Sciti. Quando muore un de’ loro 
compagni , eilì vanno 1’ un dietro all’ al- , 
tro a domandargli , per qual ragione egli 
gli ha abbandonati , facendogli mille 
iucerrogazioni impertinenti. QuelaPro- 
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vincia fu colta a’ Greci da Amurate II- 
11 famofo Scanderberk vi fi mantenne 
contra i Turchi ed i Veneziani; ma 
dopo la fua morte feguita a’ 17. Gen- 
najo dell’anno 1467 i fuoi Figli ne fu- 
rono (cacciaci da Maometto. 11 Duraz- 
zo n’ è la città capitale, long. 36. 18. 
35). latitudine 39. 43. 30. 

^ A LBA NO, Albaeeum , città d’Ita- 
lia fu d’ un lago dello ftefso nome, nel- 
la campagna di Roma, con un Vefeo- 
vato il quale è uno de’ fei che vengo- 
no conferiti ai fei Vefeovi Cardinali 
più anziani. La Camera Apoflolica 
comprò quella città col fuo Terri- 
torio dal Duca Savclli nel 1 647, c 
quello è il Territorio, che produce 
il miglior vino del Lazio. Molti Si- 
gnori Romani vi hanno' ville, e giar- 
dini , ove villeggiano. L’ Impcrador 
Federico BarbarolTa la rninò , ma fu po- 
co dopo riftabilita. Si pretende, che 
fia venuta la città di Albano dalle rui- 
ne dell’antica Aibaloerga. Efsa è vicina 
a caftello Gandolfo , e difcofta 6 leghe 
al S. E. da Oftia e da Roma, e altret- 
tanto al S. O. da Paleftrina. long. 30. 
to. 3 I . latitudine 41 . 43. 50. 

V’è ancora un’altra città dei mc- 
defimonome nella BafilLcata , nel Re- 
gno di Napoli , riguardevole per la fer- 
tilità del fuo terreno e per la grande 
Nobiltà , che vi fa la fua dimora ; ha 
titolo di Pincipato. 

^ ALBANO ( S. y leggiadra citt.à 
d’ Inghilterra con titolo di Ducato cosi 
chiamata da S. Albano primo Martire 
della gran Bretagna. Elsa manda due- 
deputati al Parlamento , ed è lonrana- 
4 leghe al S. O. da Erford,. 7 al N. 
da Londra long. 17. to- latitudi- 
ne 51. 40. 
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; 7 AT.BANOPOLI , ‘ Alimofotis, 
città della Turchia Europea nell’ Al- 
bania , di cui era una volta capitale. 
Élsa è All Suine Drin , diflantc i é le* 
glicaU’E. da Als(lio> 17 al N. daGiu- 
lian.iil. long. ; S. 4. latitudine 5 1 . 411. 

7 ALBARAZIN, Loietuna , cnù. 
forre , e una delie più antiche di Spa- 
gna nei Regno d’Aragoiia, lùlle fron- 
tiere della Cadiglia Nuova, con un 
Vel'covo fuSVaganeo di Saragoza. Le 
Aie lane fono tenute le più belle di tut- 
y ta r Aragona. Elsa è Atuata fui fiume 
GualJalabiar, e lontana 5. leghe all’occi- 
dente da Tervel , 50 al S. O. da Sara- 
goza, 40 ali’ E. da .Madrid, long. 16. 
12. latitudine 40. 32. 

5 ALBA Julia. E'rdr WeilTemburg 
di Tranliivania. 

5 ALBA Reale, ovvero Stul-WeilTcn- 
^boarg, y!lia Rcgdlis, città fortilFirnadcl- 
la b i la Ungheria, capitale della Contea 
d’ Ekekerfdejewar , fopprannominata 
Reale, perciocché ella era per 1 ’ addie- 
tro il luogo della coronazione, refiden- 
za, e lepoltura del Re. Solimano IL la 
jvefe nel 154 5, dopo un al'stdio di 2 
meli. Il Duca di Me.'coeur Generale del- 
rimperadore Rodolfo la rijsigliò nel 
1^01. IlBaLà Nazan tornò a prenderla 
fotto Maometto III. ; ma nel 1 688 ella 
fi refe alle truppe Imperiali. I ribelli 
la preferonel 1705 , enei 1704, ma 
il Generale Hciller la ripigliò. Ella (la 
fituata fui Raulìza in didanza di 12 le- 
ghe meridionali occidentali da Buda, 
; 5 meridionali per occidente da Vienna, 
6 5 fettentrionali per occidente da Bel- 
grado. long. ^6. lat. 47. 

ALBA vcdimcnto calare di cambra- 
j« o lino bianco , che vedono i Sacer- 
doti , ed arriva fino a’ piedi; c dicefi 
Citami. Tarn. I. 
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volgarmente Camice. Rrcnde il Aio no- 
me da a/iu} bianco. 

ALBAFIRMA , o ÀUum, era in In- 
ghilterra una rendita annuale , pagabile 
ad un Principal Signore d’ un dillretto 
detto o Hundred in Inglefc, co- 

si chiamata perchè pagavafi interamente 
in moneta bianca, o in argento, e non 
in grano, che in lughilterra dicevafi 
Black-mail , negro pagamento. 

ALBERO, Avbor , la prima e più 
grande di tutte le fpczie vegetabili , co- 
llando d’ un tronco, da cui fi fporgono 
rami e foglie. Vedi Vegetabile ec. 

Alberi principali ifolati o alberi* 
tutt'ariafono tinelli che naturalmente cre- 
feuno ad una grande altezza , ed a’quali 
non fi tagliano le cime. Per la fcelca 
degli alberi di tiuefia fpczie da trafpor- 
tarfi fuor da un femenzajo, vengono da 
M. la Qnintinie lodati i più diritti , alci 
Tei piedi almeno, egrolii nel fondo cin- 
que e lei 'pollici , e tre o quattro nella 
cima : de’ qnai la corteccia fia mediocre- 
mente li l'eia, come fegno delia lor gio- 
ventù c del buon terreno , in cui fon 
venuti. Vedi Trarpiantaiione , e 

S_E.1i EVZ A jo. 

Alberi «iiirr fono quei che ad arte 
fon tenuti badi , e non fi lafcia mai che 
oltrcpa!fino mezzo piede di ironco.Que- 
lli s’ ul'ano tenere vuoti di rami o cavi 
nel mezzo , acciocché i rami diffonden- 
doli attorno attorno de’ lati formino una 
fpczie di palla rotonda , o di arbullo.* 
Vedi Nani. 

Alberi di Maro, fono quelli che 
hanno itami slargati, ed inchiodaci fu’ 
muri. Vedi Muro eSpAinERA. Vo- 
lendo allevare gli alberi n in: , o di Maro,- 
per trafpiantarli , bifogna Iceglicre quei 
che fono dritti , con un fullo folo, e 
X 3 
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piutcodo un Iblo inncflo , che due o tre 
fparti in dìverli rami ; la lor groITczza 
nel fondo dev’cflcredi due , otre polli- 
ti. 

Alberi da frutto fono quelli che por- 
tano frutto. VedipRUTTO. 

Ai.tiS.Ki di Legname hanno U tronco 
alto e dritto ; d'elfi fi fanno le travi, gli 
alberi de’ Vafcelli ec. Vedi Legname. 

Alberi con//cri fono quelli , il cui 
fruttoè di lìguraconica, come il pino, gli 
abeti , i lariei ec. qneAi fono pure chia-- 
inati rep.iìferi, perchè gli alberi coniferi 
fono gcneralrneiite coperti d' una cortec- 
cia che abbonda di ragia. Vedi Resina. 
Il Signor Ray , ed altri Autori fanno 
menzione degli alberi d’ una grandezza 
piodigiofa. 11 P. Acofta, nella fualllo- 
ria dell’ Lidie , lib. 4. c. 3. racconta di 
un albero concavo in Tlacocharaya tre 
leghe didante da Gauxa, nella Nuova 
Spagna „ di nove pertiche di circonfe- 
renza nella parte di dentro a pianter- 
reno ; c Tedici nella parte di fuori. 
Soggiugne, che fotto quell’ albero i Bar- 
bari fi radunano per fate le lor Cirimo- 
nie Rcligiofe, t balli attorno i lor Ido- 
li ec. Herrata narra d’ un altro che da 
fediti Uomini , colle mani giunte infic- 
menon potea abbracciarfi. 11 Padre Kir- 
cherio , nel fuo Xar/am p. 50. afferma, 
d’aver veduto un a/irrovicinoa Genzano 
nella di cui cavità potevano alloggiarli 
a 5 perfone ; e fra il popolo eravi tra- 
dizione, che folTs flato pianuto daCe- 
fate Augnilo. 

Nelle Indie vi fono delle Forelle 
fpaziofilfime d’ un fol albero, i di cui ra- 
mi cadenti fui terreno pigliano radici, 
e danno degli alberi nuovi . La Ficaja, 
e la Paret uvrere fi annumerano fra que- 
Ha fpezie. 
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M. Loavillers fa menzione di certi 
alberi del Perù , una parte de’ rami 
de’ quali produce frutto per un feme- 
llte e 1’ altra parte per 1’ altro feme- 
llre. Nella Cina vi è un albero, che pro- 
duce fevo , del quale fi fabbricano le 
candele. Vedi Sevo. 

Sonovi due o tre fenomeni molto da 
notarli nel crefeere degli alberi , che fo- 
olTervazione dei Natura- 
lilli prima di quello fetolo , e fono , la 
perpendicolarità del loro tronco rifpetto 
all’ orizzonte , ed il parallelifmo delle 
lor cime col terreno, donde nafeono. 
Vedine un ragguaglio di ciafeheduno 
fotto gli articoliPEaPENOicoLA Rita' 
e Pakallelismo. . 

Intorno al piantare , trafpiantare, fe- 
minare, potare , tagliare , innellarc , co>- 
prire , e fcortecciare . Vedi gli articoli 
rifpettivi , Pi ANTARB , Traspiakta- 
R.E ,Se.minarb ec. 

Il Sig.Ray dillìngue gli a/izr/, egli 
arbpfcelli deli’ Inghilterrajiella irunicra 
feguente , cioè: 

I. Ir quei , che hanno il fiore fcparatOy 
e rimoto dal frutter, di quella lotte fo- 
no. 

1 * , Gli alberi ì^ociferi,%.z\tt por- 
tano noci, come la nociuola , l’afpa- 
lato , il calLagno , e la quercia. 

a* . Li Coniferi ,. che portano un 
frutto fquamofo o fcagliolb , di figura 
conica, e di follanza dura o legnofa, ove 
fi contengono Temi in quantità , i quali 
arrivati a perfezione, fi apre il cono, 
con tutte le fue cellette o fpartizioni, 
acciò cafehino fuori . A quella fpezie 
appartengono 1’ abete di Scozia , m.a- 
fchio e femmina, il pino, l’ontano, l» 
feopa o betola , il larice ec. Si dico- 
no ancora Rtfmiferi , attefo che coma- 
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nementc gli alberi Coniferi fono coperti 
d' una corteccia che abbonda di reiina. 
Vedi Rbsina. 

3 .® Li Bacciferi, o quelli che jjor- 
tano bacche, come il giuniporo e ’l caf- 
fo. Vedi' B ACCIVERI. 

Lanigeri , e quelli che produco- 
no una follanza lanuginofa,come il piop- 
po bianco e nero , ed il tremolo e le 
falci d’ ogni forca. Vedi Lanucirb e 
Borra. 

j.® Quelli , che hanno i loro femi, 
con un fiore imperfetto , dentro cent 
membrane fogliate , o certi nicch) , o fia- 
no gufci , come i legni groffi o duri, 
«bìamaci in alcuni luoghi Cerridari. 

II. In quei, che Au/ina il /ratto con- 
tiguo. al /torti clTcnJo quello pollo nella 
cima o nel fondo del frutto . Della pri- 
ma forte , alcuni fono Pomiferi , come il 
meloed il pero; altri fono Bacciferi, co- 
me il forbo , la fpinalba , la rofa felva- 
tica , il rovo , ribes , la vice di Candia, 
la madre felva , 1’ edera ec. Della fecon- 
da forte fono quei , le di cui frutta fona 
umide , e cenere , quando fono arrivate a 
perfezione , come, i ®, i Pruniftri, che 
hanno il frutto alquanto grande, e mor- 
bido , col nocìuolo dentro il frutto, co- 
me la prugnola , o fufina felvaiica , il 
«iriegio ec- Vedi Pruniferi. 

a® . Li Bacciferi , come i corbezzo- 
li nella parte occidentale d’ Irlanda, il 
vifchio,il Tambuco acquatico , il pic- 
ciolo ed il grand’ alloro ', il viburno, 
il corniolo , l’ alno , il ligullro 1 ’ odiacan- 
ca, il rovo, e 1’ evonimo . Ovvero quei, 
che hanno le frutta ftechi , quando fon» 
mature , come li nocìuola vefcicala , il 
boiTo,rolmo, il fraflino, l’ acero, lagine- 
ftra, ed il tìglio. 

Cuore d* un ..^tiiao . Vedi Cuore. 

Chamb. Tom. /. 


ALB 317 

Parallelifmo delle file degli Albe- 
ri. Vedi Parallelismo. 

Albero di Di.tna, AK<or Diance, pref- 
fo i Chimici è una fpezie di vegetazio- 
ne mecallina, la quale dopo un lungo 
procefTo fpunta fuori in rami , con apr 
parcnza di foglie e fiori. -Vedi Arbor. 

Albero di Marte, .Arbor Martis , è 
un’ altra vegetazione molto ftraordina- 
ria , che fi fcopri a cafo da Lemeri il 
pih giovane. Vedi Arbor. 

Albero della nave, nell’ arte Ma- 
rinarcfca, è una pertica lunga e tonda, 
mella dritta in alto ne’ vafcelli, a fine di 
reggere le vele , ed il fartiame ,che ivi 
fono attaccati , acciò cosi polfano riceve- 
re il vento, necefiario per la Navigazio- 
ne. Vedi Navi , Vela , Sartiamb, 
Navigazione, ec. 

. * Gl' Inglefi chiamano f albero <f ano 

nave Mad, e così pure i Francefi, gli 
Ollandefi , e i Fiammingi. Gli Spa- 
gnuoli lo chiamano madil- 

Nei Vafcelli grandi quattro fono gli 
Alberi , cioè 1’ Albero Maejho, il Trinchet- 
to, la Meiiana, e la Civada . A cui alcuni 
aggiungono un altro, cioè , la Coniramei- 
qana. 

L’ Albero Maeflro è ’l principale , che 
Aa dritto nel mezzo del Vafcello , e 
foAenta il pennone maeAro colla vela 
grande. 

11 Trinchetto è tra 1’ Albero Matjlro , e 
laprua.Vedl Trinchetto. 

L’ Albero della me{{ana è tra 1’ Albera 
^nry7r« , e la puppa. Vedi Mezzana. 

Quello che dicefi Civada fta coricate 
alla prua della Nave. Vedi Civada. 

La Contrame{{ana ne’ vafcelli grandi, 
e Galeoni , Aa alla puppa. Vedi Tav. 
Nav.jUg. i.n. I. 19 . 38 . 81 . 

Serve anche la parola Albert per di- 

X 4 
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notare quelle divilioni, o quei pez^i at- 
taccati agli alberi polli 1’ uno fopra l’ al- 
tro . Alitro Maejfro , ed il Trinchetto^ 
ne tiene ciafchodun d’ e(ìi due, cioè 
r Albero Mnefiro ha 1 ’ albero della gabbia, 
c l'opra quello il Papafico Maeflro , 
r albero Trinchetto tiene ancor eiFo il fuo 
albero di Parmcchetto , con di l'opra il 
fuo Papafico . La Me^{ana ha la fua Con- 
trame{{ana. 

Circa la proiporzione degli alberi , il 
Sig. Enrico Alamvaring ci dà quelle re- 
gole . Qualunque numero di piedi abbia 
j| Vafccllodi larghezza, moltiplicando- 
li 4. quinti della detta larghezza per 3 , 
il prodotto farà la lunghezza del fuo 
albetx) Maeftra in numero di piedi. Co- 
si fe il Vafcello abbia trenta piedi di 
colomba , 4 quinti di ;t» viene ad ellère 
ventiquattro ; c perciò V albero Muftro 
di tal Vafcello dev’ edere di ventiquat- 
tro braccia , ovvero di fettantadue pie- 
di di lunghezza. In quanto jioi alla grof- 
fezza, egli alTegna un pollice per ogni 
braccio di lunghezza ; o perciò quell’ 
albero avrà ventiquattro pollici di grof- 
fczza. L’ Albero di Trinchetto deve avere 
4 quinti della lunghezza dell' Alberi 
Maeflro , onde verrà ad elFere di dician- 
nove braccia e un quinto ,e di groHézza 
quafi di verri pollici . La Civada hafem- 
prc da aver la medeFima lunghezza e 
grofl'ezza dell’ albero di Trinchetto ; e la 
M‘[{ana giallo la metà delta lunghezza 
dell’ albtro Maeflro , e grolFa per metà. 


d'i/rVtlMXWTO. 

A LBERO. II calore è talmente ne>- 
celFario all’avanzamento , ed al crefeer 
degli alberi , che noi li veggiamo ve- 
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nir fu più grandi , e più piccioli in un» 
fpezie di gradazione di quei climi nei 
quali elll fi propagano, e fon piantati ,0 
più o meno caldi. Le regioni caldilFi- 
me producono generalmente grolFilFi- 
mi ed altilFimi alberi , ed i medelìmi 
eziandio alFai più belli, e più diverfifi- 
cati, di quello, che veggiafi nelle fredde 
regioni ; e parimente quelle piante, che 
fono agli uni ed agli altri paed 
comuni , giungono ad una grollèzza 
maggiore nei paeli meridionali , di 
quello , che facciano In quelli del 
Nort ; vi fono alcuni paef: freddi c 

gelati, nei quali i vegetabili non s’ al- 
zano a'qualfivogliaconlider.tbi le altezza. 
La Grenlanda, Icelanda, ed altre fimi- 
glianti regioni, non l’ommin'illrano.«/>ra 
e piante di veruna forte, e quelle , che 
vi li veggioHo vengon fu ajFai dìiegini, 
baffe , e llentatc. 

Nei paeft , o climi temperati , ove 
gli alberi crefeono ad una altezza mo- 
derata e mezzana , qualunque acciden- 
tale ditninuzn>ne del calor comune li 
è toccato con mano evidentemeote , che 
ha gtan parte ncM’ impedire la vegeta- 
zione ; ed ancora nell’ Inghilterra, il 
freddo , che ci fopravvicne alcuna fiata 
nell’Ellatc, ci fomminillra una prova 
evidente di colà fumigliante; avvegna- 
ché il gtano, e le piante balle Ik-no 
egregiamente venute innanzi , e bene 
avanzate , e Le uve Cpine , i ribes , e gli 
altri arbulli , 'e bade piantetene abbiano 
portato una fufficiente copia di frutti, 
tuttavia fi è fperirnentato , che la pro- 
dozionc delle piante più grolle , e più. 
alte è Hata dal divìfato freddo aifailì'uno 
pregiudicata , e cosi abbiamo avuto una 
vera caredìa di noci, di mele, e di pere 
Il calvij'e vengah da qualunque cagione 
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fi voglia, dee effer tale , c dee ' agire 
fopra la vegetazione fia poi i« una , o 
fia in altra maniera. Così il calore, fia 
poi «li lecame , o fia calore proccurato 
artificioramente per le ftufe a fuoco , fi 
cocca icon matw , che vienea fupplire, 
ed aiar benilfimo le veci del calor del 
Sole- 

Numero grande d’ alberi Indiani nel 
loro fuolo natio fiorifeono due volte 
l’anno, ed altri fono in una continua- 
ta vicenda per rutto J’ anno di fiori, e 
di frutta; e viene oflervato rifpetto a 
quelli ultimi, che affai preftofi produ- 
cono in copia grande, c propaganfi e 
riefeono infinitamente utili a quegli 
abitanti; i loro frutti, che pendono 
perpetuamente frefehi da effi , conte- 
nendo in fe fughi refrigeranti , fono 
buonillimi per le febbri , e per altre' 
malattìe, che fono comuni in quelle' 
contrade caldiffime. , 

Grandiffimo farete a dir vero il 
vantaggio , che ne ridonderebbe in prò 
dell’ umana generazione , fé in molti 
luoghi di qualfivoglia regione fofferò 
fatte delle piantate d’alberi utili,edilpae- 
fe verrebbe per quello mezzora grande- 
mente arricchirfi ; ed il pubblico verreb-' 
be altresì ad efferne alquanto beneficato, 
avvegnaché verrebbe a proccurarfi un 
coaciouo propagamento di legnami , da 
fervìofene per fabbricare i baflimenti , e 
per altri ufi, ebilbgni noumeno pubbli- 
ci , che privati. i •'!. 
t: Noi abbiamo In molti luoghi', degli 
feopeti , cd altri terreni Iterili, e 
non coltivati , di un’ ellenfiune quali 
iofinita ; ora quale , e quanto mai 
farebbe il vantaggio, che ne ridonde-: 
rebbe in prò del pubblicò , a rendere 
qucAi iinnienfi tratti di cerrenòproficuiS 
Ckamb. Tarn. /. 
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Molti , per non dir tutti , quelli feope- 
ti e boscaglie beffe a fpcrimentarle ver- 
rebbero trovate capaci di produrre gli 
alberi , ed alcuni di quelli dati terreni 
fono veramente rimafugli di forelle di- 
llrutte; e quantunque per avere il pro- 
fitto dei prodotti e tagli di quelle' 
piantate foffe per riufeir grande la fpe-’ 
fa; tuttavia la fpefa lleffa verrebbe ad 
effcrc molto riflrctta in confronto di 
quello lleffo profitto ; cd il mezzo per 
ciò ottenere è facile c piano. 

Gli Autori, che hanno date le regole 
per le piantagioni', fendofi unicamente' 
impiegati intornò a piccioli tratti di 
terreno, rillringendofi a bofehetti , ra- 
gnaje o parchi, non fono perciò da fup- 
porfi guide, e direttori acconci e prò. 
prj per un’ imprcfa di quella fpezie ; ed 
il Signor de Buffon, il quale fucredut* 
un. grandiffimo oonofeitore della natura 
dei nollri Talli, ed alberi fomiglianti, 
di modo che Icmbrava , che ne aveffe 
di cadauna fpezie di elfi un’ cTperienza 
ficura , ebbe a fpcrimentare in un'eftefa 
pit.ntata , eh’ ei ne fe fare , come le fue 
opinioni , e regole fallivano in tronco; 
e venne forzato di ricorrere alla fola 
efperienza: quelle efperlenze le variò 
egli in mille guife; e quantunque mol- 
te d’effe Tue efperienze riufeiffero fru- 
ftranec , e fenza effrtto; nulladimeno» 
fpìanò con tutte quelle fue prove il fen- 
tiero agli altri tutti, che ne voleffer fare 
e che partorir potranno beniilimo i’ ef- 
fetto defidernto. i • ■ 

L’ avveduto ricercatore delle opera- 
zioni , delta Natura nella produzione 
dei vegetabili , avendo pollo a parte 
una confidcrabile quantità di terra per 
r efperienze, ed infieme avendo pro- 
curato un dato numero di teneri albtr/j 
X 5 
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•ol piantare i teneri arbofcelU o' pian- 
toncini , nt>n altramente che" fe fofTero 
ilati cavati dalbofco, e da luoghi fotte 
coperta, anai quelli cavaci dai bofchi ,• e 
dai luoghi coperti, riufcirono piìi-Hen> 
nei e peggiori di quelli , che avevano' 
vegetato in luoghi più efpolli e più 
aperti. 

1 teneri arbofcelti o piantonerai di 
parecchie parti della piantagione ' oon- 
iervaroafi nel loro crefeere , e vegetare 
nella maniera, col la quale cominciarono 
a giccar. fuori il rampollo , quelli delie 
parti di terra più lavorate continuando 
a crelcere con maggióre-’ (lento c più 
lentamente di quelli delle terre meno- 
làvorace. 

Così fu giuoco forzai! fare un 'nome- 
rò grande d* efperienze con una diligen- 
za ed accuratezza eArema^ cd il riful- 
nto del tutto lì fu, che per fare una 
piantata di querce in un Aiolo o terre- 
ire di terra comune cretofa, o di una 
^ezie di terra gralTa, e letamata, il me- 
todo più riufcibile , e di ottimo ef- 
liecco lì è il feguenterfa di meAieri,.^ 
che le ghiande vengano -prefervate nel- 
r Inverno nella terradn quella maniera^ 
ri fi faccia un letto di terra alto fei dita, 
dentro di queAo A aggiuAino in uno 
Arato adeguato le ghiande nella profon-> 
dilà di due dita^ Acche lo Arato di ter- 
ra , che le cuopre Aa groAb due dica , e ’ 
It altro Arato alto quattro dica rimanga 
Aatt’ efle: fopraqueAo 'letto così aggiu-- 
Aato pongaA un’ altra mano di terra del- 
l^altezza di mezzo piede, o fopr’elTo 
un’ altra fumigliante mano di ghiande,' 
»cosi vadati ’ continuando , Ano a che- 
poAano elfere in quella copia., che 
Sb voglia , che^ baAar polTa all’ inten- 
il V tutto aUota dee tfhi copprt» 
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con altra mano- di terra dell’ altezza' 
di un piede, e' ciò per prefervarlo da 
qualunque ingiuria dèlia Aagione, e 
dal gelo. Sul prinerpia» di Marzo, deb- 
bono feoprire queAi divifaci letti , e le 
ghiande, le quali in queAotempo' avran- 
no gictato fuori il germoglio, e che 
realmente in quello Aato fono tanti pic- 
cioli- querciuoli , debko’nii piantare di- 
Aanti r uno dall’ altro il tratto di un 
piede ,-enon A dovrà allora remere in' 
’verun conto dell’ ottima riuA:ica' di unà 
Amigliante piantagione. QueAa è una 
maniera di piantare, che viene ad efiTet-- 
tuarA con pocliiAima fpefa, e che'fariT' 
altresì d’ un- grandi! Amo rifparmio , av- 
vegnaché non vi faranno nè pecore, ni' 
altri animali V ohe la divorino, perchè 
le ghiande verranno difefedai medcAmi, . 
le che non feguirebbe ì fe folTer lafciate 
fopra la fuperAcie del terreno folto il le- 
tame neH’autunno,e verranno fenza alcun 
dubbio a cangiarti in tanti piantoncini ’ 
di querciuolo nella-feguence primavera. 

Ella è poi cofa facile il crafporrar le 
ghiande, quando fon cavare fuori dai' 
Ibro letti di Verno, a quei luòghi , nei- 
quali debbonocAer piantare r'fenza che 
nel trafporto ricevano alcun danneggia- 
mento: ed il -menomo indugio -nel tuT- 
piantarle poAo al loro vegetare è piut- 
toRo un vantaggio per elTe , che un dan- 
nò; avvegnaché ritarda fohaiuo il tene-' 
ro rampollo per circa tre fenimane , od’ 
anche meno: ed inqueAa guifa-vengono - 
ad elTere alAcurati dàlie brine , o dal' 
freddo déllamaatlnaj. ehe'piiò naturai»' 
mence fuccedere ^ed afpettarti intorno* 
il tempo ; che elTi fogliono natural- 
mence fpuntar fuori , e farti vedere. Me- 
morie dell’ Accademia delle Scienze di - 
Parigi i73p,- 
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qual condannò gli Albigefi, I contorni 
d’ Albi fono deliziofi , e i Tuoi palleg- 
gi fono i più graziolì di tutta la Lingua- 
docca. Quella Città, è la Patria di Mada- 
ma di Saliez, e di Pietro Gilles . EH’ è 
lìtuata fui fiume Tarn , c'difcofta i x le- 
ghe al S. per O. da Rodez , i ^ al N. 
per E. da Tolofa , 140 al S. da Parigi, 
long. 19, 49 . lat. 43. ^ 5 . 44. 

5 Albi, Alba Marforum , città d’Ita- 
lia nel Regno di Napoli nell’ Abruz- 
zo ulteriore nella Regione detta anti- 
camente de’ Marfi , fituata nelle fron- 
tiere dello Stato Ecclcfiaftieo ,in diilan- 
za dt circa y miglia occidentali dal 'a- 
go di Celano, e fei da Tagliacoz/o. 
Quivi fu, che i Romani fecero morire 
Perfco Re di Macedonia , ed AlelTaa- 
dro fuo figliuolo , dopo efierc (lato vin. 
to , e prefo da Paolo Emilio , e Siface 
Re di Numidia, prigioniero di Scipio- 
ne : e quivi finalmente fu arredato in- 
tuito Re d’ Alvernia, dopo che Fabio 
MafSmo gli disfece 1’ Efèrcito. 1 

5 ALlilA , , picciola città di 

Savoja , capitale del didretto di queilo 
nome fui picciolo fiume Seran, tra Aix, 
ed Anneci. / - 

ALBIGESI fetta o partito di 
pretefi Riformatori , che cominciò iu 
Linguadocca , nelle città di Tolofa cd 
Albi ;enel fccolo duodecimo fi refe no- 
tabile per 1’ oppolì/ionc , che féc.e alla 
difciplina- , ed alle cirimonie deila 
Chiefa Romana. Vedi Riformazione. 

Sono ancor conofeiuti fotto la dentv 
minazione di Pctrobrufiìani , Arnoldi- 
fli. Catari , Patarini , Pubblicani , Tif- 
ferans , Buoni uomini cc. 

Pretendcfi, che riceveflerole Icw opi- 
nioni dalla Bulgaria , la qual eficndo 
data infetta della erefia de’ Pauliciani 
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dell’ Armenia , la difiufe nell’ Italia, 
Germania ec. e che Pietro Brnys folfe 
il primo, che le portafi'e in Linguudocca, 
circa r anno I I aó. Vedi Pktrob rus- 
si ani. 

. Sono accufati gli Albigtfi di molte 
dottrine eterododc , come elicvi fieno 
due Dei , uno infinitamente buono , q 
1’ altro infinitamente cattivo; e che que- 
gli crealì'e il mondo invifibile , c quedi 
il mondo in cui abitiamo , con altri dog- 
mi de’ Man ichei . Ved i M a n i c h eo. 

Efsendoft rell in poco tempo aU'ai 
formidabili , fi daliilì la Tega fama ; o 
Crociata tra i Cattolici che lor intima- 
rono la guerra. Nell’ anno 1229 fu fat- 
tala pace, ed il Sant’ O/Trzio melìo In 
Tololà- Da quedo tempo in poi gli Al- 
Ifigefi cominciarono a dicaderc a poco a 
poco fino al tempo di Lutero e Calvi- 
no; cd allora quei pochi rimadi fi ac- 
comunarono od aflòciarono co’Vaklenlì, 
abbi acciari do la dottrina di Zuinglio, e 
la difciplina di Genevra . Vedi Vai- 
densi. 


SurfLEMiUTO. 

ALBIGESI. Vien fuppofto , che una 
Setta fomigliante così folle appellata, o 
perchè in cfi’a vi era numero grande di 
perfoiie , che erano della Diocefi d’ Al- 
bi ,0 per elTerc flati condannati in un 
Concilio , che fu tenuto in queda cit- 
tà. In fatti non fi trova , che codoro 
folTcr conofeiuti fotto quefio nome pri- 
ma della convocazione del divifato Con- 
cilio. Limborch. Hi(l. Inquif. l.i . cap.8. 
Bibl. Univ. Tom. 2 3. pag. 37.^* le. 
Tom. 20. pag. 202. 

Detti furono gli Albig:fi altresì M- 
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tiaaì , Albìgefti , Albii , ed AUantnfts, 
quartcunquequedi ultimi, vale a dire gli 
Albantfi , vengano da alcuni didinti 
dagli Albigtfi. Thomafias , Hid. Sa- 
pìenc. & dult. pag. 4.6. 

Gli altri nomi , co' quali furono fimi, 
gliancemence didimi , fono Enriciani, 
Aitlardijli , Bulgjriaai , ed altri ; alcuni 
per rapporto alle qualicadi da citi adot- 
tate ; altri in rapporto a quel paefe, da 
cui vien precefo che fieno derivati ; ed 
altri in rapporto a quelle perfone di gri- 
do , che adottarono c difefero la loro 
iniqua caufa, come Pietro de Bruys, Ar- 
naldo da Brefcia, Pietro Abelardo, En- . 
rigo , e fimiglianti . Berengario , /e 
non lo deflb Wiclefo , viene da alcuni 
medb a mazzo con codoro. Jour. des 
Sjav. Tem.3. pag. 330. & feq. Bibl. 
Univ. Tom. j. pag. 3 3- 

Gli AlUgifi vengono adai fovente a 
confonderli coi puri Vtlicft , dai quali 
tuttavia diATerifeono coloro , tanto per 
edere sbucati fuori in tempo diverf», 
quanto per aver fortito 1’ origin loro in 
altra regione , e finalmente per elTer lo- 
ro date addolfate, ed accagionati d’ ere- 
de dilTerenti , e fpezialnientc di .Mani- 
cheifino, dal quale efenti fono i 
puri, benché infetti quelli d’ altre cre- 
ile in partefimili a quelle degli Albigcfi. 
Limborih. loc. cit. Qìavres des Sfar. 
Mai. 1693. pag. 508. Mem. de Trev. 
171 5. p.70 3. AA.Erud.Lipf. pag. 324. 
Veggafi l’articolo Valdesi. 

Parecchi Scrittori protedanti hanno 
difefi da una fimigliante imputazione 
di Manicheifmo i Valdefi , ma feuza ra- 
gione , qualora fi tratti de’ Valdefi con- 
fufi cogli Albigefi . Vi fono perfino de- 
gli Scrittori , i quali non dubitano d’ade- 
*ixe * erroneameote * clie la loro venuta. 


ALL 

c riufeita nel mondo fi a data prefi^ra- 
ta perfino nell’ ApocalilTc : cndai Ju^ 
dalli Aptlla , non ego . 

Ma fembra , che la verità fia piatto- 
no fituata in ciò , che immagina , e fcri- 
ve il Dottor Allix , il quale fa vedere, 
come un numero grande di Manichei 
sbucati fuori, e dirantatìfi fopra le regio- 
ni occidentali dalla Bulgaria, e dabili- 
tifi nell' Italia , nella Linguaiecca , ed 
rn altri paefi ; per la quii via fendo si 
gli uni, come gli altri Tutto l’ imputa- 
zione , e per meglio dire , riputaci ve- 
ranaence Eretici ; e come tali rifguarda- 
ti, vennero o per ignoranza , o per ma. 
lizia ad edere infieme coofufi , ed ap- 
pellaci con un' nome medsfimo , quan- 
tunque realrmeate fodero totalmente di£l 
ferenti . Allix Rem. Hid. Piedm. 
cap. 13. hGt, Erud. Lipf. 1691. 
pag.22 I. 

Sul principiare del Secolo XIII. in-. _ 
teredarono i Re d’ Inghilterra, e d’A- 
ragona a difenderU contro i Crociaci, 
Pietro Re d’ Aragona fu ucclfo in una 
battaglia, cui egli fece in loro prò, alla 
teda di un' Efcrcito di cento mila uomi- 
ni . II Vifeonte di Beziers , ed il Con- 
te di Tolofa fi piccarono di perder piut- 
todo i lóro Doininj , c Terre, che ab- 
bandonare gli Albigefi. Filippo Augudo 
Re di Francia fiancheggiò ancora la Cro- 
ciata . Luigi Vili, eziandio fi mife in 
viaggio aneli’ cflb in perfona con un’ 
Efercito contro gli Albigefi , e S. Luigi 
condude a termine l’ intera loro disfatta, 
c li didrulTe, e quedo fu uno de’ prin- 
cipali Titoli della fanticà di quel làn- 
tidìmo Re. Ma la perfona che fegna- 
lodi più di qualunque altro pel fuo 
zelo , e per le fue intraprefe contro gli 
Albigeji , fi fu Simone Conte di Moni- 
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ù>n . I Capi Miffionarj , le cui prediche 
erano inccfe a congiunger lo Armate 
colla Crociata , furono Arnaldo Arcive- 
Icovo di Narbona , Guido Vcfcovo di 
CarcalTona , Jacopo de Vitti Dottore di 
Parigi , e San Domenico fondatore 
deirOrdine dei Predicatori, e promotore- 
deli’ Inquifuione. Mem-.de Trev.i 704. 
pag. 97 .&feq. 

Altri errori feoperti negli AUìgift 
dai loro giu/ti perfccutori , che erano 
i Monaci cfel tempo loro furono , che 
clU ammettevano due Crini , uno catei- 
voche apparve foprala. Terra , cd utv 
buono , che non è peranclic apparfo; che 
erti oltre a tale empietà , oravano an- 
corala rifurrezionc de’ corpi, e lolle- 
nevano che l’anime degli uomini erane 
demonj imprigionati nei nollri corpi, in 
pena della loro trargreillone;. che quella 
razza d’ Eretici condatinava i Sagramen- 
ti tutti della Chiefa , rigettato- da effi 
il Battelimo come inutile ; che avevano 
in abbominio la fagrolanta Eucariftia,- 
che efcludcvano 1’ ufo delleconfelfioni, 
e della Pcnitenza;che foUenevano ille* 
giti:tK> il Matrimonio; vituperavano il 
purgatorio, il pregar per le anime de’tra- 
palfati, le immagini, i Crocifilfi, e fomi- 
glianti fagre e fante cole. Du Pia, Eibl. 
Eccl. Tom. 1 1 . pag. 1 69. 

Per rapporto alla maniera loro divi- 
vere noi polliamo confiderare gli Alti- 
gffi come dì due fpezie , vale a dire, di- 
viderli in perfetti Atiigtfi, ed in Aliìgc- 
/ detti fedeli. I primi profeùàvano 
di vivere nella continenza , aflencndolr 
dalle carni, dall’ uova e dai latticini, ab- 
borrivano la menzogna , ed il giura- 
inenco .Gli altri vivevano non altramen- 
te, che gli altri uomini tutti ; ma era- 
no nientedimeno erroneamente perfuali 
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che fi farebbero anche falvati nella Fe- 
de del perfetto Albigi/t , e che niuno 
di coloro farebbefi dannato, che ricevu- 
to avefle da elli l’impofizionc delle ma- 
ni. Du Pin loc. cit. 

Vegganfi inoltre, c fi confultino ir» 
rapporto all’ Illoria degli AJbigefi Pa~ 
trtol Elench. Hatef. Rifpetto alle per- 
fecuzioni , alle guerre , ed alle Crocia- 
te alzateli contr’ elfi , ed a loro ruina, 
Limòorch Uift. Inquif. lib.i. cap. S. & 
feq. A<H. Erud.Lipf. an. I 
& feq. KjiJìtr. Bibl. Nov. tom. j. 
pag.j.)-. 2 ?u P//I, Biblioc. Eccl. tom. 1 o. 
p- 166. Jour. de$ Sfav. tom.zó. p. i 09. 
It. tom. 28. pag. 4-8 I . Bibliorequc choi- 
fie , tom. 27.- pag. 42. Holy Inquif. c.j. 
feci. I.. p. 5 I . CEuvres des Ss-av. Jan. 
an. 1694. pag. 238. Rifpetto alla pcr- 
milTionc di perfcguitarli , veggafi Jour. 
des S^av. tom. 1 3- pag. 105. Radunan- 
ze e Concili convocati contro di collo, 
ro , Aliti , Rem. llifl. Albìginfi c. t 5. 
& feq. Adi. Erud. Lipf. ann. 1693. 
P^o- '7}> ^ofutt , Illoria delle. varia- 
zioni delle Chiefe Proteflanti lib. II. 
AA. Erud. Lipf. 1 689. pag. 1 59. .CEu- 
vres dc5 Sfav. Sept. ann- i 68S.pag.82. 
Nouv. Rep. Ictt. tom. pag. 34. i 262. 
Memoires deTrevoux 1708. p.1493. 
It. an. 1710. pag. 702. Jour. des Sfav. 
76. pag. 565. Loro Manicheifmo con- 
futato, Aliti, Ao'te fopra cap.ii. a£l. 
Erud. Lipf. ann. 1693. pag. 171. Al- 
lit . Rem. HiH. Piedm. cap. 1 5. aft. 
Erud. Lipf. an. 1691. pag. 20 1 . Bafna- 
g : , Hill, de la Rcligion. cap. 4. & 5. 
all. Erud. Lipf. an 1690. pag. 399. 
Oeuvres des S^av. Jan. ann. 1690, 
pag. 221. & feq. Biblioteque Choific, 
tom. 27. pag. 4 Veggafi Limborch. loc. 
ci:, all. Erud. Lipf. ann. 1702. p. 3 32. 
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Thomnfius Hill. Sapieiit. & Aule, cap, 4.' 
pag. 44. Rifpetto ai loro meriti, c ri-' 
tormatori vcggafi ad. Eruil. Lipf. 
ann. I 69 pag. 173.1Scfeq.Mem.de 
Trev. ann. 1717. p. i 375- Bibliotequc' 
Univcrfclle tom. 9-p. 33. Rilpeno ad 
effer tenuti come fanti, e martiri { del de- 
monio) HiA. Crit. Rcp. Lett. tom- 4. 
p. i9.Jour. deSv'av. tom. 3 5- p- 325- 


ALBO,, uno dei Colori de’ corpi na- 
turali. Vedi Bìaxco, c Colore. 

ALBUGINE , mal d’ occhi, pc’l 
quale la tunica cornea perde il fuo color 
naturale , divenendo bianca , ed opaca. 

AU'u girli è lo Aedo che il leucoma, 
jwjjDM*. Vedi Leo co.M A. 


S U T r L t U ANTO. 

ALBUGINE. Somigliante malattia 
degli occhi è altramente detta aoxu.us, 

ùwgjAiir , Sxxot , noLfaX.àH'i’if , LiUComa , hf- 
paulon , htlcoi , e paralantpjis ; da Cclfo 
vicn chiamata uL-us faptreufetni : da al- 
tri ulcus fxbnafccns ; c da altri finjdmcnte 
cJeatrix fupcnminms. Vedi Leucoma. 
DiderilcequeAa da sìik , o fu cicatrice. 
In queAo, che queA’ ultima attacca Ibi- 
tanto il nero dell’ occhio , o fia la pupil- 
la. E-lla dilTerifce eziandio da aiytf , ouyixc 
ovvero o/;^Ai<? d’ Ippocrate in qucAo, 
che queAe lignificano foltanto una con- 
crezione bianchiccia d’ una materia vi- 
feofa , che fi genera nella fupcrlìcie della 
cornea , e che è agevolmente curabile. 

(a) Woolhaus Quadr. Optr. Chirarg.c.^. 
tphem. Gtrm. Ctnt. ^.app.pag. I 3 i . 8r 
Ji'j. (b) Kconed. Ophtalm. c. i 3. Jour. 
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Ella diA'erifce ancora dall’ ungnta , pttry- 
gium, ptirygotomwn , rr/.i, maglia , cata- 
ratta, in quello, che queAe fono fot- 
tanto cAerne, lottili ,0 luperficiali cac- 
che o macchie , dove 1’ aliagint è più 
profonda , ha più baie , e penetra e 
s' interna addentro nciia foAanza della 
parte. Ditferifce anche da anguis , cd 
onyx , Imi , non eU'cndo queAe fc nOa 
abfcelfi , marce, e fapporazioni della 
cornea (a). Finalmente ditferifce 1’ a/A«- 
gine dai coilama , avvegnaché quell* ul- 
timo difetto è attaccato alla tunica albugi- 
nea , non già alla cornea ; quantunque- 
alcuni pretendono, che queAe due in- 
fermità facciauo lo Aelfo pravo etfetto , 
in riguardo al diAingucr 1’ albugiat dal 
jiTery/if/i/m , lupponendo queAi tali, che 
quell’ ultima Ita lìtuata nella cornea, co- 
me la prima nell' albuginta (il. 

Adunque r albugine è un' eferefeenza 
bianchiccia , denfa , opaca, ovvero ve- 
r.ace membrana, che crefee nella tunica 
cornea, ed impedifcela villa. 

AA'aiirmie vailte falca fuori , c fi fa 
vedere dopo un’ infiammazione non al- 
tramente che una cicatrice od ulcera 
di quella parte , fpezialmence nel vajo- 
lo ; alcuna volta da un ammalTo duro , 
e d’ umori compatti. L' ungali altresì , 
fe vien trafeurato , o maltrattato, fuole 
alcuna fiata degenerare in un’ albagint. 

Da molti c rifguardata 1 ’ albugine co- 
me un male incurabile ; quantunque non 
manchino uomini , che li vantano di 
riufeire' nella cura e guarigione di fo- 
migliantcmalatcia per mezzo d’ una pie- 
tra miAcriofa, appellata Lapii diviaus (r). 

dei Scav. Tom. 5 6. p. 2.60. (c) Mtm. de 
Trev. 1707. p. 731. 
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Il Signor Gjward paria del fugo- di 
pomo granato , e di giufquiamo , come 
d' uno Tpeciiic» conducente a ridurre 
Valòuginc dal fuo color bianco ad un 
color bruno , che ù approfHmi più al co- 
lor naturale dell’ occhio (<>). 

Oflerva 1 ’ Eiftero , che ficcome in 
parecchie altre claiTi di fconcerti , e ma- 
lori rifguardanti gli occhi, così in que- 
fio noi ci aggiriamo in un oceano di con- 
fufione , a cagione della tnala applica- 
aione , e reduplicazione di paiecchi no- 
mi , i quali vengono al&i fovente , e 
fuor di propofito ufati per fìgnificare,e 
per dinotare la medefima malattia: quin- 
di ne inlbrgono le dirHcolti, e le con- 
fufioni , e gli equivoci , e gli errori fo- 
lenni , ema/Ticci nel metodo della cura. 

Chitatgi, e Medici molti di 
gran fama intendono per albugine, tiuc»- 
ma, nuiula, nnbtcula, unafpezied’ efere- 
feenza bianchiccia «ella cocnea, quan- 
tunque non v’ apparilca Tempre fimilc, 
e della fpezre medeftma, elTcndo alcune 
volte più larga , o più ftretea , più den- 
fa , opiì» fottile, più o meno- pellucida 
e fporgentein fuori. 

Le cagioni di quede fono rarie. Puf. 
Ibno quelle nafeer^ cd eflerc prodot- 
te, 1 . da un’ oUruzione dei vafi pellu- 
cidi della cornea, e da una colHpazione 
dei loro fughi ed umori , procedente 
da una violenta inRammazionc dell’ oc- 
chio. z. Da una fuppurazione, e pofeia 
induramento di queflifughi ndlacornca 
dopo un’ infiammazione ; di modo che 
diventa gradatamente più opaca si fatta 
materia, laqualc s’ indura ed incalltfce, 
fi la di colore bianchiccio ; e quindi è 
data alTaidime volte prefa malamente 

(aJ-Coward. Ophi/uilm, in Jour> 
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per un unguii. 5, Somiglianti efcrcfccn- 
ze, poifono eflere altresì originate da 
un’ erolione d’ ulcera. 4. Da puftule ne- 
gli fconcerti , e malori d’ indole inflttr»- 
maioria. j. Dal vajolo. 6. Da cicatrici 
rituale dopo le punture nella cornfca, o 
di dile , o di l'pada , o di vetro cc.- 
7. Da fcottaturc. S. Da follanzecaulliche 
cadute nell’ occhio, j. Si fatte eferefeen- 
ze poll'ono altresì ellcr formate da una 
tunica , o membrana particolare , che fi 
formi , vegeti , e crefea nell’ occhio- 
d.'dù. 

Diverfa (i è la cura , a proporzione , 
c fecondo le circollanze. Se lo fcoiiccrto 
cd il male nafce , ed è originato da umori 
ingroflatifi , ed addenlacifi , faranno pro- 
ficui , e conducenti alla cura i medica- 
menti , e la dieta d' indole attenuante, e 
fpezialmente i decotti , e le infuConi lù- 
dorifiche unite alle cavate di fangue , 
alle fcarificazioni, ai clidcri , ed ai pe- 
diluvj, o bagni dei piedi. I Collirj d’ in- 
dole fredda , ed aftringenti , quelli fpe- 
zialmente di vetriolo bianco fono in 
tali cali peraiciofilfinii e per lo-contra- 
riq riufeiranno- d’ oitiino cifetto le ap- 
.plicazioni tepide e moderatamente cal- 
de. Ma fc Cbmiglianti difordini fieno- 
invecchiati , e d’ antica data , vi è po- 
cbiffima fperanza di guarigione. 

Se r infermità o fconccrto nafee da 
Bbfceili , o da una fuppurazione di ma- 
teria dopo un’ infiammazione fra le la- 
melle della cornea , che s’ alzano e fpar- 
gono in fuori , come una perla, che per- 
ciò fono quelli difordini appellati anche 
perle , dee farli un taglio od incifionc 
nella cornea, afline di fcaricare cd ellr>r- 
re lamateriaivi entro racchiufa. Ma nè 

de Sciv^Tom. 35. p. 130. 
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quello, nè qualfx voglia altro metodo./ 
làrà valevole' a prefervar chiara la villa 
deir occhio, fe la materia ivi covante 
profondamente internata. 

Se 1 & pudulc prendono la loro origi- 
ne da Scottature o dal vajolo, fa di 
ineHieri , che fieno tolte via per mezzo 
•del feguente rimedio. Alum. uft.cumfac. 
ehar-, cand. fir ovor, ufi, pf. Ogni giorno 
applicato alia cornea. 

. Le eferefeenze cagionate da ferite , 
da cfulccrazioni o dall' abufo di collirj 
vitriolici , faranno di difiìciliifima cura , 
e radiiTìme volte verranno rimediato. 
Veggafi Heifiero Chir. P. 2. c, 58. 


ALBUGINEA*, nella Notoraia, 
la tunica clleriore , che copre T occhio. 
Dicefi ancor Adnata e ConjanSiva. Vedi 
Adnata e Conj uwctiv a. 

- Chiamaci Albuginca, a cagione di faa 
iiancht{{a sformando qutfia il bianco 
dell' occhio. ' 

Albucinba , ancor lì dice delia 
membrana, che immediatamente copre 
14 teHicoli. 'Vedi Scroto e T estico lo. 

ALBUM GRvECUM, lo'llerco biaa-. 
co del Cane è droga medicinale, fecon- 
do la pratica prefentc , adoprato con me- 
le , per purificare e detergere , e ferve 
particolarmente nelle infiammazioni di 
gola, applicandolo perle più* eflerna- 
mente, a guifa d' impiallro ; fecondo' 
però il Dottor Quincy, non fe ne può* 
promettere grand’ effetto. 

ALBUMEN Ov/ ,il bianco dell’ Uo- 
vo. Vedi Uovo. Sì adopera in Medici- 
na y elTcndo d’ una qualità glutinofa ed 
allringente ; onde fpeffb fi mefcolacon, 
bolo armoniaco ec. per impedire che 
4|uakbe parte slogata non dia in tumore. 
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e per rellituirla ai fuo cono , od alla fua 
olallicicà. É parimente un ingrediente 
in certe miflurc , che fi fanno per con- 
foiidare ferite nuove , e per impedire 
qualche gran perdita di fangue. 



Sv-truzMKìixo. 


ALBUME. Nell’ Ifloria naturale e 
ntedica è un liquore - bianco , chiaro, vi- 
Icido in un uovo , che velie , e circonda 
da per turco iicorlo dell’ uovo .Bell» det- 
to diteli US, 

L’ albume fignifica, ed importa la 
llelTa cpfa , che dai Greci era detta acì- 
nufjLa . , e xtJxóF , dai latini album ovi , etl- 
ior- cd alcune volte , ovi candidum , alba- 
go , cd aliumcntum f dai Franzefi gioire , 
dagl’ Italiani chiara dell* uovo, dagl* In- 
giefi, volgarmente, ìVlite off un egg bian^ 
co deir uovo. AnafTagora lo dice SpwSsr 
>oAa ,che vuol dire latte d' uccello. Veg- 
gafi Jer/Ao/t. pagg. 24. 26. Rhod. Lex. 
Scriben. Cali. lex. Med. pag. 29. 

Vi Cono propriamente due albumi of. 
fervabili nell’ uovo , ognunq inclufo 
nelle fuc membrane feparate ; uno tjlerno 
vicino al gufeio, chè eflendo d’ una con- 
fidenza fattile , rotta la feorzavien fuo- 
ri incontanente e precipita; l’ altro tn- 
ttmo , che circonda il torlo immediata- 
mente , che eflendo d’ una Ibftanza den- 
fa , ritiene il fuo.fito, e la propria figu- 
ra ,‘dopo 1* eflfufione, e fpargimento del 
primo divifaco albume: a quedo fine, 
egli è difefo da una lottile trafparentc 
membrana , la cui fottiglìezza è tale , 
che non può elTer didinca dall’ occhio ; 
la quale le venga a romperli , tutta la 
foflanza dell’ uovo falca fuori. Le due 
«dremità dell’ uovo fono principalmen- 
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re poflTedure , ed Decapate dall’ albwnt 
interno. Egli viene ad edere oflervato 
generalmente ,come vi bauna gran por- 
zione d' aliarne nella efti'cmità ottufa 
dell’ uovo, e minor quantità nell’ ellre- 
Paità acuta, cmeno finalmente nel rima- 
nente dell’ uovo (leiro. V eggaii Harv. de 
Gencrat. cap. 1 1 . pag. 41. 

L’ albume è un umore fpefTiccio , vi- 
feofo , mefcolabile coll’ acqua , infipido 
e fenza odore , che non fomminiftra in- 
dicazione nè fcgiTo alcuno , nè d’ indole 
o natura alcalica , nè acida, di modo die 
quantunque venga applicato a parti mol- 
to fenfitive , quale ir è 1’ occhio , non vi 
rirveglia il menomo dolore. Quando è 
ePpodo ad un leggiero calore, come è 
quello del corpo di un uomo làno , egli 
gocciola continuamente dell’ acqua trat- 
totratto , fino a che viene finalmente a 
perdere tutta la lua conlWlenz» , e viene 
a Pcioglierfi. in un liquore Pomigliantijrt- 
mo all’ urina ; nel tempo meJefimo fi 
confuma feiifdùlmeme ; ed alla pei fine 
non lalcia di sè altro, che una fottiliili^ 
ma peUicina limile alla cartxbianca. 
rAjiivr , Nov. Mctii. Chem. Parte j. 
ptoc. 9<y. pag. aoó. 

Se r albumz Pia appreflatn ad un grado 
di calore alquanto nvaggiore , li va Per- 
iamo , ed mdurandoPi in nna PoHanza 
bianca, concreta , tiaccida, con una pie- 
cioiidima porzione del Può fluido più 
lottile , che Pi fvapora ed efee dilegual^ 
doPi come in un fumo. 

In fatti fe un uovo frefeo fi ponga fo- 
pra delle braci di non molto intehfo ta- 
lore, o Popra le ceneri ben calde, lo fteP- 
fo liquore più fino e Portile li toccherà 
con mano, che traPuderà fenfibilmente 
per i pori del gufeio. A quello aggiun- 
^fi;che fe (opra 1’ albume tf un uovo 
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frefeo , o nato allora , od in quel giorno 
li verfi dello fpirito di 'vino, vi verrà 
incontanente prodotta una coagulazio- 
ne, non aliramenre che Pc flato folTe Poi 
fuoco ; e quella farà in grado tanto più 
perfetto efllvtuata , quanto piii inti. 
mamente Park mePcolato coll’ albume 
il divilato fpirito di vino. Per qucllò 
mezzo viene il bianco, o Pia la 'chiacà 
dell’ uovo ad efler difefa e prePervata 
da qualfivoglia putrefazione. Boerhaave , 
loc. cit. proc; 98. pag. ao/- 

Difliilandu per mezzo d’ una Aorta 
f albume in arena calda fino a tanto che 
Pia divenuto duro, ne avremo una quan- 
tità incredibile d’ acqua, che contiene 
molto delie proprietà di tutta la mafia. 
Idem ibidem proc. 9-9. pag. ao8. 

Il bianco o chiara dell’ uovo Pom- 
roiniflra un meflruo llraordinario. Son- 
do f*tto bollire ed indurire dentro a 
Pcorza , e poPeia ellèndo foPpePo in aria 
attaccata ad un filo , fi va Pcioglicndo 
gocciolaa gocciola in un liquore infipi- 
do , e Peiiza odore, che comparifee ef- 
Perc un mellruo anomalo Arano al pari' 
di quello uPato da Paracellb; e che quan- 
tunque et noocontengaalciui Pento acuto, 
oleaginofo o Paponaceo , ci lòmmini- 
Areràuna foluzione di Mirra. 

Il principio ed origine dell’ albume 
è alquanto ofeura. Ella è thateria di co- 
mune oflTervazione, chef oVadentrole 
ovaje dei volatili, a cagiott d’ tfempio 
delle galline , fono foltanto meri torli, 
fenza la menoma porzione di chiara o 
A’ aliunif, X neH’ovaT*tc bollire ella 
è cofa chiara trovarvifi foltanto fra le 
due parti dell’ ovo una contiguità, non 
una conncffione, di modo che vengono' 
a fcpararfi con ogni m.:ggiore facilità , 
Ponza che fe nc rompa la menoma parte. 
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Il rifultato di moltiiri.Tie oITirvaziom 
fatte intorno ad ana tal materia li è , 
che il torlo edenda calato dentro 1’ ovaia 
la cavità dell’ ovaja fteift vi «liftilla la 
materia dell’ aliami , ed agglutina o 
connette alla Tuperlìcie del torlo. Veg. 
ifarv. do Gcner. Anim. Exerc. i^p.57. 
Bellin. di mota cordit , pag. ^O. Barggr. 
Lex. Mcd. in Voce. 

L’ uhzio e r ufo infìeme deli’ albu- 
mi ha dato motivo a gran controverlìa. 
11 più della gente fuppone , che ferva 
di nntrimcnioal pulcino mentre Ila den- 
tro r ovo (a) r quantunque da altri venga 
un fomigliante utizio attribuito al torlo 
(*). Sembra chela verità s’ accomodi l'pe- 
/Jalmente all’ opinione erpoda in primo 
luogo : r aliami è la materia, della 
qnale è formato il pulcino , e fodentato 
dentro fino a tanto che vi manchino po- 
chi giorni, che sbuchi fuora del gufeio; 
Bel qual tempo ei comincia a paicerli del 
torlo (e). 

Uno Scrittore di grido pretende di 
ridurre 1’ ufizio dell’ albumi , come per 
fervirc d’ una fpezie di difefa al Feto 
contro gli accidenti , e per fommini- 
drarc ricovero per i membri del pulcino 

(a) Ara. ioat Jopra. (b) Bilting. Tra 3 , 
di Fai. cap. 8. Bibl. Angl. Tom. x.p.jo. 
(c) Ephim. Gtrm. Die. 2. ann. 10. Obf. 4. 
/>. 13. ^d) Di Format. Pali- it. di Ovo 
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crefeente colà entro , e dilatantefi. Btl- 
/rny. dove iopra, cap. io. Bibl. Angl. 
tota. a. p. 7 3. 

Alcuni hanno foftenuto , altro non 
eder r albumi , che una mera mafTa fen- 
z' organi. 11 Malpigki {J) , ed- altri (4 
ci hanno fatto vedere in efle una tenitu- 
ra regolare .• primiera.mente vicn 1 ’ albu- 
me formata -d’ unacoogerìe di minutidl- 
mi vati , totalmente (imili a quelli , dei 
quali è compodo l’ umor cridallino del- 
1 ’ occhio. Queda difpofizìone vien mu- 
tata dal covainento. 11 calore prodotto 
dalla covatura della gallina , feioglie 
e liquefà l’ albumi , e lo difpone perchè 
fervir poda di nutrimento all' embrione. 

Vien fatta difputa , fe le chiare del* 
r ova fieno un cibo falubre. La maggio^ 
parte dei Medici le rigettano , come in- 
digeribili. Altri ridringonfì a vietarle 
fbitanto, quando fono date foverchio in- 
durite dal fuoco ; ma affermano , che 
quando fieno baztotte, e mezzanamen- 
te rapprefe , fieno un cibo innocente , 
conciodiar.hè elleno alla per. fine fervo- 
no di fodentamento ai teneriflimi pulci- 
ni , che trovanfi per anche nell’ em- 
brione. 

incubo. Burggr. loe. cit. (e) Maitre 
Jean , Obfirv. far la Format, da PoaJit.. 
Joar. dtt Scav-Tom. 74.7. 5 5^. j6o. 
b/eg. 
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